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jil  chùiriisimo  signor  Owseppe  Grassi  socio  e  segretario 
delia  claU4  di  sciente  morali  ,  storiche ,  e  filologiche 
della  reale  accademia  di  Torino  {*). 


Lbttbra  I. 


No. 


HoU  è  fatto-  di  memoria  ,  né  difetto  di  Tolontà  quello 
«he  «foor  mi  riiratM  dall' adempiere  la  promessa   che    io 


(*)  Sin  dal  momento  che  per  la  munificenza  di  S.  M*  il  Re  di 
Sardegna  ,  la  città  di  Torino  si  trovò  possedere  un  Museo  egizia- 
no, fa  nostro  pensiero  di  far  noto  all'Europa  le  ricchezze  lettera- 
rie in  easo  radunate  ,  non  che  i  lavori ,  coi  quali  alcuni  di  quegli 
accademici  aveano  preso  ad  illustrarlo  ;  quindi  ci  dirigemmo  all'e- 
gregio nostro  amico  il  sig.  O.  Grassi  segretario  della  classe  lettera- 
ria della  %■  Accademia,  per  averne  quegli  aiuti  che  ci  occorrevano, 
ed  Egli  intanto  gentilmente  ci  ha  soddisfatto  ,  mercè  delle  cure 
de*  tuoi  dotti  collegki ,  ed  in  particolare  del  sig.  Peyron,  che  diede 
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4 
le  aveva  fatU,  chìarìasimo  mio  aigDOre  ed  amiao,  di  stendere 
un  sunto  dei  papiri  greci  contenuti  nel  regio  museo  egizio 
di  Torino,  e  stati  così  egregiamente  illustrali  dal  nostro 
dottissimo  professore  Peyron,  La  causa  dell'  indugio  frap- 
posto  Ella  TorrÀ  deduila  da  quelle  incessanti  brighe  fo- 
rensi ,  dalle  quali  io  mi  vivo  attorniato  e  che  tanto  dì 
rado  mi  consentono  il  ritornare  a' miei  antichi  esercizi  dì 
lettere. 

Oia  per  altro  ,  che  alcuni  brevi  giorni  d'  ozio  mi  so- 
no conceduti  io  vengo  a  lei  ,  signor  mio  ,  e  le  parlerò  nel 
miglior  modo  ,  ch'io  posso  di  quei  documenti  che  rag- 
gunrdano  agli  ordini  giudiziari ,  ed  alle  regole  di  governo 
pubblico  statuite  in  Egitto  ai  tempi  de'Tolommei. 

Seguirò  per  quanto  il  comportano  i  termini  di  una 
lettera  le  illustrazioni  del  Peyron,  e  Io  farò  tanto  piti  vo- 
lentieri perchè  la  mente  di  quel  dottissimo  mirabilmente 
acconcia  ad  ogni  maniera  dì  studi  seppe  svariare  di  così 
peregrine  notÌKÌe  e  di  tanto  gravi  considerazioni  questo  suo 
lavoro^  da  renderlo  utile  non  meno  ai  tranquilli  filologi  che 
agli  affaccendati  gìareconsulci. 

Quei  papiri  scritti  in  lìngua  greca  posson  Teramente 

liberalmente  alcuni  lavori  non  ancora  pubblicati,  e  del  sig.  consigl. 
Sclopis,  che  sottentrò  alla  fatica  di  ridurre  in  breve  e  sugoso  eunto 
quanto  d' importante  ofirono  i  preziosi  papiri  greco-egiziani.  — 
Questo  è  V  oggetto  delle  due  lettere  che  stampiamo,  a  compimento 
delle  quali  co  ne  rien  promessa  una  terza  ed  ultima  ,  che  tratterà 
delle  scoperte  geografiche  desunte  da  essi  papiri ,  non'  che  dèi 
due  papiri  di  Vienna  pubblicati  ultimamente  dal  sig.  Fetrettini,  ed 
interpretati  dai  sigg.  Peyron  e  Letronne— A  questo  non  si  limiterà. 
Io  speriamo ,  lo  zelo  e  la  gentilezza  degli  eruditi  torinesi  ;  e  ci  lu- 
singhiamo di  poter  col  tempo  dare  un'esatta  descrizione  dei  monu- 
menti letterari  e  figurati  di  quel  R.  Museo  ,  accompagnata  da  un 
cenno  sopra  i  lavori  già  fatti  intorno  alcuni  di  essi  dal  sig.  Cham- 
pollion,  dal  conte  Balbo ,  dal  prof,  di  mineralogia  Borson ,  dal- 
l'ab.  Cazzerà ,  e  dal  car.  S.  Quintino ,  tutti  membri  di  quella 
R.  Accademia  delle  scienze,  alla  quale  fu  affidato  il  primo  stabili- 
mento del  grandioso  Museo. 

fifota  del  Dirett.  dell' AntoU) 
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ehianiArn  rarìntimi ,  giactiliA  fiiceodo  testimoniania  delle 
regole  d«l  governo  pubblico  presto  gli  egiziaoij  ci  scopnK 
no  in  parte  l'antica  polizìa  di  qnel  popolo  coatantÌBsimo, 
«  risalendo  ai  primi  regni  de'Tolommei  ci  additano  le  pria-* 
cipali  mntaaiooi  operate  dai  conquistatori  nel  reggimento 
di  quella  vasta  dontiaaiiona. 

L'istoria  dei  Lagidl  non  ci  perrenne  oolnpiata.  A  chi 
vaole  meno  imperfettamente  conoscerla  i  forza  raccapes- 
larne  molte  patti  divise  presso  diversi  sdottori  ,.  che  ne 
toccarono  solamente  qnanto  il  ricliiedeva  il  corso  d.*  altre 
narrazioni,  alle  qaall  di  proposito  essi  attendevano.  Nà 
finora  ben  si  sapeva  con  qaali.provvedimenti  fosaero  gionti 
i  Tolommei  a  rassodare  il  loro  impero  sa  qae'popoli  vinti 
dall'  armi  ,  ma  per  nulla  acoomunarì  collr  nsanze  deiivin' 
citori.  E  veramente  non  sì  potrebbe  ideare  maggior  diife^ 
renzK  d'  opinioni  e  di  consnctadini  dì  quella  ,  ohe  allor 
divideva  gli  egiziani  dai  soldati  di  Alessaiidrò  ll'Uacedo^ 
ne  ,  Qnesti  raccolti  da  diverte  repioni ,  pochi  greoi-,  per 
la  maggior  parte  asiatici  erano  feroci  pe*  pericoli  sostena- 
ti  ,  imbaldanziti  per  le  vittorie  ,  discordi  nei  costami,  ma 
gnìdati  da  nn  solo  e  medesimo  desiderioi  vale  a  dire  l'am- 
bùeione  dnl  dominio  .  Quelli  ali'  incontro  ,  ai  qnali  per 
gì'  istitnti  religiosi  dei  loro  maggiori  erasi  tolta  ogni  liber- 
ti d*  operare ,  si  mostravano  tenacissimi  di  quelle;  lesgi 
ch'eglino  ripotavano  antiche  quanto  Ìl  mondo  e  perfette 
come  il  dettato  d'  Iddio. 

Molto  bene  pertanto  s*  apposero  i  Tolommei  non  po< 
terù  sperare  né  pace,  né  obbedienza  dagli  egiziani  se  pon 
coli' amicarsi  i  sacerdoti  ,  principali  an^i  dapprima  soli 
ministri  d' ogni  pubblica  autorità .  Ma  saviamente  pura 
credettero  non  doversi  col  favoreggiar  troppo  i  noovì  sud- 
diti allontanare  poi  l'animo  degli  antichi  soci  delle  loro 
vittorie.  Perciò  non  cercarono  dì  tostil  raccogliere  in  un 
sol  popolo  due  generazioni  di  genti  tanto  diverse,  ma' la- 
sciarono che  le  due  nazioni  •'  attenessero  ciascnna  agli 
usi  propri ,  perchè  amendue  fossero  loro  fedeli.  Vezzeg- 
giarono i  sacerdoti  ,  né  lì  turbarono  nell' esercizio  di  gran 
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parte  delift  primiera  loro  aiitoTÌt&  ;  mantennero  le  veonliie 
leggi  cìtìIì  *  e  i  riti  arouii  d'Egitto. 

Ai  greoi  pai ,  lotto  il  qual  nome  intendo  la  stirpe  di 
qve'ioldati  ranoaticci  che  militarono  sotto  AleMandro,  oon- 
servarono  intatte  le  rrgole  del  governo  gnerrìero,  sotto  cui 
erano  nati  e  creaciati ,  e  lasciando  in  mano  ad  essi  le  ar- 
mi racomnandarono  loro  la  dife^ia  del  regno. 

Da  queste  dan  leggi  diverm  naciquero  due  qualità  di 
gindÌBÌ  ,  r  una  pregna  agli  egiziani  1*  altra  particolare  a) 
greci  . 

Ha  per  questo  temperamento  d'  ordini  pubblici  non 
avevano  i  Legidì  dismesao  il  pensiero  di  ravvicinare  Col 
tempo  i  vincitori  ai  vinti.  Diedero  pertanto  licenza  ai  no- 
velli sudditi  di  dipartirsi  quando  ìl  volessero  dalla  antica 
legge  per  ridarsi  a  quella  dei  greci.  Ed  afiìnchiì  più  vo- 
lentieri cedessero  all'  invito  andavano  via  via  ristrignen- 
do  1'  antorìtk  degli  antichi  ordinamenti ,  o  ne  incagliava- 
no a  bello  stndio  l'esecuBione,  coi)  ohe  quello  che  si  por- 
geva «otto  specie  d'elezione  e  di  benefizio  divenissn  poscia 
necessiti  .  Ma  sempre  sì  vietava  che  non  mai  per  alcun 
caso  né  per  atto  qualunque  s*  avessero  a  confondere  i  pre- 
Getti  dalle  dae  legislazioni. 

Frinoipalìssiiaa  cara  tennero  finalmente  qnei  re  delle 
cose  spettanti  alla  religione  ,  e  quando  furono  sionri  del- 
l' alleanaa  dei  sacerdoti  ,  i  quali  non  potendo  riacquista- 
re pi^r  la  forza  la  somma  degli  antichi  diritti  ,  cercavano 
mercè  dell' adulasione  di  conservarne  almeno  gli  avanci, 
seppero  adoperare  arti  nascoste,  ed  inserire  nei  dommi  prì' 
mitivì  d'E)EÌtto  alcune  parti  della  Greca  Teogonia.  Di  U 
■arse  un  ordine  mezzano  d' idee  teologiche  ,  le  quali  poi 
trasformate  in  metafisiche  specotaaioni  per  opera  singola^ 
me^te  dei  discepoli  della  scuola  Alessandrina  diedero  tanti 
aani  dopo  origine  a  quella  setta  del  Gnostici  ,  di  cui  al- 
cuni moderni  non  so  pei  quale  curiosità  d' ingegno  o  va' 
ghezza  di  novità  po^ro  tanto  studio  in  risuscitar  le  dot< 
trine.  I  papiri ,  di  che  si  ragiona,,  appartengono  al  regno 
dei  due  fratelli  Filpmetore  ed  Evergete  II.  Tredici  sono  di 
numero.  Si  aggirano  tutti  sopra  materie  legali. 
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Il  primo  noefaitide  gli  atti  di  aDa  lits  intorao  ad  nna 
casa  poMa  io  Tebe  ,  che  li  agitò  tra  Ermia  cittadino  Te- 
bano  ,  ed  Oio  oouginntaaieiite  ad  altri  Colohìtr  di  Teba» 
Ermia  narra  in  queiti  atti  d'  avere  già\  pifi  volte  chieato 
da' suoi  magistrati  che  i  Colohiti  li  oacoiastero  di  quali» 
caaa  indebitaniaiite  occupata.  KA  il  papiro  veoonilo  ai  rap- 
pi'«Benta  il  libello  ,  eoo  coi  >'  istituì  quel  gindìaio  .  Nel 
terzo  Apollonio  ,  chiamato  sltresl  Psemmonta  ,  figliuolo 
di  Ernia  denunzia  l'ingiuria  Bofferta  dai Colchiti  Tebani 
che  riteneTano  qnella  casa  ,  e  nel  quarto  egli  stesso  si 
compone  co'  nioi  avversari. 

Il  quinte  ,  il  sesto  e  '1  settimo  papiro  sono  altrettanta 
copie  ,  poco  tra  loro  dissimili  d*  nn  libello  dato. dai  Pan 
siofori  d'  Amenofi  nella  Memnonie  contro  Isidoro  procu- 
ratore delle  rendite  argeotarìe  in  quella  parte  della  pre- 
fettura di  Tebe  ,  che  si  stendeva  sulla  sponda  oooidentale 
del  Nilo  ,  e  chiamavasi  Patirite. 

L'ottavo  papiro  ci  appresenta  nna  8Up{^ioa  ,  nella 
quale  Petenefote ,  nn  Paraschista  ,  si  lagaa  di  Ain«aote 
altro  Paraschista  ohe  violava  i  patti  di  divisione  tra  loro 
seguiti ,  e  nel  nouO  si  vede  la  senteoaa  che  pose  teimine 
a  qael  piato. 

U  decimo  dee  credersi  nn  frammento  di  registri  pub- 
blici della  città  chiamata  DÌoapoli-la-6rande. 

Meir  nndecimo  papiro  Tasemì  ,  una  donna  Golchiti- 
ca  accnua  una  saa  sia  d'  averle  invaso  l'eredità  paterna. 

lì  duodecimo  contiene  una  lettera  indirìtta  ad  Ame- 
note  Paraschista  della  provìncia  di  Tebe. 

L'  ultimo  fiaalmente  è  1'  esemplate  di  uua  sentenza 
proferita  ìu  Henfi. 

Dei  soli  due  primi  tra  gli  accennati  papiii  si  è  pub- 
blicato colle  stampe  nella  raccolta  degli  atti  della  R.  ac- 
cademia delle  scienae  di  Torino  il  testo  ,  la  traduzione  , 
e  r illuitrazinne  in  latino;  ma  come  a  lei  pure  è  noto  , 
signor  mio  pregiatissimo,  gii  siamo  certi  che  fra  non  molto 
il  professore  Peyron  pnbblicherà  il  compimento  dell'opera. 

E  se  l'autore  di  queste  illustrazioni  non  s' attentò  di 
dar  r  intiero  prospetto  del  reggimento  politico  dell'Egit^  ' 
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ai  tempi  dei  Tolommei,  dò  fa  lolunente  pitTcbè  non  gli 
parerà  di  tenere  petanco  in  mano  tutte  le  fila  di  quelle 
minute  e  particolari  relasloni  pei  le  quali  le  patti  di  ona 
repubblica  ai  collegano  insieme .  Ma  ciò  non  toglie  ohe 
quanto  ei  è  di  già  da  lui-  pubblioato  non  aia  scoperta  ini- 
portaotiBsima  anche  per  rispetto  ai  commentari  che  egli 
TÌ  aggiunse  ,  dove  s' iuconlrano  tutte  le  testimonianze 
dell'  antichità  concernenti  all'  Egitto.  Questo  scrupolo  di 
letteraria  coscienza  ,  qaesto  sincero  amor  di  schiettezza 
vogliono  estere  tenuti  in  gran  pregio  nei  gioini  che  cor- 
rono ,  nei  quali  molti  studiano  non  per  diventar  dotti  ma 
per  parere,  e  s'affaticano  non  a  meritarsi  ma  a  procacciarsi 
la  fama. 

I  due  nomi  di  Colchiti  e  dì  Paraschisti  ,  di  che  ai  i 
parlato  ,  diedero  occasione  all'  illustratore  di  accertarne  il 
ai^DÌficalo  f  spiegando  e  distinguendo  i  riti  degli  egiziani 
nello  sparare  ed  imbalsamare  i  cadaveri.  ' 

Tutto  il  popolo  dell'  Egitto  stava  diviso  in  classi  che 
avevano  ereditarie  e  precise  incnmbenze  da  adempiere.  E 
tra  gli  uffizi  e  le 'arti  assegnate  era  pare  un  ordine  di  per- 
sone legittimamente  commeaae  alla  cura  di  acconciare  ì 
cadaveri  ,  onde  renderne  ,  come  anche  oggidì  ai  vedono  in- 
cortutiibili  le  sembianze. 

Questa  classe  aveva  parecchi  gradi  secondo  le  varie 
operazioni  che  si  dovevano  eseguire  a  quello  scopo. 

Dapprima  il  cervello  ai  estraeva  pel  canale  delle  na- 
ri ,  poi  a*  incideva  colla  pietra  d'  Etiopia  il  cadavere  nei 
fianchi  ,  onde  cavarne  tutti  ì  visceri,  ed  introdurvi  in  ve- 
ce mirra  ,  cassia  ed  altri  atomi  d'  ogni  maniera  ;  lascia- 
vasi  quindi  per  settanta  giorni  nel  nitro  ,  dopo  ,  lavatolo 
diligentemente,  lo  ravvolgevano  tutto  di  bende  di  tela 
sottilissima  intinta  di  gomma  perchè  stessero  le  une  alle 
altre  aderenti  ,  e  finalmente  lo  riponevano  iu  una  cassa 
che  nella  forma  esteriore  raffigurasse  la  persona  del  morto, 
siccome  apparisce  dalle  molte  che  anche  oggidì  si  con- 
servano. 

Seguitando  le  tracce  e  1*  autorità  di  Diodoro  Siculo 
il  PejTon  ragiona  distesamente  delle  differenze  dei  mìni- 
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(tri  di  queste  diverse  operazioni  ,  e  dei  precetti  l^ali  se- 
condo i  qaali  ogni  ufficio  doveva  compirai.  Adduce  poi  le 
varie  denominazioni  colle  quali  ti  dìfièrenEÌavano  ■  mini- 
•tri.  Paraschisti  si  chiamavano  gì* incisori,  Tarickeuti 
quelli  che  imbalsamavano  ,  lavavano  e  spargovauo  di  ni- 
tro i  cadaveri, 

II  nome  di  Calchiti  non  era  conoscinto  ai  moderni 
prima  che  il  chiarisiìmo  Tommaso  Ynung  lo  trovasse  in 
uno  dei  papiri  greci  possedatt  dal  cavaliere  Grey.  Ma  ed 
il  Toang  interpretandolo  in  fienere  degli  Terostolisti  ov- 
vero-preposti  all'addobbo  dei  templi^  ed  il  Batmaono  ero- 
dendolo indicativo  di  una  regione  o  di  una  tribù  non  aem- 
braao  iaver  colpito  nel  segno. 

Perciò  il  Pejron  facendo  ragione  in  singoiar  modo  della 
etimologìa  della  parola  la  crede  propria  di  quell'ordine  di 
persone  cbe  ravvolgcvanij  nelle  bende  e  nei  veli  i  cada- 
veri ,  dopo  che  metcè  delle  ablnaionì,  e  dei  balsami  quelli 
erano  passati  dallo  stato  d*  impurità  a  quello  di  cosa  Va- 
nerabile  e  sagra.  E  tale  spiegazione  viene  altresì  confer- 
mata col  testo  del  papiro  torinese ,  dal  quale  si  scorge 
come  la  dignità  di  Colchiti  ai  teoesse  uguale  a  quella  di 
sacerdoti ,  mentre  l' ufficio  dei  Tatìolwiiti  sì  riputava  mec- 
canico e  vile. 

Così  pure  si  erede  olia  ì  Colcltiti  fòdero  iniziati  ne-  . 
gli  arcani  misteri  d'Egitto,  poiché  cert' ordine  misterioso 
si  vede  sempre  osservato  nella  collocazione  in  varie  linee 
delle  bende  sovrapposte  ai  cadaveri ,  le  qnali  ci  fanno 
supporre  essere  una  imitaaione  dì  quanto  si  era  operato 
nella  sepoltura  di  Osiride  ;  insieme  còlle  benda  esii  ag- 
giustavano gli  scarabei ,  il  papiro  funebre  ,  la  rete  simbo- 
lica quadrangolare,  ed  ogn' altra  cosa  che  dovesse  accom- 
pagnare quei  cadaveri  nel  sepolcro.  * 

Da  tali  premesse  il  nostro  pr«fe«sore  si  fa  ftrada  a  di- 
scorrere le  varie  incmnbeuze  dei  sacerdoti'  e  le  pompe  della 
religione  ^izia  ,  fralle  qaali  ricorda  le  feste  di  Ammone 
padre  degli  Iddii  e  d^li  uomini,  e  di  Giunone  moglie  ed 
amica  di  Ini. 

Ma  SA  tali  indagini  posaono-dlrsi  pregevoli,    bea  al- 
T.  XXXir.  Ottobr:  » 
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trimenti  rare  sou  qnellft  ohe  da  queste  illaitraiiont  »  rìea- 
▼ano  circa  l'ordioe  dai  giudùtì  atabìlitì  la  Egitto  sotto  U 
dinastia  dei  Lagidi. 

Ne  costa  dai  dootì  papiri  che  la  forma  di  quel  go- 
verno essendo  tutta  militare,  anche  i  giudici  ordinari  delle 
liti  erano  spesse  volre  scelti  fra  colóro  che  erano  ascritti 
alta  milizia)  ciò  peraltro  s'intenda  dei  tnbaoali  eretti  dai 
greci  ,  ohe  le  antiche  giurisHizioni  egiziane  tempio  come 
per  lo  avanti^  ai  teneTano  da' giudici  particolari. 

Il  oostume  di  eleggere  i  giudici  tra  le  armi  fu  puro 
presso  ì  barbari  d'orìgine  settentrionale  che  vennero  nel 
medio  evo  a  soggiogare  la  parte  occidentale  d'  Europa,  ed 
i  consentaneo  all'  indole  di  quelle  nasìooi  le  qtulì  ogni 
potere  riponevano  nell'  armi  petobè  da  esse  sole  desume- 
vano ogni  diritto. 

Osserrandoai  coma  sì  dìnse  da  oiasoon  dei  due  popoli 
le  particolari  sue  l^ggì  >  Doi  vediamo  che  per  i  greci  fu- 
rono creati  dai  Tolommei  i  iribuuali  detti  delle  pTe£etm* 
re  ,  nei  quali  gli  assessori  in  numero  maggiore  di  setta 
sentenziavano  collegialmente  sopra  le  controversie  civili. 
Nel  che  bene  a  ragione  ravvisi  il  PeyroD  grande  argo- 
mento della  sapienu  di  qneì  principi  ,  ai  quali  era  noto 
abbastanza  essere  il  concorso  di  più  persone  chiamate  a 
-  conoscere  di  una  causa  1'  nnica  via  di  meglio  allontanare 
dai  giudici  ogni  aepetto  di  parzialità  ,  e  di  aooresceine  la 
maturità  del  giudizio  nella  disamina  delle  qaistioni. 

Questi  assessori  erano  greci  dì  nazione  e  fregiati  dì 
titoli  militari  ,  forse  perchè  gii  erano  stati  agli  stipendi 
nella  milizia  del  prinoipe. 

Alla  classe  dei  giudici  si  aggiungevano  i  Crematisti, 
ai  quali  era  commesso  di  andar  girando  nelle  varie  regio- 
ni per  ascoltare  e  decidere  le  controversie  levatesi  tra  que- 
gli abitanti ,  che  troppo  danno  avrebbero  so£Ferto  se  fos- 
sero stali  costretti  a  dipartirai  dalla  coltivazione  delle  ter- 
re per  recarsi  a  piatite  davanti  ai  tribunali  lontani. 

Sìfiatta  istituzione  si  reputa  dal  Pejroa  motto  anti^ 
ca  ,  ed  opportunamente  si  paragona  con  quei  quaranta 
eletti  che  scorrevano  il  territorio  d'Atene  per  tener  ra- 
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giona.igli  noinini  del  oontado ,  e  con  tjnti  Mesn  regali, 
che  dagli  loipendorì  di  atirpe  fnnee  o  tedrict  ti  sole**- 
no  talvolta  mandare  a  far  le  giuititie  nelle  vaii#a|)*trTia< 
ce  dei  mal  Aonnessi  loro  r^ni. 

Egli  è  p<-rd  carifiio  il  vedere  come  qnegU  Oidhii  che 
ancora  oggidì  sì  trorano  digli  inglesi  osseivati  prrehi  de- 
lirati dalle  conenetudiai  settentrionali  si  seot^an»  gìk  Rta<- 
bilit!  in  tanta  lontananza  di  tempi  ,  di  r^ioni  o  di  con- 
stami . 

I  Crematati  compiTano  11  loro  gito  in  certi- telnpi  pre- 
fissi ,  dentro  i  qnali  doreTano  avere  visitata  l'inttera  epf- 
sirategia  ,  in  gnisa  non  dissimile  da  quella  in  cni  oggi  pam 
in  qnei  paesi  dove  si  mantengono  cotali  cogniafoni  amhrt- 
latorie  ai  fanno  le  vìsite  indicate  Col  nome  d*  Assisie.     ' 

Dai  monumenti  che  abbiamo  non  si  può  peranco  Aé- 
finire  se  i  crematistì  fossero  giadici  d'  appellatìone  ovve>- 
ro  di  pTÌma  istanza  ,  ma  qael  che  ora  s*  impara  ji  2  n 
modo  col  quale  davanti  a  loro  solevansì  istituiVe  lecao^e. 

Come  prima  adunque  nn  ctemalìsta  era  gidrtto  in  uh 
luogo  per  ndite  i  litiganti ,  collocava  nn'  orba  ò  vaso  che 
dir  BÌ  voglia,  nel  quale  tatti  coloro  chb  intendevano  di 
ricorrere  alla  giurisdizione  di  luì  riponevano  i  Irbellie  foii- 
M  anche  ogn*  altro  istromento  ragguardante  alta  lite  (i). 

Tale  foggia  dì  procedimento  diveraa  da  quelle  uititate 
presso  gli  altri  tribunali  egiziani  dà  laogo  a  supporre  al 
Pejron  che  si  fosse  introdotta  per  lasciare  atrio  ai  sudditi 
di  scoprire  celetameute  le  ingiurie  da  essi  sofferte  per  ope- 
ra dei  giudici  inferiori.  E  tal  coi^hiettnra  ai  conferma  col- 
l'esempo  degli  ateniesi ,  presso  i  quali  era  in  uso  ,  che  al- 
lora quando  i  litiganti  non  si  fossero  acquetati  al  giudi- 
zio d(>gli  arbiiri ,  che  colà  esercitarano  il  primo  grado  di 
giurisdizione,  ogni  documento  che  concernesse  alla  lite  sì 
gf^ttasse  in  nn  vaso,  che  suggellato  poi  rimettevasi  ai  giudicai 
superiori.  Sarebbe  qdesta  la  Tamburagione  dei  nostri  antichi 
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fiorenrioi  f  M«  TÌeppià  intftrnancloù  il  oommeatatora  nel 
modo  di  trattare  lf>  4*au«e  gli  sì  mooTe  dubbio  da  ud  luo- 
go di  Aiadoro  di  Sicilia  (lib.  t  ,  p.  ^5  )  il  quale  discorre 
di  qaeita  materìa  auai  dìfitraameote  da  quel  che  uè  dauno 
i  Destri  papiri. 

Narra  Diodoro  essere  «tato  coatunie  d«gli  egÌEÌani 
cbr  r  attore  nel  libello  sponesse  la  qualità  della  causa 
e  della  tua  petisioae .  Ci&  si  comunicava  col  conrenuto 
onde  faceoiR  le  sue  difese  ,  Davasi  poscia  luogo  a  replica 
per  anifudue  le  parti  ,  ed  in  ultimo  seo^a  ministerio  di 
avTOcati ,  senza  apparato  dì  d»put«  ti  proferivano  le  sen- 
tenze . 

Che  tale  fosse  1'  antica  pratica  forense  in  Egitto  pri- 
ma della  venuta  dei  greci  non  sembra  dubbio  al  Peyron, 
e  ne  deduce  la  rsgione  coti  dalla  severìtì  di  quei  primieri 
abitatori  male  accomodata  ai  lenocinli  della  eloquenza  , 
rome  più  precipuamente  ancora  dall'  ìndole  propria  della 
loro  lingua  ,  la  quale  ,  egli  osierra  ,  sembra  creazione  di 
matematici,  tantoella  è  disposta  a  semplicità  e  lontana  da 
ogni  potere  à'  arbitrio.  In  essa  tutto  si  compone  per  ana- 
logia ,  tutto  si  stringe  per  regole  ;  le  radici  primitiTe  delle 
parole  sono  intre  monnsìllabiche,  le  formerei  nomi  si  dif- 
ferenziano soltanto  mercè  delle  particelle  ,  e  jioa  si  am- 
mette altra  sintassi  se  non  quella  cbe  seguita  l'ordine  na- 
turale dei  pensieri. 

Fra  somigliami  strettezze  non  poteva  essere  adito  alla 
poesia  ed  alla  eloquenza,  ma  poiclié  1'  Egitto  venne  in 
mano  dei  greci  ,  questi  ppr  quel  genio  loro  proprio  di  di- 
lettarsi nelle  eleganze  d«l  dire  ,  non  impedirono  1'  eietci- 
zio  della  avvocazione  ,  e  forse  tanto  più  volentieri  ,  per- 
cbè  da  siffatte  innocue  disputazioni  sapevano  non  potersi 
accendere  gli  animi  a  desiderii  più  andacì.  Anzi  sappiamo 
che  i  Lagidi  per  ìsviare  gl'ingegni  dalle  meditazioni  politi- 
che volentieri  ascoltavano  le  elucubrazioni  rettotiche  ,  e 
per  iscan«are  gli  oratoti  proteggevano  i  sofisti. 

In  qneiti  aiti  di  lite  seguiti,  come  si  disse,  dopo  1»  sta- 
bilimento del  regno  dei  Tolommei  ,  leggiamo  essersi  dagli 
avvocati  nel  giorno  deputato  tenuto  ragionamento  in  fa- 
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Tor«  de'respettiri  loro  elleati  j  arers  quindi  tt  prefetto 
•ottopoiu  la  somoa  degli  argoowod  allegati  agli  alui 
giadici ,  iniieme  coi  <iotli  egli  per  ultiino  proferì  la  aea* 
teusa  . 

Né  alle  sole  forme  dei  giadici  civili  s'  arresta  il  no- 
stro illastre  cummeatatoTe ,  ma  toccaodo  alcun  poco  dei 
ineriti  di  qnella  canta ,  s' inooltta  in  varie  consideraaioai 
sopra  la  giurisprudenaa  gieco-egisiaos. 

£  pTÌmiersmente  oi  spiega  quanta  fosse  la  diligeosa 
dì  qne' notai  che  negli  atti  che  rogavano  non  ersuo  ooa-  | 
tenti  air  esprimere  la  genealogia  dei  contraenti,  ma  cer-- 
cerano  di  desciiverne  la  figara  del  corpo,  qua)  ooiitroMe* 
gno  per  riconoscerli  al  primo  apparire.  Di  più  ci  accenna 
siccome  nei  contralti  delle  vendita'  gli  egiziani  dovevano 
far  meoaiooe  speciale  dell'obbligo  dell'evizione  assunto  dal 
venditore ,  e  delle  cautele  che  per  esoa  si  proponevano.  Ed 
è  probabile  che  il  difetto  di  qaesti  particolari  viztoise  il 
rontratto  ,  d' onde  si  può  interire  che  qne'  gìureconsalti 
j  variamente  sentis*ero  dai  romani,  dai  quali  l'evizione  si 
riputava  fra  le  qualiti  naturali  della  vendita ,  ma  se  ta- 
citamente si  presumeva ,  espressamente  peraltro  potevasi 
esclndere. 

Da  certe  parole  che  in  questi  papiri  s'incontrano  di 
termini  e  d'interstizi  legali  trae  ingegnosamente  il  Peyron 
occasione  di  ragionare  dell'usucapione,  e  con  ogni  fonda* 
mento  di  dottrina  si  fa  a  credere  essere  stato  coli  nistretto 
il  termine  per  compirla  a  due  od  al  più  a  tre  anni.  S'av- 
valora egli  poi  in  qtusta  sua  eoojibietlura  dell'  esempio 
degli  ordini  sopra  la  usucapione  stabiliti  presso  gli  antichi 
greci  e  presso  i  romani,  i  quali  secondo  il  pafere  di  al- 
cuni gli  ebljero  ad  imitazione  degli  attici.  Savia  melto  ed 
opportuna  ella  è  quindi  1* iltustraaioae  colla  quale  il  no- 
stro professore  s'adopera  nel  dimostrare  come  ì  popoli  ad- 
detti alla  agricoltura  e  meno  lontani  dalla  semplicità  pri- 
mitiva si  studiavano  dì  riparare  ai  funesti  efleitì  della  tra- 
scuraggine  dei  coltivatori  ,  e  lasciavano  che  il  più  dili- 
gente otten.esse  in  breve  anche  ad,a]tri}i  discapito  il  pre- 
mio della  sua  industria-         '      . 
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E  qnl  non  le  dìapìaccia  ,  aignor  mìo  chiaiitatmo ,  te 
io  KrTendo  sii*  indole  della  mia  professione  metterò  ana 
parola  per  riprendere  1'  opinione  di  coloro  che  nelle  asii- 
capioni  tsTTisano  soltanto  no  rimedio  eitraordinario  ed 
estremo  introdotto  dalle  leggi  cÌtÌIì  non  sensa  sospezione 
d'iniquità.  Ha  iMoe  all' incontro  a  me  sembra  che  l'ori- 
giae  vera  di  questo  modo  d'acquistare  il  dominio  si  possa 
ttarre  dalla  leg^e  naturale  ,  la  quale  non  può  riconoscere 
altra  ragion  di  dominro  ni>lPuoiiio  sopra  certi  terreni  se 
non  per  quanto  quegli  itnpiegandu  l'industria  sua  nel  ren- 
derli fruttiferi  ha  diritto  di  goderne  tranquillamente  il 
poaseiao  ,  perocché  non  dalle  cose  ,  ma  dagli  uomini  si  de- 
ducono le  fonti  dei  diritti  primitìri.  Né  io  per  conseguen- 
■a  m'accomoderei  a  quell' argomencasione  dei  dottori,  che 
insegnano  non  arere  il  tempo  in  aè  forza  eiFettuosa  ,  né 
però  il  corso  di  esso  potere  giammai  servire  di  titolo,  bensì 
le  leggi  cìtìIÌ  avere  scelto  1'  usucapioile  come  rimedio  al 
maggior  male  clie  sorgerebbe  dall'incertezza  delle  posses- 
sioni. Air  incontro  direi  ,  che  nell'  usucapione  le  legjji  ci- 
vili permettono  Ìl  ritorno  allo  stato  primiera  di  natura , 
nel  quale  con  era  dominio  proprio,  ma  solo  poa^e^so  ,'Rè 
possesso  si  dava  se  non  per  quanto  l'uomo  coli' opera  sua 
procurava  la  pTodn2Ì0De  dei  frutti.  Cessando  pertanto  l'uo- 
mo dal  rispondere  al  destinato  dalla  natura  le  leggi  cinli 
sospendono  quella  finzione  di  occupazione  perpetua  dalla 
quale  nasce  propriamente  il  dominio. 

Agli  egizi  si  erano  conaervati  dai  re  borelli  gli  anti* 
chi  ordini  giudisisri ,  e  le  loro  liti  ai  giudicavano  dai 
Laocrìti  ovvero  giudici  popolari ,  forse  cosi  chiamati  per* 
che  etano  preposti  alla  deeiaione  delle  fOÌe  controversie 
private.  Qnet  giudici  s'attenevano  unicamente  all'antica 
legge  egiziana  i  ed  ìl  procedimento  che  ae|>nivasi  davanti 
al  loro  tribunale  non  si  sgombrava  da  molte  formole  se- 
coudo  1'  uso  antico  di  quel    popolo. 

Ha  io  di  già  m'avvedo  che  il  sunto  che  intendeva 
di  porjterle  di  queate  illustrazioni  si  Tenne  rallargando  ol- 
tre i  confini  che  ad  nna  lettera  si  convengono  .  Eppure 
non  ho  accennato  se  non  una  patte  di  qnelle  gravissime 
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eeoftideniioni  che  abbooduio  imi  mnuAaatftri  ,  «id  h»  do- 
Tnto  tralaiciar*  tutte  Icavvertenn  fil»togÌ«tui  dal  Peyron 
addotte  con  lì  (cran  laoko  di  critica  e  tanto  corredo  di  dot- 
trina. Aoai  incomiaciaodo  dal  notare  le  cote  prettanieote 
foreoai ,  ho  dogato  latciara  addietro  tutto  ciò  che  rag- 
guarda  alln  forme  di  governo  politico,  e  ad  alonnide'più 
aolenoi  provTedimeqti  fattili  aopra  l' amministraaiooe  ilei 
regno  dai  Tolommei.  Cercherò  in  un'  altra  lettera  di  dare 
anche  di  ciò  un  breve  raggaaglio  onde  li  possa  vieppiù 
dìffoodera  la  notiaia  dì  queite  scoperte  ,  le  quali  toccano 
alla  parte  vitale ^  ae  co«l  i  lecito  dire,  dell* archeologia  e 
della  storia  dei  popoli  d'  Egitto. 

Piacciale  frattanto  ,  chiaritaino  mio  lignore  e  colle- 
|!a ,  dì  tenermi  setnpie  pronto  a  servirla,  e  di  creder»  agli 
atti  di  qnell'ingenaaamicixia,  e  dì  quella  aincera  gratitudine 
che  per  tanti  titoli  io  le  serbo. 

Di  Villa ,  nei  oolU  di  Torino ,  il  i6  d'agosto  i$2S. 
Feosbioo  So-ofi*. 

lxjtsmj.  ii. 

Qaell*  amorevole  indulgenaa  con  che  le  piacqae ,  chia- 
rissimo signor  mio ,  riceveie  la  prima  mia  lettera  ani  pa- 
piri grect^egiai  illustrati  dal  professore  Peyron  mi  fa  sol' 
lecito  a  ripigliai  la  penna  per  compiere  il  sunto  ohe  ho 
incominciato.  E  «  dirle  il  vero  io  mi  rivolgo  a  lei  eoo  piii 
fidufiia  ora  che  per  tratto  dì  cortesia  del  lodato  professore 
ho  arato  notiaia  delle  altre  illnstrasÌoni:da  lui  aggiunte, 
e  ffià  stampata  ,  ma  non  ancer  fatte  pubbliche  ^  le  quali 
ai  estendono  a  tatti  ì  papiri ,  ohe  nella  prima  mia  lettera 
le  ho  accennato.  Anù  un  altro  papiro  s' aggiunge  scoverto 
ooD  ha  guati  e  che  sark  il  ,decimoquarto  della  collezione 
torinese.  In  esso  è  scritta  una  supplica  porta  da  quell'iites- 
M>  Amenote  Bgliuolo  d*  Oro  Paiaschista  di  Diospoli  >  di  che 
parla  l'ottavo  dei  gii  «oceDoati,  col  quale  anzi  per  tal 
modo  riscontra  che  vana  ne  «aijBbbe.una  particolare  illu- 
strasione. 

In  questo  modo  ^neso  io  ;iu   confido  di  soddisfare 
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pl&  prontontento  U  oarioutà  di  quegli  eradUi  che  hanno 
io  cuore  qaettì  «tedi  di  archeoloaia.  E  senza  più  mi  farfr 
a  narrare  lìccome  anche  ai  tempi  deToIominei  I*E^itto  ^a- 
▼a  diviso  io  tre  grandi  pioTÌnce ,  oioA  la  baun  chianiata 
Delta  ,  la  media  ottcto  Henfitica,  l'alta  detta  Tebaìde; 
e  queste  province  li  ipartivano  in  molta  prefetture  ,  le 
quali  grecamente  diceTanai  Nomi  chi  tanto  suonava  quanto 
da  noi  giurisdizioni  o  prefettura. 

Il  «iipremo  goTcrnatore  della  provincia  aveva  nome 
A*  Ej>iitratigo  ,  cìoi  di  cafntano  generale  e  supremo  ,  d'on- 
de il  territorio  iOttoposto  al  suo  governo  appellavasi  Epi' 
ttrategìa. 

L*  epistratègo  eoll'antoriti  militare  accoppiava  pnre 
la  giniidiea  ,  ed  è  in  tal  qualità  che  t'appresenta  nei  no- 
stri papiri  s  ma  si  crede  che  egli  essendo  preposto  a  tutte 
le  parti  della  polizia  nella  sua  provincia  tenesse  1' uf^cìo 
di  giudice  inprenio  soltanto  nelle  cause  d*  nomini  militari. 

Dopo  gli  epiitratègi  venivano  gli  stretti ,  cioè  i 
Capitani  che  avevano  il  governo  d'  nn  nomo ,  e  di  vario 
grado  ai  riputavano  seoondo  le  diverse  parti  d*  autorità 
loro  conceduta. 

Interpretando  accuratamente  l' iscrizione  dell'obelisco 
di  File  il  chiarissimo  commentatore  ci  mostra  non  esserne 
stato  piccolo  il  numerose  dice  che  ai  tempi  deToIommei 
un  solo  stratèga  teneva  sotto  i  suoi  ordini  varie  prefettare  , 
come  quel  di  Tebe  che  sembra  essere  stato  assoluto  vicario 
all'  episiratègo  ,  appunto  come  Ìl  Letronne  osservò  esseni 
praticato  sotto  il  dominio  de' romani  in  Egitto. 

Il  quinto  ,  il  sesto  e'I  settimo  dei  sovractescritti  papiri 
ci  dichiarano  quale  fosse  la  ginrisdizione  sopra  le  liti  af» 
fidata  a  questi  nfBKiali.  Doppio  grado  'di  coguizione  si 
esercitava  aopra  le  concutsioni  ed  i  delitti  commessi  per 
mal  governo  delle  pubbliche  sostauKe  .  Perocché  Io  stra- 
tego prima  dava  udienza  a  qae'ohe  si  querelavano  e  ne 
ricevevi^  i  libelli  ,  dichiarava  il  preiciitto  della  legge  sta- 
tagli a  quel  proposito  Indicata  dal  >«,  poi  quando  si  ve- 
Diva  alle  esamine  del  fatto  per  ridarlo  sotto  l*  ordine  della 
l*Sg*»  rimetteva  la  causa  al  prefetto  ovvero  giudice  ordì- 
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■7 
mrìo.  Bla  ai  può  credere  che  qnaD^o  l' ana  o  l' altra  della 
parti  litiganti  foste  ascritta  alla  milizia  ,  tatta  la  causa 
in  virtù  del  pnTÌle|;io  su m mentovato  rìmaDeMB  davoliita 
•1Io  strat^o .  Tale  prerogatÌTa  era  conforme  alle  inteo- 
aioDÌ  de'ToIommeì,  che  tanevano  gran  conto  degli  nomi- 
ni d'  arme  >  ed  anzi  mi  pare  che  il  prirtlegio  del  foro , 
distinzione  gravìtsitna  ,  e  non  di  rado  pericolosa  ,  possa 
TaTTÌcarsi , iieraltro  necessario  per  la  milizia  stanziale,  la 
qnale  dee  rìgnardaraì  nello  stato  qual  ordine  dÌTerso  af- 
&tto   da  ogni  altra  classe  di  cittadini. 

Oli.stratègi  ai  distinguevano  in  dae  classi  ,  di  mili- 
tari cioè  e  di  civili  •  Quelli  sopra v  vedevano  la  miliaia  , 
comandavano  ai  presidii ,  definivano  le  cause  dei  militari: 
questi  che  pift  esattamente  chiameremo  aoiaarchi  riceve- 
vano dai  re  gli  ordini  che  poscia  trasmettevano  ai  prefetti,  ' 
Ha  convien  altresì  avvertire  che  oltre  agli  stratègi  gnne> 
nli  come  quello  dell'iiitìera  fpistrategla  della  Tebaide 
H  univano  talvolta  nel  minori  sttatègi  tutto  le  varie  que- 
liti  qui  sopra  distinte. 

Dopo  gli  ttratègi  Della  serie  delle  cariche  pubbliche 
ciano  i  preièrtì  detti  grecamente  Eplttàti ,  dei  quali  ho 
fatto  parola  nella  prima  mia  lettera.  A  ciascun  nomo  era 
preposto  un  prefetto,  il  cui  principale  ufGoioeradi  ren- 
dere ragione  In  compagnia  degli  assessori  sopra  le  liti  , 
che  ,  o  gli  venivano  rimesse  dagli  strategi  ,  o  per  altra 
via  di  legittima  giniisdizione  appartenevano  al  toro  tri- 
banale. 

Inferiori  in  dignità  al  prefetti  erano  gli  Agoranóm  , 
•otto  il  cui  nome  sappiamo  essere  stata  già  paro  ìn  Atena 
la  carica  dì  coloro  che  facevano  le  parti  di  edili  ^  dì  con- 
ciliatori net  foro ,  «  di  abbondanzieri.  Ed  ora  dai  nostri 
papiri  si  scorge  aver  essi  atteso  eziandìo  a  rogare  i  con- 
tratti secondo  la  legge  dei  greci ,  por  cui  erano  singolar- 
mente stati  creati  ,  portando  di  più  il  titolo  di  jigorar^nù 
degli  Hranitri  t  tuttoché  non  fossero  secondo  che  pensa  il 
Feyrou  a  guisa  del  Pretor  peregrino  di  Roma  ,  ma  sibbene 
giudici  di  cittadini  avventizi  quali  appunto  ìn  questi  oasi 
volevano  i  greci  essere  riputati  in  Egitto. 
t.-i.^^n.  Ottobre.  3 
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1  principati  nffisiali  del  regno  ^  come  quelli  che  ab- 
biamo BOiDÌDato,  ti  fregiavano  ancora  <ti  titoli  pomposi, 
che  a  aìgoiBcBuone  A'  onore  il  re  loro  concederà  ;  il  primo 
di  eaai  era  quello  di  cognato  del  re,  ¥Ì  mcoedevano  gli  altri 
di  capitani  delle  guardi*  del  corpo  lao  ,  di  prìmi  amici  di 
lui ,  ovvero  tolameote  di  amici.  Siffatti  titoli  si  premet- 
tevano a  quelli  del  vero  nfSzio  e  «nvivano  a  defìoire  il 
grado  d'alteaza  al  quale  «bi  n«  godnra  era  venato. 

Ni  sarà  meraviglia  che  i  {treci ,  popolo  orgoglioso  ed 
incivilito  lerbaisero  qnei  titoli  ,  qnando  ne  troviamo  dì 
simili  nelle  monarchie  semplici  e  roaze  dei  popoli  setten- 
trionali .  Così  i  longobardi  ebbero  i  Gasindi  ed  i  delizioscif 
e  delle  tre  classi  in  che  si  divideva  il  popolo  salico  la 
prima  si  onorava  del  titolo  di  commensali  del  re.  Né  qui 
sarebbe  possibile  il  dimeolìoare  quelle  celebri  parola  del 
Hontesqaiea  consistere  il  principio  del  vero  governo  mo- 
narchico neir  onore  ,  «  questo  per  sua  natura  ricercare  le 
distinzioni  ed  i  privilegi. 

Altri  minori  ufìSzi  erano  stabiliti  dai  Toloromei  sulla 
BmminlstraEÌoaa  del  pubblico  come  i  procuratori  delle 
rendite  dì  ciascnn  nomo  ,  ed  i  vari  ordini  degli  scribi  cioA 
i  regi  ,  quel  dei  borghi  e  quei  delle  ville. 

La  distinctonn  di  tali  uffizi  mi  guida  ad  accennarle  » 
ohiarissimo  signor  mio,  la  divisione  del  territorio  egÌKÌano, 
che  si  partiva  in  prefetture  o  nomi  ,  del  quali  il  numero 
e  le  denominazioni  sono  oggidì  tanto  controverse  tra  gli 
eruditi.  Ciascun  nomo  comprendeva  i  borghi  o  come  ,  le 
ville  0  Inogbi  detti  topi ,  ed  altre  minori  pomioni  di  terre, 
la  cui  estrema  frazione  chiamavasì  antro- 

Siffatta  divisione  di  terreni  venoe  consigliata  agli 
egìzi  dalla  qualità  del  suolo  su  cui  vivevano  ,  poiché  al 
dir  di  Strabene  (lib.  XVII)  egli  fu  if  uopo  di  coti  dili' 
gente  e  sottile  divisione  di  terreni  per  le  continue  confusioni 
dei  limiti  che  erano  cogionate  dal  Nilo  ,  il  quale  cresciuto^ 
agli  uni  aggiungeva  ,  agli  altri  toglieva  i  terreni ,  e  ne  can- 
giava le  figure  ,  ed  i  segni  dei  termini  rteoprioa  j  epperò 
sovente  era  necessità  il  nUsurarU. 

Da  ciò  deduce  il  dotto  nostro  oommentatore  l'orìgine 
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*9 
di  qae'  pubblici  rogistti ,  nei  qoali  ti  ttonrano  desorìttl 
tutti  i  fondi  colle  loro  miaure  e  co' nomi  dm  posMooiì , 
non  altiimenti  cbe  nei  nostri  catasti.  I  Tari  scribi  mento- 
Tati  di  «opra  attendavano  singolarmeate  a  questa  parte  di 
pubblico  goveiiio)  anzi  n^lla  iicriiiione  oasitica  si  Isg^e  , 
che  gli  scribi  del  re  ,  gli  tcribi  dei  borghi  ,  e  que\deì  hio- 
ghi  dovetsero  in  ciascun  nomo  notare  a  libro  tutto  ciò  che 
dal  nomo  si  spendeste  «  tu  qualche  indebita  riscossione  per 
iagiustiiiit  o  in  altro  modo  si  fosse  fatta.  D' onde  appaiono 
aggiastatissime  le  congbietture  dal  Pefron  obe  lo  scriba 
reale  ,  oltre  all'autorità  di  censuia  flajfU  scribi  inferiori  , 
tenesse  ancbe  cura  particolare  delle  poast-ssioDÌ  del  fisco  , 
o  come  altri  cbiamano  demaaìali  ^che  in  Egitto  si  laggna* 
gtiavano  alla  terza  parte  dell'intiero  territorio;  e  cbe  gli 
uffizi  di  tutti  cpiesti  scribi  fossero  disposti  in  guisa  obe 
l'uno  dovesse  rivedere  le  ragioni  dell'altro,  ed  esercitare 
cosi  ano  scambievole  sindacato. 

Tutti  i  fondi  in  Egitto  erano  soggetti  ai  trìbati ,  dei 
quali  si  dava  appalto  ai  Trapeliti,  e  dell'ammontare  di 
quelle  taUe  si  può  forse  far  mgioae  da  quel  cbe  si  Tede 
neir  iscritione  di  Rosetta  ,  cioè  che  una  amra  di  terreno 
popolato  di  viti  doveva  dare  no'  anfora  di  vino  a  tìtolo 
di  tributo.  E  l'arura,  elemento  di  miaura  egisiana ,  era 
di  cento  cubiti  egizi  in  quadrato. 

In  generale  peraltro  le  rendite  dello  stato  erano  di 
'due  specie  ,  le  une  «be  in  frumento,  le  altre  che  in  ar- 
gento si  davano.  Ma  quantunque  la  moneta  corrente  in 
Egitto  fosso  per  lo  più  di  rame  ,  quella  cbe  si  pagava  al- 
l'erario  del  re  dovara  essere  in  sagre  dramme  d'argento. 
Per  tale  doppia,  qualità  di  trìbnii  erano  preposti  due 
procuratori  che  separatamente  le  rìscootetano:  e  quell'  Isi- 
doro die  ho  nominato  nella  prima  mia  lettera  era  procu- 
ratore delle  rendile  argentario  nel  nomo  Patìrite. 

Uà  tornando  a  parlare  delle  leggi  principali  d'Egitto 
in  questi  commentari  illustrale,  non  tralascerò  quelle  rag- 
guardanti  alle  successioni,  le  quali ,  come  ognun  sa  s'an- 
noverano  tra  i  vincoli  più  stretti  d'  ogni  comunanza  civile. 
Le  leggi  adunque  d'Egitto  confermate  dai  Tolommei  or' 
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djMTttM ,  <lké  mll*  adite  1*  eroditi  ì  «additi  idoperaatero 
n«l  Mgaente  modo  ;  dichiaransto  cioè  primieramente  il 
nome  e  U  cognsiioae  loro  e  quelli  dei  genitori  o  degli  avi, 
•e  ti  trattava  dì  tiiooeHÌooe  avita.  Poicia  prefiggessero  il 
txibDt»  delle  primiaie  da  pagarsi  al  iìico  per  occupare  IV- 
redità/  per  ultimo  descrìTeuero  l'inveataTio  di  tutto  qnanto 
era  caduto  nel!' erediti  stessa  ,  e  lo  consegnassero  nei  re- 
gistri pabbltci.  L'  ommessione  di  questa  soleoniti  ,  oltre 
al  rftoder  nullo  ogni  atto  ereditario  ai  puniva  eoo  una  multa 
di  dieci  mille  dramme  d'argento. 

Non  son  beo  note  le  regole  colle  qoalì  in  Egitto  sì 
dividessero  le  sncccssioni  tra  i  vari  fratelli  i  ma  egli  A  certo 
essere  coli  invalsa  1'  istituaione  delle  primogeniture.  Im- 
perocché nel  terzo  papiro  si  legge  ,  che  Apollonio  Psem- 
monte  Toleodo  licnperare  parte  di  una  casa  posta  in  Dio- 
apoli  allegara  essere  stato  il  padre  di  lui  primogenito .  Se 
al  procede  per  ragione  d'analogia  da  cui  né  si  mostra  alie- 
no il  Peyron  né  troppo  sì  dilutigherebbe  il  testo  del  citato 
papiro,  si  pnA  credere  il  metodo  di  divisione  essere  stato 
presso  gli  egiai  non  altrimenti  che  appo  gli  ebrei  ,  che  il 
primogpnito  ritenesse  il  doppio  della  porgiooe  che  agli  al- 
tri fratelli  avveniva. 

Degnissima  di  consideraaione  è  veramente  l'antichità 
di  questo  istituto  di  divisione  ineguale  tra  i  fì((li,cheal 
dire  di  un  illustre  Pari  di  Francia  la  sapienza  delle  na- 
sioni  avrebbe  introdotto  contro  2'  apparente  dettame  della 
giustizia  (a). 

La  prerogativa  di  un  maggior  lascito  a  quello  tra  i 
figli  che  aveva  avuto  la  sorte  di  nascer  primo  ,  fu  stabi- 
lita nelle  refEÌoni  orientali  ,  d' onde  'a  trassero  poi  anche 
gli  occidentali  nelle  loro  leggi-  Variamente  si  disputò  della 
utilità  di  questo  istituto,  l'origine  del  quale  più  che  ad 
ogni  altra  causa  parmj  potersi  ascrivere  alle  dottrine  ve- 
ligiose  .  Ma  a  colui  che  smdia  la  storia  dei  popoli  e  ao- 
pratutto  degli  antichi  accade  spesso  di  trovare   catta  tra- 


(ìj  DIicoriD  del  ilHea  di  Lrrts  iQlla  propoiu  di  lagf*  p«T  «mi  HMgglsn- 
•ehi,  detta  D*IU  Camera  d*' Pad  di  Fnncia  ,  aa  aprila   iSlg. 
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disloni  t«titif»  'a  modo  di  fondameoto  d«l  goTerno  pub* 
blico  ,  «  dell»  quali  dod  «ì  potrebba  ooll'acamd  della  lo< 
gica  dimoRtrare  la  Tagicme,  ma  cbo  oi  ù  tramandaDO  tao- 
domandato  da  un»  eipnrioosa,  di  cui  A  ignoto  il  pfinci- 
pio  .  Questa  fona  d*  autoritìi  cho  talvolta  discorda  dalle 
regole  piA  semplici  di  una  astratta  filosofia  fa  veoerata 
dalla  più  severa  antichità  ,  la  quale  nelle  faccende  pab- 
bliche  s'  affidava  singolarmente  alle  cose  vecchie  e  pro- 
vate ,  benché  confessasse  non  potersi  di  tatti  gli  ordina- 
menti fatti  dai  maggiori ,  rendere  adegoatamente  ragione. 
L'austera  diligenza  delle  leggi  egiziane  richiedeva,  ohe 
tntti  ì  contratti  celebrati  all'  uso  antico  di  quel  paese  per 
aver  pronta  esecusione  dovessero  essere  inscrìtti  nei  regi- 
stri pubblici.  E  se  mi  valgo  di  questa  locasione  plurale^ 
egli  i  perchè  venne  dal  professore  dimostrato  esservi  stato 
un  doppio  registro  ;  1'  uno  nel  quale  dovevano  accennarsi 
tutti  i  contratti  celebrati  secondo  gli  antichi  usi  egiziani, 
mentre  il  conservatore  di  tal  registro  era  obbligato  di  cer- 
tificare la  fatta  copia  e  di  apporvi  la  data  del  giorno ,  in 
coi  gli  si  era  presentato  l'atto  originale  ;  l'altro  che  ai 
teneta  dagli  appaltatori  dei  pubblici  tributi,  ai  quali  pure 
dovevaosi  denunciare  tutti  gii  atti  per  1  quali  ai  variava- 
no le  ragioni  di  dominio  tra  i  sudditi  ,  onde  fossero  in 
grado  di  sapete  quel  parte  di  tasse  venisse  a  carico  di  cia- 
scheduno. I  censori  dell'  erario  pubblico  sopravvedevano 
questi  registri ,  l'etibiiione  dei  quali  faceva  fede  in  giu- 
dizio .  Indagando  la  eausa  di  queste  leggi  ,  delle  quali 
quella  che  ho  indicato  la  prima  fu  fatta  da  Filometore  , 
e  1'  altra  non  è  dì  certo  anteriore  ad  Epifàne  ,  il  dottis- 
simo commentatole  la  deduce  con  molta  probabilità  d'ar- 
gomenti dal  desiderio  che  andrivano  quei  re  d'aver  n«- 
tiaia  di  tutte  It  transazioni  civili  operata  dagli  egiziani  , 
senza  dovet  loro  togliere  la  faooltk  di  valersi  pel  rogito  di 
tali  atti  del  ministero  dei  loro  sagrì  scribi  .  Perciò  accu- 
mulando le  solennità ,  venivano  nel  loro  intento,  e  spin- 
gevano gli  egiziani  a  voltarsi  alle  forme  greche  ,  ed  a  ce- 
lebrare pii!t  speditamente ,  e  con  maggior  sicurtà  i  loro  con* 
tratti    davanti  sgli  agoranòmi.  La  neceuità  di  tale  doppia 
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tegistraBÌone  ipiftga  iuoltie  ampUmcAte  11  petchi  ntai  pi" 
piri  di  quMto  genere  •' incoDti ioo  Tarietk  di  copie  e  di  date 
d'un  atto  medesimo. 

Ha  infieme  coi  documenti  della  tcaltrita  politica  dei 
Lagidi  qneati  papiri  oi  serbarono  alcuni  segni  della  loro 
demenza  .  In  fatti  si  fa  in  tuì  menzione  di  certo  editto 
della  indulgenge  promoIgaiodaToIommeo  Evergete,  giusta 
l'opinione  del  Peyron  sul  fìnìre  del  mese  detto  Tkoyt  o  sul 
principio  del  successÌTO  Paofi  dell'  anno  suo  cinquanta- 
iTeesimo ,  col  qusle  si  sanarono  anche  ì  vizi  di  furme  nei 
Contratti  diansi  rogati  contro  il  disposto  delle  le^gi  io  ri- 
gore- Quell'editto  si  chiamò  filantropo,  tati  dello  stesso 
nome  ad  indicare  simili  conoessÌODÌ  si  valsero  i  giuristi 
greci  sino  al  tempo  dei  saccessori  di  Costantino.  E  in  que- 
sta parte,  se  puf  m'avessi  un  po' dì  qnella  finissima  crì- 
tica ,  e  di  quelI'elegsDtisaimo  metodo  con  ctie  Ella,  mio 
signore  ed  amico,  seppe  notare  Is  differenza  delle  paiole 
in  quel  suo  unto  giustamente  lodato  saggio  sopra  i  sino- 
nimi f  io  vorrei  provarmi  a  distinguere  il  senso  di  questa 
filantropia  legale  dalla  significazione'  ehe  i  giarecuosulti 
assegnano  alla  parola  amnistia  ,  la  quale  porta  pure  con 
sé  r  idea  di  remissione  di  pene .  E  direi  ohe  la  prima  dt 
quelle  voci  spiega  l' atto  della  elemenza  del  principe  moiso 
dall' amor  verso  i  «noi  sudditi,  laddove  la  seconda  s^nza 
indicare  ia  causA  per  cui  sì  esercita  ,  denota  solo  la  dì- 
menticaosa  di  latti  trascorsi.  Perciò  anche  ai  nostri  giorni 
sì  chiama  indulto  quell'editto,  col  quale  il  principe  per- 
dona i  delitti  de' suoi  sudditi,  mentre  della  parola  amni> 
stia  non  si  &  uso  se  non  a  significale  la  promessi  di  non 
pili  riandare  i  fatti  passati  che  si  dh  allo  scopo  precipuo 
di  porre  un  termine  alle  discordie  civili  (3).  Ma  senza  in- 
noltrarmi  io  queste  acnte  distinzioni  ne  dedurrò  unicamen- 
le  la  conseguenza  che  le  indagini  dei  significati  delle  pa- 
iole non  che  utili  ,  Decessane  sono  ai  giureconsulti  per 
applicar  rettamente  le  leggi  ai  casi  che  occorrono. 

(3)  L'  ■linolagii  dalla  Sae  pirola  grich*  baita  ■  iliueroBra  il  *trì>  lor* 
■rDio  ;  1*  prima  b*  origina  da  filaalmpia  ,  Tocabolo  Mui  b«a  ■•to  ,  I'bIIM  ka 
■tgBÌHcalo  DCptlTI 
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Ora  convienB  che  alcun  poeo  ai  itgioni  anche  dell'e* 
•ercìto  dei  Tolommei,  i  qoali  d«p|uinoipÌO  aT«Tano  fondato 
■nll»  arali  il  loro  regno  io  Egitto .  Come  prima  adunque 
e»si  diventarono  signori  di  questa  regione  non  ammìieru 
nella  loro  milizia  weondo  che  ho  accennato  nella  prima 
mia  lettera ,  altro  che  i  greci  loro  compagni  e  qne'  fore- 
stieri che  a  servizio  loto  bì  raccoglievano  par  dalla  Grecia 
«  dalle  Provincie  Ticino.  Degli  'egìziam  non  si  valevano 
che  a  modo  di  servi  per  portar  1'  armi  ,  e  gli  arnesi  di 
gnerra.  Crescendo  poi  dopo  molti  anni  le  relaaioni  tra  vin- 
citori e  vìnti  gli  ani  e  gli  altri  si  accomunarono  anche 
negli  jif&zì  guerreschi.  Nel  principio  pertanto  la  vera  mi- 
lizia dei  Tolommei  si  divideva  in  dne  parti,  dei  macedoni, 
soldati  antichi  d'Alessandro  ,  e  dei  mUtofdri  ovvero  bande 
di  mercenari  forestieri .  Ha  'quando  gli  egizi  militavano  al 
paio  dei  greci ,  questi  ebhero  nome  di  tntiuiUni  od  abitanti 
in  domicilio  stabile  per  non  perdere  il  segno  dell'origina 
loro  ,  «  quelli  si  chiamavano  indigeni.  CoU'andar  del  tempo 
si  venne  a  confondete  eziandio  il  senso  delle  due  denomi- 
nazioni ,  e  probabilmente  molti  egiziani  entrarono  a  t»t 
parto  di  quelle  legioni  tutte  composte  prima  dì  foiestieri, 
cbè  cosi  richiedeva  la  perpetua  politica  dei  Lagidi. 

Avendo  gih  più  volte  dovuto  toccare  di  gneste  divi- 
sioni di  popoli  sBrk  bene  l'agifiungere  che  la  servitili  \(a 
ronoscinta  in  Egitto ,  poiché  fino  dai  tempi  dei  Faraoni 
vi  si  trovano  i  servi  dei  sacerdoti.  Ma  il  Peyron  pensa  che 
i  soli  forestieri  colà  potessero  esieie  ridotti  a  stato  servile. 
Cosi  divennero  schiavi  gli  ebrei  nell'  età  di  Giuseppe  , 
ebrei  panmenti  eran  qnei  servì  manomesù  da  Tolommeo  ai 
tempi  d'Aristea. 

Questa  opinione  fu  ammessa  anche  dall'  illustre  au- 
tore della  storia  della  legislazione  (4)  >1  quale  pensa  (es- 
sere colà  stata  la  schìavitii  un  effetto  di  sofferta  condan- 
na f  una  specie  di  servitù  pubblica.  E  cosi  doveva  essere 
presso  un  popolo  che  fa  maestro  di  civiltà  alle  altre  na- 
zioni .  ■ 

(i)  PtKent,  d*  U  légUadM.  To».  a  P*rii  1613. 
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Oltre  alla  digniti  Boainittatonts  ohe  nggtuHsTsno  ■!• 
l'amminùtiazlooe  del  regno  altra  sa  ne  incontrano  accen- 
nate in  qaeitt  papiri  delle  quali  meno  eulta  contesza  dar 
$ì  potrebbe  perche  di  etae  poco  più  rimane  che  il  nome. 

Ere  fra  questi  1'  Epistolografo  o  ■orittore  delle  lettere 
reali ,  il  qaale  trovandosi  talvolta  fregiato  del  titolo  di 
cognato  del  re  ai  Tede  aver  tenuto  seggio  tra  i  primi  nf- 
fiziali  del  regno. 

Erano  i  Ginnatlarchi  ,  a  cai  d  da  rredeisi  ewere  at^to 
conferito  1*  onore  di  apprestare  a  proprie  spese  i  pubblici 
|!Ìuocbi  0  certanie.  L'origine  di  questi  ginocbi  sembra  al 
Pey ron  antichissima  tra  gli  egiii ,  peroccbè  nei  monumenti 
più  antichi  di  qnel  popolo  ai  redono  raffigurata  alcune 
scene  di  ginocbi  ginnastici. 

il  titolo  di  iiMùvat  porge  occasione  al  commentatore 
di  Tenir  discorrendo  i  rati  sensi  ìu  che  qaella  parola  si 
adoperò  dagli  alessandrini  interpreti  della  'Bibbia  ,  e  da 
Filone  ,  e  fatta  ragione  del  modo  in  che  trorasì  adoperata 
nel  primo  papiro  la  interpreta  per  cortigiano  di  seconda 
classe. 

Un  medioo  le^o  ai  nomina  in  questi  papiri  che  tra- 
imetteva  i  comandi  del  principe  agli  stratigì,  ed  il  Pey- 
Ton  lo  annovera  tra  i  ministri  del  regno,  mentre  il  Le« 
tronne  (5)  Torrebbe  che  fòsse  un  semplice  uffiùale  depu- 
tato in  cìascQQ  nomo  per  Tegliare  alla  pubblica  lalcbrità. 
Ha  veramente  se  molti  fossero  stati  questi.  ufBziali  della 
saniti,  come  oggi  «i  chiamano,  sembra  che  qualche  par- 
ticolare indicaaione  s*  aggiungerebbe  per  distiognerli,  e  non 
li  sa  come  avrebbero  potato  direttamente  comunicare  i 
sovrani  comandi  anche  alle  prime  cariche  dello  stato  , 
quali  erano  gli  atratègi. 

L' ennmerazio'na  sia  qnl  fatta  delle  cariche  principali 
del  regno  de'Tolommei  basta  a  dare  un  leggìo  del  modo 
d*  amministraKÌoue  tenuto  allora  in  Egitto  i  ma  speriamo 
ohe  le  ootiue  che  ancor  oi  mancano  ad  averne  nn  intiero 


CS)  nall'irti«olo  mIuIvo  a  qaaMi  pipirì  Itnvrio  b«ì  JoanuU  dti  fan 
sekola  di  bbbiaio  i63& 
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prospetto  Termntio  forae  a  teb^rìnì,  *>  ^M  ttonini  dotti 
nella  lingiaa  e  neìH  terittut-a  antica  dei  greci  Tornumo 
cootìnoare  i  loro  studi  sopra  ipapirì  Tenati  d'Egitto,  di;! 
qnatr  Ti  è  gii'  certa  copta  ne'mnseì  pib  illaiir)  d'Enropa. 
E  be  aia  ai^nrio  ii'sapere  cbe  nel  regio  museo  di  Patigi 
fa  'non  ha  guari  dal  lietmnne  scoperto  ttn  papiro  ^Ksaate 
in  psrt»  ,  il  quale  racchiude  la  deciaiooe  pronuo^ata  da 
OH  prefìetto  predecessore  di  quello  araàti  oni  ai  trajttò  la 
cansa  consegnata  nei  paptH  toriàesi ,  eli»  in  essi  appunto 
M  trova  citata  dall'  avvocato  dei  Colohiti  a  «ostegno  delle 
ntgìoni   di  questi  (6}. 

Ora  che  ba  parlato'  dèlte"  l^gl  grecO-egIsfe  e  tI^H 
oflìzi  pabhlìeÌAtto  il  regao:de';Tolemiaei,.Mreb^  forte 
oppo(taao  cbe-qttalcbe  cosa  ^g^qgnessi  .intprno  alle  in- 
dicazioni delle  misure  egiaiatie  ed  alle  oMtsrTaBion!  geo- 
graficbe  cIr^ loenaMibiid  Ìl  pregio  flf  'commentari  dell'ac- 
cademico nostro  collega.  Ma  ho  giudicato  miglior  partito 
il  serbai'  'questo  ad  unti  teraailettera ,  nella  quale  farò 
ant^e'  ceqno  della  illustràztone  datasi  novellsmente  dal 
lodato  nostro  professore  dei  papiri  dt  Zoide  dell'  V,  R.  Mn- 
fleo'  di  Vienna^  la  cui  lezione  egli  acbèrtA  ètnendanfli»  gli 
sbagli  in  .c^e  era  ca<liito'  il  professore  Oiovanni  Pctirettini 
che  il    primo  imprese  a  spiegarli. 

.  Né  prenderò  t^n^iiiiato  da  lei ,  signor  mio  e  'collega 
cbiarissimo  ,  se  prima  non  le  dichiaro  essermi  io  proposto 
-in  questi  estratti  dì,  far  noto  al  pabblico  il  riiultameato 
ansicbè  il  progresso  di  tali  egregi  studi  sopra  ì  papiri 
greco-egiaiani  .  Quindi  mi  flon  rimasto  dal  riferire  le  di- 
vcnssioni ,  ho  evitato  di  ripetere  te  citasioni  ,  le  emnnda- 
sioiii  dei  lesti ,  e  tutto  quel  corredo  d' immensa  erudiiione 
filologica  di  che  s'adornano  le  illustrazioni  del  nojtio  pro- 
fessore. Son  certo  che  tatti  coloro  i  quali  sentono  addnn. 
tro  in  queste  dottrine  non  si  contenteranno  a  Semplici 
sunti  j  ma  -vorranno  ricorrere  ai  commen'ari,  che  comta 
dissi  ,  stanno  nella  ouHeaione  degli  atti  della  nostra  reale 


(6)  J  oonal  it  8n>H  artii 
T.  XXXn.  OtUhr4. 
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aoeademfs  ,  «d  il  loro  deiiderio  oon  tnitk  Mrtftnuate  de* 
liiRO  ,  «nei  TÌ  troTe»Dao  trattati!  eoa  Ìneltiinabl!e  diligetua 
le  cote  minnta  ,  e  eoa  aoo  minore  acanw  le  grandi.  Ha 
llptse  non  dispiacerìt  a  iftlnoo  che  m  ne  pubbiichi  uà  snato 
dal  quale  sia  ibaadita  ogni  traccia  di  troppo  ardue  iave^. 
«tigaaioni.  Io  poi  •timerò  d*  avere  benÌMiiad  oollocau  IV 
pera  mia  «e  questa  oon  tornerà  mugradita  a  lei  ,  pra^la- 
tiùìmo  signore  ,  al  qaala  «enza  .fine  ni  raooomaodo. 
Torino  il  dì  a*  di  MtteEibre  i8a8. 

FxDaaioo  SoLOraa, 


Coiuìàtraxìont  mila  M'>rtUt  della  Storia*  — .     - 
Cau  ^  itra^tieht  di  Mamova.. 

Lttttra  al  Dirtttór*  dOT  JiUoh^a, 

pMthte  ItM- ,  ««IkU  ofMiA«nh  il« 
«!•  popoli.  luiA  LVU. 

lo  non  to  te  in  quel  magnifion  e  Minteniioeo  elenio, 
eha  ci  ha  lasciato  della  Storia  il  aommo  oratore  romano  , 
e  •pecialmente  nelle  prime  parole  ,  dov'è!  la  chiama  tetth 
temponun ,  (i)  debba  credersi  che  aia  compreso  il  maggior 
de' suoi  Tanti ,  quello  di  render  palesi  per  ria  di  fatti  e 
di  prove  le  coDsegaenze  generali  delle  pubbliche  Utita- 
zioni  iulla  morale ,  e  la  feliciti  degli  uomini.  Forse  gli 
avvenimenti  dei  secoli  non  erano  suscetlibilì  dì  sommini- 
strare questa  lezioue  ,  quando  la  fortuna  romana  ,  dividen» 
do  il  mondo  in  popoli  vinti  ,  ed  in  g<^nti  barbare,  sovver- 
tiva le  leggi,  e  cambiava  Ìl  viver  civile  di  quelli  ,  e  trop- 
po spregiava  fino  il  nome  di  queste  per  desiderare  di  co- 
noscerle ,  e  per  darsi  cura  d' apprezzarle.  Ma  le  nazioni 
sono  come  gl'individui  :  quando  la  sventura  le  colpisce 
rinnegapo  la  fiducia  delle  cose  proprie  ,  e  nello  studio 
delle  altrui  cercano  se  non  vi   fossu  riparo    agli  errori  ed 

(i)  Di  Otatoi*. 
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alle  eolp«  cornarne ,  w  ana  dìlTerenu  di  principìi  a  di 
oaatami  non  pranutteH»  ona  pìA  nobile ,  «  pia  lodata  ni- 
stenu.  Il  libro  mi  Germani  di  Tacito  aembra  Io  tfogo  d'aa 
animo  TÌrtuoao  ,  che  rifusge  dalla  eontempIasioDe  dell'ar- 
Tilita  patria,  e  dal  pernierò  de' ano!  turpi  dominatori,  per 
oontolaTsi  come  pa5  nfrll' appetì»  d'ana  societi  piattotto 
non  corrotta  clie  bene  ordinata ,  (a)  aoimiTabile  per  la 
noTiti  di  costumi  semplici  e  forti  ,  ma  incapace  •  servir 
d'esempio  ad  un  popolo  avanzato  nella  carriera  della  cì- 
TÌlizESEione.  Io  chì&oierei  questo  ano  dei  pochi  libri  dì 
Storia  filosofica  ,  chn  ci  ha  tramandato  l'antichità  i  e  mi 
sembra  che  l'intensione  con  cui  à  icrìtto  prenunzi  le  idee 
dei  moderni ,  i  quali  ragionando  sulle  TÌcende  politìi^he  e 
civili  non  d'una  nazione,  ma  di  molte,  possono  confron* 
tare  1'  effetto  delle  buone  e  delle  cattire  istitnaioni  ,  per 
trarne  una  luce,  ohe  iceiula  a  rischiarare  tntte  te  questioni 
che  pia  interesuano  il  gmere  uniano>  Pure  qaesto  modo 
di  considerare  la  Storia  ,  e  di  renderla  feconda  di  gran- 
dissioie  verità,  ha  ritre^nto  maggior  ampliazione  come 
soiensa  politica  che  come  scienza  morale.  Come  scienza 
politica  ognun  rammenta  i  lavori  sulla  storia  romana  di 
Machiavelli  ,;)Hi:  Montesquieu  ,  e  di  Cibbon  ,  tre  nomi  che 
si  collegsna  in  perpetuo  col  soggetto  che  ban  preso  ad  il- 
lastrare  j  ma  come  Scienza  morale  la  filosofia  della  Storia 
non  Tanta  lio  ora  cultori  ,  che  reggano  seozajscorno  a  così 
alto  paragone.  Forse  le  lezioni  deisig.  Gaizot ,  ohe  de- 
stano tant* entusiasmo  in  Parigi,  cominciano  a  soddisfare 
il  de^derto  (credo  universalmente  sentito}  d'unaqnaliti 
d'iitmiione  ,  che  mostri  visibilmente  la  dipendenaa  dei 
eostomi  dalle  ialiiniioni ,  la  fona  onnipotente  delle  leggi 
ad  affrettare  o  ritardare  il  progresso  morale  dei  popoli. 
Senza  escludere  la  narrazione  dei  fatti  ,  e  senza  toi  pregio 
all'  opere  che  li  espongono  ,  io  vorrei ,  carissimo  Viensseuz, 
dei  libri ,  dove  si  rercasaero  le  fonti  della  virtù  delle  na- 
noni  in  certe  epoche ,  e  della  lor  corruttela  In  certe  ai 

(al  PtwqM  IM  bMl  «MM  vittM  qwM  alibi   I«m«  IrgM.   (  TtUI  Crr 
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tn -,  dove  vroiiM  indafiata  e  tvoltaja  canM  ,  peccai  iii 
tal  pacM  la  ^ictà-atMbra.  farsi  fbndamentn  d«lU  in*rblo 
.privata,  «  deì:l«^ini  dqmccticì  ,  mentre  soft' altra  olim» 
.  r  Inflnenia  di  qnesti  i  HMDouiura  ,'  e  il  cittadino  conai- 
dpTE  la  patria  pintlovto  rome  matrigna  che  come  madre. 
Vorrei  che  «i  facesse  manifesto  in  ohe  maniera  {;li  ordini 
pubblici  ,  ossia  t'edncasion»  uasionale ,  baono  favorito  o 
contrariato  la  bnona  educazione  degl*  individai ,  ìubuÌB- 
cieote  a  produrre  grandi  e  permanenti  effetti  j  quando 
quegli  ordini  non  cooperano  allo  stesso  fine ,  e  non  pren- 
doD  di  mira  lo  stesso  intento.  S«  a  me  spettasse  di  dare 
qualche  consiglio  allo  scrittore  illuminato  ,  che  si  facesse 
a  secondare  il  mio  voto,  io  proporrei  ohe  l'argomento  fosse- 
€or\  trattato  da  poterne  dedurre  questo  coronario ,  che  a 
proporzione  che  gli  uomini  tono  stati  sollevati  al  senti- 
mento della  loro  dignità  morale ,  e  della  loro  capacità  a 
fare  il  bene  come  parte  della  famiglia  e  della  città  ,  sono 
pure  divenuti  realmente  migliori  ,  ed  aumentata  la  felicità 
loro,  hamta  eziandio  contrihuito  alla  prosperità,  e  al  decoro 
univenale.  Non  credete  che  questa  verità  conterrebbe  in  si 
molte  leaioai  e  molte  eoosolazJoni  t  £  se  il  conforto  ci 
rendesse  mra  tristo  il  pensiero  dei  danni  passati ,  e  l'atii' 
maestiamento  servisse  a  tutti  per  cospirare  insieme  ai  van- 
taggi avvenire,  non  vi  pare  cbe  un  libro  come  quello  che 
io  mi  figuro  sarebbe  un  dei  migliori,  di  cui  Ja.  filosofia 
potesse  far  dono  all'umanitif 

Il  merito  pia  eminente  ,  cbe  distingue  la  moderna 
istoria  della  conquista  d'Inghilterra  del  sig.  Thierry  (3) 
i  l'iuteosione  filantropica  che  vi  domina  da  cima  a  fondo. 
Fir  twius  per  eccelleosa  può  dirù  lo  storico  quando  ab- 
braccia il  partito  degli,  oppressi  malpirvdo  ì.  loro  torti, 
svela  le  colpe  dejcli  oppressoci  nonostante  lo  aplendora 
della  loro  fortuna  ,  fa  connderare  la  conquista  (nonquella 
•ola ,  ma  ogni  altra)  come  una  grande  ingiustizia  ,  e  le 
ane  cookeguenoe  come  il  profitto  di  pochi  stranieri  potenti 

(})  BitlolM  da  U.MMiqaMa  fAm^ÌMMt»  pit  iM.KarMSaé-,  par  H.  A«|BitÌa 
nùrry.  P>'t*  |X9<,  4  V«l.  8. 
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K  BCftpìto  d*tin«  iQHcnt  qariAoat  fnoMw^  leiithntiitb^'amft 
'  vittopsa  pìeti  1«,  alu«^<Q;nKÌilnPW  rijit^/wvl'-aafpnipag^ 
agli  estremi -keipiù  dell«.'*9«  iadipandensuvìB^"^  <^*("^* 
UD  glande  aTveuiiDBDfco  wwa.qru}  4iM>Tdkm  di-,fantuìft  » 
che  vede  U  ntgio>>«  nel  baon<  «ueDeM*,"  eia -glocia  'tfet 
domiato.  FoMe  al  cielo  piaoìuto  ohe  inTeee  di  far  camp» 
della  tne  dotte  ncerohe  nno  atato  dì  loeiett  coek  diversa 
da  quello  fia  cui  viriariio,  U  aig.  Thierry  avesieicnlto  ub  ^ 
armento  d'istoria  a  noi  piA  vioino  ,  n»t  quale  l'AbboD' 
dansa  dei  docamenti^  e  dell*  «elizie.gli  aveste  ampiamente 
dichiarato  gli  ci&tti  dello  aoìagara  politfche  sol  carattere 
naaionaU:  ,  il  modo. onde  i  legislatori  et  dominanti  pos* 
tono  inalsarlo  ,  o  sanno  depri-nerlo.  Il  ano  disegno- sarebbe 
stato  forse  piit  vasto  ,  l' istrasione  ^pei  lettori  più  vari»  e 
più  piena.  Per  quanta  diligetisa  si  ari  rivolgeodoaì  tra 
gli  avvenimenti  .  gii,  parecchi  secoli  aocadvd  ,  mahoaflo 
troppi  dati  per  gitidìeare  della  oondìsl«De-intrÌnieoa  delle 
popolazioni  ,  ed  ha  qualche  sottaa  quell':  iUuaiooe  ,  -che 
confonde  le  vinte  battaglie  «  e  .1*  ampliato  terTitoiio  ',  col- 
r  aumento  di  :i>en  essere  BooiaJev  e  eolla  tnigUoiata  ed-^ 
stenEa  civile,  facondo  Joid  Bolin^broke  (4)- l'uomo  di  stalo 
~4«7*-ìeggtn  la  storia  di  Europii  sin^  al  secolo  XV,  e 'Jrttf> 
^I«rla'da  qnd  secolo  i»pM.'A  pit^^  forte  ragiofie  chi  ceHea 
neUe  sue  rivelazioni  altri  fatti  ehe  -qadlì  meranwttte  po- 
litici ,  ed.  altre  verità  obe  qai41»  chéintertfsiano-l  poten- 
ti  fSàjk  più  il  sno  \aiitBggioa  Interrogare  le  memorìo  de* 
gli  avi  ,  che  bou  a  spingerei  indietro  fra  gli  annali  dei 
remotissimi  antenati  «  «ve  gli  sarebbe  d'  uopo  aiutarsi  oblia 
congetture  dell'antiquario  ,  e  colle  finaibni  dèi  romanzi»' 
re.  £  tacile  ,  per  esempio,  allegare  tutte  le  eauite,  é  sco- 
prire-tutte  le  fonti  della  proa'petìtà -attuale  dei  poptdi  ehe 
eomposigono  gli  Stali  Uniti  di  Amelica,  ma  comesi  po- 
trebbe rimontare  «no  all'  antica  orif^ine  delle  mìseriedeV 
r  Irlanda.,  e  seguitarne  il  lungo  e  complicato  progresso  j 
iensa  che  qualche  cosa  rimanesse  di  man  chiaro  e  di  man 
dimostrato  j  aensa  die  ag^i  apologisti  dell'intoUeransa  fesse 

(4)'  Iiriirti  o«  ih»  n$*  ind  tln^  «F  tiittory . 
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dato  tRliro1<4  di  poter  ttttrìlmtM  la  eotpa'  a  eh!  piiiiee  il 
danno  t  P«t  qoealo,  a  coloro  «ho  il  profiongono  nella  sto- 
ria il  fina  morale  io  liutirao  di  «TTieÌBani  ai  contempo- 
ranei^ «naiehè  d'allostànarMne;  ma  non  h  (;Hk  debole  in 
me  il  eonvincìmento  che  tatti  i  teooli  preaenterebbero  la' 
medetima  lesione,  ae  poteueio  conoscerti  io  modo  da  &r' 
tacere   per  aeinpre  Of[ni  genere  di  ■ofisml. 

Noo  bisogna  dinimularlo:  i  sofitmi  ohe  si  ton  fatti  )opra 
gli  aTTeuimenti  storici  male  interpetrati,  la  completa  igno- 
ranaa  delle  cause,  e  l'ostinato  sentenziar  dagli  efletti  hanno 
perpetneto  qaell*  opìaione  fìraesta,  che  diatingne  nf>i  po- 
poli maggior  o  minor  attiCadinc  a  godere  i  vantaggi  so* 
ciali  ,  per  coodanoare  alooni  di  erti  alla  privaaione  di 
eerti  diritti ,  dei  qsali  altri  sono  in  possesso  .  L'  inefEDR- 
glìansa  originaria  di  qaalltk  morali,  che  la  namra  ha  vo- 
luto nelle  '  creature  umane  ,  si  A  preteso  di  trasferirla  alle 
masse;  e  da  no  falso  principio  traendo  nna  più  falaa  con- 
a^uenaa  ,  mentre  li  i  liconnscinto  Ìl  potere  dell' ednca- 
lione  a  rendere  migliore  ciascun  nomo ,  si  i  negato  ch«f 
ogni  naiione  ^le  capace  d'  entrare  in  una  ria  di  perTe- 
■ionafflentij  che  l'eiperienaa  nondimeno  ha  dimostrato  pos- 
aibili  .  AmpIi6cando  le  dtfferenw  che  esistono  nel  earat< 
tare  genorak  dei  popoli,  senaa  tener  eonto  di  tatto  quanto 
essi  hanno  di  cornane,  e  senaa  pensare  sino  a  ohe  segno  la 
diffusione  dei  lami  abbia  eootrìbiuto,  nella  moderna  Europa, 
ad  avvicinare  gli  abiutori  d' un  paese  at  liTello  di  ipiallt 
d'  un  altro  ,  ù  i  osato  sostener  massime ,  che  diramate  in 
tutte  le  loro  dedusioni  giungerebbero  ad  offendere  la  gia- 
atiaia  dell'Onnipotente! 

Voi  noo  TI  mararigliereto  ,  earìsiimo  Vieussenx,  delle 
osservaiionì  che  precedono  i  e  aegoitando  la  lettura  di 
questo  foglio  non  stimerete  ,  io  spero ,  rbe  deste  siano 
senaa  rrlaaione  col  soggetto  per  cui  tì  scrivo  .  A  voi  si- 
curamente A  manifesto  come  certe  leggi  derivanti  dalla 
natura  stessa  dell*  nomo  ,  tono  ad  un  tempo  proprie  del- 
l' individuo  ,  e  della  società  di  imi  forma  parte  y  ed  a 
voi  la  bontà  dell'  animo  ,  congiunta  alla  lettitndine  del- 
l' intelletto ,  non  permette'  di  sospettate  che  quelle  leggi 
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Boa  tlaoo  i^pIicUbUi  «H*  fittiwtta .  MOUiAltà  ooaw  «Ila 
grandi  nwdonio'  Aui  f»  bNt'i*  p«r!  l.iuigR>qoimi«^dina 
come  accogliete  U  .iiii9i!*.  d'«gni>  gnadflgoo  Balla  ooiuli- 
«ione  oìtU*  dei'iE«#tti!«iinili.eoa  qnml  «Qiriinepto  di  Im- 
DeTolvtua  njiìveraal*  ,cbp  :99Di«iolDdp  niiuich;,ed  ìa  ogni 
fatto,  -oomjaoqaQ'.apeùaJs  •'  podii,  .cfae^  vi  colafsima  ».  diH 
Ter  beos  apenre.  dell' ayrpiiiM  4h  tatti  ^  ravvisate  una 
oircosutosa  da  no^^,.  .e<i  i^n  «xgoinnatp  da  oppocce  al  d»t 
trattori   dejla  notUmjt^^fi, 

Voi  b;dicette  nwfo  più, volte.  ;9Qi)<^%aÌ,;ptlJ9cìp*l* 
meste  ,  che  per  diietto  di  ruiiroi^i^o.  j!o  permanimi}  iqiiI- 
vagio,  bannoi  tempre^ .^oatenatgi  l'irapffio.^*!!*'  praTanzioai 
oontro  noA  poraijqne.  o.  l'altra  :dfU';i>wtifitA'-9o{(e»nte  . 
Fiochi  i  loro  consigli  fnron  M^uita^tipj^  ,ake  ad^apo  noi 
soiiOf  té  ne  jdoltero  aopratattì  }fi  popplailool  iaraelitiob* 
aparae  in  diveiae  paitidi  EurQp^.,3i)  ^juntan  qualche  fede 
la  rìflewioni  dei  piÌL  proGoodi'incu'a^^  «pli^ttOTBidell'uor 
mo  j  e  M  i  priocipii:de}la  pi{i;SMA,4''9'ofia.|  e.^  mwsi* 
Ole  fondamentali  d'ogni,  buopa  legù|asiofif.,i(Qn  ai  .i>oglipq 
tenere  per  togitf,  i(  d'  uopo  copTenjln  P^igb  fQI?^i^  4«l 
aecoli  «coni  pret^nitanq  a  qae^to.  .rigaci)  ^n%;  •frie.'  di 
colpe  e  d'eiioriài^. cui, dorata  ^va  ««^}irfiTp  490  slxano 
ienomeoo  9  chi  aon.CQ^fMCft.la.^rft^-til^tl.deM'^lt^fnBii 
a  della  •opentiiiQDf,.  Ufi  ^<eoqi-^9  diofTai;pc>f'>Pid<.oaa  è 
poaaibilo  nella  h^ntanaayk.dffi  .fC^ppi  pon;*^  : */ <?(^lf^>p'o , 
anno  per  anno ,  .e  giqroo.  per  t^on^P  *  U  f9ttfij^f\  V'gg)  colla 
loro  peMJma  4gli^9l^vu  ; ,  aljtp^cpf»,  apparirebbe  chiaro 
che  tutta  le  ngiont  che  aj  eooa  ji^dotu^,'  iii  ^pooke  ^  noi 
più  prouimc,  pél  iippognare  la;gii^iii«,,^,la  oo^T^nien- 
tm.  di  raoder  miglio)»  la,  oopdij^oae  a^ci^Ie  (l^gl' ùraeliti , 
sono  aoa  Innga  epe^pf^^u^  aru^ijBciuioDe  d^  dìMono,;  che 
eoamera  e  valuta, gli  effetti  eom,eife,ijauwo  caute,  9  pe^ 
r  a^ne  delle  CBoyet  per  pan  dover  convenire  che,  qnelje 
cambiata  ,  caml^erebbero  uicbe.,gU,e^ftti.\Eppnie  ^uat. 
trocento  leggi  cindeli  ed  oppresaiVe^  quanta  ne  sommava 
Gr^oira  nel  1789  (5),  poaaono  fiure  na  gran  oanmino  per 
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dcj^MlAW /'fll  WtlUM  tutti  wittm'.  8app«BeteiDl  de11« 

alone' [n]Ai'fng«r1ei,'é  pAi'ditenii'M  non  "dorreM  manivl^ 
gliarrì  pili  del  liem  ifnitito  dh«  dat  in*l4i  accailnro  .  la 
qoMt»' cailo  i<  tioibfe  hi  «rrrtì  «Itil -,  chi  tagtoMairt  a  priori 
•ntlé- eoiiae{rtt«ft^  4*0118 'legblftrione  ,  ch«  non  sia  iìUfw 
tTOpic*  ,né  t^afr^bé  dfl  ^rtd^  «fgoRienttl  l«vorerole  alla 
liatuTa  tiaiana.-Ia  ^tiaf«'iu>tt  tfivìeh'maì  tHitto  prava  qnanto 
le  eattWn  legsi  «ì  adòprano  a  A^Ia.  Vicenrsa  il  bennlìzia 
delle  bnònè  è' pt«]^HÌÒtllrtb-ktla-Ìor«  kzlonej  e  (eC  isran- 
litt,  da  tnes«>''ée£blo'fe"p1ù'k'qiiehfà' parte,  ne  porgono  una 
lettirtionféilza  tffra"HiitIl(J  tt  ricotdanl.  Chi  don  rolea  ri- 
cohoicere  %be  i  torti  Wlaia''Ì(iiputaii'proTertÌTano  dall'ani- 
mosità che  ntia-lùngk'barbarle  avea  «anzìonata  contro  di 
eni',  d6tTl  iBOrffeatitei  B  }>r«senaa  dei  fatH  ,'che  il  loro 
inigIÌot-anieiilò''àttMle  •cfgiJ'dBlfa  benevolenza  dìmìgltorl 
codfci  'iiitpTrilti  'da-  •piti  taìti  «entimtnli  e  da  pi&  iani  pritì- 
tfipli'.'  1^1'  i7>53,  c/à'artdit'receii'Tiel'PaBlaménto  d'  Itighit- 
terTaI»i'p*oiiò»ta"d*artTr(retterlì' al  godimento' dei  dritti  di 
èlttaatM'';  si --clttfatiiì  dai' Ittro  àtriicS  la'Tb'icìinfl  :granda- 
calé  /  e  Ik'^éptiìtbHeaba'' Olanda,  fcoine''(<sfeniA  '(otentiì  dt 
"paerfì  Mo  il  iUvc/T^  dell*  leggi  a'Wd'TrgÙÉnMo  i-vévà  por- 
tato quel  Ì>tibh' frutto 'die' non  marie*  di  [tVòdarfe  il  bttofi 
'M^DWi-ina'aTlota')  dettami -dena  filosofia' non  si  èrano  eòa'.  ' 
ctlikta' -óriiT^èTMThi'èntb  P'dpitiibne' df^liuothiaf',  è  dovea* 
Tirf'tacere  in'iiiibai  «  ngttl  Vii  "pjrégiadiKiA  ;'e  a  qìialanqne 
igntibìli»  IntetéMe'.'  Allòri  là  preposta ,  Come  tatti  taitrio*, 
'lioi/eljbe'qbdl' bùob'tltcMaso  cbe  anlFe  prime- pa^ft  «icn- 
ro  i'-e'tome-q^ìtd  Wi' andaste  .'«MKipdcd  onorcrolmente 
Ifel- Vini  Itero  che  la  Htfrft  ,  «  pel  paytito-ebe  volle  cbe 
si  >Mrail3è,''i^'d'1&gtiiino' roderlo  nella «tifrià  ìngleié  di  qaei 
'teir/pì' yiS);"Ar giorno  d'oggij'ae  gli  scritti  pabblicati  inl- 
.  l'ai'gdifiénto  M  nob  avessero  timosso  ogni  dubbid  ntfll'a- 
ÒìiiJo  'd41)r  perioofc  eque  ed  ìtnpftrEÌalÌ.noiìdae,tna  moltìi 

(SJ  ScDolhfi  HiaoiT  of  Eaglnd.  —  V.  titbm  UCnbun  m  U  Mw» 

polliiqna  da*  Islb. 
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35 
«>!tcnl[>ì  pftfieblwró  adi'ur^ì ,  net  quali  V  npfTÌniìZù  €^»(*'t- 
ma  ciò  rdp  In  rngone  avea  nroclauiuto  .  Si  [nii'a  ili  c''i> 
}iuitititiiierte  ,  e  con  os«ai  di1i{Fi>n!<a  in  dd  l^b-o  piiblil't-atu 
a  Furiai  liei  iKi6(S),  n  cai  mi  rireiixcu  6e  fusie  cor'nm 
di  più  estese  notizie  sui  Tuning;;!  socq'ì  concorsi  u!> l'i «l'an- 
liti  ilat'e  If^^^i  ritenti  ili  parecchi  >tati  d'Eampi,  In  Pran- 
cia,  è  ivi  (tf  tto  ,  o\e  t>riit)a  dei  Ocvreti  <)eir  Aaii-nibli'a 
nazionale  ,  (2^  cticrmlire  -7^9,  a><  ^f.Tiiia/o,  ai  fì>b'>i'.iii) 
i^QO^  E^\  ,  Sonii'j  in  circa  ,  tiuii  toriiavaiio  cbe  piicMn- 
Mini  pos»i(lei<tì  e  ai'tì^inn-  ,  |irMertii'io  Aggi,  <|nì'ntaa[]iin 
non  aumentati  ài  Duirrm  ,  S74  poRsMeitti  ,  307  fuhUii- 
canti ,  63o  miliiari,  e  isS^  func-ulli ,  «)<-<IÌti  alle  utili 
occupazioni,  alle  arti  e  al'e  aciorw  ,  ovveio  «docuri  nnlle 
pabbliche  vcuule.  In  qtirsti  altìoii  rfixtici  atinr  noo  t'aj^ 
pertutto  il  .'egtsljtun  11  ha  rÌ!>ujrduti  con  lo  «ttrsw  occbio 
di  giusii»a  ,  ma  doie  la  gìn^tisiia  è  p*-eval-'a,  ed  tia  ra. 
ciuto  l'ìotolleraDKa ,  enierae  iiniTmuImente  la  \ftit^  ili 
quel  corollario  anz'detto,  cht  a  proporaitire  rbe  gli  no- 
mini sono  stati  inalsati  al  sentimento  deli»  loro  dignità 
nioiale  ,  e  della  loro  cnpacìtà  a  fam  il  liepe  come  parte 
della  famiglia,  e  della  chtà,  ant'O  p-it  lìifi'iiati  rejImtiDte 
mijjliuri  ,  ed  auniRiitafa  la  fcMeitiL  Inro  «  hanno  eziandio 
contiìbuito  alla  prospeiità ,  e  al  decirro  nniversale. 

fletla  fondazione  ,  e  suceeSfiva  arnplia^tìitue  delle  cas€ 
pie  if  industria,  «  lU  ricovero  degV  isrneliti  di  Maatovn  » 
è  avuto  di  ci6  qnalcUe  prora ^  e  si  {lOtè  veramente  distin- 
guere come  basta  no  cenno  dì  re<;ia  simpatia,  un  indizio 
che  il  potente  sul  trono  guarda  con  amore  i  sottop'i»ti 
mortali^  jier  sveuiiare  in  questi  il  desiderio  di  rendersene 
degni,  e  coirisfiondere  al  bene  che  luro  vuol  farsi,  in  mu- 
do onorevole  a  sé  stesti  ed  utile  alla  socii'tà.  È  di  cì6  ebe 
io  lio  iu  animo  di  darvi  ragguagliò  j'  e  se  voi  ctedeiete, 
coitese  amicu ,  di  far  parie  di  questa  lettera  ,  tal  quale 
familiarmente  vi  è  «ciitta^  agli  asMMiiati  doli'Antulogia, 
mi  addosserò  voleuiieiilacensura  di  coloro,  che  negano  al- 
l'espositore d'nn  fatto  la  facoltà  d'abbandonarsi  a  quella 


fSì  Dia  lu)A  ■■!  1^  SiM*  f*t 
T.  XX\n.  Ottobre. 
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ronei(f«>raxinnÌ  troppo  ^ciivralf  ,  s  cui  «riiva  ta  mente  pat- 
endo Ha  uno  in  un  bIuo  jicDiiftro. 

Etani)  loorsi  m«ii ,  e  non   anni,   dacché    {'[mperatoc 
d'AuBfrìa  interpelli)  olfìcìaliiicnte  lo  «ne  diverse  delegazio- 
ni del  Repno  Lombardo  Veneto  sullo  alato   di-gV  Israeliti 
d«lla  stesso  regno ,  e  sul  mezzi  di  migliorare  la    lo'O  con' 
ditione ,    quando  la  «Ocìeià    israelitica    di    M:\ritoTa ,    per 
non  anpetiere  oai'Samente  gli  efTatti  di  quella  benefica  du- 
manda  ,  ronnideio  se  non  avesse  modo  in  sé  «tessa  di  pro- 
cuiarsi  iinn  di  quei  vantajtgi    nmnicijiuli  ,    die    non    rife- 
relidosi  [nintu  alle  relaaioni   nlie   passano    tra  principe  e 
indditi  ,  p'isiono  consegnirsi  lenxa  il  concorso  dell'  auto- 
rità sua  ,  e  preparano  lu  via  al  i»BKgi"<'  bf^ne  die  da  essa 
dipende.  Uno  stabilimento  di  lw!a'>JìcenBa  ,  che  sovvenisse 
ai  bisogni  delle  classi  indigenti,  e  le  rendesse  parte  me- 
no miserabile  ,  e  pianta  mf^no  parauiina  del'a  città,  par^ 
ve  a  tntti  cosa  neoessatia  ed  espediente.  Il  |iriucjpe  medi, 
tnva  di  ridnrre  a  aanità  tutto  il   coriio,  ^d  essi  comincio- 
inno  a  rinvigorire  le  membra  meno  capaci  d'aatoiie  •  *li 
movimento.  Perciò  ,  dice  ì)  dott.  Smani  a  nome  dei  suoi 
fìorreligrouarii  (in  nn  discoTito  ,    del  quale  accennerò    più 
«vanti  l'ocoaiiune  e  il  moiivo^   "avidi    noi   di    risturarci 
dalle  passate  ^ravesFse  ,  col  decoro  di  corrìsjiondere  all'am- 
bito mutamento  delle  noitre  sorti,  trai  molti  rapi  di  pres- 
sante riforma  ,  quello  di  loltevare  a  meglio    i    nostri  po- 
veri Hovea  di  pr^^ftìren^u  ocouparoi.  „  (p.  itì)  E  veramente 
se  ne    occuparono,  liberali  dell'  opera  p  Hey.Ii  averi ,  poi- 
ché nei  primi  mesi  del   i8a5  era  in  piena  attività   In  casa 
d"  industria  e  di  ricovero,  e  il   i  ma»><io  dell' anno  stesso 
la  maestà  di  Franeesro  I.  onoravala  di  sua  presenza  (li'Israe- 
lìti  mantovani,  accendenti  appena  a  duemila   anime,  ave- 
vano esegnito  il  loro  proponmiento,  con  una  spesa    supe- 
liore   RU' he  all'ordinaria  generosità  de{^li  animi  berieRci. 
e  in  un  tempo  piìi   breve  di  quello  che  aia.  nen<"Ssario  alla 
fondazione  di  simili  istituti.  Se  ne  allegrò  il  Sovrano,  e  si 
espresse  che  volendogli  dimoatrar  gratitudine  della  concessa 
visita  ,    niente   di  meglio  potea  farsi  che  renderla  memo- 
rabile con  qualche  risoluzione,  la  quale  riuscisse  di  pub- 
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Mica  e  Hurevolfi  utilità.  Fu  «llora  ttatuito  d'  ampliare  il 
locale  delte  casp  pie  ,  per  '1<^stinare  in  ispenialith  alcune 
stuiuse  all' 1ntiegiianientor1<>tl'artÌ  meccaniche  ,  e  d'aunian- 
tare  il  nnmeio  <1i  lo^avM  poveri,  che  in  cjuelle  ani  li  edu- 
cavano. Si  volle  che  questa  risoluzione  loue  loolpita  ao- 
pra  piedistallo  t'i  marato  a  cnl  •ovroAtane  il  busto  del- 
l' Imperatore.  Fu  il  monumento  inaugurato  ,  e  il  onoro 
locale  solennemente  aperto  il  i  maggio  1838,  tre  anni  do- 
po fatto  il  voto ,  ed  è  in  (ale  cirrastdnia  che  il  dott.  Sii- 
sani  pronunziò  uit  su»  disconto,  (9}  del  (juale,  a  compie' 
re  r  istoria  delle  anzidette  case  pie,  si  può  dire  colle,  frasi 
del  celebre  Gioja  ,  "  die  è  dettato  dal  caldo  sentimento 
d'  umanità  ,  che  lidonda  pìA  d'  idee  che  di  parole ,  e  di-* 
mostra  che  nella  siicieti  israelitica  si  coltivano  ì  prineipii- 
d*  una  saggia  econumia  ,  si  conos'ono  i  vantaggi  de^  pìi 
siabilimenti  ,  ì  limiti  entro  eni  debbono  esser  ritenuti  ,  e 
i  modi  r-on  cui  vojiliono  e»ser  diletti ,  acciò  aiano  sollie- 
.vo  alla  debolezza,  e  non  stimolo  all'indolensa  „.{Annali 
tutivetsaU  di  steuistica,  Milano ,  fascicolo  di  Giugno  i8v8; 
p.  3i3.)  (io). 

Io  i]nesto  discorsa  l'oratore  ,  parlando  al  cospetto 
delle  anioritd  civili  e  militari ,  e  rivolgendusi  anche  agl'in- 
felici raccolti  fra  quelle  mura  ,  ed  ai  iHsnefattorì  chn  ne 
han  resa  più  dolce  e  pia  protìnna  la  vita,  non  dnvea  ram- 
mentate (e  d' altronle  la  ciicostaoza  rifintavasi  ad  ogni 
digressione  dìdatrica)  le  discipline  d'interna  organ.zzazio* 
ne  ,  che  più  a  meno  erano  note  a  tutti  i>li  astanti ,  e  me- 
glio fece  cercando  di  muovere  gli  afTetH  d'ognuno  con 
fervirle  insinuazioni ,  con  pietosi  conforti  ,  con  massime 
d'utile  applicazione j  con  verità  tempre  belle  a  ridirsi.  A 
ine  è  assai  piaciuto  il  sarcasmo  a  p.  i3  contro  f>li  anta- 
gonisti   d'oj^ni  novità,  e  contro  gli   oppugnatori  d'ogni 


(^)  QAU  p>t  Cxn  1sr»riUlie  •riadoiitia  •  di  riconta  di  M^afoii.  — 
Hantura  TipogitSi  VirK>li*i>*    iSaS. 

fio)  Con  iliipieeia  dal  nj  &^i»-to  patta i<i ,  la  Hr(fi(*iÌaita  pmirindala  di 
Maaion  ha  parircipain  aFfieia'nirnir  alla  SncÌPtl  tararniica  «li  coU  nn  vrrlior 
parlito  dalia  Caocalirria  Aulii»  ,  chi  fa  conoowra  aUa  mshtà  atM.a  il  StVriuui 
aggntdiaUHta  ,  ptr  U  tur  prtnìnre  ntt  pràmuovcn  IÌ  ount'rti  lient  .   *u-  c«. 
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ptopoHflioDc  cb«  abbia  per  ti  l'opinion  pnbhiica  de'  prtf- 
Mntr  Mcwlo  (il).  V'^  Unta  patPt^cit  du'cpKia  in  alnins 
tiOM»  defla  p-  4  (i*)  «t  >i>  ftitre  Hc]la  p.  fì  f  i3>  che  l'ani- 
nh»  può  dirai  projMirato  Ha  <I'ie>  Mririntenti  ^  o  ilixjxHro 
adi  nobile  ed  eloijarnle  B|iO*triife  da  p.  t%  a  aS(>j{).  Ma 
io  paMO  a  riferirvi  in  aucointo  cit'i  cbe  vpp'-  iiitumn  ai 
regiilamcnti  de))' iaiìtiito  e<l  al  prraenie  bui»  stato,  volan- 
do comunicarvi  iioiizie  che  servari'i  «|Ì  siipplnmentit  iil  ili- 
KOfso  dfl  dot  SusaFii  ,  anzicliè  fàr.ie  la  oritioa  letteraria, 
e  ricever  lurae  da  alcuno  ta/:c>a  di  parzial-lii  verso  tino 
wriltoie  ,  di  cui  riiigpgno  mi  ftcnibra  no<iÌ  biioi'O  ,  e  l'in- 
dole roti  elevuta,  cbe  non  jik^do  feriuiirnii  a  <Ie«i<1priire  qual- 
che cosa  di  più  limpido  iinlle  forme  del  dice. 

Xi»  fttubil intento  è  di'atinato  t  mantenere  <[['  indigen- 
ti, a  cui  l'etA  o  le  mulatite  non  peniiettonit  di  procnrarei 
oiie»ii  infilzi  di  sns«i-<tenKa ,  e  a  fur  imparare  le  arti  m^o- 
canicbe  ai  giovanetti  ,  cbe  aon  potrebbero  per  loio  stilasi 
dirigerei  a  qualche  induttria.  Es»o  é  composto  di  due  ca^e 
contigue,  ed  accoglie  presentemente  circa  40  individui  , 
adulti  e  ^iovtnerti ,  che  ivi  hanno  vitto ,  vestiario  ,  ed  al- 
lntt(ii«.  Gli  adulti  tono  s4  fra  uomini  e  donne,  alenai  dei 
quali  vcrcb!  e  impotenti  ;  gli  altri  9Ì  rendono  utili  con 
quuIcHe  ufiìc!')  ,  secondo  la  luro  capacità  e  tu  loro  atti* 
tudine,  Qrale  là  d»  primo  commesso  ,  <|iih1'^  da  guarda- 
ruba^  ab'noi  sono  incaricati  della  pulizia  interna  dello 
stabilimeoto  ,  questi  Ìovij;tla  alla  buona  condotta  dei  ra- 
gaasi ,  un  altro  li  istruisce  nei  doveri  dì  relijjiooe ,  li  ac- 
compagna neU'  oratorio  ,  eo.  ec.  Le  doone  sì  occupano  a 
cucire  tutta  la  b'ancberia  occorrente  ,  a  rassettare  il  bu- 
cato ,  e  ad  altre  grornal'cre  faccende  ;  e  due  o  tre  di  esiie 
•ODO  impiegate  come  inferoiiere  ,  essendovi  fra  i  ricoverati 
dne  pazze  e  tre  ciechi.  I  giovani  ,  in  numero  di  dodici  a 
quindici  ,  atleuduno  tutto  il  giorno  ad  imparare  qualche 
mestiere ,  a  a  ricevete  1*  edaoazìooe   elementare  che  loro 
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vìnn  data.  I  niMtieri,  ctumno  dei  qoali  ht  pirticohr  «f- 
ficiiia  ,  sonu  sioora  qnelli  di  caliolaio^  sarto,  teuìtof*  « 
falegname  ,  totoitore  ,  fabbro  ,  e  oalileralo,  L' iitriUBÌoiie  co- 
mincia  mi  priucìpii  dì  religione,  e  di  mi>rp)e,  a  cai  sa|>< 
plÌBce  un  ma<'Stro  |  ed  no  altro  inMgaa  la  lettura  italia- 
na ,  il  carattere,  e  l' aritmejica .  co>  primi  Menteori  di 
grammatica  e  dell'  arte  di  cooipojrre.  Sì  ha  1*  intenzione 
d'aggiungere  il  di^t^nu  lineare  ,  per  rendere  piil  profìcuo 
1*  eberrisdo  dei  mestieri ,  nei  qoali  è  iiecessari»  saperto.  I 
giovani  sono  tenuti  separati  àa^ìì  adulti,  aia  d'alloggi», 
come  di  tavola  ,  ed  baiiDO  Infermeria  ,  ed  altri  oonio'li  de-' 
stinati  a  loro  UM  speciale.  Forse  la  miglior  conseguenza 
della  recente  auiplia^ìoie  é  stata  appunto  questa,  di  sol- 
lecitare cioè  i  benefìu  della  buona  e<]ucaaione  dei  giova- 
ni ,  pon  facendoli  t:ouvivere  coq  gl'infelioì,  a  cui  l' in- 
differeuza  ,  e  l'apatia  d'altri  tempi  BTerano  lasciato  man- 
care ogni  snssidio  murale ,  ed  ogni  stimolo  alle  buoae  abi- 
tudini. A  titolo  d'incoraggimento  si  tiene  in  seiho  quii 
piccola  rimunerazione  settimanale  *  a  fkTore  dei  Riovaai 
clie  si  dittiiiguono  per  pfoGiro  e  buona  condotta  J  e  per- 
feiionatì  ctie  siano  nell' imparato  mestiere,  dietro  accurato 
esame  ,  si  uniià  questa  grati iìcasione  ad  altro  peculio  per 
munirli  degli  arnesi  ni'ceasarìi  al  mestiere  medesimo-  P^r 
ora  i  maestri  delle  ani  ricevono  paga ,  ma  in  progres-o 
gli  allievi  essendo  di  soccorso  ai  maestri,  e  potendo  farne 
essi  stessi  le  veci  „  I'  animo  bils'icio  sarà  «gravato  da  qiie- 
at'  onere.  Indipendentemente  Hai  ^  ricoverati  è  ooncesia 
gratuita  ammissioue  a  ta  giovani  per  imparare  ì  mestieii 
nelle  ore  a  ciò  prefissa  ^  e  di  pii!i  essi  godono  d'  una  par- 
ticolar  rettibnsione  ^ornaliera  ,  quando  i  roaesttì  attesta- 
no la  loro  buona  volontà  ,  e  la  loro  morale  condotta.  Net 
resto  sonò  sottoposti  alle  discipline  degli  altri  aitinu'.  Non 
ao  il  motivo  per  cui  gli  aniidetti  dodici  giovani  non  vi- 
vono nello  stabilimentu  ,  ma  forse  saranno  stati  renitenti 
a  sacrificare  la  loro  libertà;  auxi  la  maggior  gratificazione 
erogata  a  favor  loro,  per  indurli  a  conoscere  qualche  in- 
dustria ,  mi  convince  che  non  vado  errato  nella  mia  sui>- 
posizione.  Finalmente,  i  fondatori  esib'sfpno  n  posti   a.1 
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altrettanti  Israeliti  dèi  Régóo  Loinbèrdo  Voilrto,  mef^iante 
ihodìcà  rHribuBÌòiM>  partile  dà  Mai ,  o  dalle  cumumtà  a 
cai  àppàrteiìguno  .  Lo  statuto  organico  delle  case  pie  ,  e 
1*  interno  regolamento  dì  di*ciplìht  <ìoinprendono  troppi 
capi  per  èMerri  ripetati  ;  mk  Vi  piacerà  fi)rse  Kenitre  tin 
àiticolo  ,  che  riguarda  le  beneflcenie  di  col  faroo  iinnlle, 
e  possono  esiiere  io  aVvènire  l'oggetto."  Tutt' i  pmilotti 
delle  qtlestue  ,  dei  legati  ,  é  delln  offerte  Tengono  nieasi 
ih  ùria  cassa  d' ampliasione ,  111  quale  A  amministrata  a 
parte,  «  la  rendita  delle  aomme  Impiegare  a  frutto  debhe 
servire  al  mànlentatentd  di  quel  maggior  numero  di  lico- 
Veiati  compatibile  coli'  ammuiitare  di  tal  reudita.  I  nomi 
dei  benefattori  dalle  lire  lOo  alle  3000  uranno  inscrìtti 
in  vii  elenco  espotto  niello  Stabilimento;  a  quelli  dalle  lir^ 
àòoo  in  sn  sarà  consacrata  una  lapida  in  marmo;  ed  a 
tutti  indistintamente  i  benefattori  defunti  ,  compresi  an- 
cdé  quelli  ohe  non  oltrepassarono  le  lire  100  .  sarà  cele- 
brato uffizio  di  requie  netl'  oratorio  dello  stabilimento,  e 
negli  altri  tempi  Israelitici  della  città  ,  in  Certi  giorni  fe- 
atiri.  „  È  da  agginn(iersi  che  questa  cassa  d' ampliasiooe 
Ila  già  uu  fondo  di  lira  tredicimila  austrìache- 

Le  cose  che  precedono  ri  farau  credere  meco  ohe  lo 
fttabilimeoto  Sarà  fecondo  di  grandi  ,  e  permanenti  van- 
taggi ,  se  il  progresso  corrisponde  al  principio.  Sia  qal  1 
fondatori  si  mostrarono  generosi  e  persereranti ,  quantun- 
que non  mancassero  alta  loro  impresa  opposizioni  naanostei 
e  censure  non  dissimolate.  Andando  ìonanai  la  g^enerusità 
non  sarà  tanto  messa  alla  pniva  ,  ma  I«  perseveranza  do- 
vrà crescere  in  projiorsione  moltiplioe ,  te  si  vo'de  che 
I'  evidenKa  dei  fatti  riduca  al  silenitio  quegli  avversari  , 
che  le  ragioni  non  giunsero  a  persuadere.  Esui  inUnto  , 
do[to  aver  combattuto  il  pensiero  della  fondaaione  colla 
solita  logica  del  pregiudizio,  che  chiama  il  pattato  a  nor- 
ma invariabile  del  presente,  e  si  fa  nume  dell'uso  post* 
tivo  come  negativo,  mettono  in  campo  nnovi*  argomenti  di 
'  biasimo,  ed  ora  asseriscono  la  spesa  essere  stata  esorbitante 
e  il  benefizio  limitato  a  pochi ,  ora  domandano  ironica- 
mente quali  vantaggi  han  prodotto  le  case  pie  da  tre  anni 
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che  fumoa  la  [trimn  TptUi  aperte.  Non  ft*  avvedono  Che  in 
quoll'ftcciisu  a«  v'  è  carico  pei  fondatori  dì  poi»  aver  pro- 
<;e<Iutn  cf>n  tutta  la  [lOBsIbìt^  eoppoiniA  ,  ^e  in  qafsto  pnò 
(>iiislÌtìoH»IÌ  )u  rovità  per  essi  dell' Mperìmento)  al  concile 
loro  aea^a  \oIeilo  aiictte  il  vanto  di  noo  euersi  fermati 
a  ineKzi  struila  pf^^cliè  il  «M^rifizjo  saperi)  l'intenzione. 
Pacendu  po'  rjiiellu  domanda  onsl  tpefiiosa  in  apparenza  , 
e  tattavìa  co-I  Mcoi^ionevole  ,  teii^bra  clie  ignorino  cotesti 
oensori  potersi  re(<Migu<re  il  )or  detto  con  risposte  aagge- 
nte  dalia  più  vr>ia  co;iiiÌ7Ìn|ie  della  natura  umana.  Gusta 
tempo  e  cure  1'  cdncozìone  d'  nn  fancinllino  ,  vergine  di 
.  pensieri  e  d'affetti,  e  diretto  all^  «rlù  dalVeseinpip  e 
dall' aoiore  puterno ,  e  si  )>r<^tetid«  che  da  un  giorno  al- 
l'altro !>!aD  cunibìiita  le  abitudini  dei  pìfi  negletti,  e  dei 
pi^  avviliti  fra  ^'ì  nomini  ,  (|aando  nna  serie  di  aeculi 
non  ba  saputo  0  no<i  ha  vol'ito  far  nulla  per  renderli 
buoni  ,  virtuosi  ,  e  felif-i  f  Tre,  qnattro  ^  p  sei  anni  di 
sfonìi  ben  IxiteBi  jiusson  dunqae  riparare  il  danno  prodotto 
dall'  incuria  e  «Ul  inalt~.ilf*nt(>  di  parecchie  generazioni  * 
Clii  ne  Ila  pi-ovato  {;li  effetti  più  degrin«Ìigenli  israetitir 
Ai)cbe  la  piet-i  t\n  loru  cMiiratelli  ni>p  ha  Torse  contribuito 
a  pe'i-iorare  il  l«iro  «tato ,  lincile  era  rivolta  ad  alleviare 
a  mano  a  maaoognl  nunva  inrliviilaalo  sciagura  ,  senta  mai 
proporsi  d"  aniiveiiire  le  scin^'ire  di  tutti  f  /i5) 

Qa\  il  nt'o  <ir.>(oivi  si  avvicina  alla  coriclnsione  , 
tanto  pili  rhe  ho  dì  multo  olhepassato  i  lìmiti  ordinari 
«t'oiia  letteca  .  Frci  mollo  Hi  roloio  che  disapprovano  la 
fonda/ione  delle  case  pie,  per  rotitraddiie  i  loro  ingan- 
nevuli  laxiuciiit ,  e  non  ^lià  pcicliè  abbia  fondamento  la 
Bi^pposizione  the  l'uiìlìtà  iti  »]UeMe  sia  stata  fino  ad  og- 
gi mìnoie  dell'aspettativa  .  Anzi  bo  notizia  che  alcuni 
degli  allievi  sono  piosslnii  n  (llvenire  aitili  artisti  ,  ed 
a  potei  esercitale  il  lom  meRtÌPie;  e  paro  eaSandio  che  ■ 
il  desideiio  d'entrare  nello  stibilimentó  si  faceta  ogni 
giorno  più  spontaneo  e  più  generale.  Ma  qnand'  anche  si 
dovesse  parlare  altrimenti  dell'Istituto   di   Mantova  »   s«- 

Ct5)  V.  SumdÌ  ,  diMOTM)  taàdeWtjp.  13. 
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TeU>o  aempre  vero ,  Ìo  teù  generaTe  ,  rhe  la  f<m<Ia^'>n« 
d'altri  iatìtPti,  non  'ttfeisi  <!■  quel'o,  è  l' o^^etto  più 
«Ii^no  che  poasa  orcn)>ar  l'attenzio'ie  ,  e  miio/f.f>  l^i  Z'-lo 
d'ogni  tocìffti  d'Isiaeliti.  Perchè,  se  essi  vogliono  ru  >  s»!» 
gorlere  ,  ma  anche  merirare  i  Tonla;i^i ,  cli«  liuo  [iroinf>t> 
tono  le  0|M)<i(>ni  di  gjla-^tizia  e  d'equità  i]flive^^a'e  |>(*ne- 
trate  lìnalmetim  nel'e  I<'^gi  ,  detono  <'00|>er.ire  anche  Hai 
canto  lorn  coi  jit&  verì  messi ,  eil  i  [lii'i  ffèrt-jc'i  ,  a  cnn- 
cellare  dall'animo  dei  lovo  corcitta'lì'iì  d  altfl  cu'^i  le 
impressioni  sinrsue ,  che  un  e.rnre  rlr>i  t^mpl  vi  avea  te- 
nacemente manteuato.  Essi  ,  che  funiri  vittima  ini  pre- 
giudizio f  deron  combattere  con  la  fi^me^z»  del'a  vo^untà, 
e  eoa  l'energia  dell*  azioi'e,  ogni  pregiudìzio,  nato  fra 
loro  «tflMÌ,  che  si  opponesse  al  loro  interno  migliorame»»- 
to ,  ed  al  loro  pro^ietso  sociale.  Tutto  c<ò  clw  |>reDde  di 
mira  il  loro  avveniie  sia  pnr  essi  0}!{t,etto  contante  di  stu* 
dio  ,  e  tropo  delle  loro  sollpcttndini  private  non  meo  che 
pnbhliche.  La  luro  cariti  si  eonsi<;l!  colla  mgioiie  ,  e  sia 
illuminata  come  la  filosofìa  di  questo  spcoIu  .  Imitando 
gl'israeliti  di  Mantova  .che  non  tanto  vollero  sovvenire 
le  presenti  urgenze  del  povero,  quanto  riparare  alla  srta 
ntlerior  degradazione^  e  ailo[irarsi  onde  In  sua  d'scen>1enza 
iòsse  meno  sventniata  di  lui,  cerchi  o^iil  ca-iriinìtù  israe- 
litica di  rompere  il  corso  alle  tradi/ìoiii  d'o;iiii  e  d'abbie* 
none ,  che  fra  i  suoi  indigenti  pasonrono  di  padre  in  fi- 
glio piuttosto  fomentate  che  repipsse  ,  e  fuf-c'a  cotioorrere 
ad  un  solo  centro  d'nlilità  coniane  e  stabile  i  suss'di  pai- 
ticolari,  che  ù^aì  ^ioino  divengono  plÙ  insufficienti,  per- 
chè la  loro  ttesia  a^'one  aumenta  il  numero^  dì  cnloro,  che 
ne  vogliono  essere  oggetto  .  Ad  esempio  dpgl*  israeliti  di 
Livorno,  che  io  quella  cittk  nini  furono  ollÌmÌ  ad  ìotro* 
darre  1*  insegnamento  mutuo  per  estendete  1'  edacazione 
dei  poveri,  (lOj  abbìan   l'occhio  ì  lojo  correligionari  ad 

(■8)  L'iMologli  («pcils  i8i8  p.  ;4)  ■«"■■■>'  doaiciiol*  Uniriticli*  d^s- 
Mgniaaalo  molilo  ■  LiTomo.  GraJa  poib  dia  ìa  tfaAÌ»  mI*  dei  mnchi  ,  ava 
na  luniio  circa  tso,  liiii  initodoiia  il  iDilil^la  metodo.  L'altn'ddl*  bnniii*, 
«n  Bs  HBS  neeotU  circa  6a  ,  ano  lo  lia  idollaio  cha  iii  |Mru.  AlawDO  «r» 
M»ì  qoMulu  «Ili  (ctiT*  qnMi*  litian  h  viiiiò  alcBai  nini  ìudo> 
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ogni nuOTo  metodo  che  facilita  risirnsipne  elementare  , 
e  non  credano  che  le  premure  sian  mai  troppe  per  pro> 
pagarla  fra  qaegl*  iofelìci ,  a  cui  l'osearità  Hella  mente 
sarebbe  TMgìone  e  scusa  dell' Ulaadevt^a  condotta.  L'edti- 
casione  dei  poveri ,  lo  ripeto ,  è  il  fine  principale ,  a  cui 
derono  tendere  gì'  israeliti.  Dove  ancora  vÌTono  inquieti, 
e  malsicnri  aulla  loro  esistenza  civile,  pnò  mancar  loro  il 
coraggio  di  cercare  un  bene  qualunque ,  che  abbia  per  ter- 
mine l'avvenire,  ma  per  tutto  altro ve^  se  non  amano  che 
sia  tardo  e  lontano  l'eff^lto  delle  leggi  a  loro  favocevoli  , 
agiscano  anch'  essi  con  l' intenzione  che  le  ha  dettate,  in- 
tensione che  vuol  render  migliori  gli  uoniini  suscitando 
in  essi  il  sentimento  della  loro  dignità,  e  della  capacità  loro 
morale  ed  intellettuale.  S'udtb  allora  una  voce  universale, 
che  ripetendo  a  lode  degl'  israeliti  tutti  le  parote  del  ba- 
ron  Dupin  ,  dirette  specialmente  a  quelH  che  dimorane 
in  una  parte  di  Francia  ,  potrà  dire  giustaineiiie  :  Israé- 
lites!  ootre  civilitation  faU  Véloge  de  nos  lois  bienveillanf.es  , 
et  de  l'excellent  esprit  qui  vous  anime.  Continuez  à  suivre 
vette  noble  carriere,  et  votre  prosperile' porterà  iémoìgaage 
en  l'bonaeur  de  notre  juste  tolérance  (17)*  .      ,  -    . 

Bella  ad  allagarsi  è  1'  antoritii  del  baron  Dupìn  ,  e 
questi  suoi  pensieri  mi  rioondaoono  oaturalmeAte  ^lì»  rjBes- 
sioni  onde  presi  le  mosse  scrivendovi.  Quando  la  benevo' 
lenza  è  impressa  nelle  leggi  ,-  la  oivilianazionc  de^Iì  uo- 
mini riceve  un  impulso  che  la  spinge-a  termine  indefini- 
to ,  ed  essi  si  animano  d'uno  spirito,  chem^riFa  d'esser 
chiamato  eccellente .  Guidati  cosianiemente  dalle  sue  ia- 
sinuazioni  ,  in  breve  la  prosperità  loro  porta  auipia  te»(i- 
monianza  in  onore  delle  cause  che  la  promossero  .  Nello 
•testo  tempo  il  loro  miglioiameoto  morale  Ai  lina  solenne 
meniita  alle  lunghe  calunnie  onde  furono  gravate  le,  al* 
tre  -gener&stoni.i  e  se  allora  si  raccolgono  i.  iatti  geiierali 


(17)  DifeoDri  proDOncé  il'o*  la  lAiDC*  d'ouvrTtara  dn  coora  dòtruI  d«  ^éo- 
mitrie  et  de  mjuniqaa  eppllquée*  ,  la  tg  nbiimbrs  iSa6  ,  aa  MM«ivawii« 
dea  ali*  ai  mJrian  f  V.  Bevoa  EocytlopMìiiiae .  lauTÌar  tSa^)}, 
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«  «peciali  fhi>  di  oodetto  iniglioniQfiato  wn  proTK  ,  nn 
■vveniie  clie  lo^lieMe  igU  aomiai  ciò  oh*  le  buone  le^i 
comisciavauo  a  fare  pei  esù  ècoudanoato  aDtioipatameii- 
i«  j  «  l'umanità  prepara  a  aà  stessa  uo' eterna  giuatifìoa- 
zìoae. 

Abbiatemi  p«r  ?ottro  a&ùojutìsstmo  amìoo* 

Ta. 


Ehgi  di  lottarati  soritti  da  IrpoLiro  PisokmOstx.  Veruna  tip. 
Lahanti ,  iSa5-a6.  Tom.  a,  in  8.** 

8eU>Qno  ^i  elngì  sieno  stati  osati  da  tatti  i  pia  grandi  po- 
poli flella  terra*  s'incontni  si  nostri  giorni  qualche  bell'umore, 
il  quale  si  avvisti  di  dover  bJdsimurli  ,  e  vorrebbe  sbandirli  (UI 
noodo ,  stimandoli  un  falso  genere  di  scrittura.  Un  grande  in- 
gegno >  una  gran  rirtude^  egli  dice,  non  ba  mestieri  dell' al- 
trui lodi  per  farsi  valere  ;  una  virtù  mediocre  non  le  merita  ,  ed 
in  tal  caso  gli  elogi  diventuno  esttgerazioni  ufEziose  >  ed  ahb^ 
gitanti  menzogne  di  pestifero  esempio.  La  prima  pi-opo&!7Jone  non 
è  punto  vera  ,  conciosiachè  non  tutti  gli  uomini  atti  sono  a  di- 
scemere  e  valutare-  appieno  una  virtù  somma  e  straordinaria, 
senza  poi  dire  che  lo  virtù  singolari  vanno  sovente  accompagnate 
da  tante  e  tali  circostan»:  che  le  nascondono  agli  occiù  altrui  • 
La  seconda  assersione  non  si  riferisce  che  all'  abuso  de^  elogi, 
o  alla  gofihzsa  del)'  arto  dello  scrittore.  Per  la  qual  cosa  opera 
meritoria  e  benefica  oi  ssnibrerà  sempre  quella  d'  Via  uomo  di 
lettere  ,  che  il  suo  ingegno  rivolge  a  porre  in  piena  luce  le  al- 
trui vijtù ,  remunerando  della  dovuta  mercè  i  trapassHti,  ed  ec- 
citando i  contemporanei  ed  i  posteri  ad  imitarli  j  anzi  noi  non 
vorremmo  onorare  di  elogi  il  merito  straordinario  soltanto,  ma  il 
mediocre  eaiundio,  e  meglio  questo  per  avventura  che  quello  , 
si  perchè  questo  va  più  oscuro  e  negletto  pel  mondo,  si  pet^  , 
che  ci  offre  nn  esempio  più  di  leggieri  imitabile ,  intanto  che 
quello  abbaglia,  direi  quasi,  e  sbigottisce  chi  vi  si  approssima,  e 
a  ben  ftocbi  lascia  la  speranza  di  poterio  emulare.  Si  arrogo,  che 
il  talento  mediocre  è  di  un  uso  più  comune  e  più  pronto  nelle 
civili  compagnie.  La  lode ,  coma  dico  queir  anima  generosa  del 
Thomas  ,  non  può  esser  cosa  di  picciol  momento ,  siccome  quella 
ch'è  sempre  o  utile,  o  sommamente  pregiudizievole j  or  la  più  no- 
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Wty  or  la  pia  abbietti  con  dd  nuoidot  •Mondo  oh'ana  i  dairadii- 
hsione,  o  dal  timore,  o  dalla  schietta  anuniraEÌone,  o  dalla  gnititn- 
dìne,  o  dalla  impanùale  giiutìzia  dettati*  ;  ed  ìq  questo  ultimo  caio 
oonvien  pur  confessare,  ch'ella  è  una  delle  cose  più  |;randì  che 
il  ciel  abbia  donato  alla  terra.  Vi  sono  Tatì«  maniera  di  laudi  ; 
landi  scolpite  ,  laodi  dipinte,  landi  allegoricbe  od  emblematiche, 
land!  parlate  o  scrìtte  ,  ec.  secondo  1'  arte  e  lo  strumento  onde 
altri  si  prerula  u  p^econÌKKare  le  amane  virtiidi.  Qaelle  landi  od 
elogi ,  che  si  fanno  aoiy  arte  della  parola  si  divìdono  d*  ordina- 
rio in  dne  specie  ciò  sono  elD|Ì  storici ,  ed  elogi  or>ttorii,  tacen- 
do  per  ora  degli  elogi  poetici,  che  in  Tersi  d*  uno  o  d'altro  n»- 
tro  SI  sogliono  tessere.  Gli  elogi  Storici ,  i  qnali  si  acrostano  alla 
yite  in  gniva  che  sembrano  una  cosa  medesima)  nndrehbono  pr^ 
scelti  sì  per  I,t  verità  e  schiottezsa  del  dire ,  tà  per  la  maggiore 
fiducia  che  inspirano  ;  g;Ii  elogi  oratorìi  menano  vampo  d'cloquenaa 
e  d'ingegno,  e  più  che  alla  realtà  mirano  ad  una  certa  peifenone 
ideale,  che  lasciar  doTrel>bono  all'  arte  do*  poeti  :  il  che  non  di 
rado  li  rende  perit-olosi  tanto  per  la  parte  ilei  bnon  gnsto ,  che 
per  quella  della  morale.  Dna  terai  specie  di  elogi  potrebbesi  a^ 
ginngere  ,  clic  partecipa  dell'  una  e  dell'altra,  ma  dov  entra  più 
fl  cuore  che  l'ingegno ,  e  dove  qnalche  aspra  benché  utile  v^ 
rità  viene  sempre  rattemperata  dai  modi  del  dire ,  ed  anche  in 
qnell' apparente  acerbezza  traspira  nn  certo  spirito  di  benevo- 
lenti verso  il  nostro  prossimo ,  elle  ben  in  scusa  ed  a  noi  oara 
la  rende-  I  quali  elogi ,  se  pure  ,  com*  io  penso  ,  si  trovano,  sa- 
rebbero acconciamente  appellati  ologi  morali  o  filosofici. 

Gli  elogi  del  cav.  Pindemonto ,  per  quanto  a  noi  sembra, 
appartengono  parte  alla  prima  ,  parte  a  qneat'  ultima  specie,  in 
guisa  però  che  quando  ancora  alla  prima  apparteagono ,  tu  vi 
trovi  sparsa  qua  e  là  qualclie  ombra  che  1'  ultima  ti  rammen- 
ta. Quindi  si  scorge  qiinnto  colgano  nel  segno  coloro  ,  che  una 
più  viva  eloquenza  oratoria ,  o  per  dir  me^io  rettorica ,  in  essi 
mostrano  di  desiderare.  Che  sa  quivi  non  trova  nn  vasto  catepo 
da  correre  1'  eloqnenza  oratoria  ,  quante  occasioni  non  s'aprono 
ad  ora  ad  ora  alla  filosofìa  de'  costumi ,  alla  storia  ,  all'  erudi- 
zione ,  alla  critica  ?  Il  nastro  autore ,  in  questi  suoi  elogi  ,  non 
solamente  non  si  lascia  mai  tali  occasioni  sfuggire,  ma  ei  »9  le 
viene  qua  e  là  procacciando,  e  sn  infino  con  maestria  somma 
farle  nascere  ov'  elle  non  boho.  L4:  ano  introduzioni  ,  U  sue  di- 
gressioni ,  i  suoi  epiloghi  ,  sono  sempre  rivolti  o  n  sradicare  nn 
errore  antico ,  o  ad  abbatterne  un  nnovo  :  nessuna  opinione 
pericolosa  ,  o  ptjitica  ,  o  murale ,  o  letteraria ,  ed  infino  scien- 
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tifica ,  pswano  non  oaMirate  «  né  combattnte  ila  luì  : 
«chìetto  B  BÌiiccm  della  verità ,  della  taf»  ■  religiona  ,■  del  buon' 
ooctnme  ,  e  del  buon  gurto ,  egli  sorge  a  difenderli  tosto  che  li 
vegga  da  qualche  parte  ascaliti  ;  ed  nti  aifiaro  sarcasmo  ,  dove 
non  si  rìchiegga  una  ndiile  indegnamotie ,  è  l'arme  ch'egli  usn 
d'ordinario  coatra  i  loro  arversarii  :  né  alcuno  si  desse  a  cre^ 
dere ,  che  il  cav.  Pindemonta  si  mostri  avreno  a  tutta  insieme 
Is  novità  j'senEa  discetnere  1'  una  dall'  altra  ,  e  perciò  solo  ap- 
punto che  novità  sono  ;  anzi  tutto  il  contrario  in  luì  si  vedo 
avvenire.  Imperciocché  nessuno'  veramente  utile  trovato  ,  nea- 
B>]na  splendida  impresa ,  comechè  ardita  e  peritoloea  ,  nessuna 
operazione  straordinaria  ,  che  non  sia  stata  da  lui  celebrata  O 
nelle  sue  prose  ,  o  ne'  suoi  versi  ,  o  almeno  a  voce  :  egli  fau- 
tore e  promulgatore  dell'  innesto  vaccino  in  Italia  ;  egli  cantora 
de'  viaggi  d'  un  Parry  ;  egli  lodatore  perpetuo  d'  un  Canova  * 
d'  un- Alfieri  j  egli  difensore  e  consolatore  ,  se  non  della  greca 
rivoluzione  ,  sì  del  destino  e  della  necessità  funesta  in  cui  si 
trovarono  ì  miseri  Greci }  e  se  non  temessimo  d' ìncrescergli 
rammentando  le  scritture  ,  da  luì  non  approvate  >  della  sua  lo- 
devole gioventù,  noi  mostreremmo  com'  egli ,  benché  nob^e  ricco 
e  patrizio  veneto ,  non  fu  neppure  alieno  da  quelle  politichs 
novità  che  andavano  succedendo  nel  mondo  :  finalmente ,  in 
qTMUte  spetta  a  letteratura  ,  noi  rammenteremo  ,  affinchè  ta- 
lune non  s'nttentBssedì  attribuire  a  preoccupazioni  di  scuola 
e  d'  età  provetta  alcune  sue  severe  sentenze  ,  che  il  cav.  Pìn- 
demonte  è  conoscitore  profondo  ed  ammiratore  imparziale  noD 
solo  degli  autoBÌ  greci,  latini,  italiani,  ma  degl'  inglesi  e  francesi 
eziandio  ;  nia  il  cav.  Pìndcmonte,  da  quel  gran  letterato  filosofo 
eh'  egli  h,,  sa  ]>en  discemere  ì  limiti ,  che  dividono  una  dal- 
l' altra  tutte  queste  letterature ,  e  ciò  in  che  l' una  può  fran- 
camente velerai  dell'  altra ,  «ensa  condurre  una  tela  a  grotte- 
sche ,  osservando  sempre  quelle  differenze  notabili  che  fram- 
mettono in  esse  le  varie  condizioni  fisiche ,  morali ,  politiche, 
intellettuali  delle  diverse  nazioni  ;  e  sopra  tutto  guardandosi 
bene  di  non  confondere  i  farnetichi  e  gli  errori  d'uno  scrit- 
tore f  d'  ung  scuola  ,  o  d'  un  secolo  ,  colla  natura  e  l' indole 
generale  «  costante  d' una  letteratura  e  d' una  nasione.  Due 
altri  pregi  campeggiano  in  questi  elogi  >  e  generalmente  in  tutte 
le  opere  del  cav.  Pìndemoirte  ,  dove  il  soggetto  ed  il  genere 
del  componimento  il  comporti  >  ci6  sono  quelle  narrazioni  e 
que*  fatterelli  curiosi ,  or  antichi  or  moderni ,  allegati  a  pro- 
pMÌto  (   a   ce'  più  cari  modi   della  nostra  favella  :    né   mai  vi 
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arnican  Is  wtne  (eh'  è  1*  altvo  piagi^^ed  il  diitintrro  de'tfmfi  ii^ 
CQÌ  furono  Bcritte,'  af^oennando  .  •fmpiV.allotUtO^  attuale  4el. 
sondo  ,  dell'  Europa ,  e  dell'  Italia  siDgalannMite  ;.  e  qaindi  i 
tanti  tratti  or  aioari  e  satìrici  ,  ora  passionati  , .  mesti  i  lugubri  ; 
i  tanti  lampi  di  nobile  sdegno ,.  e  qnd  Ubero  sfogo  d'  an  cuora 
gentile  caldo  di  T^ro  amor  patrìo)  e  della  pìjii  sublime  virtù-  Vw^ 
rebbesi  a  fonnare  un  pF&EÌoso  volume',  sopra  tutto  per  la  gio- 
ventù ,  chi  si  facesse  a  trascegliere  ed  a  mettere  insieme  i 
passi  di  simil  natura .  che  rìq>leadoiK>  nelle  opere  del  cav.  Pio- 
demonte  ;  se  .  per  altro  .non  si  correste  il  pericolo  di  far.  loro 
perdere,  oasi  smembrandoli,  gran  parte  del  toro  pregio,  di- 
pendente assai  spesso  dalla  loro  opportunità.  Noi  ne  verremo 
notando  alcuni  in  questi  elogi  ,  ai  quali  ora  è  rivolto  particolar- 
mente il  nos^  ragionamento. 

Questi  elogi ,  in  mimerò  di  dodici,  sono  quelli  del  marche- 
se MafTei  j  dì  liconardo  Targa  ,  di  Iiodovico  Salvi ,  di  Antonio 
Tirabosco  ,  di  Filippo  Rosa  Morando ,  di  Girolamo  Pompei ,  di 
Gasparo  Gozzi  ,  di  G.  B.  da  San  Martino,  due  di  Giuseppe  To- 
relli (un  lungo  e  un  breve)  e  due  di  6.  B.  Spolverini.  Dai  tanti 
passi  curiosi  ed  importantissimi  ch£  s*  incontrano  in  questi  elo- 
gi ,  noi  trasceglieremo  solo  alcuni  pochi ,  che  ragliano  a  prova 
di  quanto   abbiamo  asserito. 

J?el  secentOf  del  Ghedìni,  è  della  maniera  del  Maggi  ■ 

.  "  ......  Molti,  si  (^nservaron  sani  iq  mezzo  il  contagio  . 

„  Ricordami  8vei>e  udito  nella  mia  giovinezza,  che  il  Ghedini  in 
y,  Bologna  ti  lasciava  ridere  in  faccia -nell'accademie  poetiche,  e 
„  tollerava. pazientemente  quella  vergogna  ,  non  dubitando,  che 
,,  presto ,  o  tardi  se  gli  farebbe  ragione.  La  Toscana  poi  si  man- 
iy  tenne  pressoché  intatta  :.  che  non  ùi  l'ultima  certo  delle  sue 
„  lodi.  Del  rimanente ,  se  il  MaflTei  non  cpmparve  tra  i  primi  a 
„  condannar  I«  punte,  il,  falso  lustro,  e  le  iperboli ,  ti  scagliò  il 
n.  primo  centra  una  nuova  depravazione,  che,  sorta  in  Milano  , 
„  già  dilatavaei  per  l'Italia.  Gran  turh«  di  seguaci  avea  il  Mag- 
n  gii  non)  certo  di  mante  vasta ,  «  di  dottrina  non  ordinaria  , 
,>  ma  il  cui  ttil^  manca  di  quella  dote  necessarissima  ,  che  il 
„  poetico  linguaggio ,  dal  prosastico  distinguendolo,  constituisce. 
„  Se  molti  dall'  una  parte  si  mettono  a  scrivere  in  poesia  ,  che 
„  non  han  nulla  da  dire ,  vcn  è  dall'altra ,  che  non  basta  l'a- 
j,  ver  cvtp  da  dire  ,  ove  dirle  nini  si  sappia  convenevolmente  : 
]}  anzi  r  idea ,  e  l' espressione  formano  nn  tutto,  non  eBscndo  lo 


,y  Goccile 


i,  adla  al  pmuièro ,  come  aftWauno  ilconì ,  qnel  eh*  è  la  Tette 
M  al  corpo»  che  rata  il  corpo  medetimo  KnKa  la  rette,  ma  cift, 
M  che  la  pelle ,  la  fisonomìa ,  3  colorito'  Senonch^  i  pensieri  del 
tf  Ha^  altreri  >  o  i  lentìaieiiti  f  che  Toglian  cfai-imursi ,  non 
s>  approva  generalmente  3  Maffai  ,  a  cni  aembrano  acati ,  «en- 
M  tensioci ,  a  riflessÌTÌ  troppo  ,  e  per  Ufrenato  amor  di  filosofia 
tt  profondi  ■orerchiamente  ,  O  remoti  ,  onde  anche  molta  oscnri- 
M  ti  :  la  qnale  io  penjo  aver  conferito  non  poco  alla  fama  dì 
tf  qnell'antore  ,  perche  i*  nn  antere  ,  In  cni  ammìranii  alcnne 
),  cote  I  c^e  intendonil ,  molti  quelle  ,  che  non  intendono ,  am- 
M  mirano  ancora.  Il  Maggi  a  quel  tempo  era  nill*  orlo  della  tÌ- 
»  ta  ,  o  gii  morto*  Mnorer  lo  me  ceneri  f  asialire  chi  non  pub 
]^  difendenìP  fCoal  pur  troppo  li  mol  ragionare;  qiiaii  criticar 
M  aolo  ai  potetie  nn  poeta  ,  finch'egli  rire,  e  non  foste  an/i 
j,  cortMia  il  non  iifrondargli  in  capo  ,  mentre  cammina  tra  gli 
„  uomini ,  quella  corona,  che  una  gran  parte  forma  per  avven- 
M  tura  della  terrena  sua  contentesaa  „.  —  Elogio  del  Maffei. 

Guito  oltramentwio  nel  nutro  teatro. 

** n  MaSei  rattiepidito  non  poco  Tedrebbe  qneato 

M  amore ,  (  delle  tragedie  franceii  )  in  Italia  *  dappoi  che  spira 
y,  si  grato  a  molti ,  e  di  cui  non  fo  qoant*  ei  ai  ricreerebbe,  un 
n  Tento  di  tramontana  ,  che  turbò  non  pocoj  e  confuse  le  idee, 
M  che  regnavano  intomo  alla  scena.  Il  più  bello  è,  che  nel  tempo 
„  stesso  ,  che  ridesi  d'  ogni  regala  ,  si  venera  l'Alfieri  ,  che  le 
.«  segiil  tutte  con  tanto  scrupolo,  e  coi  poverissimo  d'ingegno 
„  dovremmo  stimare  ,  se  libero  d'  animo  >  come  apparve  ,  a  n^ 
„  mico  di  achiaviti^,  pur  credea  necessario  piegare  il  collo  ad 
n  nn  giogo ,  che  por  si  vaao  si  reputa ,  e  si  puerile 

** In  questi  ultimi  tempi  1'  orrore ,  entrando   da  per 

^  tutto ,  e  in  persona  *  entrò  anche  nella  commedia ,  e  accora- 
^  guato  v'  entrò  da  nna  certa  metafisica  ,  da  cni  guardimi  il 
„  Cielo,  a  paziensa  ,  te  detto  io  sar6  non  solamente  laudatar 
„  temporìt  actì ,  eh'  è  difètto  dell'  età  ,  ma  un  amico  dell'osoi^ 
„  rant'umo ,  ma  nn  uomo  ,  che  ferma  ,  quanto,  i  da  tè,  il  moto 
,)  del  secolo  i  a  I*  avansamento  ritarda  della  civiltà  „•  Ibid. 

OUtrìa  M  Prineijfé  «  del  Utterato. 

"  E  di  vero ,  quando  si  considera,  che  il  viaggio  del  Maf- 
„  fei  per  1'  Europa  una  apeaia  ta  di  trionfo  i  corre  necesaaria- 
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47 
M  mente  all'animo  la  praminenH,  di  fxu  god«  aatoralmentB  ao- 
,,  pra  gli  altri  nomini  il  grande  Krittore.  Un  nHnurca*  no  e«n- 
„  qnisUtore,  un  qnalanqns  abbia  In  min  la  Sina,  empierà  del 
^  ano  nome  la  tromba  della  Fama  ;  ma  tanta  parte  nelle  lodi 
,f  hanno  speuo  3  timore ,  V  adnlasion  »  1*  intaieHe  ,  che  il  lo- 
I,  dato  medesimo  ciò ,  eh'  ei  dee  alla  virtà  sna  ,  da  quello,  che 
n  alla  poisanza  ,  pena  molto  a  diitingnere.  Il  noatro  Maffei  fece 
n  parlar  di  Gè  nulli)  meno ,  che  nn  potente  del  aecolo  ;  e  tatto 
„  veniva  da  qiinlla  maraviglia  ,  e  da  quell'  amore  ,  eh'  egli  di 
„  sé  in  altrui  avea  saputo  eccitare.  Sensachi  tutti  veggion  più» 
„  o  meno ,  che  quanto  s'  opera  dal  potente,  con  l'aiuto  a'opera 
„  di  molti ,  ed  anco  ,  massime  nelle  battaglia  ,  dal  caao  ;  e  lo 
n  scrittore  meno  è  dagli  altri ,  e  nulla  dalla  fortuna  aoccono  > 
„  Però  qli  Spnrtani ,  conforme  narra  Plntaieo ,  alla  Mnie  prima 
.,  di  combattere^  non  a  Marte,  ■agrìficarano;  qaasi  rolenera  a^  ' 
I,  sicuraTiiì  del  più  cliFfìr.ilc ,  cioè  che  le  vittorie  y  che  non  t»* 
„  mean  di  non  riportare  ,  degnamente  fbaaer  cald>rate<  AL  qnal 
^  proposito  Federico  secondo  di  Pnislia  proBerl  alcune  parole  , 
.,  che  mi  a'  inlÌGsero  nrlla  mente.  Qnand  jé  lui  ei  parìày  tcriva 
.)  il  d'Alembert  da  Sans-souci  alla  Do  Deffant  dopo  la  guerra 
.,  de'  sette  anni ,  de  la  gioire,  qu'U  l'est  acquit»,  il  m'a  dit  WM 
r.  la  piai  grande  rimplicité^  qu'ìl  y  avoìt  farUtuement  à  raha^ 
„  tre  de  celie  gioire  ,  que  le  kasard  y  étott  presqua  poar  tout , 
„  et  qu'  il  aùiieroit  Tnieax  avoir  faìt  Athalie ,  quo  toutt  e&tta 
„  guerre  ,  AUri  conquistatori  ronosceran  forse  tal  verità  «  ma 
„  ninno  probabilmente  confesseralln  ;  e  tuttavia  il  confèwarla  è 
.1  tal  vittoria  sopra  se  stesso  ,  eli'  io  ne  disgrado  qnelle  d'Alea- 
:,  Sandro ,  e  di  Napoleone  ».  Ibid. 

Chi  penta  aW  utilità  pubblica  acquista  pili  wni  gloria.  ■ 

" Io  non  ignoro ,  che  o  s*  accettino ,  o  si  ricnsin  gli 

4  onori  ,  ci  muove  sempre  un  certo  amor  di  noi  stessi:  ma  non 
1  è  forse  1*  amar  sé  stesso  più  ,  o  men  saggiamente)  che  gli  no- 
I,  mini  l'nn  dall'  altro  distingue  ?  Se  il  Mafiei  decorava  d'  una 
»  raccolta  di  lapide  il  suo  palagio ,  s'  accingea ,  chi  non  salto  ? 
a  a  impresa  bellissima  ;  e  contiittociò  molto  meno  alla  gloria  sua 
i>  ptOYvedea.  Tuttavia  quanto  pochi  calcolano  di  tal  guisa!  Qu»* 
1)  sto  saper  vedere  il  proprio  nell'  interesse  di  tatti ,  sollevando 
,1  il  pensiero,  e  al  comun  bene  mirando ,  è  dote  pur  troppo  rara 
a  ne' miseri  nostri  tempi:  ma  quella  è  appnutOj  pbr  cui  si  grandi 
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„  e  innnortsti  «oce  bpeiwaiMi  nrile  repubbliche  di  Grecia^  «  di 
„  Rdum  ,^.  Ond.     ■ 

'  Del  ntfma.Brofi^ìmto ,  €  dt'  nudici. 

.  "  ^,-~  Itop9  tutto  cift)  db*  io  tooc&i  sin  qui  ,  cioecnno  in- 
]i,.doTfnerà  ■  «orae  il.  tfoatro  Leonardo  dorea  reggerai  a  quella 
w  stagione  ',  che  una.  nuora  .terapentica  Rettentnonale  ,  passato 
,,  il  mxtp ,  e-  lo  alpV  calò  nella  nostra  Italia.  Parlo  della  teoria 
M  '  Bromi ,  allii  .quale  A  i  dottori  d' Edimburgo ,  ove  iiacque> 
n  •!  ì  dottori  di  Londra ,  viita  che  Y  ebbero  comparir  sul  Ta- 
„  Bigi.,  Toltarqn  lo  aiialfo-  CjU  Italiani  al  contrario,  dietro  1'^ 
„  •empio. de'TedjMchì,  fc  le.  inchinarone  prontamente,  e  per  al- 
„  cnn  tempo  Hguironla  0011  quel  danno  dell'umanità,  che  tutti 
n  aafrpiaa».  Anche  la  ppesia  del  britannico  Shakapeare  imparam- 
„  nO'  noi  dagli  AleDianni  ad  arerò  in  grandisaimo  pregio  ,  ma 
it  con  dapno  del  buon  guato  aoltanto,  e  però  con  infortunio  mi- 
f,.  no^,:  f^a  per  ,qneatA  non  li  piange  in  alcuna  famiglia  come 
^■tS  lagrima  in  pjtTeqsltie.per  quella,  e  al  tempo  segnatamente, 
M  olia  l'odioiiaBimo  tifi)  i^Ue  prorincie  noatre  infuriava.  PTè  io 
g,  già  ro^io,,  che  i  medici  tutri  d'Italia  invaghisaero  di  quella 
1,  jWOB»ie  9  di  cui  spaventata  è  ancor  1'  età  nottra  :  ma  certo 
„  maltiscimi  >  e  de'  più , illustri ,  e  non  ì  giovani  solo  ,  che  la 
M  novità  suol  più.  facilmente  sedurre-  Credendo  con  l' autore  de- 
a,  gli,£3c(|i«Rli  di  medicina  ,  che  siccome  si  vince  per  mezzo  de- 
y  gli  stimolanjtila  debolezza,  in  cui  non  di  rado  cadono  i  corpi 
M  sani.,  la  debolezLza  parimente  de' corpi  infermi  si  vincerebbe, 
„  misero  mano  ai  tonici ,  e  ai  calefacienti  senz'olcuna  moderazio- 
„  ne  :  quindi  l' oppio ,  il  muschio  ,  l' etere  solforico ,  gli  aromi , 
„  l';dcDol,^.Ìlvina  più  ardente  ,  che  ,  avvezzo  a  girare  in  botti- 
„  glia  intomo  alle  mense  più  liete ,  si  maraviglia» ,  son  per  dire  , 
U  d' entrar  tutto  quanto  nella  tacita  bocca  de'  moribondi.  Le<^ 
n  nardo  vedea  ogni  cosa ,  parte  ridendo  ,  e  parte  comroiaorando  : 
M  (li,  peichà avesse  in  Germania,  ove  sì  commentava,  e  alle 
„  stelle  portavasi  la  nuova  patologia ,  dotti  corrispondenti ,  sì 
',,.  torse  puntojdalla  sua  strada,  o dimenticò  sé  medesimo.  Fu  ao- 
M  cuaato  di  trqppa  cautela  ,  di  soverchia  timidità  :  si  bisbigliò  , 
„  phe;  il  lasciar  morire  torna  allo  stesso  ,  che  1'  ammazzare  ,  quasi 
u  fosse  proprio  de'  medici  pavidi  il  primo  ,  n  il  secondo  degli  ani- 
M.ipoii.  Comunque  sia  ,  dou  trascorse  un  venti  anni ,  che  la  pift 
M,  parte  «ì^^tVjsò.  È  vero  i  che  alcuni  la  cara  dottrina  non  al^ 
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„  bandonarono  mteramente  ,  simili  a  quegli  amanti,  a  cui  qual- 
,1  che  passo  falso  fecero  far  le  lai  belle,  e  che  non  però  sanno 
„  affatto  staccarne  il  cuore.  Ma  io  udii  non  pochi  iwnfessar  g&< 
n  nerosamente  d'essersi  lasciati  abbagliare  a  una  terapeutica  sen^ 
„  plice,  ingegnosa,  e  proposta  da  un  intelletto,  in  cai  minor 
„  dell'audacia  non  era,  chi  potrebbe  negarlo  P  la  vigoria. 

**  M'  è  noto,  nutrirò  alcuaì  specuUtiTi  questa  opinione,  che, 
„  quale  il  modo  sia  di  curare  ,  la  i^urtalità  non  iscemà  per  ciò, 
„  o  non  cresce:  che,  sebbene  regnino  modi  dirersi  secondo  i  tempi, 
„  i  risultamenti  sono  a  on  bel  circa  gli  stessi,  conforme  dai  re- 
„  gistrì  s'impara:  che  la  stessa  inoculazione  t\  del  Yaiuolo  naturalo, 
„  lì  del  Taccino,  non  pare  aver  cagionato,  o  dover  cagionare  gran 
„  différensa:  che  gran  difierensa  non  a}>pariria  né  tampoco,  ove  si 
n  bandissero  i  medicanti  ,  all'  esempio  di  Roma  ,  che  seicento 
„  anni  ne  restò  senza  ,  stante  che  se  ddlt'una  parte  morrebbero 
n  alcuni  per  mancanza  di  eoccorso ,  altri  dall'  altra  ,  che  il  soc- 
„  corso  involontariamente  uccide  ,  rÌ£anerel>bero  •  Laonde  con- 
„  chiudono  ,  esiger  morte  ,  e  ottenere  d'  una  ,  o  d*  altra  guisa  , 
M  e  quali  ostacoli  vi  ai  frappongano  ,  nu  numero  destinato  di 
n  vittime  ,  ed  esser  questa  una  legge  occulta  ,  e  tremenda  del 
,1  nostro  mondo.  Viceversa  iii  più  volte  ,  dicono  atfcora  ,  osser- 
„  vato  ,  che  per  lunghe  e  sanguinose  guerre  in  alcun  paese,  o 
,)  per  malvage  ed  ostinate  infcsioni  ,  la  popolazione  non  dimt-< 
I,  nul  ;  come  se  quella  forza  nascosta ,  che  si  chiama  natura  , 
I,  avesse  mezsi  di  riparazione,  e  di  compenso  fortissimi,  cbp  noi 
n  ponto  non  conosciamo.  Ma  ciò  lasciando,  io  risponderei  ai  sud- 
„  detti  specnlativi  ,  che  i  metodi  ,  fiior  del  caso  d'  una  subita 
„  ebbrezza,  che  poco  dura,  si.  disfervnziano  da  un  tempo  all'al- 
B  tro  men ,  che  non  pare  ;  che  vi  son  rimedi ,  rispetto  oi  quali 
„  egli  ft  indifferente  ,  che  1'  uno  sia  più  in  voga  dell'  altro  ;  e  ^ 
„  che  ibolti  medici  troverai,. i  quali ,  benché  ne' ragionamenti , 
„  e  ne*  Itbri  loro  ,  si  raoatrino  t^eri  di  certi  sistemi ,  tuttavol- 
„  ta  ,  quando  ricettano  ,  dall'  uso  non  ^'  allontanan  gran  fatto 
„  da*  lor  venerandi  predecessori .  Quanto  poi  al  bando  da  darsi 
,  ai  professori  dell'  arte  salutare  ,  io  per  verità  anzi  ,  cbe  un 
n  poco  awedtito  ,  niuno  bramerei  averne  ;  ma  più  presto  ,  che 
„  niuno  ,  un  medico  mi  piacerebbe  al  mio  letto  ,  che  più  soUe- 
„  cito  fosso  d'  osservar  tutto ,  cbe  di  tutto  spiegare;  che  non  solo 
»  sapesse ,  occorrendo  ,  ir  prontamente  al  riparo ,  ma  eziandio , 
n  ponderata  ogni  cosa  ,  indugiarsi }  che  talvolta  non  si  vergo- 
„  gnassa  dì  nnUa  operare,  «  non  invidiasaa  alla  affezioni  morbosa 
n  il  merito  di  cnrarsi ,  come  fan  soveate,  da  lè  :  in  una  parola 
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„  un  medico  Targa.  Finalmente,  ore  si  patii  di  qnella  legge  oo- 
„  eulta  ,  e  tremenda  del  noctro  Mondo ,  io  Terrei  vedere  ,  ae  , 
„  quando  g\i  uomini  si  desser  meno  alla  Toluttà ,  all'  intempe- 
„  ransa  ,  all'  Infingardaggine,  alla  collera,  alla  triitezza,  all'ani 
„  bizione  ,  all'  invidia  ,  a  tutte  le  paisioni ,  la  medesima  strage 
„  continuasse  :  che  certo  il  mal  fiiico  è  le  più  volte  figlio  del 
„  morale  ,  e  per  la  trista  union  di  ambidue  io  pensa  scrivesse 
„  Ippocrate  quelle  parole  notabilissime,  che  SAiK  ^Sfwn'o;  viirof, 
„  che  /'  uoTiio  intiero  è  una  malattìa.  È  vero,  che  le  infermiti, 
„  entrate  una  volta  ne'  corpi  ,  si  trasfondon  dagli  uni  negli  aU 
,,  tri  per  molte  generazioni ,  sicché  l' nom  porta  non  di  rado  la 
„  pena  d'un  eccesso  un  (ecolo  e  più  perpetrato  innanzi:  ma  il 
},  tempo  norreggerehbe  a  poco  a  poco  questo  disordine,  e  non  ri- 
„  marrian  quasi  per  cagioni  di  morte,  che  gli  accidenti  fiirtuiti,  le 
,1  cadute,  i  naufragi,  gli  incendi,  e  alcuna  fiata  la  stesse  nobili 
„  azioni  ,  perchè  tanto  l' un  pu6  morire  per  salvare  il  suo  simi- 
„  le,  quanto  1'  altro  per  asBaasinarloj  e  si  fine  rimarria  la  insa- 
„  nabile  decrepitezza.  In  tali  circostanze ,  che  desiderar  si  pos- 
„  sono  più,  che  sperare,  i  professori,  molti  de'quali  sono  uomini 
„  ingegnosi  e  scienziati,  io  non  bandirei  :  ma ,  come  medicatori, 
„  sarebber  fcme  di  più  nella  società  „.  Elogio  di  L.  Targa. 

Dai  sistemi  rmiJìcì. 

"  Possa  l'esempio  del  Tai^a  serbare  in  quelli ,  che  il  seguono, 
„  e  insinuare  negli  altri ,  che  ne  van  lungi ,  1'  us<»,  e  anche 
„  parco  ,  de*  rimedi  più  semplici ,  e  l' arte  d' ingannar  l' inférmo, 
I,  che  spesso  domanda  lattovari  ,  confezioni  ,  sciloppì ,  e  simili 
„  galanterìe ,  e  dispresza  il  medico  ,  che  non  iscrive  ,  quasi  che 
„  scrìvere  non  sapesse.  Possa  aopra  tutto  sbandir  1'  amor  de'si- 
.,  stemi  ,  o  almen  fare,  che  coloro  ,  che  ne  carezzano  alcuno  ,  il 
,  lascino  alla  porta  ,  q)iando  nella  stanza  entrano  del  malato., 
,,  e  all'  uscirne  il  riprendano  ,  se  lor  piace.  Vero  è ,  che  la  teorìa 
„  di  Brown  quelli  eziandio,  che  più  n'eran  caldi,  l'abband»- 
,  narono  *  ma  vero  è  ahresl ,  che  dàlia  medesima  un'  altra  ne 
,  nacque  ,  al  cui  apparire  nel  mondo ,  O  maire  pulehra  fitta 
,  pulchrÌQT  ,  molti ,  io  credo  ,  ad  alta  voce  avran  detto  ,  o  taci- 
,  tamente.  Videsi  allora  una  maraviglia  grandissima  ,  e  della  più 
,  incredibili  senza  dubbio  :  tmperdocobè  le  malattie  ,  che  prima 
.,  tutte  quasi  erano  asteniche,  cioè  dì  deboleua  per  diminuito 
„  eccitamento ,  steniche  detto  fatto  la  più  parte  divennero ,  o  sia 
„  dì  forza  per  eccitamento  aumentato  ;  e  però  dove  prima  davasi 
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j,  matto  agli  ttimolanti ,  ed  ai  tonici ,  secondo  eh*  iot  parlando  di 
„  Brown  ,  già  toccai ,  or  si  di  ai  (rontrostimolanti,  e  deprimenti, 
n  come  li  chiamano ,  alla  digitale  purpurea ,  ali* atropa  bella  don- 
„  na  ,  al  laura  ceraso ,  alla  noce  yomica ,  e  a  molti  altri  veleni 
„  o  nostrali,  o  forestieri,  ed  anche  a  tatti  gli  amari,  at  ferro,  e 
ff  ad  altri  minerali ,  che  di  corroboranti ,  che  furan  sempre  , 
t,  debilitanti  improvriiamente  li  fecero,  per  tacer  de' salassi  il 
,,  cai  numero  ,  massime  in  alcune  città  ,  stanca  le  lancette.  Gon- 
,y  verrà  dire  per  tanto  ,  che  la  natura  dell'  uomo  siasi  da  un 
„  momento  all'  altro  cangiata  ,  benché  possano  alcuni  a  questo 
I,  mio  detto  trasecolare.  Che  so  io  i*  Panni ,  che  a  mutare  or  si 
I,  pensi  la  letteratura ,  o  sia  l'oratoria ,  e  la  poesia ,  che  ne  aon 
I,  le  parti  principali ,  e  su  la  natura  certamente  ai  fondano  -  Se 
I,  avvisano  adunque,  che  si  debban  mutare,  avviseranno  altresì, 
I,  che  la  natura  dell'uomo,  su  la  quale  ai  fondano,  abbia  sof- 
„  ferto  una  mutazione  i  e,  per  modo  d'esempio,  non  esser  piìi 
„  necesiarìo ,  che  nella  varietà  regni  l' unità ,  in  che  un  giorno 
„  credeasi  bonariamente  Star  la  bellezza-  Volete  voi  vedere ,  se 
„  alcuni  della  mutazione  suddetta  van  persuasi?  Ora,  dicono,  ab^ 
«  biam  bisogno  del  vero-  Come?  Non  senti  sempre  l'uomo  qnosto 
„  bisogno  ?  Non  cercò  sempre  la  verità  9  E  quando  trovò  I'  ei^ 
„  rare  ,  la  verità  non  cercava  forse  f  E  questa  verità  non  ascon- 
0  desi  ella  per  entro  alle  stesse  favole  P  Concedo  che  la  religione, 
B  il  governo ,  ì  costumi ,  una  maggiore  ,  o  minor  civiltà  ,  e  a1- 
„  tre  circostanze,  influiscono  su  la  sciolta,  e  la  legata  eloquenza, 
n  e  però  Cicerone  non  i  Demostene ,  Virgilio  non  A  Omero  :  ma 
4  l'arte  ,  quanto  all'essenza  sua,  è  ne' due  oratori,  e  ne' due 
I,  poeti ,  la  stessa ,  e  la  stessa  rimane  ne'  primari  oratori,  e  poeti, 
o  che  posteriormente  fiorirono.  Non  altrimenti  la  terapeutica  ri- 
,  covette,  o  riceverà,  secondo  i  tempi,  e  i  paesi  alcune  modifi- 
,,  caxìoni  j  ma  rimarrà  ne'  prìncipj  saoi  la  medesima ,  quale  Ip- 
,  pocrate  la  stabilì,  e  quale  non  si  vergognarono  di  maneggiarla 
,  i  maestri  più  solenni  in  ogni  tempo ,  e  in  ogni  paese.  La  na- 
9  tura  bene  osservata  si  fisicamente,  si  moralmente,  indicò  i 
,  veri  precetti,  come  in  ordina  alte  belle  arti,  così  rispetto  al- 
.,  1'  arte  salutare  ;  e  i  procetti  sono  in  questa  non  men  ,  che  in 
,  quelle  >  invariabili ,  perche  invariabile ,  né  alcuno  negare  il 
;,  può  ,  è  la  natura  „.  Ibid.  In  fine. 
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Studio  delle  lingue  straniere  e  degli  autori  di  tutti  i  secoli' 

"  ....  Si  può  dunque  conoscere  le  linfue  «traniere  ,  aenzA 
„  discapitar  nella  propria  ,  ove  in  questa  a'  abbia  studiato  prima: 
n  di  che  penano  a  persuadersi  certi  amanti  troppo  fedeli  della 
},  patria  farella  ,  che  non  toccherebbero  per  cosa  del  mondo  an 
„  libro  di  Francia  ,  o  Inghilterra  ,  e  che  per  tal  modo  confetaan 
„  quasi -di  posseder  male  ciò  ,  che  temon  di  perdere  al  facilmente. 
„  Vi  son  poi  degli  altri ,  che  sprez&ano  per  «oTerclua  dilicatesza 
t,  un  aatore  ,  quando  del  secolo  d' Augusto  dod  sia  j  e  da  questi 
„  altresì  discordava  il  Torcili ,  che  nella  sua  edizione  del  Pseu^ 
„  dolo  non  dubita  di  chiamar  gran  poeta  Stazio,  cui  Dante  ebbe 
„  in  tanfo  pregio ,  che  lo  fece  aita  scarta  dopa  Virgilio.  Io  ag- 
},  giungerei ,  che  d' un  poeta  grande  insegnano  ancora  i  difetti. 
„  E  però  non  si  metta  in  man  de'  giovani,  se  si  vuole,  altro  ,  che 
„  l'oro  Augnstano:  ma  perchè ,  giunto  a  una  certa  età  ,  dovrà 
„  l'uomo  la  soddisfazione  invidiarsi  di  esaminar  ciò,  che  ogni 
„  secolo  partorì  di  più  ragguardevole  ,  notar  gli  autori  differenti  , 
„  contrappome  le  invenzioni ,  e  gli  stili ,  e ,  filosofandovi  sopra , 
„  la  sua  cririca  perfezionare ,  e  il  ano  gusto  ?  „■  Elogio  di  6.  To- 
relli. 

É  malageooìe  il  dar  giudìzio  fra  V  Italia  e  la  Francia 
in  fatto  di  poesia  e  d' eloquenza. 

"  ....  I  Francesi,  quando  bene  si  confessassero  inferiori 
„  a  noi  nella  poesia ,  non  so  ,  se  farebber  Io  stesso  in  ordine  al- 
„  l'eloquenza.  Chi  giudicherà  P  La  Francia  ,o  l'Italia P  Né  l'una, 
„  né  r  altra ,  perchè  o  l' una ,  o  l' altra  sarebbe  giudice ,  e  parte. 
M  Queste  gare  tra  nazione  e  nazione  sono  un  viluppo  grande  ,  e  da 
„  non  uscirne  t\  agevolmente.  Se  un  popolo  abbia  matematici ,  a- 
»  «tronomi,  chimici,  o  ministri  di  stato  ,  e  generali  d'  annata  più 
„  prestanti  d'un  altro,  non  sarà  cosi  arduo' il  determinare;  ei 
„  due  popoli  potran  forse  convenire  tra  loro-  Im  stesso  avverrà 
»  per  riguardo  ai  pittori ,  scultori,  e  a  quanti  lavorano  nella  ma- 
„  teria.  Ma  dove  si  tratta  di  mera  letteratura  ,  il  caso  è  diverso  : 
n  attesoché  le  scritture  non  parlano  una  lingua  ugualmente  co- 
„  mune  a  tutti,  'come  le  statue;  ed  in  oltre  le  opere  di  mera  le^ 
„  taratura  rappresentano  in  certo  modo  la  nazione,  in  cui  nacque- 
„  ro,  e  l'esiger  che  l'una  agli  scrìtti  suoi,  che  le  son  come  uno 
„  specchio,  in  cui  sé  medesima  vede  ,  preferisca  quelli  d'un' al* 
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„  tra ,  è  qniui  vm  ttlget  the  ami ,  cma  troppo  forte ,  pift  on*  altfa, 
„  che  >é  medesima  ,,.  Elogio  dì  Filippo  Bota-  Mor^ndo- 

A  (jaesti  passi  noi  aggiungeremmo  volentieri  anche  i  paralleli 
tra  il  MaSei  ed  il  Muratori  ,  tra  lo  Spolrorini  «  1'  Alamanni,  il 
dotto  etame  della  Verona  Illuitrata  ;  quanto  egli  dice  del  vero  e 
del  reale  poetico  nell'  elogio  del  Tirabosco  \  e  aull'  imitazione ,  ed 
intomo  all'  errore  del  perfezionamento  progressivo  dell'  arti  belle  , 
Dell'  elogio  del  Pompei;  d  cento  altri  passi)  se  non  fossero  alcuni 
troppa  lunghi  per  questo  luogo ,  ed  altri  hreviiiimi ,  e  tali ,  che 
mal  soETrono  di  esser  levati  dal  contesto  »  quasi  lampi ,  che  si  di- 
sperdon  per  1'  aere> 

L'  elogio  del  Targa ,  quello  del  Torelli ,  e  quello  del  P.  da 
San  Martino ,  hanno  il  pregio  non  comune  in  Italia  di  tratta- 
re con  chiarezza  ed  eleganza  le  materie  ritrose  delle  scienze  }  e 
bene  avverasi  nel  nostro  antere  quanto  insegnano  Cicerone  e 
Quintiliano  ,  cioè  che  il  valente  oratore,  e  forse  meglio  il  valente 
scrittore  ]  vanno  ad  attignere  in  tutte  le  umane  discipline.  Si  narra 
che  r  egregio  Thomas  accostumasse  di  studiare  a  fondo,  innanei  di 
porsi  al  lavoro,  le  facoltà  in  cui  eransi  segnalati  que' valentuo- 
mini ,  ch'egli  volea  farci  conoscere.  Tale  uoi  crediamo  veramente 
che  sìa  stato  il  costume  del  cav.  Pìndemonte,  conciosiachè  la 
maestria  e  franchezza  con  cui  svolge  ogni  cosa ,  che  a'  suoi  lodati 
appartiene,  ce  lo  fanno  ben  credere.  Egli  poi  avviva  ed  illumina  le 
sue  narrazioni  e  te  sue  dottrine  di  quelle  comparazioni,  e  di  quelle 
altre  figure  bene  appropriate  e  vaghissime  ,  che  animano  la  poe- 
sia di  Virgilio  f  e  fa  inoltre  circolare  per  tutto  una  vena  di  af- 
fetto ,  che  quasi  mai  non  inaridisce  ,  giacché  l'uomo  che  ha  cuor 
sensitivo  e  gentile  non  può  fare  che  non  ne  versi  una  stilla  ezian- 
dio là  dove  altri  meno  si  aspetterebbe ,  e  talvolta  pure  senza 
eh'  egli  medesimo  se  n'  avvegga  .  "  Una  pianta  straniera  (  cosk 
y,  egli  parla  del  tabacco  )  divulgata  prima  sotto  il  nome  di  Nico- 
y,  ziana  ,  o  d'  erba  della  Regina  ,  poi  sotto  quel  di  Tabacco,  due' 
n  secoli  fa  nota  appena  ,  e  negletta^  da  molti  Sovrani  proscrìtta 
},  in  Europa  ,  e  fuori  ,  ed  all'  uomo ,  di  cui  deturpa  la  faccia  , 
„  pia  assai  dannosa  j  che  utile ,  per  varie  ragioni  riconosciuta , 
),  saU  nondimeno  col  tempo  in  pregio  sì  grande  universalmente, 
„  ed  ora  tra  i  bisogni  immaginari ,  o  piaceri  artiGziali ,  che  dì- 
»  canai ,  tiene  un  tal  posto  ,  che  non  v'  ha  esempio  fòrte  più 
„  luminoso  d'  una  usurpata  riputazione  ,    O  d'  una  fortuna   non 

»  meritata  „ <*  Egli  andava  crescendo  a  modo  di  quelle 

„  piante  ,  che  son  di  fibra  tanto  più  forte  ,  quanto  crescono ,  e 
f,  I*  infrondano  più  lenUmente  „...."  Conveniva  pensar  d'un 
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^  me^  CAD  eoi  iiAmaertrare  i  eontadibil  coti  ndì<»tt  nelle  sn- 
if  tiene  loro  abitudini  ,  che  non  tono  pia  nel  terreno  le  querce, 

M  e  gli  olmi  f  tra  i  quali  vivono  , ^  Gli  alberi  lon  troppo 

„  Ticini  un  dell'altro  j  twn  >enM  lamento  delle  •ottopoate  pian- 
»  te  1  che  defraudata  riman^no  in  parte  della  cara  luce  sola- 
„  re  ,^  —  Elogio  del  P.  da  San  Martino. 

Ora  chi  sarà  mai ,  dopo  quanto  s' è  qui  da  noi  citato  ,  che 
»'  attenti  di  dire  ,   che  in  queiti    elogi  ai  desideri  1'  eloqueuza  , 
queir  eloquenza  ,  ■*  intende  ,  che  il  genere  comporta  ?  Concetti 
alti  ,  nuori  ,  filolofici  ;  pitture  di  coitumi ,  namzioiii    e   digres- 
aioni  opportune  e  soIlazzeToli,  diicuuioni  piene  di  buon  gusto  e 
di  una  e  libera  crìtica,  calde  e  frequenti  alluiioui  ai  tempi  at- 
tuali t   affetti  Tarìi  ,  figure  rive  e  bene   appropriate  ,  eleganza  e 
forza  di  stile  ,  e  <^  altro  richiede  la  rera  eloquenza  ?   E  se  a 
taluno  rìmanesse  ancora  nell*  animo  qualche  dubbiezza  ,  eccogti 
1'  epilogo  dell'  elogio  del  P.  da  San  Martino  ,  che  di  gran  parte 
dei  sopramentoTati  pregi,  se  noi  non  e'  inganniamo  a  partito,  rì- 
•plende:  "  Ma  quantunque  atata  aia  per  noi  la  carriera  sua  troppo 
t,  breve  ,  non  so ,  se  non  sarebbe  stata  loverchiB  per  lui,  e  non 
„  punto  desiderabile,  una  più  lunga  cairìera.  Visse,  i  vero,  ab- 
n  bastanaa,  per  esser  testimonio  di  molti  mali,  e  veder  disseccate 
n  in  parte  quelle    sorgenti  di  nazionale    ricchezza ,    alle    quali 
^  ronsecrato  avea  tanti  studi).  Ha  testimonio  non  lu  di  quanto 
avvenne  subito  dopo  la  morte  sua  ,  quando  più  fatale  ci  riuscì 
forse  una  guerra  di  pochi   giorni ,  che  quella   non  ci   tok-n6  di 
parecchi  anni  :    non  vide  due    nemici  eserciti  passar  V  un  dopo 
r  altro  su  i  campi  stessi ,  e  1*  un  devastar  ciò  ,  che  potè  alt'  altro 
•fuggire  :    non   udì  tra  le   tenebre  della  notte  misti  ai  gemiti 
ed  alle  grida  de'  fuggitivi  coloni  i  colpi  di  quelle  scurì ,  che 
degli  alberi   ancor  più  utili  spogliavano  le  campagne ,  e  eoa 
quelli  la  speme  ancora  de'  futuri    dì  recìdevano.  Né  gran  con- 
forto avrebbe  poi   destato  in    lui  quella  pace ,  che  appena  tm 
poco  d'  ulivo  mostrare  ardiva  ,  mentre  con  1*  armi  in  mano  pur 
rìmaneano  nazioni  cosi  potenti ,   e  finché ,  quantunque  la  terra 
cominciasse  ad  esser  tranquilla ,  pieno  tuttavia  di  guerra  e  non 
men  dall'ire  degli  uomini,  che  da  quelle  de' venti,  turbato 
veniva  il  mare.  Felice  te  dunque ,  che  tosto  al  soggiorno  della 
vera  pace  salisti ,  di  quella ,  che  né  l' amhiziou  de'  mortali ,  ni 
V  avarizia  ,  uè  l' odio ,  né  la  vendetta  giunge  mai  ad  interrom- 
pere I  Felice  ,  "he  potesti  subito  contemplare   nella  sua   divina 
sorgente  quel  vero ,  di  cui  andasti  in  traccia  tra  noi  con  ansietà 
si  lodevole ,  scorgere  quelle  cagioni ,  alle   quali  ti  studiasti  per 


n,g,i,.i.dby  Google 


5^ 

„  la  acala  degli  acoperti  effetti  con  tant'  alacrità  di  montare ,  a 
„  eoddiifare  aucor  meglio  a  quel  desiderio ,  che  ti  scaldò  tanto 
„  tra  gli  nomini  ,  al  desiderio  bellìssimn  di  beneficarli  I  Io  spero , 
M  che  nella  faccia  di  quell'Ente  sommo,  in  cni  tutto  rodi ,  vedrai 
»  pare  ,  anima  santa  e  beata  ,  questi  pochi  fiori  da  me  sparsi  m 
„  quell'umile  pietra  ,  che  le  ipoglie  cuopre  già  tue ,  «  eh'  esser 
M  dee  cosi  nuda  ,  quando  ì  monumenti  più  grandi  >  e  per  incisa 
n  lode  più  ragguardevoli ,  si  veggono  spesso  innalsati  ai  nemici 
,,  dell'  umanità  >  e  ai  distruttori  del  mondo  „• 

Non  so  ili  qaal  parte  io  abbiami  letto  essere  stato  costuma 
di  alcuni  oratori  sì  sacri ,  sì  profani  di  apprestarsi  una  selva  di 
luoghi  comuni,  dì  esordi,  e  di  epiloghi»  di  perorazioni  e  de- 
scrizioni ,  di  argomenti  d'  ogni  maniera,  onde  averla  pronta  al  bi- 
sogno; uè  lo  «tesso  gran  Tullio  essere  stato  alieno  da  costume  A 
fatto-  Erane  queste ,  come  disse  taluno  ,  tanta  selle  da  cavallo  , 
che  io  qualunque  dosso  si  adattavano.  Andrebbe  per  altro  ben 
Innge  dal  vero  chi  sospettasse  un  momento  che  il  nostro  auto- 
re abbia  quel  costume  seguito.  ZK  fatti ,  e  chi  non  vede  come 
ciascuna  parte  del  suo  discorso  è  legata  coli'  altra ,  ciascuna  hbt- 
sce  dall'  altra,  ed  infine  le  sue  digressioni  medesime  escono 
naturalmente  dall'argomento,  ed  all'argomento  rientrano?  Tra- 
scorrasi per  tutt'  i  suoi  esordii  ,  per  tntt*  i  suoi  epiloghi  ,  '  e 
poi  mi  si  dica  se  ad  alcuno  basterebbe  l'animo  di  tramutarli  da 
uno  ad  altro  componimento  ?  Anzi  alcnui  sono  talmente  inerenti 
al  soggetto,  che  senza  di  quello  sembrar  potrebbono  per  avventura 
gratuite  asserzioni,  quando  con  quello  giusti  ragionamenti ,  e  sane 
dottrino  appariscono»  Noi,  per  es-  saremmo  tentati  di  dissentire 
dall'illustre  autore,  là  dove  egli  benedice  {ved.l'intTodnziona 
ali*  elogio  di  6.  B.  da  San  Martino  )  quelle  arti  ed  i  loro  cultori , 
che  li  studiano  dì  accrescere  gli  agi  ed  i  commodi  della  vita , 
mentre  noi  stimiamo ,  che  il  procacciar  di  accrescere  tali  commodi, 
quando  le  nazioni  son  già  salite  ed  un  certo  grado  dì  civiltà ,  è 
un  voler  accrescere  i  nostri  bisogni  fittisi ,  e  cosi  renderci  piik 
viziosi,  e  meno  felici.  L'amore  ai  commodi  della  vita  genera  l'amo- 
re del  danaro,  il  solo  mezzo  onde  si  procaccian  q;ue' comodi,  e 
quindi  il  lusso  ,  e  quella  corruzione  de*  costumi  ,  eh*  è  la  necessa- 
ria conseguenza  di  lui ,  e  finalmente  quella  freddezza  verso  il  ben 
essere  universale  della  nazione ,  e  quella  smania  quell'  ardente 
passione  verso  il  ben  essere  privato  e  individuale ,  eh*  k  la  vera 
peste  dei  popoli ,  ed  il  più  efficace  strumento  della  Tirannide-  Pet 
la  qual  cosa  io  riputerò  sempre  un  uomo  pregiudizievole  al  véro 
progresso ,  ed  alla  felicità  vera  dell*  umana  generazione  colui ,  che 
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co*  >i»n  trovati  accresoe  gli  agi  ed  ì  comodi,  e  quindi  i  bitogni ,  e 
le  Dote ,  e  le  coiruEÌoai  della  vita.  Vwo  cittadino ,  vero  amico  degli 
nomini  sarebbe  colui ,  eh*  edacam  i  raoi  nasioaali  a  compiangere, 
viBÌchè  invidiare  que'  popoli,  che  sono  maeatrì  nelle  arti  del  luuo, 
ed  a  dire  cpme  qnel  filoaofo ,  ageirandoci  pei  loro  mercati ,  oh 
quante  cou  di  cui  io  $o  f»r  $«raaf  II  gran  generale  Arnold  tradì 
la  sua  patria ,  per  amore  appunto  del  luMo  j  e  vendè  ,  per  quanto 
•tara  in  lui,  alla  nemìea  Inghilterra  la  indipendensA  americana.  Ma 
gli  esempi  sono  infiniti ,  e  noti  a  tutti ,  senza  che  vi  sia  d' uopo  dì 
qni  recarli.  Pure  quando  il  nostro  autore  prende  quindi  occasione 
di  lodare  il  P.  da  San  Martino ,  e  lodalo  ancora  più  pel  sno  S'ibli- 
me  disinteresse  che  per  le  industrie  del  luo  ingegno  ,  noi  troviamo 
la  lode  s\  bella  e  il  ben  meritata  ,  che  qnasl  dimentichiamo  que- 
gl'  inconvenienti ,  che  da  quelle  arti  procedono.  Odasi  ora  com'egli 
a  ciò  si  fa  strada.  Dopo  aver  benedetta  quelle  arti ,  e  ringraziatine 
ì  loro  eultori,  e  detto  altresk,  che  quelle  cote  che  utili  tornano 
agli  altri ,  tornano  per  altro  utili  ancora  a  chi  le  ìnoentò  :  "  Ma 
„  che  direbbesi ,  egli  aggiunge  ,  di  colui ,  che  ,  passando  volonta- 
t,  riamente  i  suoi  giorni  nell'  austerità ,  s  nella  priva»!an  quasi 
„  totale  di  quanto  i  sensi  lusinga ,  pur  si  studiasse  di  decrescere 
n  e  moltiplicare  ì  piaceri  onesti  degli  uomini  ;  che  e'  occupasse 
„  nel  fdrli  più  .doviziosi,  benché  consapevole  dì  non  dovere  uscir 
^  mai  della  povertà  ;  che  s' ingegnasse  di  abbellire  un  soggiorno , 
„  di  cui  egli  non  gode  >  che  parchissimamente  ?  Non  meriterebbe 
M  £)rse,  d'esser  rassomigliato  a  un  celaste  spirito  ,  che  la  terra 
ty  degnasse  abitare  ,  promovendo  tra  noi  quella  felicità  ,  che  non 
tt  può  perla  diversa  natura  sua  divider  con  noi,  e  però  altro 
i>  compenso  non  ricevendo ,  che  la  nobile  compiacenza  di  porre  in 
>,  miglior  condizione  ,  che  noi  trovò  ,  il  n<»tro  Mondo  ?  Tale  agli 
„  occhi  miei  si  presenta  Giovambatìsta  da  S.  Martino  ,  ec.  „. 

Fra  tanti  passi  citati  O  allegati  finora  non  si  troverà  nes- 
•nno  che  sia  tratto  dagli  elogi  del  Gozzi  e  dello  Spolverini, 
i  quali  noi  stimiamo  di  dover  dìstin^ere  diagli  altri,  come  quelli 
che  ci  lembrano  singolarmente  due  monumenti  insigni  di  stile 
e  di  crìtica.  Né  alcuno  si  maravigli  >  che  noi.  non  annoveria- 
mo per  terzo  il  laboriosissimo  elogio  d^l  gran  .Mafreì',  concio- 
fiajch^  ivi  a,  noi  pare  che  il  nostro  autore  tiani  Ineciato  sedurre 
alla  grandezza  del  suo  soggetto ,  a  segno  di  erodersi  obbligato 
di  dover  ragionare  minutissimamente  sopra  tutte  quante  le  opera 
piccole  e  grandi  del  tuo  illustre  concittadino  :  dal  che  ne  av- 
venne ,  eh'  egli ,  discorrendo  per  gran  folla  di  scritture ,  e  s<^ 
pra  ciascuna  dimorando  più  che   non  era  mestieri  alla  gloria  di 
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Ini ,  noa  potè  tempre  le  oeterrauoni ,  i  trapam ,  od  il  tuona 
e  color  del  suo  stile  variare  ,  e  quindi  necewarìament»  ne  nac- 
que talvolta  una  monotonia,  ed  un  po' di  torpore  ,  che  pen^ 
irano  tratto  tratto  nell'  enimo  di  chi  lefcge  :  e  ben  sembm  averlo 
presentito  il  senso  delicato  dell'  autor  nostro  ,  quando  ei  finisca 
con  queste  nltime  puro^e  :  ed  io  abuso ,  allangandù  questo  elo- 
gio soverchiamente  ,  la  pazienxa  cartate  </«*  miei  lettori.  L'nso 
poi  da  lui  preso  di  sfuggire  le  note ,  e  di  porre  quuliinqne  no- 
tizia ,  e  l^nalnnqne  documento  nel  corpo  dell'  elogio  ,  e  nella 
sua  lingua  originale ,  rendo  ecahroea  e  quasi  a  mosaico  la  tela 
del  discorso  ,  o  pregiudicn  a  quella  finezza  ed  eleganza  di  stile, 
ed  armonia  dello  parti,  tutte  proprie  del  nostro  autore.  Egli  pub- 
Mici  nella  sua  gioventù  no  altro  elogio  del  Mailei  ,  da  lui  cor- 
redato di  note  onrioEe  e  importanti ,  le  quali  furono  qnasi  tatte 
rifuse  «'sparse  nd  contesto  in  questa  nuova  ediz.ione  ,  o  nuovo 
d(^Ìo  che  vogliam  dirlo.  Noi  questa  volta  la  sentiamo  come  il 
giovane  cav.  Pindcmonte ,  e  vorremmo  veder  riprodotto  in  que- 
sto dottissimo  compcmìmento  1'  ordine  primiero  >  se  non  le  parole 
e  le  sentendo  inedesìmfl.  In  ogni  moilo  ,  sari  sempre  utile  e  pre- 
■ioia  an'  opera  simile  >  cmne  quella ,  che ,  oltre  i  passi  e  le  os- 
servazioni importanti  di  cui  fatto  abbiamo  menzione  ,  abbraccia 
una  quantità  grande  di  ntilì  e  peregrine  noti/,Ìe  inturno  al  seco- 
lo XVIII  ,  e  ad  uno  de'  suoi  pia  gr^udi  uomini  ,  e  perciò  anctr- 
ra  che  ogni  diligenza  adopera,  e  con  felioa  riuscita,  a  piAre  nel 
pieno  lor  lume  i  tanti  henemerìtì ,  ed  il  valore  reale  d'  un  uo-^ 
mo  g)  futto.  Né  noi  temiamo  che  sappia  dura  all'illoatre  autore 
la  nostra  frauchexza  a  proferire  intomo  a  ci6  la  nòstra  qualun- 
que siasi  opinione  ,  nella  quale  noi  cercato  abbLimo  di  appros- 
simarci ,  quanto  stava  in  noi ,  a  quel  modello  ditll'ottimo  Gior- 
nalista,  ch'egli  ci  tratteggiò  con  tanto  senno  in  queste  parole, 
dicendo  "  fihe  un  intelletto  non  ordinario  si  richiede  in  lui  fuor 
»  di  dubbio  {e  da  ciò  noi  ci  vegliamo  l>en  lontani  pnr  troppo  !) 
„  ma  che  nnlla  vale  la  dottrino  ,  e  il  gindicio  seiiza  la  virtù  , 
,)  ed  il  candore  ;  eh'  egli  dee  ,  mentre  scrive  ,  non  aver  ,  per 
„  tpianto  è  possibile  ,  ni  patria  ,  né  parenti ,  nò  amici ,  o  ne- 
n  mici  ;  che  il  primo  suo  scopo  non  sarà  di  piantar  nelle  menti 
1,  un  concetto  grande  del  prcprio  criterio  ,  abhiissando  gli  au— 
,1  tori  più  accreditoti  ,01  meno  accreditati  inna)z>i.ndo  ;  che  non 
»  si  terrà  dal  lodare  ,  o  biasimare  an  autore,  perchè  di  tal  bia- 
)>  Simo  ,  o  lode  ,  offeoderebbesi  un  altro  o  più  irritabile  ,  o  più 
nr  potentei  che  non  darà  nell'assurdo  di  farellare  a  lungo  dell'ope- 
»  re  men  pregevoli ,  e  le  più  importanti ,  e  gradite  ,  né  regi- 
T.  ZXXII.  Ottóbre.  i 
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„  sttar  pure  ;  e  finalmstite  ,  che  puee  non  gli  farà  pia  >  o  men 
„  bella  un'  idea  ,  o  un'  eipreiiivns ,  il  couvenire  ,  o  il  diatentire 
»  da  lai  nelle  credenze  politiche  ,  e  religkwe  ì  dalle  quali  tutta 
„  GOK  Ted'^l>^i  >  <^be  non  ai  diaapproTerebbe  1'  adoperar  ^u— 
,,  atamente  co*ì  le  cenaure  ,  come  gU  encomii,  condizion  nece^- 
„  aaria  >  per  non  manca^^  al  principale  ano  uffizio,  eh 'è  di  pro- 
a  maorere  la  critica  nella  ana  nauone  ed  il  gnatq.  ),  Elogioi  d^ 
Maflet- 

Per  la  (piai  coaa  ci  tari  lecito  di  notare  altreil  una  frase,'» 
fbe  inooiitrammo  preaao  più  d'  un  autore  veneeiano  moderno  , 
ed  ultitnam^te  pmao  il  noatro  esiandio  .  Abitare  Ju  It  tolta 
onde ,  0  solamente  su  It  tolte,  per  contrassegnare  Venezia  ,  pan- 
ini un  modo  di  dire  poco  lodevole  siccome  quello  ,  cho  non  può 
essere  inteso  fuorché  dai  Teneziaiu-  Oltre  di  che  ,  altri  potrebbie 
credere  ancora ,  che  con  tal  modo  intendasi  fovellar  di  coloro  , 
i  quali  virono  >u  le  navi  y  a  cui  sarebbe  per  avventura  meglio 
fipproprìatc;  che  agli  a^^taiiti  di  Venezia. 

Ora  tornando  ai  due  elogi  sopralodati  «  e  cominciando  da 
quello  di  Giorambatista  Spolverini,  che  viene  il  primo ,  e  cV  ^ 
il  più  bello  di  tutti  ;  osservate  come  da  capo  a  fondo  lo  stile 
vi  è  puro ,  evidente  ,  ed  elegantissimo  ;  osservate  qual  buon  gu- 
sto ,  e  qual  finezza  dì  critica ,  e  qual  filosofa  laminosa  spira  in 
tutte  le  sue  sentenze ,  in  tutte  le  sue  dottrine  ,  nuove  non  di 
rado  e  tutte  originali  dell'  autore  ,  ma  sempre  vere  ,  e  tratte 
dalla  natura  delle  cose  ,  e  fondate  sulle  inconcusse  ragioni  del- 
l' arte.  H  marchese  Spolverini  dovea  riuscire  un  valent'  uomo  e 
pei  tempi  in  cui  nacque  ^  e  per  1'  educazion  ricevuta  ,  e  perchè 
di  condizione  independente  ed  illustre  :  "  Perduto  avean  già  la 
„  riputazione  i  concetti  lambiccati  ,  le  acutezze,  e  le  punta, 
„  che  per  un  secolo  intero  avean  dominato  i'  e  quando  egli  co- 
„  reinciò  a  pensane  >  ed  a  scrìvere  ,  tanto  più  sano  e  più  se- 
„  vero  era  il  gusto,  quanto  più  recente  ancora  e  più  giovane 
M  la  riforma.  Bologna  poi,  oltre  1'  eleganza  domestica  delle  Ge- 
„  Buitiche  scuole  ,  non  solo  albergava  le  scienze  tutt^  ,  ma  con- 
„  ferì  molto  alla  riforma  sui^detta  ì  poiché  la  famosa  Canzone  , 
„  che  neir  aprirsi  del  nuovo  secolo  il  Manfredi  pubblicò  per 
„  la  Vandi ,  fu  quasi  un  raggio  di  pura  luce  tra  1'  ambre  non 
„  ancor  dileguate  affatto  di  quella  barbarie  d'  artifizio  ,  ohe 
-„  della  etessa  barbarie  di  natura  è  più  difficile  a  vincersi'  Ed 
„  io  so  bene  che  possa  ,  anco  a  dispetto  delle  circostanze  con- 
„  trarie  ,  nna  felice  indole  ,  qnal  sortilla  lo  Spolverini.  Tutta- 
„  via  non   vorrei   rìposarmivi   tanto  ,    cfa'  io   non  facesii   gran 
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>t  conto ,  maMimamenta  nell«  belle  lettere ,  della  diéciplinà  ; 
»  cioè  d'  gn  latte  rispetto  alle  medecime  o  buono,  o  rea  j  che 
„  in  tacco  e  làn^e  cohvértuij  ove  nellfl  scienze  può  dirsi 
„  Una  spezie  di  cibo ,  che  non  si  assimila  veramente ,  e  però 
„  1^  lascia  d'  una  mMrA  institosìoDe ,  M  dobbìaiU  ricéverld ,  più 
„  capaci  „. 

Lo  SpolTerioi  non  mostravasi  tanto  atto  ai  brevi  conlpf^ 
nimenti ,  quanto  ai  lunghi:  "Se  v' Ud  di  ìfilelli ,  cui  riescon 
„  bene  ì  componimenti  brevi  ,  e  che  indarno  i  lunghi  intra- 
„  prenderebbero  ,  v'  ha  di  coloro  altresì  ,  ohe  fatti  per  le  opere 
„  grandi ,  felici  ngnalmente  non  si  mostrano  nelle  picciolo . 
„  Sembrano  abbisognare ,  a  mnoveisi  comodamente,  d'un  gratt- 
„  de  Bpasio  :  come  1'  aquila  ,  che  vola  sopra  le  nubi  ,  e  rade 
„  la  terra  con  un'ala  meu  rapida >  che  la  rondine.  Sentiva 
„  ei  pure  qiiesto  illustre  bisogno ,  e  già  qualche  ca«a  di  alto 
„  rivolgea  in  mente  :  tanfo  itili  ,  che  ignorar  iidu  potéa  ,  co- 
„  me  da  chi  coltiva  le  lettere  per  diletto ,  atta  altrimenti  the 
«,  da  DD  volontario  nella  milita ,  gli  uomini  rettamente  pen- 
„  santi  esigono  più  ,  che  non  da  chi  trae  da  quelle  il  sostenta- 
p,  mento.  Perchè  ,  oltre  gli  aiuti,  che  dalla  ricchoEma,  daU'edu- 
t,  cagiono  ,  dalla  convertasione  derivano,  conserva  il  prìmu 
M  quella  felice  independensa ,  di  cui  non  gode  il  secondo  ,  e 
„  senza  cui  l' nomo  difRcilmente  o  non  avvilisce  ,  o  non  mo- 
„  noma    almeno ,   se  (tesso  „  . 

Lo  Spolverini ,  amantissimo  della  campagna ,  volle  com- 
porre un  poema  che  ad  essa  si  riferisse ,  e  prese  nn  soggetto 
non  ancora  trattato  ,  e  lo  svolse  e  addrnollo  in  guisa  che  non 
iscordossi  giammai ,  Come  sogliono  fare  altri  poeti  didascalici  ,  il 
•no  bel  ministero  di  poeta  ,  ch'à  di  render  amene  co'  fiori  della 
fantasia  ,  e  scaldare  del  soffio  degli  affetti  anche  le  più  arido 
e  fredde  provincie  delle  icicnEe}  né  ti  creda  che  tali  poemi,  por- 
che detti  didascalici ,  non  abbiano  per  loro  scopo  il  diletto,  che 
a  ci&  appunto ,  checche  se  ne  sia  pensato  findFd  ,  edsi  mirano 
prìncipatmente ,  e  più  ancora  ohe  gli  altri  generi  di  poesia.  Or 
odasi  cbiiié  il  cav.  Findemonte  si  fa  a  stabilire  la  sua  nuova  dot- 
trina ,  dando  quasi  vista  di  attribuirla  di  ano  Spolverini-  "  Ben- 
I,  che  1'  autore  ,  egli  dice ,  cohoscesse  a  fondo  la  sua  materia  , 
„  seoi^esi  tutUvia  ,  che  prima  esser  volle  poeta,  e  poi  agricol- 
„  tora-  Reputava  egli  contrario  alla  ragione  d'nn'arte  il  renderla 
„  serva  di  qualche  altra  facoltà  ,  o  disciplina  ;  pnrendn^li ,  che 
„  l'artefice  allora  uscisse  fuor  della  propria,  e  un'arte  straniera 
„  andasse  ,    quasi  non  accorgendosene  ,  ad  esercitare.  Cosi  ado- 
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„  peran  tutti  coloro,  che,  stando  intorni)  A  noa  BcienKa,  no  par- 
„  lano  ,  eooetto  il  metro,  di  qnella  staua  maniera,  che  suole  il 
„  praaatoT  grare  e  tranquillo  ;  ma  del  solo  metro  non  foroian- 
„  duci  poeiia  ,  colora  ei  traggvn  di  capo  volontariamente  l'alila 
„  ro ,  e  eon  botanici ,  chimici ,  astronomi  in  versi  ,  poeti  non 
„  sono.  Tra  le  nuove  opinioni ,  che  nel  Mondo  letterario  levano 
u  il  capo  di  tempo  in  tempo  ,  brutta  fu  quella  ,  die  indumo  sì 
„  Tolle  con  un  pnEto  male  interpretato  d'  Arietotele  rimbellire  , 
„  cioi  potersi  dar  pueaia  lenza  metro  :  ma  più  deforme  ancora 
„  mi  sembra  l'altra,  che  il  solo  metro  possa  form-ir  poesia.  Po»- 
„  mi  a  questo  modo  sarebbero  altresì  i  precetti  di  grammatica  * 
„  e  i  sommari  di  geografia  ,  che  si  mettono  in  varai  ,  affìncbè 
„  nella  memoria  de'  fanciulli  meglio  s'impiuntinoi  a  quella  guisa 
„  che  anticamente  si  fece  della  religione,  delle  leggi,  ed  ezian- 
a  dio  (lolla  scienza  più  astrusa  ,  quando  nulla  d'importante  alla 
„  semplice  prosa  per  anco  si  consegnava.  Che  se  Or^/iu  venne , 
„  tuttoché  dì  rimbalzo ,  a  collocar  tra  i  poeti  Empedocle,  il  sud- 
n  detto  Aristotele  non  gli  assegnò  altro  luogo,  che  fra  i  Eninlogi. 
„  Cantore  nella  Teogonia,  non  è  Esiodo,  che  un  agricoltore  nel  suo 
„  lavoro  intomo  alla  villa.  E  quantunque  Lucrezio  salga  sul  Par. 
a  naso  (»n  gli  episodi ,  nondimeno  ,  perchè  nella  trattazione  ri- 
I,  mane  abbasso,  di  poca  luce  d' ingegno  parve  sparso  il  poema 
n  (uo  a  Cicerone.  Poeta  ,  dir  mi  sembra  lo  Spolverini ,  è  colui, 
I,  che  tutto  vede ,  concepisce  ,  dichiara  poeticamente  ,  che  la 
„  scienza  mi^de»ìma  veste  d'  un  corpo  ,  la  colora  ,  l'  atttiggia,  e 
„  d' immagini  V  orna  ,  e  d"  affetti ,  non  che  d'armnniu;  ed  a  cui 
,  ciò  ancora  non  busta,  ove  tratto  tratto  non  iscappi  in  digre»- 
I,  sioni ,  saltando  fuori  dell'  argomento  ,  e  al  più  vivo  estro,  che 
I,  il  prende ,  non  obbedisca  •  Se  nel  tempo  medesimo  mostrasi 
n  ricco  di  belle  e  recondite  co^izìoni,  salirà  presso  molti  in 
«  maggiore  stima  :  ma  ,  poeta  com'  h  ,  dovrà  risplendura  per 
,,  quelle  gemme  massimamente  ,  che  proprie  sono  dell'  arte  sua. 
, ,  Queste,  o  simili  cose  dicendo  per  avventura ,  il  nostro  autore 
„  parlava  già  di  se  stesso  ;  conforme  che  avvenne  a  Tullio  ,  ed 
„  al  Castiglione,  quando  la  forma  descrissero  quegli  dell*  oratore 
„  ottimo,  questi  dell'ottimo  cortigiano.  Sarà  dunque  fine  di  questi 
Q  poemi  ,  benché  didascalici  si  chiamino ,  il  diletto  ,  0  non  già 
«  1'  ammaestramento,  come  vuoisi  comunemente-  Perciocché  se  la 
9  scrittore  dee  colorire  ,  animare ,  illnmìnar  tutto  ,  e  servirsi 
„  d' un  parlar  figurato  ,  che  spesso  mal  pub  accordani  con  la 
„  prectsion  filosofica  (ond'ebbe  a  dire  qnel  gran  maestro  delle  cose 
«  nutiche  Filippo  He  ,  che  la  poetia  tfigura  nelle  Gaorgicke  di 


n,g,i,.i.dby  Google 


6t 
„  Virgilio  >  o  rendè  mm  pero  ;aaJdl«  regoìa ,  o  qualche  fatto  > 
„  il  che  fili  ancora  di  altri  poemi  didattici  dir  ai  potrabbe)  ;  M 
„  ijneUe  parti,  che  lo  ■ciittore  Don  si  confida  di  ornare  abba- 
„  stanza  ,  o  gli  conTiens  lanciarle  affatto  t  o  aolo  toccarle,  qua»-  ' 
a  tanque  importaoti}  m  noli  carerà  quella  partizione  «erera  ,  « 
,  queir  ordine  religioso  i  che  tanto  «i  ricercano  in  un  trattato 
„  proaastico ,  ma  cbe  ne*  Terai  indurrebbero  uniformità  ,  e  fred- 
„  dezsa  )  e  se  tulvolta ,  la  reca  di  cercar  pasientemenBe  la  ca- 
ia gione  di  alcan  fenomeno,  si  farà  toeto  a  Spiegarlo  con  una  fa- 
„  vola  ,  o  con  qualche  invenzione  tua  ,  o  altro  artifiaìo  tuo  pro^ 
„  prio  ')  con  qoal  coscienza  potremo  noi  affermare  ,  che  abbia 
,}  per  fine  1'  ammaestramento  P  Ed  io  già  non  sostengo,  cbe  nulla 
„  s'impari  in  tali  opere:  sostengo)  che  tanto  è  lungi,  che  nn 
,,  letture  possa  addottrinarsi  in  ciò ,  di  cui  trattano ,  che  poco 
„  anzi  le  intenderà,  se  in  dò,  di  cni  trattano  ,  non  si  sarà  ad- 
„  dottrinato  prima.  £  scarso  diletto  eeiandio  IW  trarrà.  Goncio- 
„  siachè  come  potrebb'  egli  ammirar  la  difficoltà ,  che  lo  scrit* 
„  tore  valorosamente  vinse  ,  in  vestir  gli  oggetti  ,  sa  questi  og* 
.]  getti  medesimi'  e'  non  ha  prima  nella  lor  nativa  nudità  co~ 
,  nosciutiP  Tutto  ciò  posto,  io  veramente  non  so  vedere,  pet» 
„  che  didascaliche  ,  cioè  instruttive,  sì  chiamino  tuli  opere,  qnan- 
I,  do  assai  meno  insegnano  di  alunne  altre  ,  cui  non  dossi  on  n»- 
I,  me  così  superbo  ;  dell'  epiche  per  cagion  i*  esempio  ,  e  delle 
„  drammatiche  ,  che  ,  dipingendo  la  virtù  )  A  il  vizio  j,  le  azioni 
a  belle  ,  e  le  turpi ,  e  tutta  la  vita  umana ,  quasi  in  uno  spec- 
ie chio  ,  parandoti  innansi ,  »*  aggirano  intomo  a  cose  ,  le  qua- 
„  li ,  oltre  cbe  sono  ancora  piii  utili ,  di  tal  natura  sono ,  che 
„  a  gustarle  ,  non  ehe  ad  intenderle  ,  non  è,  punto  necessario 
„  ano  studio  anteriore^  Aggiungasi,  che  n^n  variando  le  passioni, 
4  e  i  doveri  dell'  uomo ,  chi  ne  parla,  in  qualunque  tempo  scri- 
,  va ,  scrive  per  tutti  i  tempi  :  ciò,  di  cui  non  possono  assicu- 
,  rarsi  coloro ,  che  in  man  prendono  materie  scientifiche  ,  col- 
n  pa  della  varietà  de'siatemi,  alla  quale,  spezialmente  nella  fisi- 
„  ca,  quelle  materie  vanno  soggette.  Ma  non  saran  dunque  utili 
„  i  poemi  didascalici  ?  Saranno  :  prima  perchè  utile  chiamar  si 
„  dee  tutto  quello,  che  produce  un  piacere  onèsto  ;  e  poi  perchè  se 
„  anche  uuo  scherzo  non  è  letto ,  ove  bello  sia ,  Senza  frutto  ,  con 
„  molto  più  irutto  si  leggerà  un  componimento  grave,  in  cui  si  trat- 
„  ta  di  cose  d'uso  non  picciolo  nella  vita,  e  più  rilevanti,  cbe  non  è 
„  il  traspoBtamento  d'un  littorile,  o  il  rapimento  d'  una  secchia, 
„  o  d'  un  rìccio.  Farmi  per  tanto,  che  siccome  s!  potrà  dire,  che 
t,  i  poemi  epico ,  e  drammatico  insegnano  ^  o_insegnar  dcggiono. 


n,g,i,.i.dby  Google 


61 
M  dilettando ,  al  oon^Ko  air  ti  potrà  del  poema  didaicatìco  ^ 
„  che  ,  liuegnando  ,  diletta  ;  o  aia  ,  che  doTC  quelli  han  per  fine 
„  1'  iiuegnamento  ,  e  p«r  meno  il  diletto  ,  qoefto  ha  il  diletto 
„  per  fine  ,  e  per  mezzo  l' integnamento.  Ma  d'  nn  altra  ran- 
},  tag^O  appretn  sarà  cagione  ,  mercécché  avrà  il  potere  di  ecct- 
f,  tar  gli  nomini  air  acquisto  di  qnalche  «denza  ,  o  arte  prege- 
n  Tole  i  e  ben  moitrò  d'  acMwrgeneae  il  celebre  Mecenate,  quan- 
»  do  a  cantare  1*  agricoltara,  di  cui  volea  riaccendere  ne'Roma- 
„  ni  1'  amore  ,  invitò  il  pia  dotto  è  BOare  cigno  ,  che  a'  udisse 
„  allora  nel  Mondo.  »        ' 

n  nostro  autore  fa  poscii  un  di&iuo  a  finiaiimo  esame  della 
Coltivazione  del  rito ,  spargendo  qua  e  là  ,  secondo  l'occasione  > 
i  più  utili  e  non  vulgari  swertiménti  sulla  nafhra  del  poema 
didascalico  ,  sull'  arte  poetica  ,  ini  magistero  dello  itile,  ec.  sen- 
za che  tì  manchino  a  quando  a  quando  quelle  nozioni  morali  , 
che  costituiscona  1'  anima  ,  e  quasi  1' essensa  della  vera  poesia. 
Il  qual  esame  andrebbe  letto  e  studiato  attentamente  dai  nostri 
Giornalisti  italiani  ,  onde  imparassero  nna  volta  il  vero  modo  di 
far  conoscere  altrui  le  opere  de'valenti  scrittori,  e  si  persnadei- 
■ero  finalmente  che  un*  audace  gioventù  ed  inesperta  ,  benché 
unita  con  un  ingegno  peregrino  >  e  la  conoscenza  di  tre  o  quat- 
tro illustri  è  forse  non  illustri  contemporanei ,  e  di  tre  o  quat- 
tro città  d' un  gran  paese ,  non  bastano  a  farci  sedere  prò  tri- 
bunali, e  a  spacciar  seiitenze  sullo  Stato  della  letteratura  nazit^ 
naie,  e  sn  gli  autori  passati  o  presenti,  che  la  fecero,  o  la  fanno 
fiorire.  Noi ,  che  non  possiamo  dimorar  tanto  quanto  vorremmo, 
e  quanto  il  meriterebbe  l' argomento  ,  m  ì  pregi  di  questo  elo- 
gio ,  ci  contenteremo  di  raccomandare  ai  lettori,  dopo  tante  al- 
tre cose ,  da  noi  menzionate  in  parte,  quell'importantissimo  passo 
sopra  gli  ornamenti  del  poema  didascalico  ,  le  digressioni  ,  l'uso 
della  mitologia  ,  e  sopra  alcune  opinioni  del  Batteuz  e  del  Mar- 
monte!  confutate  }  e  quella  narrazione  singolarmente  affettuosa 
e  moralissima,  in  cui  ci  si  rappresenta  lo  Spolverina  in  seno  alla 
sua  famiglia  ,  tenero  sopra  modo  de'  anoì  figliuoli  ,  eh*  egli  cre- 
sceva con  somma  cura,  e  la  perdita  de'quati  recava  inestimabile 
afflizione  all'animo  suo.  Periht  qaal  maggior  ■  diletto  ,  dice  1^ 
giadramente  il  nostro  autore,  che  rissare  il  pensiero  ancor  i«n». 
ro  de'  suoi  figliuoli,  iutegnare  alle  lòr  giovinette  idee,  se  il  dirlo 
m'  ì  lecito,  a  pullulare,  spargere,  quasi  pioggetta  benefica,  l'in- 
ttruzione  nelle  lor  menti ,  e  introdurre  negli  animi  loro  il  caldo 
raggio  della  virtù  ? 

LV  introduzione  all'  elogio  di  Gasparo  Oozii  arresta  a  prima 
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giuDta  la  noctra  atteoeìoiie,  ed  è  come  la  porta  o  la  iWilata  d'un 
beli'  edififfio  del  Palladio  ,  o  del  Sanmìcheli  .*.  "  Vi  lon  di  quel- 
^.  li  che  parlano  della  corruzione  del  gu«to  con  quell'aiia  di  gra-i 
„  TÌtà  ,  e  di  dolore  ,  onde  ragionerebbero  della  corruttela  del 
„  costume ,  o  della  rorina  dello  Stato.  Io  non  accre*ceròi  il  loro 
,,  nainero;ma  confeMerò,  che  dopo  il  bona  operare  viene  il  ben 
y,  dm,  e  che  se  in  conto  grandissimo  la  purità  della  morale  tener 
f,  si  dee,  tpialche  pensiero  è  da  prendeni  della  parità  della  lingua. 
«  Veggiamo  in  Virgilio,  che  Giunone,  no*i  potendo  difender  più  1 
1,  suoi  Latini  contra  i  Trojani,  di  nulla  tanto  si  briga,  quanto  che 
„  né  mutino  il  lor  vestimento,  uà  guastino  1«  favela:  dfil  ch'i  Giove, 
„  pregatone,  la  compiace*  Di  fatti  quella  nazione,  che  non  ha  né 
„  l' uno ,  né  1'  altra  di  proprio ,  appena  che  il  nome  non  dime- 
„  riti  di  nazione  ;  è,  dirà  cosi ,  s^iza  fisonomia.  L'Italia  abhaa- 
„  donò  il  suo  abito  sin  dalla  iìne  del  secolo  decimoquiuto,  quando 
,,  alcuni  invaghirono  chi  dello  spagnuolo,  chi  del  francese,  e  al- 
„  tri  del  tedesco  ,  nò  mancò  chi  vestisse ,  scriva  il  Castiglione 
„  nel  secondo  del  Cortigiano ,  alla  foggia  deTurohi  ;  ma  ritenne 
n  il  linguaggio  suo ,  che  poi  ,  verso  il  meezo  aeoolo  decimotta- 
n  yo  1  cpminciò  a  traffbnnare  ,  gentHeeza  sembrandole  ciò,  ch*è, 
„  a  detta  di  facito  ,  una  specie  di  vassallaggio  .  ?e  tanto  fosse 
„  accaduto  ia  un  popolo  d'  infelice  indole  ,  e  roSEO  ,  pur  pure: 
„  ma  in  una  gente  ,  eh'  è  la  pii^  antica  di  tutta  1*  altre  d'  £u- 
,)  ropa  in  materia  d'  arti ,  di  lettere  ,  e  di  ripulùnento  ,  e  che 
„  parlava  una  lingua  ricca  ,  varia  ,  espressiva  ,  pittoresca  ,  ti^ 
„  moniosa  ,  aon  cinque  secoli  e  più,  mentre  gli  altri  popoli  bal- 
„  bettavano  ,  pare  una  maraviglia*  E  pare  una  certa  maraviglia 
„  eziandio  ,  che  molti  Ira  noi  aspirassero,  senz'alcnno  studio  del 
„  loro  idioma ,  alla  lode  dell'  eloquenza.  Per  verità  Cicerone  non 
„  vide  ,  come  potesse  saper  dire  chi  non  sa  parlare,  come  orna- 
„  tornente  spiegarsi  chi  non  si  spiega  latinamente,  e  non  dubitò 
„  d' asserire  ,  che  costui  non  solo  non  si  pub  chiamarlo  oratore, 
„  ma  ni  anche  uomo.  Cosi  opinarono  sempre  i  pia  savi  ;  e  cosi 
„  la  intendeva  il  felice  ingegno,  di  cui  vorrei  scrìvere  in  modo, 
„  che  almen  non  sia  per  quella  trascuraggine,  ch'io  sin  qui  con-» 
„  dannai  ,  se  non  mi^sponde  bene  1^  penna  ,,. 

Gasparo  Gozzi,  come  ognun  dee  sapere ,  è  un  elegantissimo 
e  torte  scrittore  ,  ed  il  sno  panegirista  sembra  che  abbia  volato 
emalarlo.  In  fatti ,  Io  stile  di  questo  elogio  è  in  tutte  le  sue  parti 
perfetto:  né  lo  Itile  soltanto  ivi  splende,  ma  le  <nservaaionl  enti- 
tiche  o  morali ,  le  sentenze  ,  i  concetti  sono  d' una  squisitezza ,  '  e 
d*  qq'  «ggiaatateua  natari(liosa*  Vnol  egli  ragionare  dal  Mondo 
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Mitrala,  •  dell' Cuvrcufore ,  dae  delle  pia  iiuigni  opere  del  Oon:!? 
Osserva  qaal  modo  elegante  e  vivo  egli  adopra  ?"  E  una  spezie  Hi 
jt  nmianso  allegorico  ,  In  cui  egli  espone,  comò  la  natura  umana 
t,  nsck  di  cammino  f  ad  insegna  1'  arte  sottile ,  e  non  beile ,  di 
m  ■avviarla.  Gertaments  oeservator  finissimo  appare  de'  costumi 
M  degli  uomini  in  tatti  i  suoi  scrìtti ,  e  segnutameiite  in  qne' pe- 
li riodici  fogli  ,  che  appunto  col  titoU  d*  Ostervatore ,  a  imiu^iane 
„  dello  Spettatore ,  e  d'  altro  somiglianti  opere  di  quell'  acuta  e 
„  profonda  nasione  >  ei  metteva  in  luce;  dopo  aver  già  le  sue  forze 
M  con  la  Gat,%etta  Veneta  ,  che  precedetteli ,  sperimentate.  E  poi- 
M  chi  mi  venne  fatta  menzione  dell'  Inghilterra ,  non  so  s' io  abbia 
M  da  a^ngnere  »  cbe  il  legger  qaesti  fogli  Gozziani  è  un  passeg- 
„  gìar  per  alcuno  dì  <jne' celebri  suoi  giardini,  ovo  una  cara 
f,  scena ,  che  ti  s'  apra  davanti ,  e  che  ta  vagheggi ,  a  scoprirne 
„  t*  invoglia ,  procedendo  ,  una  nuova  ,  dulia  qu-il  passi  ad  un*  aW 
j,  tra  tntta  diversa ,  e  senza  stancarti  mai,  anzi  con  tal  diletto, 
„  che  poi  non  desideri  altro  vedere  al  Mondo.  Goncioeiacb^  ei 
M  non  usava  già  stendere  lunghi  e  gravi  trattati ,  ma  il  più  an- 
M  dava  al  suo  fine  con  V  aiuto  d'  un  Dialogo ,  d' una  Favola  , 
„  d'una  Novella,  d' un' Allegoria  ,  d'un  Sogno,  ed  aved  sempre 
f,  alle  mani  qualche  capriccio,  o  fantasia  sua,  con  cui  ghiribl7r* 
^  xare  giocondamente:  che  di  leggieri  si  dice,  ma  il  fjrlo  do- 
„  manda  una  facoltà  d' inventare  a  podiissimi  data ,  un  fior 
n  d'ÌBgegno,  ch'è  raro,  ed  anche  un  dominio  mag^ore  dui  pn>- 
H  prio  soggetto  ,  che  se  altri  a  maneggiarlo  prenda  .seriamente  , 
M  a  CAB  metodo.  È  incredibile  quanto  spesso  traveggan  gli  no- 
M  mini  su  tal  punto.  Quell'  arte  finissima ,  che  il  nostro  Gozxi 
M  eccellentemente  possiede  >  di  ridurre  al  materiale  1'  astratto , 
„  una  tstsrV  aria  popolare ,  a  disinvolta ,  una  difBcile  fuciliti  è 
M  cagione  del  sembrar  loro  frivole  quelle  dottrine ,  che  massicce 
M  parrebbero  ,  e  sode ,  quiindo  le  scorgessero  di  vocaboli  scien- 
y,  tifici  rivestite,  corredate  di  citazioni  Greche,  e  Latine,  ar- 
},  mate  di  sillogismi ,  e  di  calcoli ,  e  coperte  anco  d'  una  certa 
„  oscurità  ,  che  sublimità  chiamano  :  nk  sanno  avvedersi ,  o  vo- 
»  gliono ,  che  non  si  tende  per  vie  distorte,  e  secreto  alla  meta^ 
f,  senza  una  fiducia  magnanima  dì  giunger  comunque  a  toccarla; 
t,  che  più  t  che  1'  inualzar  ooi  sioo  all'  argomento  ,  costa  sovente 
y,  ti  tirarlo  giù  sino  a  noi  ;  e  che  sampre  quella  fatica  riesce  più 
M  grande,  che  meglio  è  saputa  nascondere.  La  qual  maniera  di 
„  scrivare ,  se  non  approvasi  al  tutto  in  alcune  scienze ,  come 
^  nella  fisica ,  e  in  altre ,  ove  col  piacere  malagevolmente  nel- 
„  l' nomo  ìntrodorrai  più ,  cba  una  cogniiiona  supet&cìala  a  im- 
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„  pftrftte)  cbnvleiiè. alla  morde,  bbe-non  ahbJMgna ' né  (U  fi- 

),  ^ra  peometric^s  ,  nÀ  di  «uppataùoDÌ  jdgcbraick^  akaato  |»u 
„  valentiarì:  omatH  m'  niottra  ,  •  oorporaà  ,  cb«  di  Cai  ,gaÌHi.pnA 
tr  fani  conDBcoto-  a.  tutti ,  andando  tpwp  H  cenn  «IL'iitiiitagiaàiiiov 
„  ne  ,  o  ToreBciandoH  da  questa  "asl' tnuiv  ,,.      .'    :  i    i. 

Tina  delta  qualità  particolan  delloi  stìls  Go^wna  «Ì:Ad*eMer 
amato  da  qnrillii  cba  amano  1' aittka  ,  ed  intasa^  aigivtato  dai 
meno  eroditi  .oBÌBiidio  .  li  noatro  antDM,:nri  fan  ciò  anrefdta  , 
dmdo  Tiita.diaon  aaiMniB  la  cania,  ai^.atradq  anù  bellimieote 
•nde  gittant  divaloi-  suoi  «ewtimeati  tu-  la  liogoa  italiana  y  ^u 
■  Trecentiatì  ,  e  ni' Ii>  itile  a  oiascnn  mcoIo  oonnmiénte.;  né  io 
Oli  u  troTare-fra  gli  aBtit:hi  a  i  modsmiebi.ithlHa^ineglioaToltei 
in  tntei  ^i  aspetti ,  benché  con  bravi'  parole',  a^ fotte  quiatio- 
ni  ■  n  pau«  i  ttx>ppo  bel]*  ,  e  tKOfifm  iinportantev  perlasciarlo 
andare  ,  ed'  io  tono  certo  ,  «he  i  miai  loctori  nn  aaprànno'  grado 
di  trOT&rlo  qal  tatto  intero:  ^Qnal  cb^iKoae  n  «iclMada^.eqikal 
„  tCBao ,  non  sol  dello  acrivere  de'  migliori  ,  ma  del-  pairlar» ,  e 
„  peuMre  della  gente  cnlta  e  leggtadra  del  tmtpO'Bw»,  e  quale 
,;  aqniaitezsa  dì'  giadicio,  e  di  guato,  tali  voci  aac^Ueiv,'  e  f*Hsi, 
,,  e  a  collocarle  per  ferma  ,che  paiano  antiche  Jifliiuni ,  e  mo- 
„  deme  agli  litri ,  e  qnindi  gradiscati  a  tutti ,  è  assii  più  fa- 
„  Cile  immaginare  ,  che  dichiarare  .  Né  arrisi  aloano,>  ohe  me- 
.„  resaaria  non  aia  nna  tale  industria,  e  clia  a  coloro^  ohe  si  1^ 
„  gnan<>dinon  intendere,  rispondv  si  vaglia  ,  itudiatt  i  ehv  tutti 
„  han  diritto  a  leggero  i  libri  del  loro  seotdo  ;  ma  npa  peosoa 
„  tutti,  »  ilon  deggion  ni  anche,  tante  studiar  adla/i lingua , 
„  che  familiari  ler  tornino  gli  stili  di  tutti  i  temfM.  La^  lingua , 
«,  è  rere  ,  riceverà  tn  ogni  secolo  un. certo  colore  paiticolaac ,  ma 
n  non  tà  giiaateri,  né  diverrà  un' altra  per  questo  :  a  laodo. della 
n  Inca  ,-  che  or  rotM  riflettiesi ,  Ar  gialla ,  e  qnxndn  aazurra  «lai 
„  corpi  diversi  ,  sov^a  eni  cade,  ma  è  sempre  la  abessa'  luco.  Cnv 
„  tal  qnalìA  >  o  doto  delle  scritture ,  che  vogliam  dirla,  di  por- 
„  tare  in  sé'  medoMme  impresso  il  carattere  del  tempo-,  che  vis- 
„  aero  i  loro  antori ,  non  la  ravvisiam  noi  forse  nelle  più  celebri 
„  open  si  press»  le  antiche,  «1  presso  le  moderne  naaivui  ?  Quindi 
„  a  me  parve  sempre  ,  che  qnando  bene  li  potesse  imitare  per- 
„  fettamente  lo  stilo  do'  trecentisti,  sarebbe  oggidì  da  tenersene): 
„  nAn  perchè  qnalU  seinpiicità ,  e  quel  caiidure  non  piacciano 
n  <*ggidl  aiHMffa  ne'  trecentisti  v  ma  perchè  tanta  è  la  foraui'  de'cu- 
„  stanti  sa  gli  idiomi ,  ohe  ciò  stesso  ,  che  in  un  secolo  era  na- 
„  turalessa  ,  ed  ingenuità ,  può  in  nn  altro  tornare  ad  affetta.- 

i.  XXMl.Oltohre.  .  9 
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„  xiaue  (  «  'Unmaaieruneiie».'  La*^ ,  ehs  la  &T«lh  Tdicum  ,  ««ei. 
t,  aciuta  ÌD  -paese  lihera ,  ma  in  tempi  piÀ  roam,  cbBaltrO)  arer 
»  potea'mbita  nervi  abluntanaa ,  ma  non  tatto  fcmeil  deooto  , 
,1  e  la  nobiltà,  che  or  oon  meno,  che  all'altre  lingue  dell' En-* 
y,  rapa    ingentilita,  ri eercaii  sansa  dnlibao  anco  ^'Italiana.  „ 

'L'dogin  Efol'Goaii'diitinfiieil  dagli  altri  aipco fut  una  certa 
featÌTÌtà,  che  li  eoo&oo  mindulmento  colla  Bàtur^  dallo  Krittare, 
e  dell'  noino:i  e^fi  n.ai.  loda,  e  che  mUovorèbbe  talvolca.  il  mm» 
riso  nella  faeeie  più  malinoonioa.  Leggniyper  dime  tana*  Uddora 
li  ragiona  dalla  diaorJinata.eeomòna  domectuia  .  di  Im  ,  a  della 
letterata'  e  bianrra  raa  <doDna  ^la  oelebre  Jìiiiaa  Bengatli  )  ehe  « 
per  riatabtlirla ,  «vwohj  M  oùtidurrt  il  léatrtt  di.  Saiif  .Ang4Ì»  ^ 
qiuui  aio  ioiteue  farU  Mcarrere  in  caga  il  Pattalo,  H  e*>.  (ÌMttfAnt 
GioKsi  era  nomo- aflàtlo  ignaro  ,  sì  pe«  natura,  «  «1  per  volontà, 
delle  cura  domestiche.  Il  perchè,  a  malgrado  de'sooooni  ed  'aiuti 
del  Oocerao,  «  degli  amici  >  cadeva  spesio  in  tasta  penuria ,  cbo 
gli  «onlwin*  <iiaa  ailr  officile  Attignere  dt*liiraiy  »  a  gttaMti  ttr- 
t>ir<  ì  di  eh*  si  lagna  egli  stesso  ne'  tuoi  iarmoni  sì  miteraiilmeMt», 
«  oon  poesia  si  bella  ad  un  tempo  (nota  finia tinta  asaervasiane 
del  nostro  autore  )  oh'  i  Ufficile  V  esprìmere  oiò  ,  che  tU  pnvi  nei 
cuore  in  Uggendolo  ;  perchè  dall'  una  parta,  non  puoi  npn  gnfnrr. 
dementa  con^MUsionarlo  ,  e  dall'altra,  veggtnda  tanta  graùa  di 
jnodi,  tanta  evideaxa  d'espressioni,  tanta  nobiltà  di  :CMaetti  ed 
elewxteMta  ,  infelice  non  sai  pìit  credere  un  uttmo ,  ohe  sente , 
pensa t  e  parla  di  quella  guisa,  eia  eompataione' si  catatefta  tutta 
in  umminoawM.  E  della  spensierataggine  domeslàcB  del  Goazi  noi 
possiamo '  aggiungere  un  trjtt»  molto  curioso,  cha,afl4ggl  al  no- 
stro autore,  o  che  ^li  parv.e  forse  troppo  blTÌalo  ptfr  noclogÌQ, 
Venne  un  giorno  che  il  co.  Gasparo  lo  passò  tutto  riotMVirfuori 
di  casa  ,  né  vi  tornò  che  a  notte  inoltrata  per  gittarsk  ft  dormir^. 
Picchia  ,  e  rìpicohia  ,  e  toma  a  piechiare  ....  Oibò.  PaMb  la  casa 
abitata  dalle  ombre ,  e  diserta  da  tutti .  i  viventi.  .Fioalfoent^  > 
affiicciatnai  alcuno  del  vicinata,  desto  al  rumor  grande»  che  il 
Gozzi  faceva  in  quell'uscio,  domandagli  chi  i>  >a  «hi  va  cer- 
cando a  quell'ara  ....  Oh  bella!  son  io  ohe  veglio  entrare  a 
casa  mia  ....  E  che  ?  non  sa  ella  che  questa  mattina  la  &niglia 
sua  ■'  è  tramutata  di  casa  ?  Eìgli  ignorava  ogni  cosa ,  ed  ebbe  bir 
sogno  di  farsi  insegnare  da  quel  vicino  la  contrada  ed  il  posto 
preciso  della  sua  novella  ahitaaione ,  se  voleva  entrar  nel  suo 
letto  quella  notte.  Né  a  lui  dava  noia  soltanto  la  fìFeiiuente  acar- 
sita  de' quattrini  j  ma  il  non  trovare  ne' crìtici,  e  negli  autori 


n,g,i,.i.dby  Google 


•de' suoi  tempi  an  gnato  niigliore  il  tàcttra  salire  in  gra«d'  ira  . 
j.  Ed  in  ciò  parve  meo  filosotu  ,  chu  n«ii  ^ra  :  ei  'tìonMoitur  del 
„  Mondo  i  e  Che  tapea  ,  non  poter  etspre  ,  «ho  nloìtn  rara  quella 
y,  sottile  tetnperatara  di  apirìto  raffinata  dalla  rifleutonie  aDCor 
„  pia  ,  quella  fiatnmella  dataidal  cielo >  e  dall'  nomodiligente- 
„  mente  nodrita  »  onde  si  tcrhon  Id  ettinle  cose  ^  e  otIiUaiitente 
„  si  gindica  delle  scritte.'  a 

Noi  venimmo  quelite  cose  tiotando  colle  stets»  parole  ddll'aa- 
ta<^  ,  perchè  appunto  comprendasi  finb  a  qua!  grado  in  Itti  tale 
la  facoltà  del  buon  giudice  ,  e  del  ralente  scrittore  ;  é  perciò 
pure  concluderemo  il  nostro  discorso  intomo  a  tal«  insigne  <ìom- 
ponimento  colla  conclusione  dell'autore  medesimo  ,  ov'egli  tira, 
per  così  dire  j  la  somma  de*  pre^  di  quel  degno  uomo  e  letteritto 
immortala  :  "  Egli  può  asserirsi  di  lui  coti  tutta  veracità,  cheìn^ 
„  segnò  a  gcriver  bene>  e  a  bene  operare.  Sortito  avendo  da  n»* 
„  tura  un  bellissimo  ingegno  j  e  una  indole  maraviglioéS,  «  coii* 
„  cepil»  usa  grande  idea  del  potere  della  parola  ,  si  prdpoae  di 
„  far  con  questa  ,  o  almen  di  tentarlo  ,  men  riprensibili  gli  no- 
„  mini  ,  e  pia  felici  ì  e  per6^  lo  stadio  suo  principale  fìiron  le 
„  latebre  i  e  i  nascondigli  dell'  uman  cuore.  S'acccirse  )  che  più 
»  "gevolmenta  consegnirebbe  il  ano  desiderio  j  se  f^eCandd  a  im- 
„  magine  le  astrazioni  ;  popelaaoa  r«tideSM  e  piacevole  la  sua 
„  filosofia  I  e  addottrinasse  i  lettori  per  'ferma  j  che  non  paresse 
„  altro  volere  al  Mondo ,  che  dilettarli.  QHÌtidi  si  riempiè  il  ca- 
jj  pò,  non  pur  di  cogniaioDi,  e  d' osservaEioni  d'  dgni  Maniera  , 
„  ma  di  storiette  ,  favolunae  ,  novelle  ,  capricciosa,  inventive  e 
ff  strane  ',  si  provvide  di  esempli  ,  di  caratteri  j  di  pn>v(trbi,,  e 
„  d'  altra  limile  merce  j  e  s'armò  di  lepidesse,  di  motti  saporiti 
„  .e  piccanti  ,  di  sentenze^  oomparabionij  allusìcHii ,  e  sopratntto 
•„  d'  uno  stile  chiaro  al  possibile  ,  nativo  ,  accostevole  ,  castiga- 
j,  tistinjo ,  e  in  un  disinvolto.  Varst  ,  o  prosa,  secondo  clie  mo- 
„  gUo  tornava  ,  ma  sempre  ad  un  fine.  Benbhè  nella  poesia  se- 
„  ria  fosse  meno  eccellente ,  che  nella  burlesca  ,  e  meno  ,  che 
„  ne'Sermoai  ,  che  stanno  meacani  tra  1'  una,  e  1'  altra,  grande 
j,  non  pertanto  in  quella  eziandìo  6  la  copia  de*  suoi  pensieri  , 
„  e  sommo  il  talento  d' esprimer  le  cose  piiì  difficili ,  più  ritro- 
„  se  ,  più  ribellanti.  E  forse  l'eccellenza  minoro  nasce  da  que- 
„  sto  in  gran  parte  ,  che  dove  nella  burlesca  ,  e  ne'  Sermoni , 
.),  l'impulso  era  interno,  nella  seria  dal  di  fuori  le  più  volte,  e 
„  più  debole  per  ooriseguenNi  ^  la  inspirazione  veniva.  Quanto 
„  poi  alla  prosa ,  chi  seppe  meglio  di  lui  accomodar  le  pacolo 
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„  ad  iopii  argomento  ,  e  diveraAmenté  ndorate  leeaBde  la  nut»- 
„  ri*  il  diicorao  ?  Chi  nM^lio  qu«'  confini  «vDobbe^  tàw  l'aggr^sr- 
„  BMto  dividotio  dall'  amnanieran  ,  e  1'  arguto  dal  contetUMo  ? 
.,  O  chi  vide  meglio',  che  ahro  è  l'ornare»  a  il  fiorir  le  scrit^ 
,,  ture  ,  altro  il  lisciarte,  e  l' tnibellettarle  P  Vanga  <^anqne,  e 
V  mi  dica  ,  s'  egli  è  di  Mold  quel  trorar  le  facesie  aempre  che 
.,  un  vuole  ,  e  non  mostrar  mai  d'  averle  cercate  ;  ^el  non  dir 
„  ))iù>  che  biaogna,  o  meno  ,  e  meritar  lode  anche  col  silenzio; 
,,  quel  psocedere  naturalmente,  e  rimeaaamento  aensa  cader  mai 
,,  nel  baiw  ,  e  nel  freddo  ,  nobilmente ,  e  altamente  senBa  dar 
,,  nel  turgido,  e  nel  giganteaco.  Hi  ffi  mancava  quali'  arte  fina 
,  e  sottile  di  tutte  non  impiegar  talvolta  le  proprie  forse,  avtut- 
„  ZMndosi  con  timidità  ,  e  de'  «noi  penaieri  non  itcoprendoai  af- 
„  fatto  i  e  poi ,  gettata  la  maschera  ,  aMalìre  impetuosamente  la 
„  opinion  falia,  che  si  combatte  ,  atterrarla  e  struggerla  con  un 
,  trionfo  ,  quante  a&pettato  meno,  Unto  più  bello  .  Tatto  ciò 
,  sarebbe  lodevolissimo  per  sé  stesso  ,  e  indepecdente mente  da 
.,  ogni  mira  particolare  .  Ma  se  colui ,  che  ha  un  iatelletto  il 
,,  pia  nolHle ,  e  più  fornito ,  e  una  locnsione  ,  eh'  i  d' oro  in 
.,  oro  ,  ('  affatica  con  quello  ,  e  con  questa  in  migliorar  la  sua 
„  (pesie,  e  de'suoi  doveri  in  ammaestrarla;  ae  a  ìcforaBor  guarda 
4  la  mente,  ed  il  cuore  de'  giovanetti,  e  a  moltiplicar  nel  Mondo 
,  le  donne  saggiamente  rnstrutte  ,  ed  amabilmente  virtuose  ;  se 
,  scrive  per  1'  ignorante  insieme ,  e  pel  dotto  ,  convertendo  nel 
,  sensibile  1'  intellettnale  ,  e  parlando  a  quelle  Scolta,  che  non 
,  abbisognan  di  tanta  coltura,  di  quanta  è  mestici  alla  lenta 
,,  ragione  umana  ;  se  reste  le  gravi  lezioni  di  sì  buon  garbo^,  e 
„  condisce,  di  sì  cara  grafia  i  precetti  austeri  ,  che  i  più  svogliati 
I,  adesca  ,  e  i  pia  nemici  della  scuola  incatena ,  così  contrario 
,,  alla  licenza  ,  e  alle  dottrine  più  sconsolanti  j  come  da  ogni  pe- 
„  danteria  ,  e  da  quanto  di  santocchieria  sentisse,  lontano  :  chi  è, 
.,  clie  non  corra  subito  a  mettei^li  una  corona  di  fiori  in  capo ,  e  a 
„  ricondurlo  a  casa  tr«  le  acclamazioni  e  gli  applausi ,  cfaiamau- 
.,  ^olo  ottima  cittadino  ,  ed  egregio  uomo  ,  non  che  sommo  autore, 
,,  e  confessando  ,  che  se  molto  a  lui  deggion  le  lettere  ,  molto  dee 
„  la  patria,  la  società  tutta,  la  religione  t  Tal  fu  il  conte  Gasparo 
„  Gobbi  ,  della  cui  penne  non  è  men  proprio  eccitare  <illa  virtù 
„  gli  nomini ,  che  rettificar  loro  il  giudicio,  e  il  gusto  perfeaiona- 
„  re  ;  e  però  quella  penna  si  terrà  in  gran  pregio ,  finchA  Ìl  retto 
,  giudicio  s' apprezzerà  ,  e  il  sano  gusto ,  e  un  nome  vano  non 
,,  sarà   la   virtù,  che  va  a  rischio  sempre,  allorché  il  falso  entra 
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„  nelle  Knole  >  «  domini  ntflla   IbttacAm  xapubblica  la  dura-; 
„  gione    ,,, 

Cbiuoqqe  a  «oRwe.si  fs  le  ofwfe  .del  c«t.  Pindenoate  im 
con^a  ora  veni  ora  .proM  dì  Tarjo  ^nwie ,  di  vario  argoineBtDt 
di  varia  importanza  ,  che  tutti  lo  iod^i^itano  nelle  vie  del.huoa 
guato  ,  t  della  buona  morale,  a  della  reianligÌQne  ad  nn  tempo: 
•empTo  tu  vi  trovi  unito  iniiome  il  f  reoeCto  all'oiempìo  ,  (erapre 
abbracciato  il  cuore  coli'  intelletto  \  sempre  tu  vi  wà  dalle  pùà 
alte  verità  illuminato  ,  dai  più  gentili,  afl^tti  commoMO>  Noi. non 
sappiamo  letture  alcuna,  che  aia  pia  acconcja  a  pascere  d'un 
{tiù  nobil  cibo  U  mente  de' giovani.,  pia  teoAncia  a  riteoernella 
gioita  via  r  età  malrura  >  più  fatta  le  naie  e  le  trepidazioni  delt 
r  età  cadente  a  ceuare-  Qnivi  non  sì  cannano  mai  uA  i  Grandi, 
della  terra  ,  ni  gli  avrenimeàti  inutili  o  laandaloai  della  baoaa 
società  ;  ma  coloro  benrì  ■  che  tnaegnaronn  ,  o  dilettarono  ,  «  ibr 
licitarono  il  mondo  veracemeate  ;  né  timare ,  né  sperauBa ,  né 
vanità ,  né  adulazione  quivi  dettano  ì  vsriì  o  le  prese  ;  ^tk  un 
alto  e  dÌBÌntere««ato  amore  di  gloria,  Un  para  unore  i^lla  vir^ 
tode^  e  del  ven;  ni  awìen  mai  che'  l'autore  smentJtca  qnanto 
et  lasciò  «critto  alla  posterità  hi  qae'lbelHgsimi  veMi  del  [tralngo 
dell' ArmÌRÌo,  pronto  a  rinunaiare.  alla- gloria  medetftiii& >' eh' e^ 
amar  confuta ,  concioaiaché 

„  Se  un  d)j  per  acquistarla,  eimai  dovesse 

„  Prodame  altrui ,  se  lusingar  l' ingiusti^ 

t.  Fortunato  valor j  se  al  vizio  in  trono, 

„  0  col  pileo  sul  capo^  offrir  1! incenso: 

„  Cantare  illustri,  o  ver  plebei  Tiranni; 

„  E  centra  il  ciel ,  cm^tra  i  paterni  altari 

„  Vibrar  non  riverente  un  solo  accento:    - 

M  Più  tosto  vaole,  che  in  tenèbre. eterna 

„  n  nome  suo  resti  sepolto';  vuole 

„  Con  fronte  nuda  ir  aempre ,  o  che  la  cinga , 

„  Se  d'allor  non  é  indegna,  i^n  puro  alloro. 

La  ma  Odissea,  letta  e  celebrata  b  fktdmpata  {tiù  volte  per 
tutta  Italia,  ofiHrà  sempre,  a  malgrado ' delle  magistrali  senten- 
ze di  qualche  Giornalista,  un  modello  dell'  arte  difficilissima  di 
tradurrò,  e  del  come  tramutar  si  potteoiio  da  una  in  altra  favella 
le  eccellenze  poetiche,  sensa  gnattarle  i  V  ÀTminio  i  co' disceiai 
che  r  accompagnano  ,  un  esempio  di  alta  poesia  ,  e  di  vera  cri- 
tica insieme.  E  chi  or  non  conosce  l' Arminio  ?  Il  solo  sig.  Am- 
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broioli  moiffa  di  non  conosMrlo  ;  cha  altrimenti  og^i  non  avrebbe 

dimenticati  i  suoi  bellÌMimi  Cori  in  quel  dotto  diicorao  ,  che  pr^ 
cède  la  Sposa  di  Méjihtu  dello  Schiller,  tradotta  con  tanta  mae- 
strìa dal  car.  Maffeii  E*'  sue  Poesie  varia  ,  i  tuoi  Semtoni  ,  ec. 
sono  una  scnola  degli  «fletti  e  delle  virtù  più  gedtili,  e  della  più 
squisita  eleganza  poetica  :  e  dopo  aver  letto  e  rilatto  e  tornato  ft 
leggere  le  suddette  opere  >  e  le  ^tre  dì  tanto  autore  y  no!  ci  ai^ 
resteremo  sempre  &m  vera-  delìzia  in  quelle  due  ,  che  noi  Sti- 
miamo i  capi  lavori  d)  Itii ,  e'  nella  quali  tutta  l'anima  sua,  tutto 
il  '  suo  ingegno  ,  tnCto  il  soo  gusto  si  spande  ,  e  prende  il  volo 
più  alto,  intendo-  l»  PrOSKe  PoitU  Campestriy^Xt  Aoàìci  Episteìt 
in  versi ,  a  cni  poscia  si  sono  aggiunte  le  altre  due  ad  OnurOf 
e  a  Virgilio ,  degne  in  tatto  di  stare  con  qnelle  :  opere  son 
esse  ove  trovasi  il  bello  dì  tutte  le  letterature  d' Europa,  co»* 
temperato  iniieme  e  artatamente  confuso,  a  formare  un  tutto 
armonico  e  peregrino  oltre  modo;  opere  che  insegnano  in. guisa 
luminosa  come  nn  ingegao  felice  e  ben  dirizzato  profittar  può 
dello  studio  de^i  autori  antichi  e  moderni  ,  e  aawonali  e  stnani^ 
ri  ,  e  frammischiare  insieme  le  loro  diverse  qualità  ne'  suoi  scrit- 
ti} senzR  oh»  n'escano  que' mostri  dell'arte,  che  vanno  pur 
troppo  trovando  accogliei^g^  presso  tolnni  de'  nostri  contempo- 
ranei,  i  quali  si  lognano  di  crederli  un  bisogno  (oh. tristo,  bi- 
sogno 1  )  del  nostro  secolo. 

L'autore  nel  fine  del  secondo  volume  di  questa  collezione  dei 
■noi  elogi  raccolse  pareòchi  componimenti  poetici,  parte  editi  parte 
inediti  ,  tra'  quali  si  trovano  le  canzoni  per  lo  ritorno  del  capitano 
Parry  ,  per  madamigella  Bathurtt  che  morì  annegata  nel  Tev^ 
re  ,  quella  in  mòrte  di  Antonio  Canova  j  ma  vi  manca  l'altra  forse 
più  bella  canzone  in  morte  di  fattoria  Alfieri,  e  vi  mancano  pa- 
rimenti qne' pittoreBchi  versi  écioltì  sopra  il  Teseo  del'  Canova, 
ove  li  favella  con  si  nobil  pietade  de'  Greci,  e  di  cui  ragionam- 
mo altre  volte  (i)  in  questo  giornale.  E  perchè  mai  sì  fatta  om- 
missionéf  noi  domanderemo  all'autore  o  forse  meglio  allo  stam- 
patore ,  o'  meglio  ancora  a  quaUun  altro.  Ha  chi  opina,  che  l'au- 
tore avrebbe  fatto  miglior  senno  a  pubblicar  le  sue  opere  nella 
beata  Toscana-  Questi  versi ,  quasi  tutti ,  furopo  già  stampati  e 
ristampati  ,  ed  ultioian^ente  racoolti  in  gran  parte  ,  e  pubblicati 
a  Fisa  in  un.  volume  colle  ProM  e  Poesie  Campestri,  tranne,  per 
quanto  ci.  è.  noto ,    le  terzine  passionate  per  la    morte   di  .Cai^ 

(I)  An.  VI.  Vd).  XXIt.  N."  66.  G.ugau   iSi6.  F.c   .S4. 
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lo  Mitìoiu  I  i  sonetH  t>w  MarietU  <L«n(M  ,  far  la  oor  Albrìzsi  , 
par  madamigella  Ball«r  ,  «  qaelk>  alcomiswidatora  ^' Chateau- 
ii«af  ;  «  due  ftsmmeilti}  «be  davé^m  antrtira  nel  componi- 
mento sopra  ì  Sepf^efi.  Ai  dodioi  fiuuojrì.iioiwttl  ùtinUti,  Tri- 
buto alla  mcmorio  dell' Astronomo  4-'  Oagntìi,  |i  aggiuliae  una 
elegante  veraitHie  latina  del  Kagoiw  .Ghana.;  la  quale  fa  in 
noi  un  effetto  contrario  a  cpiell»  ob^  (ac  soglio  no  lo^  belle  ver- 
sioni ,  cioè  eh'  ella  oi  piace  quando  U  .tftSGorrjamq  senza  gittar 
1'  occhio  suir  originale ,  ma  quando  la  faffrontiaiqa  con  <[Ueato, 
il  nostro  piacere  a  pooo  a  poca  diloguasi)  e  coovertesi  talvolta 
dirai  quasi  in  disgusto-  E  cosi  dee  s^ccedece  sempre  cheMrattisi 
d' uno  scrittore  dall'  indole  del  Pindemoute-  £gli  è  certo  che  granr 
dissima  parta- daUa  ^poefeia  nello  stil*  oonsùto*  Qra  noinOQ  cono- 
sciamo neisuntf  de'nodarni ]  che  possedara  più  alto  grado  tutto 
il  fiore  della  favella  poetica .  Sotto  la  sua  penna  qualunque 
concetto  j  '  qualunque  oggetto  anche  vulgare  trasformasi  iO'  oro- 
£i  fa  l'effetto  del  sole  ,  che  sa  illuminar  del,  suo  r^iggif.  infin« 
il  più    haio  chia«sn,alo>  .      .  r    - 

I  ver^i  latini  del  car.  Findemonte  non  sono  sì  noti  a  graq 
pezza  come  ì  volgari  »  benché  in  essi  pur  voggasi  .i^uanto  e^i 
sarebbe  stato  accarexeato  dalla  madre,  ea  non  avesse  amato. mc^ 
g^io  (e  in  ciò  fece  bene)  dar  tutte  le  |ua  cure  alla  figlia-  ,É  il 
T«nt  t  cb*  eglino  sono  in  numero  ^  pochi,  benché  in  istile  sì  ra- 
ri, che  quasi  si  perdono  tra  la  folla.  Fra  quelli  che  iri  #i.,tro-i 
vano,,  noi  sceglieremo  per.  saggio  il  componimento,  in  iinorfa.fJi 
Btnadetto  dd  Bene ,  e  perdkè  fìnttra.  inedita  (per  quwto  sap- 
piamo) e  perchè  paàtionato  a  soave  ,  e  penibè  si  riferisce,  ad  |ia 
illustre  italiano  de'  nostri  giorni.  In  f^tti  noi  sontiiniito  :su  le 
prima  maraTiglia  di  non  vedere  Ira  tanti  elogi  quello  di  %  del 
Bene  i  xàattU)  d*  antichi  costumi ,  e  di  aquinta  letteratura  labLait 
e  italiasa  ,  edamioo  e  concittadino  dell'autore.  Ala  sembra  ap>^. 
punto  che.il  Piadettonlie  abbia  voluto  ledere  1*  amico  in.  quella' 
favella  ,  neUa  ^uale  Al  questi  coniiderato  per  uno  de'più  dospir. 
cni  acrittori  del  t«npo  ino.  Ecco  i  Tersi  ■  • 

Quii  te  felicem  non  dixerit ,  «t  b&ne  Tiatum  , 
Defanetum^ut  bona  ,  eandida  Amie»  ,  dia  ì 

Qui  ;  cura  pars  agitai  seram  sine  crimine  vitaia , 
Pottquam  ett  non  paucis  fracia  capidinibui  , 

Par*  j  poitquam  vìridej  tradiixit  fortiter  annoi  , 
Non  tànet  heu  canta  dedecorare  ttuu  ; 
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invaiti  atqanileft  tmtiptr ,  BBNEDTCTS  ,  ttmtntn  , 

Xtt  oeteu  ogtr&ttMT  tua  ,  lìv*  hUrtitm.. 
Quid  mamonm  ut' virtaiem  animi ,  rotanti»  virila 

Ingenui»  ornutti  artìbìu  ae-  itudiis  ? 
Quin  atiam  agnhtm'tttigìt  tt  cura ,  taamquv, 

Qusm  setiptti  ,  setuit  palchrior  arbar  opem. 
S&d  Magi»  o  falix  ,  jui  nane  spatiar'u  Olympo  ! 

Jh,  ^uicquam  th  me  ti  lièi  dulcajuit-, 
Oevidaa  qùum  luef  tibi  oomes  ire  toMaitt , 

Mfiicent  innocmr  sèria  maita  jods  , 
Qua  nos  utgua  nftvam  duetbai  samita  perUm  .- 

Sancta  ,  quofrueris  ,  voce  precare  Deam  , 
Ut  pariter ,  ^lUmdo-  hant  liceM  nnki  /mi^Mr*  ttrram  , 

Sit  conferve  tbttttm  somma  per  aitra  pédem. 

Se  quefetl  veni  tono  gtutati  e  sentiti  da  tatti granimi  culti 
«  ^ntiti  ,  conte  noi  non  ne  jMwiain  dubitare',  «h  quale  ìn^ 
presBÌone  non  fanno  eui  luU' animo  nostro,  siecome  quelli  che 
ri  ridestano  nella  mente  mille  ntemorìe  una  volt»  care  e  so»- 
TÌ  ,  ed  ora ,  per  tante  ragioni  non  ignote  aU'trntope,  «mare  ed 
«cerbeV  E  tome  leggere  quel  distico  ani  pWseggìo  di  Porta  JVuo- 
va  ,  e  non  rammentarmi  eh'  io  più  volta  fiù  termo  tra'  ottiànt» 
ienno  ;  e  poi  non  rammf;ntarmi  insieme,  e  n«n  lagrimare',  la 
perdita  f^tttt  in  sì  pochi  anni  di  tanti  anici  e  cói>MceiMÌ  co-- 
mun)  ',  del  Giiilford  ,  del  Foscolo  ,  di  B-  del  Bene ,  deb  Ridol- 
fì,  dell'Ara^zin! ,  del  N^ri  ,  del  Rosnini  • .  ■  0  anima  buona 
del  Ronnint!  oh  quale  altro  coniDglio  mi  risveglia  I*  tua  me- 
Atoria  !  '  È  ben  dolorosa  ,  si'  cwto ,  la  perdita  d'  nn  amica:  ra- 
pitoci dalla  TBòrta  ;  ma  non  è  cosa  men  màdelè  ,  che  an  no- 
•tro' bmict»  j  spit-andO' ancora  quest'aere,  «  fcrmandn  U  delizia 
degli  ahri  tnoì-  amici  ,  sia  spento  solo  per  noi .  I.e'  perdete' 
omiciale  degli'  nomini  Volgari  si  riparano  'di  leggieri  y  ma  chi. 
ebbe  la  «ventura  di  pqrder  l'amore  d'  a»  nomi  »  in  'mi  le'  rirtii 
dell'  animo  e  dell'ingegno  fecero  ogni  lor  prav»-,  ibvuie  sptn» 
di  trorare  nn  compenso  nel  Mondo  ,  e  un  deserta  per  lui  tutta 
la  terra  direata-  ' 

K:  P. 
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]>KU.*EsuoAKioii>  SU.  Popolo  kx'iitoi  bafi^rti  colla  società. 

Discorso  letto  dal  sig.  E.  Maimb  nella  seduta  dell' Ao' 
cadenUa  Labronica  de' aS  tettembre  i8a8. 

Fra  gli  oggetti  più  merìfevoli  di  ricliiaiiiare  a  sé  la 
DMtra  attenzione ,  parmi  o  Signori ,  dorersi  assegnare  un 
posto  diatiato  a  quel  giro  misterioso,  che  nella  storia  dello 
spirito  ornano  fanno  certe  idee  e  opinioni ,  che  ora  predo- 
ininaDti  ,  poi  soggiogate  ,  tornano  più  tardi  ad  actjuistar 
nuovo  aplendore.  ^Felice  l'aomo  se  queste  opinioni  po- 
tessero sempre  esser  tali  da  non  Tenir  fra  loro  a  GonAitto, 
ma  da  consegaitarsì  in  armonica  soccessionel  Allora  i  prò 
gressi  morali  non  incontrerebbero  inciampo,  allora  l'uomo 
sarebbe  condotto  per  facile  via  alla  ecopexta  del  vero,  per- 
chè dalla  pianta  del  vero  sarebbero  nate  allora  quelle  me- 
desime idee,  pianta  simile  a  quella  ohe  il  setteoirioae  in- 
vidia al  beato  cielo  d' Italia  ,  e  sulla  quale  come  Aanta 
Torquato  : 

Co' fiori  eterni  ,  eterno  il  frutto  dura  , 
E  mentre  spunta  tun  V  altro  matura. 

Ha  se  non  possiamo  sperare  che  cessi  mail'erroie  di 
fiu  ombm  a  quella  pianta  dirina:  se  fatali  illasìoni  ci  Tanno 
sovente  coltivare  in  sua  vece  quel  falso  che  al  dir  dell'Ali- 
ghieri ,  le  nasce  accanto  a  guisa  di  rampollo  ;  pure  pos- 
Siam  confortarci  col  dolce  pensiero  ,  che  una  filosofia  re- 
ligiosa ce  ne  ha  lasciati  cogliere  alcuni  fiori  ,  qaalì  nes- 
suna forza  potrà  ritoglierci  mai.  Sì  ,  o  Signori ,  io  ferma- 
mente credo  che  il  cielo  ha  fatto  dono  all'uomo  di  molte 
verità  importantissime,  ansi  di  tutte  quelle  che  sono  essen- 
ziali alla  sua  felicità  j  ma  credo  ancora  che  1'  nomo  non 
sempre  ha  saputo  riconosi^er  quel  dono,  e  che  stolto  am- 
ministratore di  prezioso  tesoro  ,  egli  troppo  sovente  Io  ha 
seppellito  ,  invece  di  fargli  portare  quel  frutto  che  ne  at- 
tendeva colni  che  glielo  aveva  affidato  .  Felicemente  non 
tntti  gli  uomini  si  sodo  fatti  colpevoli  di  tal  neglìgensa , 
T.  XXXII.  Ottobre.  io 
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e  peti  w  Tediamo  «he  di  alcune  verità  è  ancor  chinto  ed 
iuerle  il  fiertne.  Tediamo  ancora  che  altre  sì  sono  sTÌlnp- 
pate,  e  cbe  applicate  alla  tìU  ,  hanno  reta  quesU  più 
heta ,  e  la  società  più  felice. 

n  Tario  grado  di  avilappo  che  troTaosi  aver  acquistato 
fra  gli  nomini  alcune  verità,  è  quello  cbe  dere  asfegnara 
a  coloro  che  hanno  ÌI  desio  di  promnoverte,  le  Tarìe  parti 
da  aunmere  nell'  alta  impresa  alla  quale  concorrono.  Per 
rintracciare  una  verità  nel  ano  germe  è  necesiariò  il  ge- 
nio; per  accreicer  vifiore  a  qnella  cbe  già  si  sviluppa,  ri- 
chiedesi  nno  spirito  retto  e  perseverante;  per  ìipargere  fra 
gli  uomini  i  risaltati  di  quelle  ormai  STilnppate,  batta  un 
animo  reso  cira^igioto  dall'amore  de' snoi  simili.  —  Oh  ! 
quante  volte  i  più  ardenti  fautori  del  Tero  hanno  recato 
più  danno  che  utile  alla  lor  santìtsima  causa  ,  per  aver 
confuse  tra  loro  queste  tre  paiti  distinte)  ^  Quante  volte 
il  genio  ha  creduto  poter  far  brillare  ad  un  tratto  agli  do* 
chi  dogli  uomini  quella  verità  ch'egli  solo  vedeva,  e  gli 
uomini  non  lo  hanno  inteso  I  .  .  .  Qnante  volte  tali  verità 
sono  tornate  per  secoli  ad  oscurarsi  ,  perchè  qae'  pochi 
che  le  avevano  intravedute  in  quel  momentaneo  splendore 
dato  loro  dal  genio  ,  non  hanno  avuto  la  perseveranza  di 
promuoverne  lo  sviluppo!^..  Quante  volte,  finalmente, 
già  maturo  si  è  disseccato  il  frutto  ,  per  colpa  di  quelli 
che  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  coglierlo  e  farne  parte 
altrui  I   .  . . . 

Signori  !  io  non  credo  neoesaario  il  mostrarvi  quale 
intiina  relazione  abbiano  queste  considerazioni  coli'  argo- 
mento del  mio  discorso.  Non  bo  bisogno  di  farvi  presente 
come  la  neceisttà  delP  Educatone  del  popolo  riconosciuta 
da'  popoli  antichi  nell'  epoche  della  loro  gloria,  è  stata  tra- 
scurata in  quelle  della  loro  corruzione;  è  svanita  nelle 
tenebre  de'  secoli  barbari  ,  ed  è  tornata  a  rivivere  con  tem- 
pi migliori.  Non  è  mia  intenzione  di  seguitarne  le  varie 
TÌcende  fino  a'  nostri  giorni  ,  in  cui  questa  Terità  è  giunta 
al  tuo  piìl  alto  sviluppo  ;  ma  ben  gioisco  in  annunziarvi 
.  che  nn  nuovo  bel  frutto  spera  di  coglierne  in  breve  la 
nostra  città.  £  tanto  più  mi  à  grato  il  parlarne  in  questo 
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consetw  ,  perchè  fra  voi  per  U  prìina  vblta   gtt  eipreiit 
la  jperanaa  dì  quello  che  or  re<lo  vicino  a  rnallawrii. 

Già  piA  di  cinque  anni  traicoriero  dacché  in  une  pub<  ' 
blioa  TOitra  adanann  direSBÌ  sa  tale  oggetto  ta  vostra  at- 
tensione.  Lasciata  poco  dopo  la  patria  ,  ho  Teditto  pnetl 
ove  la  pubblica  educazione  ha  fatto  non  pochi  pri^reui, 
e  doTe  tatto  sempre  pia.  tni  ha  convinto  che  sommi  sono 
ì  vantaggi  che  ne  risultano.  Tornato  fré  vai  i  mi  è  stato 
dolce  il  trovare  quanto  Jn  questo  ffattémpo  siasi  qni  an- 
cora spana  generalmente  una  tal  convinsioné ,  e  come 
persone  beneBche  siano  animate  dal  desiderio  di  sempre 
più  soddisfare  ai  bis<^ni  morali  della  nostfa  popolasione.  - 
Onde  se  tratto  ancora  di  innesta  maletia  ,  non  è  tanto  per 
considerarla  teoricamente  ,  quanto  per  generelissarne  la 
pratica.  Non  tanto  per  conTatidarla  con  nuovi  argoitienti, 
quanta  per  sempre  pia  sottometterla  a  quell'ultima  prova 
per  la  quale  ae  felice  è  l'  èsito  1'  idea  cangiasi  in  realtà , 
e  la  scoperta  d' un  piinoipio  morale  eonvertèsi  in  atile 
istitUEìone  sociale.  - 

Ho  detto  che  poco  mi  tratterrei  nella  para  spccu- 
Iasione  di  quésta  materia ,  perché  ormai  è  stata  da  in- 
numerevoli scritti  basata  %u  tanti  argomenti  tratti  dalla 
religione  ,  dalla  filosofia  ,  e  dalla  stoiia  ,  che  sarebbe  so- 
verchio il  farne  più  sof;gKtto  di  regolar  dìsrusiione  ;  ma 
voglio  ancora  per  nn  momento  mostrarvela  sotto  il  punto 
di  vista  il  più  generale ,  e  sotto  il  quale  tuttavia  non  è 
stata  a  mio  credere  bastantemente  considerata  finora  ,  qua- 
le è  quello  ^i  dimostrare  che  1'  Edacaziohe  del  popolo  è 
parte  integrante  delF  essentsa  medesima  della  società ,  il  che 
se  fart»  che  cbiarsmente  apparisca  ne  risulterà  per  aè  stesso 
l'obbligo  di  promuoverla,  e  otta  svrò  che  da  aggiungere 
alcune  conslderar.tonì  sulla  natura  di  simile  obbligo  per  gli 
abitami  di  una  popolosa  città  commerciante. 

I.  Dico  che  l'Eiiurasìonn  del  popolo  è  parte  integrante 
dell'esseusa  medesima  della  società;  ed  infatti,  ohe  é  mai, 
quale  ora  esiste  1'  umana  società  F  Ben  se  ne  veden  deli- 
neati bellissimi  quadri  da  filosufi  e  da  legislatori  antichi 
e  moderni  {  ben  negli  anni  più  lieti  se  ne  finge  immagini 
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seducenti  la  giovanil  fantasia;  «  pur  dolce  allora  è  il  far" 
eco  alla  voce  di  qae' filaatropì ,  che  eialuno  la  felicitA  diìl- 
l'umana  famjulia'  Umana  famigliai  ioaVe  voce  che  presta 
all'unioiit!  di  tutti  gli  uomini  quelle  dolcezze,  che  accoiu- 
jiagnano  ì  teneri  nodi  della  vita  privata  t  idea  che  si  bella 
arride  un  temjfo  nell'  anima  ,  ma  poi  vi  lascia  indicibll 
tristezza  ,  quando  l'immagine  che  Ia  va  unita  sranitce  a 
giiisu  di  Bagno,  Dov'è  1' umana  famiglia?  Abbracciamo  in 
un  tutto  1  popoli  della  terra,  tono  essi  elementi  che  copi- 
pongono  una  famiglia  F...  Quelli  che  immersi  nella  barba- 
rie, e  superiori  appena  alle  bnlve ,  non  vengono  l'nn  col- 
r  altro  M  contatto,  che  per  vicendevolmente  dÌKtruggersì  ; 
quelli  che  sotto  l'imperD  della  superstizione  e  d'una  falia 
civiltà  hanno  veduto  tiaicorrere  migliaia  d'anni  lenxa  fare 
un  sol  passo  progressivo  ;  quelli  che  non  obbedendo  che 
alla  cieca  voce  del  fanatismo ,  vorrebbero  ,  spegnendo  nel 
sangue  i  lumi  degli  altri  popoli  ,  spargere  sa  tutta  la  terra 
le  proprie  tenebre;  quelli  che  erranti  fralle  sabbie  dell'e- 
quatore o  fra  i  ghiacci  del  polo  ,  sembrao  tenere  ì  più  bassi 
gradi  nel  mondo  morale  ,'  come  tengono  gli  estremi  puMi 
del  iìsicu';.>.  formano  questi  una  «ocieià,  pussono  essi  qua! 
famifi;1ia  apparire  ad  altri  occhi  che  a  quelli  di  Culai  che 
u  lutri  è  Pailre  t  —  Lanciamo  (dirà  forse  taluno)  lasciam 
da  parte  que^te  naaioui  ,  e  limitiamoci  ai  [>npoli  incivili- 
ti    Ebbene!  consentiamo  pure  a  traacnrare  i  tre  quarti 

del  mondo  ,  ristringiamo  lo  sguardo  nel  circolo  angusto 
della  nostra  cìviltÀ  ,  non  passiamo  neppure  i  confini  del- 
l' Europa....  E  dove  F  (  ti  domando  ancora  )  dov'è  l'amsna 
famiglia  *  Dispensatemi ,  o  Signori,  dal  tristo  ufficio  dì  di* 
mostrarvi  che  non  esiste  —  che  non  esiste. in  Europa  — 
non  in  una  qualunque  delie  sue  partì  —  non  in  una  pro- 
vincia —  non  in  una  città  .  —  Strappiamoci  dagli  occhi 
ogni  benda  ;  rinunziamo  ,  per  quanto  ci  s<a  doIoroBo  ,  ad 
o^ni  luKiiighiera  illusione,  che  per  maiicauxa  di  una  giu- 
sta e  gradata  distribuzione  de'lumi,  l'umana  famiglia  non 
è  che  un  vano  nome;  la  società  stessa  ,  quale  ora  esiste 
non  i  cVie  una  forma,  una  creazione  fattizia  ,  soggetta  ad 
ogni  momento  o  a  scomporsi  per  l'inerzia  de' soci  elemen- 
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ti ,  o  a  «conTolgeraì  per  l'inbenio  eonflitlod!  qneiti  elemmtl 
ni«de«ìmi. 

Degg'  io  tatto  dÌaohinder?i  il  mio  peniieror  .  .  .  Fra 
qnMti  elrmentì  io  n«  ritrovo  alcuni ,  che  mi  rappresentano 
l'indole  dì  qne' medeitoii  popoli  or  ora  esclosi  dalla  nostra 
consideraaione.  Ogni  città  mostra  al  min  sguardo  raccolti 
e  accozzati  ne*  suoi  cittadini  tutti  i  gradi  dalla  barbarie 
alla  oirìlti  ;  in  ognuna  vedo  il  pìCi  lamentevole  contra«tn 
fra  t  lumi  e  rignoranza  ,  fra  la  virtù  e  il  vizio  j  e  qnanto 
più  queste  città  sono  popolose;,  qnanto  più  da  una  parte 
vi  si  accnmulBDo  lumi ,  rìcohezze  ,  e  piaceri  ,  tanto  più 
vedo  dall'altra  regnarvi  la  miseria  e  Tignoranza.  Per  quc 
st' ultima  parte  darà  ancora  la  notte  de' secoli  barbari,  e 
coloro  che  richiamano  queVecoli  possono  pur  troppo  «ensa 
richiederli  dal  panato  ,  aenea  invocarli  dall'  avvenire,  ve- 
derne l'immagine  e  gli  effetti  in  un  gran  numero  de'loro 
conremporanei.  Il  trionfo  della  civiltà  è  ancor  lontano  dal 
compiersi  {  1*  ordine  ,  1'  anione  sono  lontane  ancora  dal  ri- 
trovarsi  anche  nnlle  pani  più  incivilite  della  nostra  focie- 
tà.  Questa  si  regge  ,  non  per  interna  armonia,  ma  per 
l'impero  piò  o  meno  vigoroso  delle  leggi  che  la  governa- 
no.  — ■  Ha  qnale  i  il  primo  assiema  che  proclama  la  leg- 
ge f  —  La  legge  non  ammette  ignoranza.  -^  Come  I  la  legge 
il  il  gran  vincolo  della  società,  la  legge  non  soffre  che  al- 
cuno ignori  i  propri  dovari,  e  intanto  si  lasciano  i  più  privi 
de'mezai  di  apprenderli  //  La  legge  stende  la  mano  ponitnco 
m  colui  «he  la  infranse,  nò  si  arresta  alle  grida  dej  miaero, 
che  protesta  non  aver  saputo  d' infrangerla  ;  anzi  a  colui 
che  fin  dall' ì ola nBta  abbandonato  %-ti  stenso  ,  o  senxa  il 
fren*  di  alcuna  salutare  isirnsione  ha  seguitato  il  sentiero 
del  tacito  vitio  ove  la  legge  non  guarda  per  entrale  poi  aif 
quello  del  delitto,  ove  la  le^ge  il  coglie  s  punisce,  a  qtiMle 
infelice ,  cui  tolse  dal  petto  ignoranza  ogni  aentimeiito  di 
morale  ,  ogni  distinzione  del  giusto  e  dell'  ingiusto  ,  dice 
la  le|ge  :  io  non  ammetto  )gnorani(a!.ì.'Eh/  chi  non  trova 
che  qtieste  parole  sooimbo  io  simil'  caso  tome  feroce  .iro- 
nia?... Eppure  la  legge  dee  proférllle  j  peT^^^è  alteimanli, 
chi    più  le  andrebbe  soggetto F...  Ma  d'altra  parte  la  sen- 
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teoHt  che  cade  «n  qnell' infelice  e  ttt  tante  altre  vittime 
della  piopria  ignoraoBa ,  ricade  col  tempo  su  quelli  fra  t 
loro  siioili  che  tr««oaraiono  di  edacarlì,  —  E  tremenda  è 
qneita  sentenza.  Sentenza  di  sangue  che  colpisce  le  ioteie 
nazioni  j  che  ne  sconvolge  gli  ordini  ,  che  alla  voce  di 
pochi  faziosi  fa  uscite  ad  un  tratto  dai  tenebrosi  ridotti 
della  miserie  e  dell'  ignoranza  migliaia  di  uomini  ,  che  in> 
capaci  di  freno  ,  si  scagliano  sulle  altre  classi  della  socie- 
tà ,  e  su  queste  atrocemente  si  vendicano  di  quell'avvili- 
mento nel  quale  ne  vennero  si  lungamente  lasciati.  Allora 
il  delitto  alza  la  fronte  ,  allora  la  legge  è  muta  ,  e  nel 
generale  sconvolgimento  si  riconosce  ^  ma  tardi ,  che  le 
leggi  senza  i  costumi  non  valgono,  che  vana  senza  di  que- 
sti è  ogni  forma  di  società  ,  che  finalmente  di  questa  so- 
cietà è  parte  integrante  l'educazione  del  popolo. 

II.  Fissalo  questo  principio,  resta  da  esaminare  qoal 
possa  e  debba  essere  1'  educazione  del  popolo ,  e  quale  il 
rapporto  fra  l' educazione  e  1*  istruzione. 

Qneito  esame  ,  o  Signori,  pei  esser  ridotto  ne'suoi  più 
stretti  confini,  esige  che  io  prima  determini  io  qual  senso 
voglio  orare  questa  vuce  educasione,  di  eui  tanto  abuso  ti 
è  fatto.  In  quella  guisa  che  considerata  io  un  individuo  , 
educazione  non  è  già  quella  a  mio  credere  ohe  oooiiociata. 
in  un  tempo  determinato  ,  tn  altro  tempo  determinato  fi- 
nisce ,  ma  è  quella  che  già  da'primì  anni  agisce  sulla  mente 
e  sul  cuore  ,  e  progredendo  col  progredir  dell'  età ,  non 
cessa  che  col  cessai  della  vite  ,  cpsì  in  un  popolo -1,'eilu* 
cauone  non  è  quella  che  vi  s'imprime  per  1' inHuenza  di 
pBsseggiere  istituzioni  >  ma  è  quella  rhe  risalendo  ai  se* 
coli  più  antichi  osserva  come  le  prime  disposizioni  di  un 
popolo  andarono  sviluppandoli  nelle  varie  epoche  della  aaa 
storia.  A  queste  epoche  rispondono  1  waiii  periodi  della  sua 
civiltà,  e  la  serie  di  questi  periodi  aefiua  la  traccia  all'e- 
ducazione progressiva  del  popolo.  Considerata  in  tal  guisa. 
manifesto  si  fa  per  sé  stesso  che  vario  secondo  i  varii  gradi 
di  civiltà  secondo  le  varie  disposizioni  di  un  popolo  ,  de* 
Te  essere  il  rapporto  fialla  sua  educazione  e  la  sua  iatru- 
zione  . 
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Se  mnoT«te  il  pas»  ki  nn'a  valle  delle  Alpì^  ì  cnì 
felici  abitanti  non  abbiano  «ncora  vedati  tanti  viaggiatori 
che  mentre  «i  vantano  ammiratori  Helle  bellezze  della  na- 
tura ,  vengono  in  mezso  alle  più  tublimi  ine  «cene  a  con- 
taminsre  coli'  oro  la  pid  bella  aua  opera  :  ae  osiervaie 
qne'aemplioi  abitatoli  >  cbe  mai  non  hanno  Teduta  1'  a^i- 
tastone  di  una  città  ,  disperai  mlle  falde  4e'  loro  monti 
non  curarsi  del  resto  della  terra ,  e  vegliare  alla  cura  di 
qufgli  armenti  cbe  soli  formano  ógni  loro  riccbezsa,  dì 
qasle  istruzione  vorreste  arricchire  (|Uelle  semplici  mentì  F 
Eppure  non  crediate  voi  giA  che  la  loro  intelligenza  ri- 
stretta nell'  angustissimo  circolo  de*  loro  bisogni  non  sia 
capace  di  sviluppo  maggiore  .  Quando  nel  giorno  in  cut 
riposa  il  lavoro,  lì  chiama  lo  squillo  d'una  campana  ,  e 
che  da  cento  tugariì  muovansi  dove  li  spinge  un  istesso 
devoto  pensiero  ,  di  qual  ricercata  istruzione  credete  voi 
che  ftbbian  d'uopo  per  sollevarsi  alle  più  alle  idee  F  C^ni 
oggetto  che  lì  circonda  ha  per  essi  una  voce  :  i  raggi  del 
sole  nascente  che  illuminano  con  varie  tinte  le  nevi  eter- 
ne delle  loro  montagne,  <(uelle  ridenti  pasture  sostenute  da 
bruni  ciglioni  che  sporgono  suUi  abissi*  dove  il  torrente  pre- 
cipita  in  cateratte  meravigliose^  qnel  cielo  che  fra  il  bian- 
cheggiar delle  nevi  par  doppiamente  tinto  di  azzurro  ,  e 
.  dove  Bola  innalzasi  l'acquila  :  sono  qaestì  gli  oggetti  che 
viva  mantengono  in  essi  l'immagine  d'un  Creatore ,  e  ren- 
dono i  loro  animi  tanto  accessibili  a  quelle  sublimi  verità 
contro  le  quali  sì  spesso  1'  umano  orgoglio  rìcilcitra  .  E 
quegli  oggetti  medesimi  che  lor  manifestano  un  Dio,  fan- 
no pure  ad  eisì  sentire  ciò  che  sia  patria,  cì6  che  sia  li- 
bertà. Ognuno  ha  un  cuore  e  un  arme  per  difendere  la 
«uà  famìglia ,  e  il  Inogo  dove  vuol  vìvere  e  morire  libero 
come  ì  snoi  padri ,  e  l'invaiore  straniero  non  ha  oaato  an- 
cora a  quelle  balae  affacciarsi.  Così  quegli  uomini  rozzi  pur 
comprendono  che  sia  natura,  religione,  patria  libertà.  -  . 
Educatori  de' popoli  ,  dite  qual  più  soblime  istruzione  pò* 
ireste  ad  essi  promettere  t  .   ■  . 

Uà  convien  confessarlo  una  tal  (wndiziooe  di  un  po- 
polo non  può  essere  cbe  una  eccezione  nello  etato  pieseote 
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8» 
delift  società ,  e  fon»  non  puteranao  molti  anni  ohe  que- 
lla ecceaione  ancora  avrà  ceisato  di  eiisteie.  Una  tal  con- 
dizione è  quel  misto  ideale  frallo  stato  di  natura ,  e  quello 
di  civiltà,  in  cui  ai  rilieoe  quanto  il  primo  ha  di  puro,  e 
ai  liba  quanto  di  bene  ha  il  ae«ondo>  ooniervando  del- 
l' uno  la  semplicità  senaa  la  barbarie ,  e  ricevendo  dal- 
l'altro tensa  la  corruttela  de' costumi  la  santità  delle  isti- 
tuzioni. Ma  un  tale  ideale  non  deve  illuderci ,  e  a  Dio 
non  piaccia  che  più  sollevi  alcnno  la  questione  ,  da  quale 
de' due  stati  di  ciriltà  o  di  natura  derivino  all'uomo  van- 
taggi maggiori.  Cadde  la  gran  questione  col  cadere  del  se- 
colo  icorao  ,  e  1'  ha  decisa  il  nostro  con  tal  vincitrice  pos- 
sanza ,  l'ha  illuminata  di  tanto  splendore^  che  questo  kA 
distintiro,  ore  ogni  altro  mancasse  ,  servirebbe  a  mostrare 
l'immenso  passo  fatto  dal  noslro  secolo-,  lin  paragone  del 
precedente.  La  causa  della  civiltà  è  vintb/  con  nobile  ar- 
dore dispiega  1'  uomo  ogni  energia  per  promuoverla;  le 
nazioni  sono  emule  ;  ognuna  tien  l'occhio  suU*  altra  ;  ogni 
sforzo  di  questa  eccita  in  quella  altro  sfarzo  ,  ogni  movi- 
mento è  un  progresso  ;  ogni  passo  una  vittoria  ,  ogni  tem- 
poreggiare una  perdita  •  •  .  Da  qnesto  punto  di  vista  ,  iu 
questo  stato  di  .cose  contempliamo  l'educaajone  di  un  po- 
polo . 

Un  gran  princìpio  ci  sì  preaeata  spontaneo.  Una  na- 
vone progredisi»  1  Dunque  si  opera  in  essa  un  interno  svi- 
luppo dì  forse  ;  dunque  sono  in  moto  i  suoi  mezai  di  azio- 
ne. Che  «Uro  resta  da  fare  se  non  di  esaminare  le  tutti  i 
auoi  elementi  sono  da  quel  moto  proporaionatamente  ani- 
mati F  Se  non  resta  in  questa  gran  massa  qualche  parte 
inoperosa  che  possa  ritardare  il  molo  delle  altre  ,  che  possa 
anche  un  giorno  tatto  arrestarlo .  Se  vi  resta  bisogna  an-  ' 
che  ad  essa  dar  vita  ;  f  che  vi  reitj ,  e  dove  >  ho  dovuto 
put  troppo  precedentemente  mostrarrelo.  Questo  principio 
che  tutte  le  parti  devono  essere  impresse  di  analogo  mo- 
vimento per  non  generare  disequilibrio  nel  tutto  ,  è  reso 
talmente  palpabile  da  ogni  fenomeno  del  mondo  fisico  co- 
me del  mondo  morale ,  che  credo  doverlo  considerare  non 
altrimenti  che  come  ìooontestabile  assioma.  Or  questo  as- 
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•ionu,  •  quMt»  tooIo'bMtaa  dinmtcare  la  neccta^, afflo-, 
luta  di  non  lasciai»  inedacnta. alcuna  (laila.  part/  d'  uiia 
osctoQ».  Bisogpa.iavriciiiare  questo  parti,  bùoj^a  che  tutte 
ai  trovino  in  qt|el  lappoito.che  é  aegno  non  cqmvooif  di 
vera  C'TÌltA.  Qtundo  un  popolo  è  anjcora  au^H  iniÌBiiigra- 
4i  di  quoata  ,.  alloia  ben  potitonn  >  di«tanzp  ipft^wi  s>^i 
le  varie  tue  datai.  Dove  da  una  parto,  i  un  tiranno,,  dal- 
l'altra un  giegge  di  schiavi ,  è  un  bene  per  questi  U  nul- 
lità morale  onde  aestino  nv-no  il  proprio  ^Tvtlimento  ;  do- 
ve, Rp^o  non  dasù  ,  ma  c^ate,^,é  pure  linone  petiuielle 
coadftD^ate  a,  perpetuti  abiezione  il  n^n  ess^r  capaci  .di. 
tutto  cotnpreD^ete  1' orrore  dfl  loro  destino  ^ , ma  loite  ap- 
peal qiuit^  qfsellera^e  barr(et<;  ^  allora' i  va^ii  progressi  ai 
un.  pp  Pillilo  daycwi^  ^ppii**^"  inisnr^rsi  ^ìnragiope  delle  .di- 
■taoae  che  frajl^  ,yarif  claasi  riinatigojip  ,^$p  dap[>rima  le, 
•uperioii  tepgoqiQ,  k;  alleo  in  mvitù  ,  .pure  comincian  col 
tempo  a,  gestii  yerf>ogna  oome  uomini  di  «1  degradante  dì- 
yeraità  ;  preparauo  poco  a  poco^alle  inft^fiori  la  via  disotte 
nri|;lìon  ;.Q,^n  queste  ridestasi  A  seiitinientp' della  dignità 
4ella  propria  iial|ura,.  Alla  fatica,  dello  schiavo  succede 
1'  opera .  dell'  artigiaiio  ,  al  pan*  concesao  per  u^aate/iere 
on  braccio  servile  succede  il  premio'  dovntò  all'impiegò^ 
di  libera  mano,  e  I'  orgoglio  della  ricchezza  e  del  sangue 
so£Fre  la  nohil  herezza  (jell' industria  «  del  inerito.  Il  pri- 
mo passo  è  ailor  fatto,  ed  ogni  passo  successivo  piii  e  più 
consolida  la  dipendenza  reóiproca.  delle  classi'/  coii  ogni^ 
vicendevol  bisogi^ò  formasi  pn  nuovo. Dodo  ;  à  questa  unio- 
ne fondala  sulF  interesse  altra  oe  vieti  diietra  appoj^^iata 
su  pili  nobili  basi ,  e  che  stabilisce  fra  di  èsse  rapporti  dio- 
Tali  :  imperocché  col  progredir  dell'  industria  si  sviluppa 
nelle  inferiori  1'  intelligenza  c^é  comincia  a  sentire  biso- 
gni morali  quali  devono  soddisfarsi  con  opportuna  (stru- 
zione.  Questa  ben  dilettai  reagisce  sui  vaiii  rami  della  pùb- 
blica prosperità;  tutti  sentono' che  h'»nh<>  in  questa  un 
pnnto  comune  di  conlatto,  e  così  sttiogesi  fìnalmento  il 
gran  legame  morale  nella  massa  dell'  intera  sazione. 

Felice  il  popolo  ohe  giunge  a  si  bella  unione  I  Feli< 

T.  XXXI.  Ottitbre.  ii 

n.giii.i.dbyGoO'^lc 


ce  quando  la  generota  TOc«  H  (pi«lll  die  ne  raggon  le 
torti  paft  euer  Intesa  da  tutti ,  e  da  tatta  aegnita  la  Tia 
che  eul  accennano.  Felice  quando  ÌD  tntti  aTìtappasi  chia- 
ra r  idea  del  pubblico  bene,  e  che  tatti  nelle  varie  loro 
condiaion!  mentono  lo  atimolo  e  il  potere  di  contribuirri  ■ 
Allora  tutto  al  aTanaa  ;  allora  ogni  elemento-  partecipa  al 
comune  sviluppo;  allora  risoluto  4  iì  problema  dell'eda- 
casione  di  un  popolo.  Ma  aveniuratamente  sono  molti  gU 
ostacoli  che  a  si  felice  rifultato  sì  oppongono. 

E  qnl  mi  vedo  costretto  a  ridarmi  in  pifa  angusti  oon* 
lini.  Se  le  cose  dette  fin  qui,  hanno  potato  ngnatmente 
ad  ogni  nadone  applicarsi  j  egli  é  stato  perche  la  via  della 
ciTÌlik  è  una  sola ,  niia  sola  la  fnlicith  Terso  la  quale  con 
varii  mezsi  tatti  i  popoli  tendono.  Ma  moltiformsè  il  ma- 
le ,  ed  ogni  osticelo  ha  la  sua  cauta  ,  che  deve  studiarsi 
onde  rjinuoTer  qut^Uo.  Tutti  allora  ci  ai  presentano  innan- 
zi gli  Oggetti  che  costituiscono  la  condizione  fisica  e  mo« 
rale  d*  un  popolo  ;  tutto  ci  si  offre  da  investigare  |  e  la 
mente  che  ai  tracciava  nel  bene  sì  facile  e  uniforma  la 
via  ,  or  nel  male  è  costretta  a  perdersi  in  oscuri  e  tortuosi 
sentieri.  Ingrata  £itica  per  investigazione  tristissima  se  non 
la  aottenes^e  spetanaa  di  dileguare  quelle  tenebre  ,  e  spa- 
ziar nuovamnntp  in  campì  di  luce  più  parai 

Ma  come  mai  le  mie  deboli  forze  potrebbero  esser  ba- 
stanti a  istituire  per  ;OgQÌ  popolo  simili  investigazioni? 
Immenso  tema  ,  degno  di  esercitare  le  forze  riunite  di  tntti 
coloro  che  sospirano  il  bene  de'  loro  simili ,  e  che  in  que- 
sto momento  occupa  i  governi  più  illuminati  di  Europa  !.. 
Già  forse  ancor  troppo  di  me  stesso  presumo  ,  te  in  un 
secondo  discorso  intendo  volgere  i  miei  pensieri  alla  sfera 
che  mi  circonda,  consacrandoli  al  popolo  di  una  città  com- 
mercianie.  Ma  in  quell'  amore  di  patria,  in  cui  trovo  co- 
raggio ,  cercherò  pur  con  fiducia  una  valida  acuta. 
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HisUÀr»  modem»  da  la  Grìce  déjmì»  A»  ckut*  de  t Empire 
tt  Orient  par  Jjoovakt  Rito  Néroulo» ,  Ancien  pr^ 
mier  ministre  des  Hospodart  greci  de  Valaehie  et  de  Mo^ 
dabie.  Genève  i8aS. 

Le  tenebre  che  •'  addeitaano  ingl*  infelici  «  tobetQ  a 
noi  l'aspetto  dì  quanto  ta  Grecia  8oliia?a  raCchiodcTa  di 
fErande  o  dì  deplorabilei  sìcoKA,  al  sdo  riaorg;ere,  parre  al- 
l' Europa  ignara ,  cfab  il  germe  di  tanta  rigenetsÉione  apun* 
tosse  dal  naiiat  E  questo  sublime  aTranimentn  si  Tenia  da 
più  secoli  maturando  sotto  le  lentb  n  onnipotenti  infliten- 
ze  del  tnnipo  ,  della  ragione  ,  e  della  e*ehtiirB.  Tittto  i 
legato  neir  universo  ,  ''on  aoella  inaolabili  i  tutto  proce- 
de p>T  gradi  ;  tutto  Ita  itu  spìegaaìoae  neJla  natura  •  Del- 
l' ordine  immutabiiiì  drlle  cose.  Qnaste  aoella,  questi  gra- 
di ,  qnest'otdibe  »  primo  percorre  e  svolge  ai  nostr*  occhi 
lo  Storico  ,  il  cQì  eccellente  laToto  anaanKiamoi  Pncor- 
riaoili  con  esso. 

Come  colui  che  fuggendo  da  tiiogO  Infetto ,  porta  se* 
co  le  vesti  tocche  dal  veleno  morrald,  Costantino  traoportà 
aeco  a  BisanaiO  1  rial  intrinseci  di  quella  tirannide  impe- 
ratoria ,  a  ctii  Roma  dovea  taott  mostri  ,  V  Italia  tanta 
vergogna.  L*  impero  d'  Obciddntfl  fb  primo  a  crollare,  per- 
chè 1  nome  di  Roma  tirava  a  bò  più  fortemente  l' invi- 
dia ,  la  cupidigia  ,  la  vendetta  de*  Barbari  .  Cam*  albero 
già  corroso  e  incavato  dagli  anili  ,  1'  impero  d'  Oriente  , 
ftt  nnitilato  dal  tetro  fratrioida  dtf'  Crociati  ,  prima  che  lo 
sterpasse  il  torrente  Ottomanno,  Sparve  1*  impero  t  ma  U 
nazione  rimase  :  e  la  reHgions  ìé  conservò  i  suoi  costumi, 
gli  usi  inoi  ,  la  sua  linuda. 

Maometto  ,  ammettendo  fra'prnfeti  Cesù  Criiito  e  S. 
Gìo.  Batista,  concedendo  nn  onore  alla  Vergine,  a  San  De- 
metrio ,  a  San  Giorgio  ,  icrìveudo  di  ina  mano  ai  monaci 
del  Sìokì  parecchi  privilegi  importanti  ,  poae  il  princi- 
pio di  quel  poco  ben  essere  òhe,  il  greco  oppresso  poti 
godere  a  quando  a  qnando  sotto  i  suoi  successori.  Omar,  altri 
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84 
privilegi  concesse  al  patriarca  di  Cffriiialemnie  :  «Itrì   mo- 
naiteri  mm  pochi  Tennero  faTorìti  del  pari- 

Ha  intanto  la  Bparfa  del  Maomettano  mieteva  ^  cris- 
tiani a  inigtiaia  ,  e  tanti  solo  ne  lasciava  quanti  bastassero 
al  servigio  delle  oFRcine  e  de'  caoipi .  Dall'  Egitto  ,  dalla 
Siria  ,  dalla  Mesopotoiria  correvano  profughi  a  ripararsi 
Belle  città  marittime  del  Ponto  Enssino  ,  della  Paflajtonia, 
della  Bitinia  ,  dello  Frisia  ,  dell*  Asia  minore  ,  paesi  an- 
cora sottomessi  agl'imperatori  di  Costantinopoli  e  di  Tre- 
bisonda.  Ma  t  Saraceni  spingevano  le  incursioni  fin  sotto 
CostantinopoH; dominavano  le  isoledella  Grecia,  la  Sicilia, 
la  Spagna  ;  miaacoiavano  terribilmente  la  Francia.  Final- 
mente ,  Maometto  II  siede  sul  trono  di  Costantino:  «  Bi> 
Sanzio,  prima  di  cèdere,  lesiste  bene  nn  mese  a  trecento 
mila  uomini  ,  coroaiidati  da  tal  capitano. 

Mentre  che.  l' inumana  tirannide  de'  Latini  snervava 
nella  schiavitù  le  provincie  greche  che  ancora  eran  sue  , 
Maometto  II  ,  nel  trattato  co' Veneti  fatto  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli,  richiedeva  che  il  Patriarca  serbasse  su 
qnella  parte  del  terrìtoiiit  ^reco  eh'  era  ancora  de 'Veneti, 
le  sue  rendite  e  il  più  de'  suoi  privilegi .  Era  politica  il 
mantenere  fra  la  chiesa  latina  e  la  gieca  sempre  viva  la 
discordia:  ed  e^li  la  mancenoe ,  facendo  della  Grecia  un 
monastefo ,  e  il  Patriarca  di  Costantinopoli  creandone  ab- 
bate m[>remo.  I  Latini  frattanto  fomentavano  gli  odi,  te- 
nendo nell'  ignotansa  e  nell'oppressione  il  greco  alla  loro 
potenEa  soggetto. 

Da  Maometto  II  in  poi  ,  all'  elezione  del  Patriarca 
ebbe  parte  il  Governo,  àrcompagnandola  con  dimostrazio- 
ni solenni.  La  cassa  del  patnarcato  paga  ogni  anno  al 
Sultano  iS.ooo  piastre  ;  e  a  questa  cassa  ,  eh*  i  iosìeme 
un  banco  ove  i  Turchi,  gli  orfani  spezialmente,  portano 
denari  a  intf^résse ,  Ì  dovuta  in  parte  dai  greci  quella 
qualunque  protezione  del  loro  tiranno.  Il  Patriarca  giudi- 
rava  innoltrc  d' ^Icani  afiarì  civili)  aveva  a' suoi  ordini 
d«'  giaBnii^eri  t  e. di  loro  sì  serviva  per  mandare  io  esilio, 
in  Mijjfve  ,,«11«  f^«rf,i  cristiani  oolpevoli*  da  Ini  giadi< 
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enti  :  eoa  1*  appro*ulon:«  però  del  Stiltmo.  Se  »1  cRtctt-. 
nto  ai  fl&Ta  all'  isUmumo,  cnc-  libero  t  ma  il  ovi^lfoiiito 
■11'  esilio  o  alla  galera,  I'  aposiatia  non  valeva  «  pToaci»- 
glìerlo- 

Questi  privilfgi  ,  ed  altri  minori  di  mera  oerinioaia, 
•ebbene  o  cincischiati  o  finatrati  dalla  tirannide,  pur  roan* 
tennero  alla  nazione  certa  unità  .e  certa  vita .  E  giovava 
•ir  opprcMore  1'  alletrare  a  aè  cori  gli  altri  greci  nun  «og- 
g#tti  al  Ruo  ìmperof  giovava  il  farli  tutti  per  religione  di- 
pendere da  un  patriarna  ano  snddito. 

I  patriaicbi  conciliandosi  co'doni  i  giannisnri ,  fàcean 
rUpettare  nelle  proviocie  il  potere  ecolesiastice.  I  Turchi, 
d'altronde,  rispettano  ì  monaci/  ben  sapendo  che  MoIIa- 
Hunlùart  un  de' santi  più  classici  dell' islamismo  ,  era 
grande  amico  d'  un  monaco  cristiano  ,  e  lasciò  per  testa- 
mento ohe  il  sepolcro  di  questo  fosse  accanto  al  suo  in  un 
celebre  monastero  d'Iconio  .  Anche  i  Turchi  hanno  i  loc 
monaci  ,  de'  qua^i  a'timnì  onorano  G.  C.  e  eli  Apostoli  , 
altrì^la  Vergine;  tutti  hanno  dottrine  mollo  diverse  dalla 
comune  credenza.  Pure  il  volgo  lì  onora. 

Ancbe  ì  conventi  di  monache  erano  a  qualche  modo 
riapettati  da'Turchi.  Il  noatro  Autore,  nel  i8i8, quand'era 
a'  servìgi  del  ministero  ottomanno  ,  ebbe  a  tradurre  una 
pelicione  al  Sultano  diretta  da  certe  monache  del  Geno- 
vesato  ,  le  quali  esponendo  i  danni  fatti  al  convento  da- 
gl'  invasori  francesi ,  pregavano  S.  A.  di  mandar  loro  tra 
tappeti  dì  Turchia  per  ornarne  la  loro  cliteaa,  prometten- 
do di  pregar  Dio  per  la  gloria  e  il  ben  essere  del  Cran  Si- 
gnore :  e  li  ottennero. 

Tanto  è'i  rispetto  de'Turchi  per  le  istituzioni  monas- 
tiche ,  che  nelle  amene  isolette  della  Propontide  a  due 
miglia  da  Costantinopoli  ,  parecchi  conventi  pouono  sonar 
le  campane  :  e  di  qael  snono  i  Turchi  non  ai  scandalex-  , 
sano  punto.  Molti  monasteri  magnifici  e  forti  sul  monte 
Ato  godono  la  protezione  del  Governo,  mediante, nn  annno 
tributo.'  e  quivi  si  ni^drlj  difiaBa  dal  turbine  della  devasta- 
zione ,  r  ultima  scintilla  della  greca  civiltà.    . 

II  clero  laico  giovò  .npq  poco  aU'istitnuone  della  f;io- 
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ventb-  e  a  certa  qotil  tndlsknM  di  rtmemlHruiM  ,  m  non 
d' idee  ,  letterari».  Al  carattere  greco  poi  giovarono  som- 
namente  qnwglì  «niKXoU  o  capitani  ,  d*  onde  mneto  i 
clefìi  faino(i>  Hai  couoaoerrbba  la  itorìa  della  Grecia  mo- 
derna  ,  colai  ohe  ignoraHO  l'origine  e  la  natura  di  ooaif- 
fatta  miliaia . 

Giorgo  Cattriota,  principe  d'  Epiro,  sopraanomato  dal 
Turchi  8keoder-Bej,  per  trcnf  anni  lottò  contro  le  forse 
d'Amorat  e  di  Maometto  II  ;  le  MbiBCniò  più  volte;  e  mori 
laiciando  in  retaggio  all'  Epiro  e  all'Albania  il  disprezso 
del  nome  oitomanno  .  D'  allora  cominciarono  gli  armatoH 
cristiani;  «'quali!  primi  Snitani,  conquistatori  dell'Acari 
nania,  dell'Albania,  dell'Epiro,. dovettero,  per  assicurarsi 
il  nuovo  dominio,  concedere  de'&otabtlì  privilegi.  Il  monte 
Agrafa  ,  primo  ottenne  per  capitolaiione  il  diritto  d'  no 
capitano  e  d*  un  numero  di  aoldati  da  difendere  i  paesi 
dappiede  e  di  costa  ,  e  dì  dne  voti  sopra  tre  nella  deli- 
beraaìone  dei  loro  affsri  civili.  Il  medesimo  diritto  otten- 
nero poi  le  proviooie  de!  oontineute  dall'  Albania  alla 
Macedonia  j  il  Peloponneso  ,  «  l'Enb^a. 

Gli  armatoli  avevano  dal  governo  nn  diploma  :  altri , 
non  autorizzati  ,  percorrevano  armati  le  montagne,  e  chia- 
mavansi  clefii  :  tutti  facevano  all'  uopo  esosa  comune  . 
Molti  di  loro  resistettero  vittoriosamente  ai  pascià  ;  e  qui 
basterà  nominare  il  capitano  Androtao  padre  d'  Odisseo  , 
che  con  dugenio  paUieari  scorse  a  mano  armata  il  Pelo- 
ponneso da  Maina  a  Yostitia  ,  combattendo,  sin  tre  volte 
«I  giorno,  coTnrcbi  ,  che  a  squadra  a  squadre  gli  veni- 
vano attraversando  il  camminò. 

Fatta  la  conquista  dell'Albania  e  dell'Epiro  ,  il  Go- 
verno per  conservarla,  vi  lascio  delle  ttnpp^f  e  loro  distri- 
buì posaesaioni  a  titolo  di  feudo  militare,  nelle  coste,  nelle 
pianare ,  accanto  alle  ritta  principali.  I  vincitori  ,  misti 
oo*  vinti ,  ne  presero  la  lingna  e  i  costumi  ;  e  mentre  che 
ì  Sultani ,  occupati  delle  gnerre  con  I*  Aostria,  con  l'Un- 
gberia  ,  con  Veneaia ,  ooi  cavalieri  di  San  Giovanni,  pen- 
savano o  ad  ingrandire  o  a  difenderai)  quello  spirito  d'in- 
dipendenia  cb'à  neceaiario  effetto  de'fendi  militari,  ai  dif- 
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fundera  Dei pMcià  dcll'Albaoia •  dell'Eia.  Inttotorittret- 
ti  fra  i  lor  dirapi  ,  i  greci  >  ptt6-  dirai ,  iiberi  a  meno,  vi- 
vevano in»toiBiido  le  genenuuooi  avvealte  alla  vita  della 
libertà   e  della  gloria. 

Il  Governo  iteuo  abbisognò  dell'  op^ra  lor»  per  «^ 
gìogar  de'  ribelli  i  ^li  Ospodaridi  Moldavia  e  di  Valachia 
eompotero  di  codesti  pallioari  la  pnardia  loro.  Frattanto 
neir  Acarnaaia  ,  Dell'  Albania  ,  nell'  Epiro  ,  il  commercio 
diffondeva  11  (do  spirito  aoimator*.  Viciol  al  dominio  ve* 
neto  ,  quR 'della  Grecia  occidentale  frequentavano ,  le  ani- 
TeraitJi  dell'Italia  }  ne  riportavano  l'amore  delle  utili  di- 
aciplìoe.  Janaiiia  ,  Moscopoli  ,  Aria  videm  le  prime  scuo- 
le: dipoi  Missolonghi  j  Mìssolonglii  fondata  già  da  tre  m^ 
coli ,  colonia  di  Parga. 

Panajotukj,  diaoendeote  d'una  delle  famiglie-emigrate 
di  Trebisonda,  dopo  studiata  la  fiIoao6a  e  la  medicina  in 
Italia  «  tornb  sul  princìpio  del  XVII  secolo  a  Costantino- 
poli ;  v'  ebbe  fama  ;  divenne  accetto  al  gran  Visir  t  e  Oftf 
un  giorno  ,  in  jiresenaa  di  molti  nlema  ,  disputare  della 
verità  della  religione  cristiana.  Così,  mentre  che  l'Europa 
rizzava  i  suoi  roghi  agli  eretici,  nella  capitale  deirislami< 
amo  eran  ^fF^rte  le  dispute  di  uno  echiavo  in  favore 
della  propria  credenza.  Panajotakj,  nomo  culto  a  molfabi- 
le  ,  ottenne,  prìtno  tra' greci,  il  posto  di  grand' interpret» 
dflla  Porta:  e  d'  allora  la  nazione  greca  entrò,  .a  qualche 
modo,  a  immischiarsi  negli  affari  politici  del  Governo. 

Panajotaky  acoump:)gn&  il  gran  Visir  nella  spediaipne 
di  Candìa  ,  e  salvò  quell'isola  dalla  rabbia  maomettana  « 
irritata  per  lunga  e  terribile  reiistenza.  MauToeordato ,  suo 
snccesBore  nel  posto  di  grand* interprete,  fu  miniatro  ple- 
nipotenaìarìo  nel  trattato  di  Garlovitz,  e  tanto  benemerito 
della  Porta  ,  che  ottenne  il  titolo  di  eonfidmU  da  legreti 
deW impero  ,  titolo  poi  serbato  a  tutti  gl'interpreti.  Co- 
desta carica  era  propria  de'grecì,  eepressamente  interdetti 
gli  ebrei  e  gli  armeni  ;  faceva  parto  del  ministero;  aveva  per 
privilegio  1*  andare  in  pompa  sopra  nn  cavalla  ben  guar- 
nito ,  con  quattro  paggi  in  livrea  ,  come  aoglioue   i  nu- 
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nittrì  tui^iteòn  »Ìlri  «li()tti  pie  iolìdì ,  bemritè  meito  «p-' 
pKfcDti  .    ■  ■ 

L' dfìleio  del  if^onsoiio,«ta  {nterpMtan  imII*  iidj«n- 
pe  «  nelle  conferenze  ì  disoonì  de'nùoUtri  torchi  e  d«)(lì 
•mbascHiMi'j  traduire  le  note  di»tt«  «1  OoTcrao  da'tnini- 
ritt  etieri,  o  lo  IcUere  de'BOTrani  al  Sultano  ;  ma  questo 
era  il  meno  Per  messo  dell'interprete  greco  lì  tiattavaao 
•Ila  Porta  tutti  gU'affari'dLqiutche  rilievo.*  e  w  uà  dta- 
gmnanno  dis'  tniBfetri'  eMeri  intavolava  aa  affare  ,  il  Reit- 
EfFendi  ,  prìmadi-^i^ioDdere,  dimandava  aa  1'  interpreta. 
della  Porta  n'eraetato  ioforiDaio  :  se  bop  ara'^  atidaUr  di- 
ceva .  a  informaratìa.  ...  ,  i  , 
Ecco  aÌcuaÌiéffiitMi.4el-iuo]to  potere  del  graa  drago* 
maono.  Uaurocordato  impedì  la  distruaione  dì  Scio  :  Nic- 
coli ,  0UO  fi|;lio,  fece  'paieare  in  man  de'  greci,  il  dominio 
della  Moldavia  e  dèlia  Valachia  ;  .ed  egli  ne  fu  il  primo, 
otjiodarb' e' Gregorio  Ghika  fece  torre  ai  viaii  1' isola  ^i 
Rodi-,:da  lóro  MdBbcggiata  ed  oppressa  ,  «  la  fece  ascri- 
vere-a'^dominìì  imperiali  :  Nicolaky  Sutu»  spinse  Mu- 
ltala tll  alla  gtierra:  contro  la  Russia.'  Costantino  Ipsilaati 
faeilito  1'  alleanaa  degf  inglesi  e.  de'msai  co'  turchi  contro 
I  francesi;  allora  ìnvasari'  deli'  Egitto  (  e  n'  ebbe  in  ptento 
ìl'prineìf«tD  della  Moldavia  :  Alessandro  Sutao  ,  e  Carlo  KaU 
flmaki  «triosera  la  cwncordiadi  Napoleone  con  Selim  HI  : 
Alessandvo  Cbantzeri  ,  dal  oollo<|UÙ>  avuto  eoo  1'  amni- 
raglio  inglese  Duckworlh  ,  già  venuto  con  la  flotta  \a- 
nanzt  a  Costantinopoli  t  dedusse  che  non  erano  da  temere 
le  sue  minaooe  ,  e  ne  fece  rigettare  le  superbe  proposte. 
I  dragomanni  insomma ,  informati  di  tutti  gli  sfTarì  e  in- 
terni ed  estami,  infiammavano,  moderavano,  dirìgevano  la 
volontà  de' Pascià  n  del  Sultano- 
Greci  erano  ìnnoltre  assai  spesso  gl'incaricati  d'alTari 
presso  le  potenze  europee;  giacché  '1  turco  ,  ignorante  e 
snperbo  ,  aborriva  da  simile  uffìzio  ,  e  eoa  la  sua  inerzia  lo 
rendeva  inutile  affatto.  Greci  erano  i  coaioli  e  i  vice  coih 
aoli  ;  cosa  al  commercio  greco  utilissima  ^  e  tanerano  col 
grand'interprete  oortispoodeiiza  continua. 
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Tanto  potevAno  ì  dragomanni  alla  Porta  ,  principaU 
mttnte  come  candidati  ai  princì|)atì  di  Moldavia  t  di  Va- 
lachia  :  principati ,  i  cui  Ofpodari  a  ogni  tratta  ,  per  avi- 
ditk  di  rìccbease  ,  matati ,  dovevano  al  Saltano  •  a'mini- 
■tri  aaoi  rendere  •omme  enormi.  I  dragomanni  a  vicenda, 
divenuti  Otpodarì,  qnitl  poco  tempo  che  daravano  nel  lor 
dominio,  molto  potevano  appreuo  ì  minlttri  lor  protettori, 
rispetto  agli  affari  più  notabili  della  Grecia.  I  loro  agenti  a 
Costantinopoli,  nomini  ben*  scelti,  vegliavano  su  tutte  le 
Telasioni  civili  de'criaiiani  posti  sotto  il  giogo  ottoroannoj 
tenevano  eorrispondeaza  non  solo  co'  ministri  e  col  clero, 
ma  con  tutti  i  pasoii  ;  sicché  quando  questi  vessavano  gli 
arcivescovi  ,  gli  «rcivescovi  ricorrevano  ai  detti  agenti ,  e 
con  fratto.  Aly-Pascià  stesso  accarezzava  gli  Ospodari,  i  loro 
agenti,  a  l'interprete  della  Porta  ;  i  quali  sovente  s'oppo- 
sero alla  sna  prepotenu. 

Or  vediam  più  dappresso  Io  atato  della  nazione  sotto 
t\  lunga  tirannide.  I  sudditi  cristiani  dalla  Porta,  essi  e  i 
lor  besi,er8no  proprietà  del  Sultano;  non  de'prìvati,  come 
gli  antichi  schiavi  ed  i  negri:  potevano  dunque  passare  d'una 
in  altra  provincia.  I  pascià  e  gli  altri  ufEziali  li  condannava- 
no, ma  in  nome  del  lovrano/egli  stesso  non  potea  condanna- 
re, se  una  legge  espressa  non  era  perloi.  MustaftJII,  volendo 
condannare  a  morte  il  principe  di  Valachia ,  Io  incarcerò 
e  volle  dal  gran  Mnftl  la  sentensa  dell'estremo  supplizio. 
Il  Hufti  ne  dicbiar6  l'innocenza,  ed  aggiunse  che  il  Sultano 
poteva  deporlo,  non  fonarlo  a  commettere  un'ingiustizia. 
11  Sultano  irritato  abolì  da  qnel  punto  il  diritto  de'  Mufil 
•opra  tali  gindìzii;  e  d'allora  solamente,  il  tiranno  potè  far 
senza  la  legge  . 

In  guerra,  i  maomettani  potevano  uccidere,  vendere^ 
tenere  in  servitù  il  nemico  preso;  ma  poi,  diventava  prò- 
priel)  del  sovrano:  e  l'annno  tributo  pagato  dai  Raya 
è  nn  attestato  di  sommissione  ,  non  un  solenne  riscatto. 
Oltre  alle  autorità  tnrche  ,  i  cristiani  dipendevano  da*  lor 
capi-lnogo  ,  e  dall'  arcivescovo ,  il  qual  giudicava  in  pri- 
t.  XZXU.  Ottobre.  ta 
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ra»  tgtann  aecoudo  H  codice  Gioitìnlano,  redatto  dal  ce- 
lebre Coitantino  Armcnopolo  nel  quattrocento.  I  capi-laogo, 
leggevano  col  vetcovo  quel  fW>oo  che  loro  apettaTa  d'  am- 
ministrazione civile;  ad  ogiii  bÌM^no  o  qneiela  rìcoirevv 
no  nffizialmeate  al  sultano.  In  Tracia»  W  gran  parte  Hella 
Macedonia  .  dell»  Te«Mglia|  ,  del  Felopoooeao  ,  dall'  Ea- 
bea,  dell'Epiro,  in  Rodi,  in  Gpro,  in  Candia,  in  Coo , 
in  Mìtilene  ,  dov'  era  la  residenaa  d'un  goveinatoie  mao> 
mettano,  i  Demngeronti  cedevano  ogni  potere  civile  agli  arei« 
veicQvi:  ma  in  Scio,  in  Samo,  in  tatto  quasi  le  Cicladì  e 
le  Sporadi.i  Demo^eTonti  conservarono  antorità.  In  generale 
parlando,  lo  spirito  di  liberti  si  mantenne  pia  vivo  ne'monti, 
dove  al  Turco  indolente  poco  importava  il  domiaio.  3po- 
zialmente  le  Cicladi  e  le  Sporadi,  sin  dalla  prima  capito* 
lazione  che  li  assoggettò  agli  ottomanni,  ebbero  sempre  il 
diritto  di  non  esaere  funestate  dall'aspetto  de' Turchi  ,  e 
molto  meno  d' averli  per  giudici  o  per  magistrati ,  di  reg- 
gersi ciascuna  secondo  le  proprie  abitudini  ,  a  patto  sol- 
tanto di  contate  al  Capudan-Paacià  un'annua  somnuu 

Altre  parti  del  greco  continente  erano  proprietà  dei 
membri  della  famiglia  imperante,  de'ministrì ,  delle  mos- 
chee ;  ed  erano  da'lor  signori  particolarmente  protette.  Ma 
ciò  non  toglieva  che  le  oppressioni,  le  estorsioni,  le  guerre, 
non  vi  fosser  frequenti.  E  se  tanto  era  ne' luoghi  privile' 
giati,  or  che  nel  restante^  Pure  i  Creci  cercavano  nel  com- 
mercio,qnale  esser  poteva  il  commercio  neirìuterno  di  tale 
dominio,  un  rimedio  ai  lor  mali:  e  tanto  valeva  lo  spirito 
vivifico  infuso  nel  carattere  della  nazione,  che  io  tutta  Gre- 
cia tu  non  avresti  trovato  prima  dell'iniurrezione  un  villag- 
gio disabitato;  dove  nell'Asta  minore j  la  turca  stupidità 
lasciava  incolti  e  deserti  spazi  di  terra  grandissimi  .  Pre- 
veia  ,  sopratutte,  Parga,  Vonitza  e  Bmrintò,  col  commer- 
cio e  con  la  scarsa  istruzione  che  attingeyano  dall'Italia  , 
sotto  il  sospettoso  e  gretto  dominio  de' Veneti  ,  furono  le 
benefattrici  della  nacione  ,  e  le  insegnarono  a  respingere 
di  forza  gli  assalti  di  quegli  ottomanni  che  le  circondava- 
no. Altre  cau^e  non  meno  contribuirono  a  conservare  l'u- 
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BÌA  e  la  vite  di  qnMto  popolo  aventoìrato  j'  io  voglio  dire 
i*  «aBCDEB  dì  molti  di  qne'pregiudJBi  tinnitici  ,  che  nelle 
eolte  nuioDi  introdaoe  e  moltiplica  ,  una  civiltà  ,  mi  si 
peidoni  il  vocabolo ,  pedantesca. 

Intanto  rimpero  ottomanno  oomìncUvaa  dar  legni  di 
tua  decadensa:  le  leonfitte  del  ZfifiM,  di  Belgrado,  di  Pe- 
tervaradìno.  Tuttavìa  la  lunga  pace  goduta  da'suddiH  «otto 
Mahmond  I,  fece  tanto  prosperare  le  fertili  proviilcie  tnr- 
ehe  ,  che  quando  HastaA  III  dichiara  la  guerra  alla  Rag- 
na ,  entrò  in  campo  con  ^0O)0oo  nomini.  Ha  Caterina  di- 
stroggoTa  qaeiti  eserciti  immensi,  occupava  le  fortezze  del 
barbaro;  panava  il  Dnieiter  ,  il  PfUih  ,  il  Danubio  ;  Ìd- 
e«bdia\a  le  flotte  di  Ini  aull'  Egeo  ,  minacciava  i  Darda- 
nelli. Qoel  aùltano  ohe  aveva  promesso  di  far  mangiare  Ia 
vena  al  sao  cavallo  snll' altare  di  S.  Pietro  in  Roma  ,  fu 
da  una  donna  nmiltato  e  confnso.  E  tanto  fa  d'allora  ÌI 
terrore  del  nome  ninio  ,  che  in  una  H'ta  tangnibosà  at- 
taccata tra  dai)  reggimenti  di  giannìzzeri  ,  e  diirata  tre 
pomi  ,  l'unico  modo  di  acchetare  la  pugna  fn  gettare  in 
mezzo  Dn  cap[>elln  rnua,  alla  cui'  vista  sì  dispersero  spa- 
ventati. E  il  celebre  Ismail  Bey ,  reis-eflendi ,  solea  dire: 
da  nn  secolo  la  potenza  ottomanna  somiglia  una  tabachirra 
gnernita  di  gioie  ,  la  qual  non  boiitiene  che  immondiaie.- 
e  la  Russia  ne  ha  levato  il  coperchio.' 

Le  vittorie  di  Caterina  diffÙRero  speroni^  Hi  '  flbertà 
nella  Grecia.  Alla  nuova  dell'Incendio  della  flotta  óito- 
manna  tutti  corsero  all'armi,  gridarono  libertà;  ma  ì  Rl]s>Ì 
fidavano  nell'aiuto  de' Greci,  e  ì  deci  richiedevano  forze 
pari  a  tant'iiopn.  1  pochi  Russi  entrali  nel  Peloponneto  fu- 
rono ben  presto  sconfitti  dagli  '  Albanesi  ^  e  il  paese  coit 
devastaaione  orrìbile  deiolaid. 

II  trattato  di  pace  concluso  dal  Saltano  per  vani  ter- 
rori nel  <774t  condusse  in  Costantinopoli  l'ambasciatore  rns- 
so,  scortato  da  an  reggiménto  dì  granatieri  spirsnte  mi- 
naccia y  e  concedente  a  qualunque  le  dimandasse,  lettere 
patenti,  e  la  proteiion  della  Russia. 

I  consoli  e  ì  viceconsoli,  ctin  l'autorità  e  con  Torgo^lid 
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clifl  dà  la  vittoria  ai  staJùIirono  n«l]'iinpero  ottomuiDO,e  man- 
darono a  Pietroburgo  dugento  fanciulli  d«' Greci,  da  «du- 
canì  io  un  poHe^io  ,  a  ciò  eretto  da  Caterina.  La  naviga- 
siooe  del  mar  Nero  e  il  porto  di  Taiganrooh^  farorira  gran- 
demente  il  commercio  de'Greci.  E  finalmente  laoonqnifta 
da'Kueai  fatta  della  Crimea,  dova  nn  batUgUoDe  de'  Greci 
emigrati  fece  prodìgi  dì  valore  ,  rafiFermò  lo  loio  antiohs 
speranze. 

ìSè  la  catastrofe  del  Peloponneto  nocque  loro,  quanto 
forfè  potè»:  ■)  perchè,  gli  Albancù  che  li  aconfiueio,  sta* 
hilitisi  nel  paese  a  malgrado  del  Sultano,  chiamarono  tutta 
a  sé  l'ira  e  le  afme  di  luij  »\  perchè  io  questa  ipedìsionfl 
cuutro  gli  Albaoeai ,  ci^pagno  all'ammiraglio  era  un  gre- 
co j  che  poi  fp  0«podaro  di  Valachiaj  e  ohe  molto  inter- 
cesse pe' ribelli  )  aìprjrchè  nelle  stragi  del  Peloponneso  , 
fra  le  schiave  «f^rbate  al  Sultano  ,  ai  trovò  la  figlia  d'  un 
pre'e  ,  bellissima;  che  Abdnl  Hamid  innamorato  fece  aoa 
sposa,  e  chn. molto  potò  nell'animo  di  lui  a  favore  dei 
Greci . 

Dopo  la  pace  di  Cainardza  ,  Hassan-Parha  prnsÒ  a 
creare  una  flotta;  e  sentita  la  nf^ceasità  di  marinai  grpoi  , 
dovette  dar»)  a  proteggere  le  Ìsole  dell'  Aieipelago,  donde 
potea  venire  all'impero  la  eun  potenza  natale  :  tanto  piii 
che  dopo  le  stradi  del  Peloponneso  ,  era  a  temere  che  la 
Russia  tentasse  col  mezzo  de'  suoi  consoli  far  emigrare 
tutti  i  greci  dalle  isole.  Di  qui  la  forza  nautica  d'Idra  , 
di  S}>ezia  ,  d'Ipsara. 

MituTojenj,  l'amico  d'Hassao  Pacha ,  divenuto  Ospo- 
daro  di  Valarhia ,  jprotease  più  direttamente  le  Cìcladi.  Il 
PeloponpesOj  distribuito  alla  famiglia  del  sultano  e  ei  mi* 
nisirt  ,  riebbe  il  privilegio  di  tenere  a  Costantinopoli  .dei 
deputati  permanenti-,  e  d'avere  un  ministro  per  intendente 
degli  affari  suoi  più  importanti  .  I  Malnoti  pagavano  un 
tribato,  col  patto  di  non  vedur  turchi  nrlle  loro  montagne. 
Il  posto  di  guardiano, alle  gole  dell'istmo  di  Cotiuto,  era 
già  sin  da' primi  tempi  affidato  ad  un  greco  j  e  fu  carica 
•reditafia  .    E  con  .tutto  ciò  lo  stato  del  Peloponneso    era 
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ben  mifero  «  per  I0  «Hanlealcontione  d*'  PamU  .•  ticdiA 
molti  cmigimiOBo  ,  volti  •iritirwroao  «  Costeatinopoli.  j  i 
poebi  pi6  torti  ti  nocoUerò  o«lte  montagna. 

Nal  1783  Ha  oedttta  alla  Aotoltt  la  Crinmi  :  tra  amii 
dopo  f  fn  dichianta  di  nooro  la  guerra  alla  Rii<«ia  ^  riod 
gii  per  le  mite  de'  nimlaÉri  d''£^àfopa  ,  ma  per  gì'  iiitriglii 
del  gran-visir,  che.yeliira.'Épàedarsi  de' fiivorìtì  dal  Sul- 
taao,  e  non  lo  potendo  che  in  guerra,  perchè  in  gnerra  la 
potestà  saa  era  piii  .fiM-t#l  «d  almaeo  'p\ix  libera  ,  fece  di- 
chiarare la  gnerra.  L'aotJ^dtbiatqre  tasse  Bacbalof ,  fu  ria^ 
chiaso,  sroeudo  l'antica  cousuetàdine  nella  ptigiotte  delle  setto 
torri  (  ma  trattatovi:  beiM>  oltre  il  oottnme:  tanto  più  for- 
tauato  ctie  la  £(;lia /del  .comandaste  del  castello,  innamo- 
rata di  lai,  gl'intcìoesie  dal  padre  di  twwie  oorrisponden. 
sa  coi  ministri. di  Pera*,  siooh'.Kgli.  «ulta  ignowra  delie 
cose  che  si  rej^ìvane  .niiW«4c^o* 

L'Austria' intanto  fece,  dal  sdo  ambaiiii^tosè  dichiarar 
la  guerra  alla.  Porta  .  InVeoe  di  ehindarc  1'  ambaacìatore 
in  segrete ,  come  si  faceva  sempre  a  qne'  d'Austria  i  fa 
lasciato  andare.  I  TuFohi ,  tutti  baldanzosi  ianansi  di  scon- 
trare il  nemico,  promettevano  di  ooodiura  Caterina  al  Sul* 
tano  con  la  tus  oooocchia  ;  ma  qaando,  invece  di  conoc- 
chie incontraroao  baionette  ,  fu  ben  altreil  lingua^io.  Di 
que'tanti  giannijseri  che  pastivaike  la.  primavera  *lla;gnef- 
ra,  ne  tornava  ratUnnno  la  decima  parte  ,  ceneiosf,  sap- 
a' arme. 

Caterina  intant»  faceva  pei  la  Gecoia  diffondere  ma- 
nifesti ,  dove  infiammava  jcli  airimi  »  nuove  speraùKe.  di 
libertà.  Uà  il  Pelo.p*nD«sa  era  trwppo» avvilito .  Covavano 
pero  le  scintille. sotto  là  oeaere  3  i. Zaccaria,  i  Colocotro- 
ni  ,  i  Hapromicali  si  stavano,  sull'erte,  rocce  della  peni- 
soia  ,  come  nuvole  che  ricooptono  il  sommo  de'  nlontì,  e 
già  paion  preste  a  disteodeisi  sulla  pianura. 

11  continente  della  Greeia  fu  piimo  a  sommoverù.  L 
capitani  tutti  dalla!  Bassa  Albania  al  monte  .Olnope  e  alla 
Macedonia,  strinse/o  una  oOnfederarioaa  militare,-  a  «ui  non 
mancava  che  un  capo,*  le  manÌEÌonì  dì  gnerra.  AUa  nuova 
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che'  Puro  ora  da  Catoriaa  mandato  a  racix^Iier  pe*  Greci 
inaDlsioni  •  denaro  ,  sì  ^ntd  tuito  un  ewicito  io  Suli/ 
acoofiise  tosto  il  Paaoii  dì  lanoina  j  a  per  trofto  dì  vino- 
tia ,  mandò  a  Caterina  l'arme  del  figlio  di  lui,  morto  nel 
boiler  delia  zuffa.  Una  soscrnioné  Volontaria  de' greci  ba" 
■t&  ad  armar  dodici  legoì.  cAmandati  dal  valoroto  Catzo* 
DJ  ■  Ma  i  aasaidii  appceatati  <  da  GatePÌna  furono  apersi  da 
perfidi  agenti.  -  ;  i'   "<<       '   '■   ■  . 

CatEony  sparse  11  tervor»  Iwìlft^  còsM  dell'Asia  minore 
e  della  Macedonia  :  diedc'^'  nell'Istoria  delle  battaglie  na- 
vali ,  II  primo  «senpio  di  legni  mercantili  posti  a  fronte 
a  vascelli  di  linea.  In  un  combattimento  presso  all'  iso- 
la di  Zea  ,  U  dotta  greca  già  già  'vincente  ,  fu  da  ana 
sqnadra  algerina  improvvisamente  sopravvenuta  ,  dopn  Ina- 
tto resiatece,  spersa  tutta,  I  confederati  del  continente,  ab- 
bandonati dalla  Russia,  inceppati  dalla  politica  veneziana, 
ristettero.  Leopoldo  oonchiuse  la  pace  con  la  Porta  ;  e  le 
rese  Belgrado  e  tatto  le  altre  fortezsé,  gii  su  lei  conqui- 
stale .  ' 

Se  non  che  la  paio  nel  1793.  conchluba  con  la  Rus- 
sia, sempre  vittoriosa  ,  ossìonrò  qaalche  nuovo  vantaggio  ai 
Moldavi  ed  a'Greci,  In  tatto  quasi  le  isole  e  te  città  com- 
merciali, ai  stabilivano  de'consoli  tasti;  e  si  faceva  cìasnan 
d'essi  temere  come  i^ii  vincitore  diRimnlk.  1\>bass&r  prima 
e  poi  Odessa,  videro  i  Gret;)  concorrere  ad  nnimare  il  lor 
nascente  commercio .  Il  Sultano ,  sperando  che  la  Russia 
entrerebbe  n«l)e  nuove  diiaensioni  eeilitato  dalla  rivolu- 
zione di  Francia  ,  non  Volca  darle  soggetto'  A  di»cordÌa  , 
«  soffrirà  le  moain  commerciali  de'Greci,  che  di  quel  tram- 
busto  europeo  profittarono  a  grande  vantaggio. 

JuBiuf  e  i  ministri  di  Huataft  111  per  mantenere  il 
lor  credito  ,  s'avvisarono  dì  consigliare  al  Sultano  l'istitu- 
ainne  dì  truppe  regolali.  Per  bilanciare  il  soverchio  poter 
deVianniaaecì,  Mustefà.  che  ben  conosceva  la  necessità  som- 
ma di  taJi  troppe  nel  caso  di  guerra  con  le  poienae  europee, 
connentlf  e.  trovata  £ra'libri  del  tesoro  imperiale  l'opera  dì 
Vauban  ,  la  face  tradurre  da  CostaDtino  Ipnlaati  ,  stam- 
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ptie  ,  «  mudarne  nna  copia  a  tutti  Ì  comaodantì  delie 
fOTtene:fece  inùeme  ordinare  rUtitiuioae  di  tmppe  edu- 
cate alla  tattica  militare. 

IntBBto  l'ammiraglio  HaMein-Pacha  gaerniva  la  flotta 
di  marinai  tatti  greci  ;  proteggeva  le  iaole,  segoatamente 
Idra,  Spella  ,  ed  Ipiara  ;  faoea  concedere  il  titol  di  prin- 
cipe a  uno  de*  primi  oittadinì  d'Idra  ;  darà  in  perpetuo 
l'uffizio  di  primo  piloto  del  Tascello  ammiraglio  al  migliore 
de*  marinai  di  quell'itola.  Quindi  rArcipelago  parve  ri- 
fiorire }  incivilirsi  quelle  isole  i  mentre  il  continente  di 
Grecia  ,  la  Servia ,  la  Bulgaria  ,  gemevano  lOtto  1'  avara 
tirannia  de*  pascià  .  Se  non  che  la  grande  fertilità  delle 
terre ,  1'  avarisra  stessa  de'  pascià  che  voleva  essere  nniea 
spogliatrice,  il  commercio  interno,  rendevano  meno intoU 
ierabjle  quella  miseria.  E  la  Moldavia  e  la  Valaohia  etan 
piene  di  Greid  ,  che  protetti  da'contoli  masi  ed  aostriaci , 
facevano  con  la  Germania,  e  con  Lipsia  specialmente,  un 
pingue  commercio. 

L'impero  turco  frattanto  ogni  di  più  venia  meno, 
L' Asia  minore  ,  la  Sìria  ,  l'Egitto  ogni  dì  più  li  disuniva 
di  spirito  dal  sultano  e  dal  suo  governo  :  i  pascià  e  gli 
altri  soprintendenti  alle  province  pensavano  ad  arricchire 
più  sé  stesM  che  1  fisco  ;  sicché  il  ministro  delle  finanze 
ebbe  a  confessare  ad  un  greco ,  ongino  di  Rizo  ^  ohe  le 
rendite  dell'impero  non  bastavano  a  tenere  in  campo  40,000 
nomini  d'  esercito  ridare. 

La  Balgarìa  ,  la  Miiia ,  la  Tracia ,  parte  della  Mace- 
donia ,  erano  infestate  da  ladroni  maomettani  che  taglieg- 
giavano le  città  ,  incendiavano  i  villagsi  ,  uccidevano  gli 
abitanti.  E  il  governo  li  prote^eva.  Tanto  è  ciò  vero  , 
che  nella  aouderia  d' nn  de' primi  ministri  della  Porta  , 
foron  trovati  de* cavalli  rubati  da  costoro,  e  mandati  in 
dono  al  Miniatro. 

Questa  orrìbile  dissoluzione  dell'  impero ,  posta  a 
contatto  con  gli  avvenimenti  della  rivolnsione  di  Francia, 
fece  nascere  in  mente  al  celebre  Riga  l'idea  di  liberare 
la    Grecia  ,    Riga  ,    fornito  di  qualche  cognizione    scien- 


n,g,i,7cdby  Google 


9« 
litica ,  TevMto  nella  latlerAtara  dalla  Oncia  anKcà',  pt< 
drona  delle  lìngua  franeese  e  tedetca  ,  laaciè  nel  ìijqb  il 
•erriaìo  dell' ospod aro  di  Valaobia  ,  coris  a  Viaona  ,  s'as- 
Boc'iò  coD  altri  Oraci  letterati  a  aef^oilaatl;  e  tutto  pieno 
d'idee  di  reodetta  j  aUva  per  ìmbarcattì  pai  Peloponneeo; 
qnando  fu  arreatato  a  Trieste:  e  per  non  tradire  i  eompagnì, 
ai  fer\  d*  un  pagaale.  Ha  la  ferita  non  fa  a\  profonda  ebe 
non  Io  Berbaue  alla  prigionia  di  Semlin  ,  con  altri  otto 
de'congìnrati  ,  e  all'eatiemo  tapplizio  in  Belgrado.  Il  mt- 
itiitro  dell'  interno  ,  per  la  nwdianone  de'  Oreoi  potanti 
pìii  amorevoli  ,  era  gii  diipoato  a  riguardar  1'  affai»  co- 
me un  ridieolo  sforzo  di  visionali  impotenti  ;  ma  voleva 
1 5o,ooo  franchi  di  rìsoatto:  ìotaato  che  la  somma  tardava. 
Biga  e  j  compagni  furono  condotti  alla  morte  .  Oondetto 
con  le  inani  legate  ,  ruppe  ì  suoi  ferri,  e  diaperatamente 
ailoperando  la  ina  gran  foisa,  ferì  mortalmente  due  de'oar- 
nefìoi  . 

Il  Saltano  non  pensò  punto  alla  Greci»  t  ma  tutta 
rivolto  alla  invasione  de' Francesi  in  E^tto,  eaooiò  l'am- 
basciatore  in  segrete ,  esiliò  nelle  fortetae  del  ami  nero 
i  Francesi  che  li  trovavano  ne'  suoi  stati .  oonfiaoA  i  loro 
averi,  dichiarò  guerra  alla  Francia.  Ebbe  alleati  l'In- 
ghilterra e  la  Rotiia.  E  Ib  flotta  torca  ,  fornita  di  marinai 
'tutti  greci,  parve  non  indegna  di  alar  accanto  all'ingleae. 
L'  ammiraglio  ne  godeva  ;  e  badava  intanto  a  procedere 
il  commercio  greco. 

Ma  chi  crederebbe  che  al  piò  terribile  nemico  del 
nome  cristiano  e  dell'umanità  si  dovesse  un  de*pi&  fòrti 
impulsi  alla  rigeoerasione  della  Grecia  F  Io  dico  d'AH  , 
Pascià  di  lannina.  Celebre  è  la  saa  lunga  tirannide  ;  si 
che  offuscò  quasi  l'infamia  di  tanti  altri  nomi,  ben  degni 
d*  essergli  noverati  compagni  >  Tale  fa  quel  visir  ,  aopran- 
nominato  strangolatore;  tale  11  Pascià  soprannominato  Coj- 
oudy  dai  tenti  eh'  e'  fece  affogare  ne'  pozzi  ;  tale  Haki- 
Pascià ,  che  all'  ora  della  colaaiona  soleva  sempre  dalle 
finestre  del  suo  palano  seder  spettatore  alla  motta  dei 
tanti  da  si  condannati  :  tale  il  Pascià  di  Viddin  ,  ohe  seon- 
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fitti  de*  maomettani  ribelli,  e  pvsteoe  le  teete  in  «n  sacco  , 
le  ioandeTa  al  tultano  eoa  una  lettera  che  ne  tegnaTa  il 
numero;  poi  acf»rtoBÌ  che  per  isbaglio  il  numero  nella  let- 
tera tignato  era  m%^^iQtt,  fece  trucidale  quaranta  criatiaoi 
de'ptimi  che  •'  incontraMern,  per  rieompiet  la  tomma. 

Ah  Pascià,  eonoicinto  ch'ebbe  dappresn  il  dispreuabile 
■tato  del  govemn  turco»  si  dìapow  ben  tosto  a  corrooiperlo 
ooa  le  frodi.  Profittò  de'lAiogni  della  Porta  per  farsi  marito 
de'snoi  militari  seivigi  :  profitto  dell'amiciaia  di  NapoleoM* 
per  assaltare  due  città  dell'  Albania  ed  oocaparri  due  por- 
ti .*  e  nel  1799,  l'alleansa  de' Tun^i  1  degli  lofclofli  ^ 
de'  Bussi  ,  gli  fratta  l'inratione  di  quattro  fiorenti  città, 
PreveiB  ,  Parga,  Voniiaa  ,  e  Bnirinto.  I  piincipi  cristiani, 
armatisi  per  difendere  il  sepolcro  di  Maometto  »  laaeiaxo* 
no  io  preda  alla  rabbia  maomettana  quattro  città  di  cri» 
tiani  .  Ab,  scelto  esecntoie  del  trattato  ,  jwòe  d*  assali» 
Pxevesa  ,  la  metà  degli  abitanti  tracidò ,  In  metà  ven4è 
eome  pecore .  Vonitca  e  Butrinto  s' arresero  .  Parga  .... 
f^nao  sa  il  deitino  di  Parga.  Noi  non  parleremo  di  Sali; 
la  cai  storia  mirabile  fa  degaameate  aariata  da  C  Clau- 
dio Faariel  (1). 

Le  isole  Ionie  nel  1798  passate  da'  Venati  a'Fxanòetì. 
nel  1800  fonnarono  una  repubblica ,  soggetta  in  vataal- 
laggio  alla  Porta ,  precetta  dalla  Rnssta  e  dnll'  Inghilterra. 
Nella  gDortft  segnante,  la  Tnrohia  e  la  Rassia  le  riebbe  di 
nuovo  ;  il  trattato  di  Tìlaitt  le  ridiede  «Ila  Francia  j  il 
i8ia  all' Inghilterxar    . 

Ali  Paioik ,  dopo  tentato  indarno  di  distiaggeie  que- 
gli armatoli  dw  da  tre  secoli  ocouparano  le  montague 
dell'Albania  e  dell' Epiro  >  teirihilì  ai  tiranni  del  piano  t 
•e  li  Tolln  guadagnale  con  gli  stipendi ,  e  serTirsene  per 
disiroggere  in  quella  vece  i  sìgaori  maomeUanì  ,  di  cui 
potea  sospettare.    Temeva    ifàoltre    V  ita  del    Saltano ,    il 

(1)  Hcriti  ipii  nDovnniBU  madiIoM  1*  ofwi%  dtl  aortro  CUnpoliM,  d*IU 
9u)«  l>  Ut»  Mll'Aotologl*  (  V«l.  XXV.  B.  p.  tiB}  pMiU  •  m»  tmp^ 
X.  ZJUU.  OMoire.  i3 
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quale,   dal    i&ia  ,    reto    inacomiibite  -  all' osato   lolUtico 
de'  ricchi  pretenti  ,  meditava  di   ttermìnare  i   Pascià   più 
polenti  •  i  feudatarii  più  rignarderoU  dell'  impero, 

D*Tò  a  un  dipreiso  le  fonede^li  armatoli  negli  anni  che 
precedettero  l'iotorresiooe.  Ne'monti  scroceraunii,  Castrato 
con  !>oo  pallicarl  i  la  proTÌncia  può  dare  looo  soldati  greci; 
e  il  re  di  Napoli  n'  ha  «I  ino  terTiiio  inttora  iSoo  — 
fj«lla  proTÌiioia  d'Aria,  Gogò  con  aoo  loldatì  :  nelI'Acar- 
Danìa  t  Yarnakioti ,  che  fu  de'  primi  ad  iaaoigere  ,  e  poi 
disertò.  Nella  proviacia  di  Lepanto,  Blakrì  con  3oo  :  nel 
rerritorio  di  Pr«veX8 ,  Rigniossa  ,  e  Loatraki  ,  Giorgio 
Tsonga  con  tSo  ;  nella  Loeride  Nicola  Stonroart  ,  l'eroe 
di  Miwolanghi;  pel  monte  Agrafa  ,  l' intreiùdo  Caraiikaki , 
oon  tuta  :  qnrtsti  lottò  con  Aly  per  sett'  anni.  In  Carpenisi, 
uievi^cia  della  Locri  de ,  Saphaka  con  aoo}  sai  Parnaso, 
Uìao  Condt^anui  oon  aSo;  nella  Livadia,  Panouryai  con 
aoo*:  nell'Attica.,  CaUodemo  oon  400;  nell'Babeaj  Me- 
iiesiopulo  eoo  aoo  1  nell'  Olimpo  ,  Caratoaso  «on  aooo  ;  in 
tutto  ,  preaso  a  dodici  mila,  - 

Giova  ora  rifarsi  indietro,  e  raooogliere  'le  altre  fila 
ancor  non  tocche  ,  per  cui  questo  mirabile  fatto  della 
greca  iniurreiione  si  raonodft  al  gran  cono  delle  cose  eu- 
ropee . 

Conquistate  ohe  furono  le  sette  idolfl  dalla  Fiinoia  , 
«Ila  Francia  riTolsero  t  Greci  rive  pib  oh«  mai  le  speranse 
di  libelli  :  tutti  i  suoi  oapitani  strìnsero  ben  tosto  nna 
lega  ;  e  non  s' attenderà  alla  aommossa  ohe  un  segno. 
Emisiarii  Franeen' scorrevan  la  Grecia,  ai  maomettani  prò* 
mettevano  aiuto  contro  Ali  Paaoiàj'ai  Greci  proponevano 
di  attaccare  la  Turchia  nel  Peloponneso  ,  di  sbarcar  truppe 
francesi  a  Agi-Saranda  riropetto  a  Oorfìi  j  di  approdare  a 
Volo  per  sollevare  i  guerrieri  del  monte  Olimpo,  a  Parga 
jier  eccitai  l'Albania  e  Montenegro,  Quest'era  ■)  progetto; 
ma  la  sognata  conquista  dell'  Egitto  ne  Btolae  la  Francia. 

Cadde  la  Grecia  dalle  tue  premature  speranze,  al  vede- 
re le  quattro  oittà  venete  che  dicemmo,  date  preda  a*  suoi 
tiranni  )  e  le  sette  isole  eoggette  al  Sultano .  Se  don  che 
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Y  alleuixa  delU  Tnrohift  con  la  Rtiuift   gioravK    «d  alle- 
viare il  giogo  de'  greci  >  tìipatmiati  alquanto  per  riguardo 
ai  loro  fratelli  tji  religioue  ,  e  reii  alquanto  pia  libeti  nel- 
r  estoruo  commercio. 

Dopo  la  pace  d'  Aniens  ,  Napoleone  ^  raooottatoù  a 
Paolo  I,  gl'itpìrd  r  amar«  di  combattere  1' antico  al- 
leato. La  Giecia  □'  ebbe  ben  tosto  novelle  :  ma  la  morte 
dì  Paolo  tioDCA  ogni  disegno;  e  Alensandio  rinnovo  1* al- 
leanza. Imioisiri  Turchi  erano,  quasi  tutti,  dati  alla  Rus- 
sia; il  ministro  degli  affari  esteri  all' Inghilterra  :  al  be- 
ne dell'impero  nessuno  avea  UMUte  .  Olì  OspO'lari  di 
Valacbia  e  di  Moldavia,  protetti  in  secreto  dalla  Rus- 
sia ,  dirìgevano  in  loro  favore  la  politica  della  Porta  , 
mercè  l' accortezza  di  Demetrio  Mumzì ,  agente  e  fra- 
tello dell* Oipodaro >  e  di  Alessandro  Mano,  agente  e  cn- 
gino  deirOspodaro  Ipsilanti  ,  Mnruzi ,  ilorao  accorto  ed 
istruito  ,  ottimo  cittadino  ,  fece  grand'  n«o  deHa  molta  au- 
torità che  goHevn  presto  a'  Hinistri  ,  protes«e  la  nazione 
dalla  barbarie  ingorda  de'pascii,  procaccia  che  le  elexinnt 
de'  vescovi  fossero  le  migliori ,  fondA  a  Costantinopoli  ric- 
chi ospedali  pe' Greci  infermi  o  appesUtì  ;  ottennn  un  di- 
ploma autografo  dtl  Sultano,  dov'è  riconosciuta  l'istitu- 
sione  de'  licei  a  istruzione  de*  Oreei .  Muruzi  introdusse 
nel  iDo3  la  vaccina  ,  e  fece  al  sinodo  scrivere  circolati  per 
diffonderne  1*  nso.  Hurnzi  infine  fece  a  Selim  HI  creare 
la  compagnia  di  negosianti  europei  ,  In  qnal  coniprendea 
tutti  i  Greci  ;  con  privilegi  grandi  ,  con  esenzione  da  ava- 
nìe  ,  con  gli  stessi  ditifti  che  godevano  ,  merci  de* trattati, 
i  negozianti  esteri.  Quattro  deputati  della  compagnia  co- 
noscevADO  in  pr<mii  istanza  :  1'  appello  era  al  gran  visìr  ; 
e  coki  dnrO  fino  ài  i8af. 

Il  fratello  di  Hnmzì  ,  interprete  dell' ammiTnglio; 
profittò  dell' inOenza  sua  per  proteggere  le  isole  dell' Ar- 
cipelago,  e  le  coste  dell'Asia  minore  dalla  rapacità  de'gi»- 
vernaiori  e  degli  uFEìztali  di  mare. 

la  questo  mentre,  i  primati  maomettani  ,  irritati  dalle 
innovazioni  tentate  da  Selim  .  strinsero  lega  ,  radunaro- 
no armati.  Txorlu  ,  città  della    Tracia  '  .insorse  ,  scnnflsìie 
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l'etercito  di  so,ooo  aom'ini ,  mandato  dil  Snltftnoj  ond« 
quMti  dovette  amiliani  «  ohì«d«r  primo  In  pae«. 

La  Baitia  ,  l'Inghilterra  ,  la  Prniiia  veglìa^ao  snlle 
ntASM  della  Porrà  a  ri>!iiardo  d'ella  Francis  :  e  la  Porta 
Ift  oaresEava  tuttA,  la  Prussia  principalmente,  doT»  aveva 
mandato  ambasciatore  il  Greco  Argiropnlo.  Ma  eadnto  il 
Tftcchìo  nuDÌitero  contrario  alla  Francia,  il  nuovo,  eonsi* 
gliato  da  tre  Greci  potenti ,  e  mowo  dalle  negoziazioni 
M  colonnelle  Sebattiani,  cangìA  principile  condotta.  S«ha- 
mianij  lapendo  che  il  ministero  «ra  sempre  diretto  da'Gieei, 
dra^ouani  della  Porta  ,  e  dagli  ospodari  di  Moldavia  «  di 
Vslachia,  ottenne  che  ai  principi,  Ipsilanti  e  Maruei,  che 
tenevano  per  l' Inghilterra  e  per  la  Russia  ,  si  soitituinero 
Callimaki  e  Sutzo,  dati  alla  Francia,  La  Rustia  finte  d'of- 
fenderai dell'  inaalto  &tto  ai  dae  suoi  ospodarì  ;  e  Selim, 
pure  all'udir  le  minacce,  li  rifó  principi,  Nendicneno  la 
Bouia  ,  colto  il  pieteat«,  passe  il  Dnieater  nel  1806  :  00- 
cupft  la  Moldavia  ,  la  Valachia  ;  e  minacciava  hen  peggio. 
Ma  Mapoleuoe,  entrato  a  Berlino,  dopo  la  battaglia  Hi  Jena, 
manda  il  greco  ambasciatore  Argiropulo  a  Costantinopoli, 
par  asaìcarare  il  Sultano  delle  sue  buone  dispoaìiioni  in 
favor  d>>na  Porta.  E  il  Sultano,  di  qnsste  ambascerie  e 
delle  dolci  parole  de)  generale  Sebastiani  si  pasceva,  a  con- 
farto  delle  protìncie  perdute.  Perchè  gib  i  Russi  avevano 
invasa  la  fiessarabia ,  e  aiutati  da  una  sommossa  de'Ser- 
viani  ,  avean  piii  volte  sconfitte  la  armate  Turche.  1  giao- 
niateri  ,  malcontenti ,  avevano  trucidato  il  gran-visir.  La 
flotta  inglese  frattanto  comparve  sotto  Coitantinopolì  )  e 
se  nim  erano  i  consigli  di  Sebastiani,  e  soprattutto  1*  av- 
veduteaza  del  greco  dragomanno  Chanbrerì,  il  quale ,  ne- 
goziando col  nemico  ,  s'  accorse  che  l' ammiraglio  non  ave* 
va  il  potere  necessario  per  bombardare  la  città ,  Sclim  sa- 
rebbe scesn   a  ver  gogò  OS  issi  mi  patti. 

In  meazo  al  comune  spavento  ,  il  Patriarca  Gregorio  , 
quegli  che  quindici  anni  poi ,  fu  impiccato  davanti  alla 
porta  del  suo  palazso ,  condcccva ,  col  pastorale  in  ma- 
no ,  mille  operai  greci  a  fortificare  le  mura  e  le  batterie  ; 
ooncoirava  all'opera  egli  roedMÌmo:  e  cosi  salvava  i  Greci 
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tntti  ,  e  foTM  tutti  i  crlitisni  d«1I«  cittì  dalla  rabbia  iti 
barbari  ìnferbdti  al  vedere  per  la  prima  volta  te  lor«  cMe, 
le  lor  moacliee  ,  minacciate  dagl*  infedeli. 

Partita  la  sqaadnt  inglese,  itaci  la  flotta  torca;  e  rfo- 
contrari  i  Rasai ,  combattè  con  valore  ,  tutto  dovuto  ai 
marinai  psreci  ond'  eli'  Rifa  guriFnita  .  L'ammiraglio  rtnao  , 
non  potend' altro  ,  corse  sull'isola  di  Tenedo;  prese  d'aa- 
salto  la  fortena ,  vi  sbarcò  nn  battaglione  msM,  e  un  corpo 
di  Greci ,  tra'  qvali  Haido  ,  la  celebre  fLUerrìera  di  Salì. 

Era  gii  la  Porta  in  trattato  con  la  Rassia ,  di  eedere 
la  Bessarabta  ,  la  Holdaria  ,  la  Valachia ,  quando  la  ri- 
voluiione  de'gìanDtnifTi  tolse  a  Selim  il  trono.  Hustafi  fV, 
qnasi  imbecille  ,  lascìO  Costantinopoli  nell*  anarchia  e  nel 
terrore  :  nemico  del  sno  predecessore  e  codino  ,  epper6 
de'  francesi  ^  fece  troncar  la  testa  all'  interprete  Sntzo  ; 
ma  pur  si  lasciava  alquanto  dirigere  dal  nuovo  d<-aì:oma- 
no  Catadua  ,  la  cui  intercessione  giovò  molto  a'  greci.  Ga- 
radn  dimostrava  alla  Porta,  noU  essere  prudente  in  mes- 
m  a  tanti  pericoli  irritar  nuovi  ribelli  j  i  3ooO  guer- 
rieri greci  ,  ritirati  nelle  isol«  Ionie,  non  poter  nulla  a  tuo 
danno .  Questi  fnggìWvi  eran  tntti  dì  SuH  ,  dì  Preveea  , 
Peloponnesìaci  ,  Acarnanìj  comandati  da  Ciistaki  ^  da  Co- 
locotroni ,  da  Nikita  ,  e  da  altri  valorosi  lor  pari. 

Ed  ecco  che  Muslapha-Bayrak-Dar ,  governatore  di 
Rastkock  ,  con  altri  governatori  d' altra  provincie  ,  e  con 
30,000  s'  BVanca  verso  Costantinopoli ,  per  cacciare  dal  tro- 
no il  crudele  Sultano;  il  qnal  s'  uccide,  e  lascia  l'impero 
a  Hahmud  .  Cosi  que' governatori  che  s'erano  colleg,«ti 
contro  Selim  per  aver  lui  nociuto  al  poter  de'gianniMeri; 
s'armarono  contro  Hustafì  per  aver  questi  ristabiliti  ■  gian- 
nÌK«rì.  Gli  era  uno  spirito  di  Hissotuzione  ,  e  non  altro  > 
che  spingeva  alla  guerra  ì  sudditi  totti  di  quella  vasta  ti- 
rannide. 

Mahoind  ,  nemico  in  suo  cuore  e  ai  giannizzeri  e  ai 
gorernaturì  ,  si  lasciò  dapprima  regolate  da  Bairak-Dar  , 
e  dagli  altri  ,  a  coi  doveva  la  sua  inopinata  grandezza  ■ 
Bairak-Dar  poi  ,  era  tutto  lìgio  al  suo  banchiere  Armeno 
Munnk  :  onde  allora  furon  visti  ì  banchieri  Armeni   e  Giu- 
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dei,  oon  dne  o  tr*  grrci  di  Scio,  Mttnr  n»I  maneggio  dei 
pubblici  a&rì.  I  Fanarìoti  k  ne  ritirRTOoo  ,  preTcdendo 
la  fine.  Le  com  della  Grecia  pareano  K»peie  :  nolo  il  nio 
coUlmeroio  fioriva  protetto  da  Napoleone,  ohe  aTca  le  set- 
f  isole  ,  e  dall'  Inghilteru  ohe  amava  farii  amica  la  Porta.. 
I  giannizseri ,  mal  tepreui ,  coipiraao  contro  i  nnoTi 
ministri,  <é  li  uccidono  o  scacciano;  Coitantìnopoli  k  in 
fiamme  :  il  Saltano  deve  la  vita  al  non  aver  più  ancccsson 
all'  impero.  Ma  lutto  occupato  della  guerra  di  Russia  serba 
la  vendetta  desiderata  contro  i  gianniaseri  ad  altro  tempo. 
I  russi  passano  il  Danubio}  e  dovunque  scorrono  ,  pnrtaa 
vittoria.  Queste  guerre ,  terrestri  e  navali  ,  raccendono  le 
sperarne  de*  greci  ,*  e  il  toro  comraereio  ne  divlen  pia  fio- 
rente . 

Mnoiono  tutti  quasi  ì  Pasoiì  collegati  contro  la  Porta  i 
onde  Mahmud ,  rincorato,  fa  passare  alle  sue  truppe  il 
Danubio  :  è  sconfitto  ;  costretto  alla  pace;  e  premia  con  la 
morte  due  de'  greci  che  la  negnziarono  ,  quasi  fosser  essi 
colpevoli  della  sua  vergognosa  insolenaa. 

Le  somme  che  il  tiranno  richiede  da* suoi  pascià,  e 
dagli  Ospodari  di  Moldavia  •  Valachia  ,  sono  immense  . 
Egli  prosava  a  tlìstroggere  ogni  potere  che  gli  facess'om- 
bra.  Uccise  fra  gli  altri  Bamiz-Paicià  y  che  già  cospirava 
per  prender  le  redini  dell'  impero  ,  coma  discendente  dei 
Kan  di  Crimea  che  discendono  da  Gengiscano.  Vedute  le 
vittore  della  Francia  sui  Rossi ,  Mahmud  s'avvisò  di  rom- 
pere i  trattati  ,  d' invader  la  Servia  ;  e  guai  ,  se  non  «raso 
i  consigli  dell'Ospodaro  Caradza,  che  lo  persuase  d'aspettare 
almen  1*  esito  di  quella  guerra. 

Alle  estorsioni,  alle  uccisioni  dì  Mahmud  ,  s'  aggiunse 
la  peste  che  duro  ben  sei  anni  ;  e  mietè  quasi  il  terzo  della 
popolazione  della  Turchia  Europea  e  dell'Asia  minore.  Do- 
po la  peate  il  vaiuolo.  Lo  sterminio  si  diffuse  anche  nella 
Moldavia  e  nella  Valachia:  delle  quali  provinole,  siccome 
di  quelle  ohe  videro  nascere  l' insurrecione  ,  giova  il  dir 
brevemente. 

Sottomessesi  ai  turchi  per  capitolazione  nel  XV  seco- 
lo, furono  sempre  rette  da  Ospodari  indigeni  ,  «  qoindi  da 
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greci  ;  dì  dignità  saperiorl  ai  Paacii  di  tre  code  ,  ngaali  al 
goTematore  di  Bagdad,  Il  popolo  era  lofoachìavo:  ed  mkì 
medesimi  ,  soggetti  seoipre  alle  ìnTaiioni  de'  vicini,  alle 
fstonioni  della  Portala  morte  vlnleota-Nel  iTiAottenntnda' 
Qn  greco  quel  principato ,  i  boiardi  del  paese ,  ch'n  non  lo 
tìgaardavano  come  un  lor  pari,  come  un  rivale,  ne  furono 
pìA  contenti.  Nicola  Maurocordato,  primo  Oapodaro,  diede- 
•i  il  primo  a  incÌTÌlire  quella  gente  TozxiuìmB  ;  fondò  in 
Valachia  nna  stamperia  ,  ed  Qua  scuola  pubblica  dove 
s'insegnava  Io  slavo,  jl  greco  letterale ,  il  latino'.  Il  fra- 
tello di  lui  libero  dalla  servitù  i  contadini  ;  introdusse  la 
cultura  del  granturco,  che  diventò  l'unico  loro  alimento, 
I  lor  sncceaior!  fecero  tradnrre  nel  dialetto  natio  la  Bib- 
bia ,  la  Liturgia  :  sotto  1*  Ospodaro  Ipsilanti  s«  ne  compilò 
una  grammatica.  Ipsilanti,  Ghika  ,  CalUmaclii  ,  Caradxa, 
diedero   loro  un  codice,  ancora  vìgente. 

Per  sospetto  o  calunnia  di  tradimento  ,  gli  ospodari 
venivano  leggermente  deposti  :  e  anche  quando  i  trattati 
di  Cainardsa  ,  Jassy ,  e  Bucharest,  li  posero  sotto  la  pio- 
teaione  della  Russia,  e  li  liberarono  dalla  trista  influenza 
de*  potenti  vicini,  dico  il  Kan  di  Crimea,  ì  tultani  tartari 
dì  Budzak  ,  e  di  Caruchan  ,  i  pascià  d'Ismailow,  ed  altri; 
pur  molto  avevano  aocoia  a  soffrire  dalle  angherìe  delle 
guarnigioni  al  Danubio,  e  dall'avidità  de* negoaiaoti  tur- 
chi che  su  tatto  le  derrate  delle  due  provincie  esercitava* 
no  nn  monopolio  tristissimo.  Il  principato  durava  sette  an- 
ni :  ma  molti  od  eiano  forzati  a  rinunziare,  o  deposti,  od 
uccisi. 

Il  peggior  flagello  di  quel  popolo  infelice  era  la  tiran- 
nia dei  signori  che  si  gravava  sopr'esso,  lo  caricava  di  tutio 
il  peso  delle  imposte  y  gl'imponea,  o  per  contratti  recenti 
o  per  antiche  abitadini  ,  fazioni  gravi  e  lunghissime  ,  che 
li  stoglievano  dai  lavori  necessari  alla  vita.  Ciò  nondimeno, 
tatti  ì  Greci  persegaitati  daTarchi,  qttivi  si  rifuggivano  da 
tolto  le  parti  dell'impero  ottomanao;  quivi  esercitavano  le 
arti  loro,  o  arricchivano  come  afBtaiaoIi  delle  terre  dì  quei 
doTÌziosi  boiardi. 

Nei  licei  delle  dne  capitali ,  Bacharest  e  Jassy,  s*  in- 
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«igiuT*  il  greco,  il  latina,  il  t«dete«.  il  fwnp—, 
iiatnMlf .  filosofia .  1  «api  luoghi  dì  «iateva  distiette  ere- 
Tsbo  Hcaole .  A  Jasai  una  buoDa  ttantparìa;  a  Buchaiest 
nji  teatio,  dove  ai  davaao  tradotte  io  gtcoo  ..  delle  oom- 
Biedic  «  tragedia  franceai.  La.  lingua  greca  iateaa  da  tatti, 
iuorcltè  dall'  infima  plebe  ,  e  da'  aignoii  parlata  eoa  nolta 
ptiresaa  ;  da  parecchi  letterati  bene  scritta:  la  letlerattua 
antica  conosciuta  e  apprezzata.  I  boiardi  aposarano  douie 
di  famiglia  greca,  nobile  o  priooipeaca:  i  Greci  spotaTaiw 
le  figlie  de'  signori  Moldavi  e  Valachi.  Cosi  a*  inoiTtlÌTano 
I  costami  e  la  lingua  ;  intanto  cbe  le  invaiioai  raaae  ed 
austriache  diffondevano  il  lusso  e  l'amore  dell' ani.  1  ù- 
goori  studiarono  il  tedesco  e  il  francese:  la  dama,  la  bu- 
aica  fecero  parte  della  edacaaionc  pjik  scelta .'  e  nelle  caae 
de' boiardi  più  ricchi  ,  ù  troTavan  fino  delle  iatitatrici 
francasi  o  alt^manne.  Se  non  che,  quella  nuova  urbanità 
cominciava  a  parere  alqqanto  frivola  e  acostumat». 

Ed  eccoci  alla  arand' epoca  della  insurrezione.  11  ab, 
A.,  che  noi  abbiam  fino  a  qui  fedelmente  seguito»  ne  naira 
l'origine  ed  i  progressi  j  e  termina  con  la  mìsera  fino  di 
Miisolongbi  •  Noi  noi  seguiremo  nella  narrssione  di  «oae 
notissime,  ma  da  Iqi  presentate  sovente  aotto  nuovo  aspetto, 
o  con  l'artifizio  della  esposizioi^e  ,  o  col  ravvìcìnamcDto 
di  quelle  menume  circostaose  che  avvivano  t  fatti  ,  li 
spiegano,  li  fecondano.  II  st^Q  però  non  i  che  un  compen- 
dio :  e  nella  storia  ,  a  cagìon  d'esempio  ,  dell'  assedio  dì 
Uissolonghi  scritta  da  A.  Fabro  ,  negli  stessi  docsmenti 
ofGciali,  l'ammirazione  e  1'  avidità  del  lettore  ba  pascolo 
pijk  abbondante.  Codesto  pregio  della  maggìoi  copia  di  fat- 
ti ,  e  del  corredo  dei  docamentì ,  l'ha  la  storia  4^  Pon- 
qneville  eoolinnaia  qui  dal  Tìcoazl 
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Della  lupnma  economìa  dell'untano  sapere  in  reiasione  alla 
mente  sana  ;  di  Gio.  Somemioo  Romàsmom  -^  BRlana  y  ooi  tipi 
dì  Felice  Rusconi  ^  i8a8. 

DeT«  riuKÌre  di  nn  vero  confòrto  a  tatti  i  caltoH  della  leimna 
dell'  nomo  il  vedere  come  il  Romagnoei,  meoto  Tasta  ,  ed  acuta', 
■ìasi  in  questi  ultimi  tempi  rivolto  a  trattare  «^>ra«aanente  li 
atndi  della  raaiwiale  Koaofia.  Nel  tempo  che  amvwvalo  è  il  1»- 
naento  per  la  manoansa  di  nna  dottrina  paicologiva  >  che  si;  trovi 
d'  accordo  tanto  colle  verità  tatte  interewanti ,  quanto  colle  l^gi 
conOKÌute  dalla  natum  ,  è  stata  vera  fortuna  per  l' Italia ,  che  un 
tanto  sao  fi^io  facesse  dono  al  pubblico  d^lle  alte  sue  meditaaioni 
sa  questo  soggetto.  E  noi  fummo  lieti  «  qaando  comparve  alla  luce 
qael  suo  libretto  sulla  Meste  sanaj  né  restarono  delusele  speraniM, 
che  anticipatamente  ce  ne  aveaa  fatto  .eonceptre  le  altre  opere  del 
sapientissimo  aatora ,  che  in  Italia'  ba  fondato  la  vera  scuola  filo- 
sofica delle  morali  e  politiche  discipline.  Pia  giornali  italiani  ne 
dieder  va^naglie ,  e  l' Antologia  non  mancb  di.  render  conto  di  nna 
opera,  che  nella  purità  della  mole  raccbinde  nna  grandiosa  serie 
di  nqove  vedute  Dtilissime.  La  Biblioteca  italiana  fn  la  prima  a 
parlarne  ,  ma  in  modo  ,  che  a  sol  non  parve  troppo  degno  di  quel' 
r accreditato  giornale.  L'autore  dell'articolo  prese  due  sostata 
vi bI issimi  abbagli ,  che  qui  vogliamo  notare ,  facendo  avvertita  , 
die  questa  nostra  escursione  non  è  inoj^rtana  nell'articolo,  che 
destiniamo  a  dar  conto  dell'  altra  opera  del  Romagnosi  di  aopra  an- 
nanziata  ,  poiché  k  neceuarìo  l'aver  bene  inteao  il  libro  della 
Mente  sana  ,  se  vuoisi  bene  ioteodere  quest'  altra  della  suprema 
economia  dell'  umano  sapere. 

Mei  {.  IV  del  diacono  salta  Mente  sana  si  ricerca  se  possa 
provani ,  che  esista  qualche  cosa  di  reale  fuori  di  noi  ,  e  ciò  a 
persuadere  1'  idealista  i  che  trova  impossibile  questa  prova.  L'  au- 
tore dell'  articolo  asserì ,  che  dal  Tracy  è  stato  chiaramente  dimo- 
strato come  possiamo  ginogere  ad  ottenerla.  E  in  ciò  pare  a  noi  , 
che  egli  andasse  lungi  dal  varo  ;  perchè  il  Tracy  non  ha  fatto  che 
mostrare  la  genesi  della  credenza  ,  che  esista  una  qualche  realifà 
Inori  di  noi  ;  ma  questa  genesi  non  deve  confondersi  colla  provata 
verità  della  realità  dei  corpi ,  Io  che  è  ciò  che  si  cerca.  Quindi  ia 
dimostrazione  vittoriosa  ,  che  recò  in  messo  il  Routagnosi ,  era  no- 
cessarìsaima  a  persuadere  l' idealista ,  che  <lal  ragronamento  di 
Tracy  non  può  rimaner  persuaso.  Quindi  la  dimostrazione  del 
T.  ZXXU.  Ottobre.  i4 
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io6 
RomaguMÌ  può  dirli  nn*  iwceMaris  contintwnone  di  qaal  ngioaa- 

mento  ,  che  lensa  di  està  ur«bb«  incompleto. 

Iti  una  maniera  poi  anche  meno  ragionata  1'  antore  di  qud- 
l' articolo  confuse  il  leruo  hgico  colla  cotcienxa.  Ha  detta  il  Rom^ 
gnosi  In  quel  dijicn*fo  della  Mente  Sana  ,  che  1'  atto  proprio  del 
l'intendere  appartiene  ad  nnA  potenza  a^va  ,  a  cai  fìi  dato  il 
nome  di  senso  cow^sn*,  e  che  fa  appellato  senso  logico  ,  ^onde  ii^ 
dicare  il  di  Ini  prup^o  ettrattere  ,  e  dtatingaerlo  (  tcrìriamo  parole 
df^  It.Qmagna>i)daI  tento  fisico  ,  e  dal!' «(etico  anch' aui  comuni. 
Ora  contro  tpieato  vero  1*  antera  di  inell'  articoloi  oppoje ,  che  non 
il  senso  logico ,  qnale  i  inteso  dal  RomagnoBi ,  ma  i  dettati  del- 
l' intimo  senso  della  coscienza ,  sono  il  fondamento  capitale  della 
scienea  ^^inentemente  fngffftFJtrice  dei  mezm  ,  pei  qnali  soli  pnò 
conserrani  l' firdine  delle  cose  amane.  Ma  che  intendfi  egli  per 
intimo  senso  della  cotcienxa  f  Forse  quella  potenza  attiva ,  cho 
fonna  i  verhi  interiori  P  E  in  qneato  cdso  non  è  una  stessa  cosa 
coli*  ìntimo  8ef)Eo1,  che  da  Roma§:nosì  è  chiamato  senso  logico?  O 
piuttosto  intenda  Iti  eonsapff^olexxa  ,  ipiella  funzione  cioè ,  per  cnì 
avvertiamo  di  fare  la  tale  operazione ,  e  però  sentiamo  di  pensare, 
o  di  operare  nna  data  cosa  ?  Ma  in  tal  caso  il  Romagnosi  aveva  già 
combftttata,  e  distrutta  la  obiezione ,  qnando  aveva  riflettuto  ,  che 
la  detta  funzione  ^  diversa ,  e  posteriore  alla  formazione  attiva  di 
un  verbo  interiore  j  quando  aveva  detto ,  che  nella  oonsapevolexaa 
noi  siamo  ponfemplatori ,  e  non  operatori  di  alcun  fenomeno.  & 
infatti  è  molto  facile  ^  fiflettMa ,  cha  1*  uomo  ^no  dai  primi  istanti 
della  sua  vita  j  fino  da  quando  è  assolatamente  incapace  a  rivol-* 
gersi  avvertitamente  s<^ra  ek  stesso  ,  egli  a  sua  insapnta ,  e  per 
una  insita  fona  sveglinta  dal'commercio  cogli  oggetti  esteriori , 
pronunzia  Buir estere)  e  snl  fare  idenbile  delle  cose  i  verbi  inte- 
riori. E  fàcile  a  riflettere  ,  che  l' nomo  impresta  la  propria  osisten- 
Ea  ,  e  la  propria  ^iia^gia  alle  cose  eiterlcvi  non  por  una  avvertita 
funzione  dell*  anima  ,  ma  bensì  per  una  necessaria ,  e  costante 
legge  del  mondo  intellettuale  ;  che  soltanto  tardi  si  rivolge  Tanima 
sopra  si  stessa  ,  e  studia  i  fenomeni  della  propria  energìa  ;  e  che 
jnfìne  se  dallo  studio  soltanto  dì  questi  fenomeni  incominciar 
dovesse  la  intelligenza  dell'uomo,  noi  non  saprem-no  spiegare 
come  mai  s'  intendano  le  cose  prima  di  questo  studio.  E  quella 
scuola  di  filosofia  ,  che  o^  ad  alta  voce  raccomanda  lo  studio  dei 
fatti  ,  e  dei  fenomeni  della  coscienza  ,  e  alla  quale  forse  volle  far 
eco  V  ft^tore  dì  queir  articolo ,  non  intende  certaimente  di  confon- 
dere quella  interna  energia ,  che  produce  i  fenomeni ,  colla  deli- 
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MMta ,  od  arrartita  àtftnKiiOM  )  tehft  li  ha  da  porrti  td  smì.  Ora 
M  il  Romagnoli  a  ([nella  interiore  energìa  poae  il  nome  di  jsiuo 
logico ,  riserrando  il  noiAé  dì  coiuapioóttssa  a  quella  attenKÌone 
KVTertita  ,  non  fece  egli  uita  DeceMaria  dÌBtinEione  del  produttore 
del  fenomeno  dal  cOnUmplatore  ?  Se  un  orologio ,  oltre  al  bat- 
tere le  ore,  foiae  dnche  Capace  dì  aTTOrtire  a  qtìA  lUo  battere, 
perchè  mai  questa  sua  ultima  funeione  Torrebbeai  Bòarnhiar  colla 
ptimaP  E  qui ,  perchè  tempre  meglio  siano  comprese  \i  funzioni 
del  t&nso  logico ,  non  pdfiiamo  trattendrci  di  riportare  alcune 
parole  del  Romagnosi.  "  Quando  leggendo  un  libro  In  Vec«  di 
M  uno  volto  due  fogli ,  mi  accorgo  che  la  irasa  tegnente  don  lega 
„  ooir  antecedente ,  e  non  intebdo  pia  il  perìodo.  Forte  otìe  it 
„  legame  neceaùHd  si  fa  colla  odtdienza  P  tià  coscietlfia  non  i 
„  che-  una  avvertita  aperiensa.  Essa  non  OpAa  nulla  ,  ma  è  iln 
„  taatimonio  pauivt) ,  e  Bulla  pift  ),• 

Noi  non  avremmo  ■]>e>o  quatte  parole  a  notare  gli  abbdglì, 
che  a  Koso  nottn  li  contengono  nell'articolo  della  Biblioteca 
Italiana  ,  te  ma  avetnmo  tentito  taluni ,  cné  titii  non  filroad  ìnì- 
siati  alle  HveUxioai  della  filosofia,  far  eco  ciecamente  a  quel- 
l'aitioolo.  D'altronde  non  crediamo  inutile  opera  l'iniittére  rìpe- 
tatamente  soprt  altiiìliS  idee,  che  alla  comune  non  sono  per  anco 
molto  famigliari  >  e  dia  pure  sono  necéstarìstime  per  bene  éono- 
•cen  la  ecanecnia  dell'umano  sapere,  alla  qnale  il  Romagnoli 
ha  conaecHtto  il  libro,  che  sU>iamo  annunziato  iil  capo  dì  qu&- 
tu  artict^. 

Tanto  il  diacono  ralla  mente  sana,  quanto  queito  tìella  su^ 
prama  economia  dtU'  umano  tapere  in  relaaioru  alla  mtnté  taria, 
formano  ,  al  dir4  dell'  autore ,  nn  sol  corpo  di  una  sommarìa  pro- 
poeta  della  scìetlzé  lundamentale  del  pensiero,  offerta  alla  medi- 
iaBÌont)  di  qneito  secolo.  Nel  primo  dlscono  «alla  tnente  tana 
AiroDo  indicate  compendiosamente  1*  le^gi  della  com|ioiizìone  di 
lei.  In  qneito  ai  accennano  te  leggi  del  di  lei  moviitiento ,  quale 
viene  «aeguito  in  natni-a .  Importante  dunque  h  Ìl  soggetto  Si 
qneato  ultimo  libro,  e  dì  nna  influenti  matiima  in  tntto  l'uma- 
no sapete  ;  eaao  A  nna  sommaria  proposta  di  dna  vita  dello  sci- 
l>tle  delle  società,  di  cui  mancò  fino  ad  òggi  la  ragionale  frlcso- 
fia.  Perciò  è  libro  ,  che  non  saprebbe!  abbastanza  raccomandarsi 
alla  meditasion^  del  secolo. 

Ci  duole  però ,  che  esso  boti  aia  suscettibile  di  un  comndo 
estratto  ,  e  però  dobbiamo  limitarci  quasi  al  solo  ufRcto  di  tra- 
•crivera  i  titoli  dei  paragrafi  ,  che  lo  cooipon  gono,  e  a  rilevarne 
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le  spirito,  e  il  metoilo  .  Peri  Ani  poco  ,  che  iltremo  ,  rogTtaino 
sporarc ,  che  non  pmca  a  meno  di  esser  pravooita  la  cnnositi  dei 
noctrì  lettori  a  procacciarsi  il  libro  annunciato,  o  a  fare  una  let- 
tura ,  che  si  compie  in  poche  ore,  e  che  può  loro  con  non  molta 
(ìatna  di  meirte  rìascire  di  grande  vantaggio- 
li  libro  incomincia  dall'  annonziare  la  occasione  dell*  op»- 
ra  .  Nel  fascìcolo  86  di  questo  fioritale ,  nel  renderei  conto 
del  Discorso  del  Romagnosi  sulla  mente  sana  ,  lo  stimabile  au- 
tore dell'  articolo,  eccitò  nno  scrupolo  logico  contro  la  dimostra- 
zione data  dal  Romagnoli  a  prorare  la  dipendensa  dalle  sen- 
sazioni dalle  cose  esteriori.  Quantunque  noi  pensiamo  col  Roma> 
gnosi ,  ohe  quello  nrapoln  non  abbia  una  grande  imponenza  ; 
quantunque  noi  pensiamo  ,  che  la  dimostrazione  del  Romagnoai 
na  assoluta,  e  che  il  nodo  massimo  sia  stato  da  Ini  sciolto  non 
tanto  contro  l' idealista  ,  quanto  a  pà  forte  ragione  contro  il  Pii^ 
ronista,  il  quale  dubita  soltanto  di  ciA»  ohe  l'altro  nega,  pure 
a  quel  bravo  acrìttore,  che  promosse  quel  dubbio,  e  a  cui  noi  ci 
professiamo  amici  sinceri ,  stimiamo  doveraì  porgere  i  piA  vivi 
ringraziamenti  per  aver  dato  occasione  al  Romagnoai  di  pubbli- 
care un  preuosissimo  libro  ,  che  senza  quel  dubbio  sareUM  re- 
stato forse  nella  mente  del  suo  sapientitsitno  autore.  TanM  é  v»< 
ro ,  che  la  libertà  della  discussione  è  madre  feconda  di  verità , 
è  occasione  inesaurìliilv  all'  avanzamento  delle  scàenze.    - 

Prima  di  far  conoscere  quale  sia  la  partizione  delle  materie 
trattate  dall'  antore  in  questo  suo  libro,  non  sarA  inopportuno  il 
riferir  parte  del  %.  XYIJI,  in  cui  ai  discorre  come  l'antica  filo- 
sofia abbia  agito  nella  moderna  Europa.  Ci  sarà  dato  ad  un  tempo 
di  conoscere  le  cause  del  carattere  della  filosofia  europea,  «  l'alta 
sapienza ,  con  che  ragiona  l' antore. 

<*  Dopo  gli  ardimenti,  e  te  fasi  della  greca  e  romana  filoso- 
„  fia  un  torpore  fatale  ,  ed  obbligato  invade  la  più  ccdta  parte 
„  del  mondo.  Neil'  estinguersi  del  romano  impero,  e  nri  sorgere 
1,  del  greco  il  geliio  del  male  armato  di  tutto  il  suo  potere  spande 
„  sul'  mondo  più  incivilito  una  lunga,  e  tenebrosa  invernata  resa 
„  ancor  più  desolante  dalla  barbarie  delle  nordiche  invasioni  . 
),  Allora  la  pianta  la  più  preziosa  ,  ma  la  più  delicata  della  col- 
„  tirata  filosofìa  perisce.  Il  secolo  decimo  pone  ìl  colmo  alla  di-  ' 
„  struzione  dell'  anteriore  cultura  .  Gol  finir  di  questo  secolo  il 
„  mondo  idolatra  con  tutti  i  suoi  accessori  finisce,  e  non  ne  ri- 
n  mane  più  che  il  fantasma.  Ma  per  quella  legge  snprema  e  mi- 
M  «ttnosa  della  natura ,  per  U  quale  alla  distruzione  .fa  succt^ 
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n  den  U  fiprodueionfl,  oMa  tk  torgar*  il  teoolo  decimotoreo)  che 
M  pM^tan  r  attività  del  dMÌmoaMto  >  come  questo  prepara  la  fé- 
„  umidità  del  decimonwA. 

'*  In  quatta  rìprodazÌ»D«  non  iìmnM  rìGonuncìate  le  cote  ai 
tt  ove,  na  furono  rioMuntapaf  quegli  addentellati  lasciati  dalla- 
„  fortuna,  e  giuita  le  nuore  attitudini  indotte  dal  tempo,  e  dall» 
„  coDcenrate  tradisioni.  Come  nelU  primitiva  barbarie  la  civiltà  . 
n  ftt  fomentata  dalla  religione  >  cementata'  dall'  agricoltura  ,  é 
n  ariloppata  col  vìvere  politico,  cori  n^la  ritornata  barbarie  la  c^ 
n  viltà,  e  la  fiioaofia  rifugiate  nei  recinti  rellgioii  uicirono  collegate 
n  colle  sacre  coae  ad  illuminare,  e  governare  dì  nnovo  il  mondo 
n  miropeo.  Ifoppio  dovette  dunque  ewere  l'impero  della  autorità, 
„  e  continuare  darante  la  fancinllexza  e  1'  addUecenza  ritoma- 
„  t*.  Ha  nell'  iitetw  tempo  le  dottrine  di  un  Senofane  ,  ài  tM 
„  &npedecle,  di  un  Eptcuro,  dì  mi  Democrito  dovettero  giacer 
n  negli  archìvi  'diin«ntìcate,  e  risorgere  loUmeate  le  pia  omoge-^ 
M  M*  dì  un  Arìstetlle ,  e  di  un  Platone.  Coil  si  preparò  all'Eni 
M  ropa  quella  tempra  di  spirito  filosofico,  che  là  distinse  ,  e  la 
yf  distingue  anoeru  dalle  «Itre  partì  della  terra.  Se  sterile  per  la 
„  natnralfe  filosofia'  lìi  l' impulso  dato  allora  Agli  EuiUpei ,  egli 
ff  db  non~  <Atante  giovò  per  dar  lena,  ed  actinie  alla  mente  de* 
i,  gli  stndioai ,  «  denbattero  qnelU  rìtrosU  alla  meditazione  spt> 
>,  ritnale  ,  cke  ddmlfia  por  troppo  la  specie  dmana  .  Oltre  ci& 
„  servk  ad  attenuai  lai  cbrpulensa  dì  una  rozza,  e  compatta 
„  fantasia,  cbe  investe  nafìiral mente  la  bassa  età  intellettuale) 
»  la  qnài»  |«^a  di  essera  dapaoe  di  una  stretta,  ed  accurata 
„  analisi  uAn  é  'suóeetb'bìle  né  di  intendere  ,  eie  di  seooprire  le 
n  geunine  l«zioni  della'  sapienza  „. 

"  Ha  qdesta  stato  dì  tirocinio  doveva  pur  finire  una  volta. 
„  Esso  non  en  che  uno  stato  d)  passaggio;  una  educazione,  dirò 
^  BOiI ,  d^le  scucile  predominanti  ;  dunque  doveva  produrre  fi- 
M  nalmnite  I'' emancipazione  degli  studi  filosofici.  Ardua  >  e  dn. 
y,  rerm  quasi  violenta  ,  doveva  riuscire  questa  emancipasione,  àt- 
-„.  tesa  la  tenacità  delle  abitudini  degli  addottrinati ,  e  la  presun- 
„  none  )  e  il  predominio  dei  maestri .  L'  acquitto  dells  verità 
„  pndsce  di  fi)r«a ,  e  solo  i  violenti  giungono  ad  impoisessarso- 
„  ne.  Le  genti  pertanto  abbisognand  di  ^enii  arditi ,  ttibusti ,  e 
»  risolati ,  ì  quali  affimltìno  la  corrente ,  e  fa'^ìano  strada  ai 
M  piA  rispettosi,  e  dì  buona  volontà.  E  siccome  il  vero  delle  cose 
M  sensibili  i  il  più  agevole  a  presentarsi ,  e  il  più  vittorioso  a 
j)  persuadere,  perchè  avvalorato  dalla  esperiensa  oculate,  e  spesso 
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„  fianGliegjiato  dal  Caludo  )  co^  i  pnnì  attutì  *  é  ìé  priiM  «it- 
M  Urne  aui  racchi  pregiudizi  dat»ruM>  oompitrti  afitlanta  niell 
M  f^getti  della  fì>ica.  Ecco  pertanto  le  ÙapMae ,  8  le  rittoiia  di 
M  Utt  Galilei ,  di  Un  Bacoa«,  o  di  itn  Cattuìo  ;  liceo  la  indigna^ 
)*  Kioas  ,  e  le  diatribe  contro  la  Teccllià  Kilola,  die  cotàhàtttv» 
,}  per  il  (uo  antico  predominio,  ed  eocolìi  pure  alt  eri  moderna  ,,1 
lu  due  parti  è  divifO  U  libro  del  Roougooii.  t4a  prima  i  in^ 
titolata:  Procedimentòi^natUraìe  del  tapara  umano.  La. seconda  : 
Stalo  moderno  deUafilotofia  mentale,  e  della.  protalogÌAi  I  paragrafi 
che  compongono  la  prima  parte ,  hanno  i  sedenti  titdli  :  $.  !•  Etàt 
e  forme  del  tapere  umano.  S-  >■  MetoÀi  mpettioi  degli  riudi  urna* 
ni.  J.  3.  Continuità  ,  ed  effetto  di  gueiio  proctdimentó.  J.  4-  ■^■"u^ 
ìarità  delle  diverse  età^  •  del  relativo  procediMento  nalle  famiglie  ^ 
e  nella  nazioni-  5-  S-  Economui  della  natura  nel  far  nasoere  ,  a 
COTueroare  U  dottrina  y  è.  Similarità  ,  a  cotmetsìane  fra  il  mondi 
esteriore  ,el'  interiore.  $.  7.  Dei  fattori  estemi  ,  e  dei  toro  impulsi 
atta  scoperta  del  vero.  J.  8.  Espressione  ultim»  d^lo  teikile  umano 
secondo  il  suo  naturale  procedimento.  J.  9.  Legge  dì  ^portumtà 
nelle  opinioni  umane.  J.  IO.  Altituditii  ,  produxioni  ,  O'oonserma- 
tione  del  sapere  umano  nella  più  ulta  cioUtà.  $.  it.  Comevtr^ 
gano  regolati  naturalmente  gli  studia  e  ripartitone  il  frutto  nella 
pili  alta  civiltà  .  $.  la.  Studio  dei  fondammti  dallaragione  ,  e 
dell'  autorità.  $.  i3  Della  protologia.  $.  ti^  Frutti  dello  ttudio 
della  protologia  nella  più  alta  civiltà.  {,  16.  Jrtieolo  primario  per 
la  guatentigia  di  tutto  l'umano  sapere, 

t  paragrafi  ,  che  compongono  la  ■•eonda  parte  ìpoo'  intitolati 
«oAe  appressa:  J.  16.  Confini  odierni  della ^so^  ^ del  pennero. 
^.  li- Indicazione  storica  delle  più  celebri  dottrino  nell'era  mo- 
derna intorno  le  basi  del  sapere  Mnano.  J.  18.  Come  l*  antica  fUostH 
fia  abbia  agito  nella  moderna  Europa.  $.  19.  ^ua^ioiu  oapitali  i»» 
torte  nello  studio'della  filosofia  del  pensiero,  $  ao*  Discordie  vigenti 
in  oggi.  S-  ai .  Conciliaxione  pouibiJe.  J.  aa.  Temerità  dialettàca 
trascendentale.  J.  a3.  foiosa  maniera  di  studiare  i  fatti.  %.  >4'  ^^ 
timo  eccesso  trascendentale.  Circolo  illusorio.  J.  aà.  Cauta  natw- 
rate  di  questo  eccesso.  J.  a6.  Nodo  capitale  di  tutte  le  ^uistioni. 
$,  aq.  Soluzione  fondamentale  ditutti  ì  sommi  probtanù,  J,  aS.  Gra- 
ve omissione  anche  in  oggi  praticata  nello  tiudio  4etla  filosofia  del 
pensiero.  J.  ^9.  Di  una  filosofia  del  sclere  uman^jnuitivo.  J.  So.  Sua 
alleanza  colla  psicologie,  j.  3t.  Istattxa  futtaito  dal  pubblico. 
5-  3a.  Come  si  deb^a^  e  possa  sodisfare  a  ^tietta  ù/diwa.  $,  Sì.  Con- 
dixioiù  conseguenti  di  questa  filosofia. 
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Dslla  nmplìc«  «iTtnciùione  di  qawtì  titoli  npparìcm  mani- 
fetto ,  che  fa  mente  del  eh.  ancore  ài  tener  diicorso  de)  proc^ 
dimento  natarala  d«l  sapere  Timstio  ,  e  delle  ^arentigìe  dottri^ 
naii  dftlla  fìlotofia  del  penfìero .  Al  primo  oggetto  sono  consa- 
cratt-  i  primi  nndici  paragrafi  della  prima  parte  }  al  (econdo  tutto 
il  rimanente  dell'  opera.  ' 

£  quanto  al  procedimento  naturale  del  lapere  umano,  per- 
chè non  manchi  ai  nottri  lettori  almeno  una  compendiosa  idea 
del  modo  con  che  la  natura  net  mondo  intellettuale  condace  le 
cose  ai  (uoi  grandi  fini ,  noi  itimiamo  utile  il  riferire  uim  parte 
del  $.  t  che  è  tratta  da  altra  opera  [del  Romagnoli ,  la  quale 
vorremmo  un  poco  più  studiata ,  e  che  ha  per  titolo  :  Dell'  in- 
Megnamento  primitiva  delle  mattemati-.he.  "  L'immagine  del  tent- 
M  pò  >  che  guida  per  mano  la  reritìk,  «  ne  etabilitce  l' impero  , 
n  ferma  }1  più  hello ,  ed  il  più  significante  limholo  ,  cui  la 
n  pittura  ,  e  la  poesia  configurar  potessero  per  rappresentare  la 
],  economia  universale  ,  colla  quale  le  dottrine  tutte  entro  il 
)j  mondo  delle  nazioni  nascono,  crescono,  si  propagano,  e  ti 
,}  consolidano.  Se  V  uomq  non  è  gratuitamente  inventivo  ,  non  è 
f,  nemmeno  gratuitamente  portato  ali*  errore.  Se  la  verità  é  una 
„  sola  in  tutti  i  secoli,  non  è  per&  una  sola  la  maniera  di  rav- 
„  visarla  >  ni  la  forma  di  annunziarla .  Grezze ,  corpulenta  ,  e 
n  ravvolte  in  nube  sono  le  forme  della  prima  età.  Fantastiche  , 
„  emblematiche  ,  e  quindi  ad  un  sol  tratto  materiali,  e  sfumate 
„  sono  quelle  della  seconda.  Più  reali,  ma  sconnesse,  troncate', 
„  insufficienti  ,  ed  arrischiate  sono  quelle  della  terza.  Piene,  W- 
„  cide,  connesse,  e  naturalmente  generate  sono  finalmente  quelle" 
„  della  quarU  età.  Qui  è  finalmente  dove  gettate  le  spoglie  stra- 
„  niere ,  sotto  le  quali  dalle  antecedenti  generazioni  fu  travisata 
M  la  verità  ,  essa  si  mostra  allo  sguardo  nostro  colle  forme  sue 
),  gennine.  Allora  ella  apparisce  piena  ,  luminosa ,  e  trionfante. 
„  Allora  collo  scoprirci  la  sua  naturale  generazione,  ella  assicura 
„  eziandio  la  sua  possanza.  Ecco  in  breve  le  diverse  forme,  e  le 
y,  vicende  dello  scibile  umano.  Noi  saremmo  tentati  di  pronun- 
fj  siare  ,  che  in  tutto  questo  corso  si  efiettna  veramente  una  se- 
n  rie  di  metamorfosi ,  nelle  quali  lo  spinto  umano,  sospinto  da- 
„  gli  stimoli  ,  rattenuto  dall'inerzia,  e  guidato  dall*  analogia  , 
„  tende  per  una  legge  unica ,  e  graduale    a    sodisfare   alla    sua 

„  tendenza  „ *'  Ma  questa  legge  si  effettua  ,  e  sì  modifica 

>,  collo  stato  di  fatto  geografico ,  economico ,  morale  ,  e  politico 
„  delle  società ,  esistenti  in  un  dato  tempo ,  e  in  nn  dato  Ino- 
,t  gOf  t  eoa  data  tradinoni  if 
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rta  u  diipiegfai ,  «  ai  ftccia  aperta  nelle  applioaxioni  ■  che  l'an- 
tose  ne  fa  alle  cìtìIì  ncìetài  e  ai  metodi  acòntificì.  Heaulta  io 
nltima  analisi,  che  in  qactta  magiatero  della  natura  ,  eome  aa- 
aennatameute  riSette  l'autore  "da. un  tnttt»  compatto,  conhuo, 
f,  e  fantaatico  ti  paaaa  sempre  gradualmente  a  dinuoni  Brilnp- 
„  paté ,  di«tinte ,  e  ra^nali ,  le  quali  Tenendo  indi  rìcapitolatC) 
u  compendiata ,  e  tfadotte  in  certi  simboli  formano  la  riecbexxa 
jf  depurata  ad  nto  dello  tjùrito  umano. 

Quanto  poi  alle  guarentigie  dottrinali  della  filosofia  del  pei^ 
aìero  pare ,  nhe  il  Roniagnosi  abbia  preso  di  mira  tre  oggetti  f 
cioè  i°Il  tema  intUro,  a  naturala  di  aua  filosofia,  a."  Il  modo  di 
ttudimra ,  ed  esporre  questo  tema.  ì."  H  poisasto  certo  ,  ad  i»- 
dubitaHh  dalla  realtà. 

I.  Al  tema  intiero ,  e  naturale  deli»  Bloaofia  del  pensiero  iì 
riferiscono  i  JJ.  16,  a8,  ag,  3o  e  3i-  Il  Romagnoli  penuaip  in- 
timamente (ti  quella  grande  sentenza  ,  cl^  niri  utile  est  quod 
facimut  ,  stulta  est  gloria ,  pensa  a  ragione  >  che  noi  abbisogna- 
mo  di  fwoacere  non  1'  uomo  apcculativo  ,  ma  1'  uomo  di  fatto  > 
lo  cbe  non  potendosi  eseguire  se  non  collo  studio  delle  prodn- 
eìouì  ,  e  delle  leggi ,  culle  quali  TÌ»e  ,  e  vive  sulla  terra  ,  Tiene 
lo  studio  limitato  all'  uomo  sociale  1  perchè  fuori  di  questo  stato 
r  uomo  i  al  di  sotto  dei  bruti.  **  Ricordiamoici  ,  ne  avverte  l'au4 
f,  toro  ,  che  la  filosofia  della  mante  umana  altro  uon  è,  che  una 
M  grande  storia  ragionata  della  coltura  intellettuale  dei  popoli 
»  ope  rata  dalla  natura.  Stimabili ,  ed  anzi  necessarii  sono  li  |ta4% 
]i  della  potenza  occulta  ,  ed  individuale  operante  in  questa  st»- 
„  ria.  Ma  la  veduta  deHa  potenza  non  è  quella  delle  leggi  po- 
,t  aitive  ;  la  cognizione  della  potenza  non  insegna  cofne  si  avi« 
n  luppi ,  e  come  operi  in  mezzo  al  g;rande  ordino  universale.  „ 
Quindi  a  far  si ,  che  lo  studio  della  filosofia  del  pensiero  ai  ren- 
da commendevole  nella  opinione  dei  popoli  1  ed  inviti  molti  va- 
lenti ingegni  ad  occuparsene  ,  è  d'  ncfto  ,  che  ormai  si  passi  a 
Studiare  1'  nomo  nella  storia  sociale  ,  in  quella  storia ,  la  quale 
ci  deve  insegnare  come  nelle  diverse  età  della  società  ai  genera- 
no le  cognizioni ,  e  si  modificano  le  passioni.  Quanto  fu  fatto  fin 
qui  dai  filosofi  per  analizzare  la  teorica  di  fatto  della  geuerazio- 
nQ  delle  nostre  idee  ,  dei  nostri  sentimenti  ,  •  delle  nostre  pas- 
sioni può  bastare  ,  dice  1'  autore ,'  onde  intraprendere  la  storia 
naturale  dell'  uomo  interiore ,  quale  viene  realmente  effettuata  in 
natura.  Fr^^tanto  i  maestri  di  filosofia,  ae  vogliono  meritarsi  qu^ 
■to  nome  y  abbiano  sempre  presente ,  che  nello  studio  della  scien- 
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sa  dell*  nomo  "'•i  tratta,  djoe  Vaatan,  ài  tessere  U  «turia  na- 
„  turale  ragionata  delle  menti  indirìdiiali  per  cMnnpiere  quella 
»  dell*  nomo  collettivo  ,  e  coli*  tana ,  e  coll'altn  oonuscere  la  rita 
„  individaale  ,  e  sociale  della  umanità  io  tatti  gli  stadi  raoi.  „ 
E  qni  il  Romagnosi  proclama  come  fondatori  di  questa  ci~ 
vile  filosofia  due  sommi  pensatori  italiani ,  il  Vico ,  e  Io  Stelli- 
ni.  "  E  cosa  mirabile ,  dice  egli ,  il  vedere ,  come  amtridue  alle- 
n  vati  fra  le  secche  ,  e  digiune  dottrine  degli  scolastici  abbiano 
},  spinto  il  volo  verso  di  una  parte  non  per  anco  avvertita}  e  per 
j}  una  inspirazione  di  un  genio  indipendente  abbiano  segnato  al- 
„  meno  un  tenta  alla  futura  generazione  .  P:ù  speculativo  Stel- 
„  lini ,  e  più  positivo  il  Vico  ,  ambidue  mirano  ad  uno  scopo  dì 
„  pratica  utilità,  perocché  lo  Stellini  consecrò  le  sue  vedute  alla 
„  filosofia  dei  costumi ,  e  il  Vico  a  quella  delle  leggi.  „  Gli  stu- 
di di  questi  due  grandi  italiani  sopra  alcune  parti  della  civile 
filosofia  invocavano  altri  tentativi ,  onde  i  loro  pensamenti  venis- 
sero annodati  ad  un  gran  tutto  ancora  occulto ,  *'  il  quale,  dice 
M  1'  autore,  in  se  abbracciando  quello  di  vero  ,  e  di  luminoso  , 
„  che  fìi  da  loro  scoperto  ,  svelasse  allo  sguardo  dei  sapienti  un 
„  campo  non  ancora  esplorato  ,  e  lon>  ne  facesse  avvertire  le 
„  parti ,  ed  il  mirabil  complesso.  ,j  E  noi  giudichiamo  ,  che  il 
Romagnosi  in  tutte  le  opere  sue,  ed  in  talune  più  segnatamen- 
te ,  abbia  a  ciò  contribuito  potentemente }  e  se  è  vero  ,  che  sol- 
tanto la  veduta  piena ,  e  completa  del  soggetto  forma  la  cogni- 
zione della  scienza  ,  uon  ingiustamente  potremmo  chiasaar  lui  il 
vero  ,  e  proprio  fondatore  della  civile  filosofia. 

Ma  anch'  egli  il  Romagnosi  confessa  ,  ohe  molto  ancora  ri- 
mane a  farsi ,  perchè  mo]to  ancora  resta  a  scnoprirsi  dal  filosofo  in 
questo  mondo  delle  nazioni,  dal  quale  viene  invocata  la  più  impor- 
tante delle  filosofie.  Ond'egli  invita  gli  italiani,  fra  i  quali  questa 
filosofia  spuntò,  perché  vogliano  coltivarla.  Ma  saranno  molti,  che 
si  accingano  ad  accettare  l'invito  F  Noi  riportiamo  la  risposta^  che 
fa  a  sé  stesso  il  Romagnosi  ;  perchè  essa  ne  porga  occasione  di  ao- 
diefare  a  nn  sentito  bisogno  del  cuor*nostro  ,  onorando  la  memoria 
di  an  caro  maestro  ,  pel  quale  le  lodi  di  un  uomo  come  il  Roma- 
gnosi  sono  il  maggior  degli  elogii,  e  perche  ci  giova  di  far  conoscere 
le  speranze  del  Romagnosi  negli  ingegni  toscani ,  oode  ciò  serva 
loro  di  nn  nobile  stimolo  a  tkr  si ,  che  quelle  speranze  non  vadan 
perdute.  "  Pochissimi ,  io  temo  ,  dice  l' autore  ,  saranno  coloro  , 
„  che  si  BccìngeranDO  alla  desiderata  impresa,  e  ciò  tanto  più  mi  fa 
„  sentire  il  perenne  rammarico  per  la  perdita  di  un  nomo  raro ,  al 
T.IXX».  Ottobre.  i5 
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». quale  la  pi&  vira,  e  ri^pettoin  amicbla,  9  lOmnui  itima  cordial- 
„  mente  mi  annodava  (OìoTaniù  Valeri  professore  della  ragion  ci>- 
„  minale  nella  nnÌTenitàdì  Srena).  Egli  profondo  conogcitora  degli 
>i  Kritti  del  Vico  ,  dello  Stellini,  e  di  altri  somim  nostri  maggio- 
M  n  ,  tembraya  aver  riceruto  dalla  natura  i  talenti ,  ed  il  cno- 
M  re  il  più  atto  per  gli  atndi  della  aoprf^etta  filotofia  .  Anutor. 
n  del  vero  fino  allo  icnipolo  religioM  ;  di  un  senso  solido,  pft- 
>,  netrante ,  ed  esatto ,  egli  improntava  tatti  i  detti  atioì  coi  Cft- 
^  ratterì  della  esgi^t^  ,  e  ddla  coscienKa.  G^ianiato  al  santo  mir 
Il  nistero  di  instmire  una  generosa  gioventilt,  io  de^derava  di  non 
„  incontrare  una  invincibile  modestia  accresciuta  in  lui  dalla  gruor 
„  desKa  di  quel  sapere  ,  che  gli  mostrava  na  campo  immenso  aiv- 
„  Cora  non  coltivato.  La  perdita  di  un  tanto  aoiao  può  solo  essere 
„  in  qualche  niodu  compensata  dallo  zelo  di  qualche  valoroso  vì- 
„  venta  >  il  quale  volga  il  suo  ingegno  agli  studi  di  quella  filose^ 
„.  fia  ;  e  niun  paese  certamente  Io  promette  di  piò  della  patria  del— 
„  l'estinto  amico.n 

Tutto  ciò  ,  che  il  lUimagnosi  discorre  nei  citati  paragrfi  16,  a8, 
39^30  eSi  riguardala  funzione  prima  di  ogni  studia  «  che  è  1' as- 
sumere. Le  cose  indicate  in  quella  parte  dell'  opera ,  che  ci  esib^ 
sce  il  procedimento  naturale  del  sapere  umano  ,  sono  altrettanti 
punti  del  tema  proposto  a  studiarsi,  sono  un  priny;  assunto  di 
qnella  storia  naturale  ,  di  cui  sopra  abbiam  fatta  parola  ,  e  dalla 
quale  sola  può  venire  anima  ,  s  vita  adogni  maniera  di  studi  im- 
portanti i^lla  umanità- 
li.  Al  modo  di  studinre ,  ed  esporre  il  tema  della  filosofia  del 
pensiero  sono  conseorati  i  $$.  aa  ,  a3  ,  a4  >  ^  ^  ^^  ^^>  primi 
quattro  dei  citati  paragrafi  si  occupa  il  Romagnosi  di  notare  la  cat- 
tiva maniera  trascendentale,  e  di  mostrai^  in  che  ne  consista  il  di- 
Tetto  ;  e  con  ciò  ha  fatto  cosa  utilissima  alla  scienza  della  razio- 
nale filosoita.  Né  meglio  può  rìnscini  a  impedire  i  progressi ,  e  a 
respingere  indietro  quel  tenebro^  trascendentalismo  ,  che  reca  la 
dissolueione  ,  e  le  tenebre  nelle  rasionali ,  e  morali  discipline,  sa 
non  col  mostrare  ai  trascendentalisti  quali  sono  le  illusioni  del  loro 
metodo,  e  col  farli  capaci,  che  per  mexzo  di  una  accurata  analisi 
si  giunge  a  spiegare  la  generazione  dei  prodotti  trascendentali ,  e 
delle  tanto  vantate  nozioni  a  priori.  Mostrati  >  vizi  del  trascen- 
dentalismo ,  il  Romagnosi  fermo  in  quel  grande  principio ,  che 
ogni  vera  scienza  dovendo  riposare  su  i  fatti  ,  noi  dobbiamo  poi^ 
tare  nello  studio  del  mondo  interiore  lo  stesso  spirito  di  ricerca  , 
e  d' induzione ,  che  impieghiamo  sul  mondo  esteriore  „  passa  a  in- 
dicare nel  J.  3a  quale  sia  il  vero  metodo  da  tenersi  in  ciò.  Ivi  ha 
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moctrato  la  necoaaitl  ili  appigliarti  alle  vedute  medie ,  praticando 
CMÌ  il  metodo  comune  a  tutti  li  stadi  di  naturale  oeserva&iOne,  dei 
quali  la  eeonomU  coneiite  nel  pomi  ad  osservare  da  quel  punto , 
in  cui  si  veggano  pia  cxMe  ,  e  nella  più  distinta  maniera.  Coti  il 
Romagnoli  si  fa  segnace  di  due  sommi ,  uomini ,  di  Platone  fra 
gli  antichi ,  o  di  Bacone  fra  i  moderai  j  i  quali  negli  otsiorTÙ  msdi 
riposero  il  maggior  valore  scientifico.  "  Quando  si  tratta ,  dice  il 
„  Romagnost ,  di  architettare  le  icienzé  natul-ali  del  mondo  sia 
„  esteriore  j  sia  interiore  ,  deve  prendersi  tiiia  posizione  ctfntem- 
},  piativa  uè  troppo  vicdnat  dalla  qiìale  non  si  possa  abbracciare  il 
„  complesso  delle  cose ,  né  bvppo  lontana,  ^lla  qUaÌ<>  tfjariscano 
„  le  particolarità  necessarie  a  coitituire  la  sciénEa,  è  a  regolare  le 
„  arti.  Nella  vita  reale  hawi  lina  unità  sittéihatica,  la  quale  non 
„  vK&l  raggiunta  tanto  col  cogliere  soltanto  alcuni  particolari , 
^  quanto  col  sorpassarli.  (Ina  sfera  dunque  esiste,  la  quale  respin- 
n  gp  Is  noraoni  t  che  peccano  o  per  difètto  ,  o  per  écceesO;  „  E  qni 
non  ci  pare  inopportuno  il  fare  avvertire  >  cdmil  il  metodo  incul- 
cato dal  Roraagucsi  per  lo  studio  della  psicologia  coincide  cóll'ar- 
te  di  trattarele  cose  di  diritto  >  e  dì  politica  ,  coinè  égli  ha  mo- 
strato TUilVintroduxione  allo  studiò  del  diritto  pàhhlico  tinivertaie, 
5-  4^  ,  e  aSo  al  ft83  ;  e  coli'  arte  di  coiicepire ,  è  redigere  le  leggi , 
come  ha  ihsegilato  neU'opdra  salìa  eoit^ttà  delle  acque ,  par.  i  , 
lib>  I  >  cap.  I ,  S-  àa. 

m.  Ma  le  umane  cognizioni  hanno  una  hàse  reale  ferma  e 
dimostrabtle  ,  oppure  A  per  fatale  destino  la  niente  umana  condnn- 
nata  a  subire  sempre  le  vicende  di  sempre  mutabili  opinioni  ?  Di 
questo  grande  prohletna  ,  dal  quale  dipende  tutti  la  legittimità 
dell'  umano  sapere ,  ai  occupa  il  Romagnosi  nei  J$.  la,  i3,  14,  i^i 
19  ,  so  ,  fti  ^  b6  ,  ay  e  nell'  occagione  dell'opera.  Lungo  sarebbe 
qtil  il  riportare  anche  in  compendio  le  giustissime,  e  profonde 
osservaKioni  dell'  autore  iS  proposito .  LuligS  il  riferire ,  tomfe 
fatta  la  distinEÌone  tra  il  Cerio  ,  che  è  da  lui  definito  un  si  od 
un  nò  induhitata ,  ed  il  vero  ,  che  definisce  per  un  si  od  un  nò 
induiitabUe ,  egli  dimostri  ,  che  quando  le  cose  sono  ridotte  ad 
nn  fatto  immediato  di  coscienza  ,  ed  al  principio  di  contradizìo- 
ne  ,  si  ottiene  la  imrnutabiHtà  logica,  e  pei-'  ci&  ttetiéii  la  verità 
«ssoluta ,  e  la  dimostrauone  assoluta.  Assicurando  egli  alla  mente 
umana  il  possesso  certo  ed  indubitabile  della  realità ,  viene  a 
■tahilire  tu  ferme  basi  la  forza  ,  direm  cosi ,  materiale^  ed  irr»^ 
Jragabile  della  Civile  filosofia,  e  ad  accertare  la  possanza  umana 
sulla  natura  mediante  il  vero.  A  quanto  dal  eh.  autore  è  ragio- 
nato IuIIk    protologia  nei   citati  paragrafi ,    è  necessario,    che  il 
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leg^tora  rappliica  osUb  prima  parta  dal  Diacono  tutta  mente  ta- 
na ,  onda  ottenare  la  aoluxione  completa  del  gran  problema. 

Il  Romagnoei  ha  dimoatrato  in  modo  rittorìoao  ,  che  la  aen- 
SaEione  è  una  vera  legge  reale  di  natura  operata  da  quella  aaio^ 
ne ,  e  riasione  miaterioaa ,  che  ri  esercita  fra  1'  euere  senziente, 
e  le  coae  esterne  ;  coqifl  pure  ha  dimottrato  >  che  conseguents 
alk  sensazione,  ove  sia  vivace  ,  esplicita  ,  e  discernibile  ,  ai  è  ta  ^ 
umana  intelligenza  ,  e  quindi  lo  sviluppo  della  umana  ragiona 
volezsa.  E  noi  andiamo  pienamente  d'accordo  col  Romagnori-  Ma 
ci  è  venuto  fatto  di  domandare  a  noi  medesimi  :  la  soluzione  del 
gran  problema  sulla  esistenza  di  un  cAa  reale  fuori  di  noi,  quanto 
è  vero,  che  aerva  a  atabilire  la  legittimità  ^  e  la  certezza  del- 
l'umano sapere  ,  ha  poi  una  reale  influenza  nelle  cose  pratiche 
umane?  Se  il  voto  Supremo  degli  uomini  In  società  radunati 
ìnvoc»  pace  ,  equità  ,  «icurecca  ,  e  salute  ,  come  può  essere  que- 
sto voto  contrariato  dalla  opinione  di  coloro  ,  i  quali  non  cre- 
dono alla  esistenza  di  un  che  reale  fuori  di  noi ,  da  KUi  sia  la 
nostra  facoltà  aenuente  continuamente  atteggiata,  e  modificata  P 
E  coa\  essendo ,  non  potrà  dirsi  ,  che  sia  bene  scarsa  ta  utilità, 
che,  deriva  da  una  diacnsaione  così  imponente  ?  Per6  a  noi,  dopoj 
attenta  rjileMione  ,  pare  che  sostanaialissima  sia  la  prova  ,  della 
quale  sì  occupò  il  Romagnosi ,  e  cbo  influisca  direttamente  in 
tutti  i  rasi  pratici  del  viver  civile  ,  e  che  senza  di  essa  può  man- 
care alla  sociale  convivenza  la  desiderata  pace  ,  equità  ,  e  sicu- 
rezza. Noi  riflettiamo  infatti  ,  che  officio  massimo  di  ogni  gover- 
no si  è  una  grande  tutela  arcoppiata  ad  una  grande  e^lucaziono. 
Pensiamo  >  che  per  questa  educazione  aociale  deve  la  politica  di- 
rigere le  sue  cure  a  far  cospirare  le  cognizioni  ,■  gli  interesri  ,  e 
le  anioni  de!  cittadini ,  e  ad  allontanare  tutto  ciò  ,  che  riesce 
ad  impedire  la  detta  cospirazione.  Ma  tutto  questo  artificio  urna-* 
no  a  che  varrebbe  ,  qualora  sì  provasse ,  che  non  agiscono  sulle 
anime  umane  le  cose  esteripri  f  A  che  tentare  la  direzione  dei 
poteri  di  un  vivente,  onde  Ivrgli  contrarre  certe  abitudini,  se  la 
di  lui  anima  essendo  unica  indipendente  ed  eacluaiva  autrice 
delle  apparense  di  tutti  i  fenomeni  ideali  non  offrisse  alcun  mez- 
Bo  esteriore  capaoe  di  comunicare  efficamente  con  lei?  E  perciò 
con  quali  argomenti  potremmo  noi  dimostrare  ,  che  a  conseguire 
la  felice  conservazione  delle  società  si  rende  necessario  il  pro- 
muovere il  triplice  perfezionamento  morale  ,  politico  ,  ed  eco- 
nonùeo  f  La  teoria  dunque  dell'  idealismo  ,  secondo  la  quale  la 
natura  esteriore  non  sole  non  agise«  sopra  di  noi ,  ma  è  una  di?- 
pendvnza  da  noi  y  potrebbe  riuscir  cagione  della  più  sfrenata  ti- 
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nnnia.  Qaindi  ^^ndichiamo ,  che  non*  Iòne  detto  em  troppa  re- 
rità  da  tin  grandiaiimo  poeta  di  Germania  ,  che  la  filoaofia  dì 
Kant  aia  un  lùtema  di  umanità  ,  e  di  toIlemnEa ,  perchè ,  per 
quanto  ottime  foaaero  le  iatenzioai  di  quel  filoaofo  ,  pare  a  noit 
che  la  di  lui  teoria  poWA  riuicire  un  forte  iatromeoto  della  pia 
abbietta  aerTÌtà  ,  di  cui  non  vi  ha  coaa  piii  contraria  alla  uma- 
iiiti>  In  queito  aipetto  coniiderata  la  coca  )  ognun  vede  quanto 
aia  ra^onevole  il  non  privare  delle  dovute  lodi  chi  ai  occupò  di 
combatterà  l' idealiamo  asioluto ,  e  di  stabilire  il  aiatema  dèlia 
compotenxa  cauialt ,  nel  quale  il  leatire  viene  operalo  medianto 
la  provocaaione  del  aenai  attivamente  corriapoiU  dalla  potetlsa 
leniietite. 

Quéati  ci  parvero  i  punti  capitali,  che  il  RomagnoBÌ  ha  preso 
di  mira  nel  libro  delia  suprema  economia  dell'  umano  sapere.  A 
noi  non  aarebbe  atato  poauhile  il  dare  di  quel  libro  una  piena 
idea ,  ae  no^  che  traacrt  vendo  io  per  iutiero.  Noi  con  questo  n»> 
itro  articolo  non  abbiamo  volato  fare  altro  che  provocare  una 
utile  curìoaità.  Ad  oggetto  però  ,  die  lì  possa  scorgere  l' indole, 
e  il  metodo  della  civile  filosofia,  die  dai  suoi  fondatori  deve  chia^ 
mani  italiana  ,  ed  apparisca  chiaramente  la  ultima  intenzione 
del  lavord  del  Romagnoei ,  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori ,  ofiVendo  lofv  trascritto  per  l' iatiero  l' ultimo  paragrafò 
della  di  lui  opera* 

<>  Ora  esaminando  Io  tco^  ,  Io  spirito  ,  1'  eii|;ensa  ,  1*  an-^ 
n  demento ,  e  le  maniera  della  nostra  filosofia ,  è  per  ae  eblaro, 
M  che  in  esse  ai  assumono  appunto  quegli  aisiùnù  medii,  i  quali 
B  da  le  ateasi  si  raccomandano,  e  sono  pieni  di  virtà  induttiva  ; 
),  e  però  nell'  atto  che  non  esigono  uno  sforza  di  astraÙMie  , 
n  sodisfanno  la  mente  ,  che  vuol  sapere  la  ragione  dello  atato 
f,  intiero  e  positivo  del  sapere  umano ,  quale  si  effettua  nel  vol- 
li gere  dei  tempi,  e  delle  società  .  Il  cielo  mi  guardi  che  io  sia 
„  per  4etrarTe  nulla  al  merito  dei  fisiologi  j  e  d^i  psicologisti, 
n  e  lia  per  sconoscere  i  loro  servigli  resi  alla  filosofia  del  pen- 
n  siero.  Come  una  buona  chimica  serve  dì  lume  e  di  ausiidio  a 
M  tutte  le  scienze  ed  a  tutte  la  arti  fisiche,  cosi  noa  buona  Ana- 
li lisi  delle  operazioni  mentali  serve  di  lume  e  di  sussidio  alla 
n  scienza ,  ed  alle  arti  intellettuali  e  morali.  Ha  come  il  saper 
n  fisico  non  debb'  esaere  confinato  nella  chimica ,  ma  deve  pro- 
M  cedere  a  narrare ,  ed  a  spiegare  i  fenomeni  positivi ,  valendosi 
I,  dove  conviene  della  chimica,  cosi  pure  il  saper  morale  nott  del>- 
n  b'  essere  confinato  alle  dette  analisi  ,'  ma  si  debbono  far  ser- 
»  vile  alla  storia  natarale  dell'umano  sapere.  Qui  sta  lo  scopo 
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„  della  ttatiana  filMblìi ,  di  btlì  Ifatendo  di  parlate.  Qui  i!  tratta 
^  del  metodo  nécéiurìo  «II»  studio  di  lei.  Qai  ai  der*  deterim»- 
„  bare  lo  apirito  aniveraale  t  che  dera  condaiia.  Qai  ai  deve 
n  prereden  il  fratto-  iaesdmabilé  ,  die  deve  tpp<litara  al  mondo 

0  4ella  nazioni. 

"  Lungi  dal  Toltn  arì^i*!!  Ibpra  la  natura;  quatta  fiìoaofiA 
D  vnol  aecoadarla  per  valerai  indi  della  di  lei  poaianza.  Lnngi 
n  dal  volere  «pressare  1'  antorità    del  aenao   comune  «    ella    vuol 

1  farne  un  punto  di  aj^^o  dei  anoi  dettami.  Lun^  dal  volerti 
1}  a  eaaltare  ,  o  umiliare ,  o  poatei^re  la  mente  aana ,  eaia  vno" 
„  le  ansi  coniiderarla  «noli  opera  della  natura  ,  e  dal  compiei 
,,  ao  ,  e  dalle  condizioni  delle  aue  leggi  dedurre  uii  lieuo  colla 
I,  occulta  realità  rivelata  aolamente  da  lei  e  per  lei.  Per  la  qnal 
„  cosa  allorché  ai  tratta  di  definire  alcuni  concetti  uaitati ,  qu»^ 
„  tta  filosofìa  non  pretende  di  arrogaraì  quella  petulante  tndt- 
q  pendenza  >  eolia  quale  taluni  tottraenddai  dalla  anforità  dell'uao 
,f  univerMle  aprono  il  varco  ad  una  ahrigliata  a^tas&ione  di  dot- 
,  trine  i  ina  invece  vuole  interrogare  il  aenao  comune ,  autore 
,  della  jiatola ,  e  dei  significati  >  onde  fame  eacire  V  ìntimo  ed 
,  ewenùald  coDcetto ,  cui  poi  traduce  nel  senso  verificato  dalla 
4  ragione,  la  quale  tomminiatra  le  nosioni  dirette,  eaprìmeuti  la 
j  .filosofica  spiegazione  eensa  alterare  11  linguaggio  «sitato.  Fari* 
,  mente  questa  filosofia  non  contentandosi  delle  aìngolari  divi- 
,  nazioni  psiboidgiche  (allorché  sì  tratta  di  spiegare  le  leggi  jkk 
4  jifip«  del  sapere  umano)  esaa  ai  atudia  dì  abbracciare  per  quao- 
„  to  ai  pn&  tutte  Id  circostanze  inAnentì  nelle  diverse  età  aulla 
„  produzione  dei  fen<Hneni  e  delle  vicende  positive  di  questo  s^ 
„  pere  ,  talché  i  dettami  sia  protologici ,  sia  analitici  particolari» 
,  stiano  dietro  la  acena  per  dare  ulteriore  sodìsfazione  ad  una 
»  più  irrequieta  curiosità.  Finalmente  questa  filosofia  assume  il 
^  suo  punto  di  prospettiva  ,  ed  il  suo  linguaggio  proporzionato  agli 
„  assiomi  medii,  i  quali  in  tostann  altre  non  sono  fnorohi  l'espres* 
„  sione  delle  leggi  plenarie ,  che  sì  debbono  studiare ,  e  ad  altri 
„  dimostrare. 

"  Ma  in  tutto  questo  contegno  tin  pensatore  ed  espositore  di 
M  dottrine  non  assume  un  oggetto  o  una  mira  indefinita ,  né- 
I,  propone  stazioni  ipotetiche ,  ma  tiene  sempre  rivolto  1*  animo 
„  alla  mente  sana.  Sì  tratta  fiirae  d' interpretare  le  aue  parole  ? 
„  Il  filosofi)  ne  implora  da  lei  la  apiegazione-  Si  tratta  forae  dì 
„  Diottrarle  uno  spettacolo  interessanteP  11  filosofi)  pone  l'oggetto 
„  in  quella  distanza  ,  dalla  quale  possa  essere  da  lei  tntto  com- 
„  preso  e  fàcilmente  distinto.   Si  tratta  fioalnente  di  sodisfìme 
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„  a^'a  di  Isi  cu.ioairà  P  li  ftIoMfo)«  manifesta  le  cagioBÌ  oM^oa- 
M  bili  le  plA  vicine  ,  la  più  completo  ,  e  le  più  todiifacienti. 

'*•  Allorché  pQi  il  filoaofb  prende  lo  cpecohio  ,  e  lo  affaccia 
M  alla  mente  vana,  e  la  invita  a  rimirare  u  (t«Ha  ,  egli  allora  col 
n  pia  religioto  raccoglimento  1q  fa  noure  i  tuoi  lineamenti,  i  anoi 
„  atteggiamenti,  e  i  tratti  risibili  del  ano  vigore  e  della  ina  digni- 
f,  ti.  Dopo  ciò  le  fa  vedere  la  propria  immagine  in  movimento  per 
p  i  luoghi  e  per  i  tempi  condotta  da  una  ntano  inviaibile  per  rìpo* 
„  sare  finalmente  in  nno  della  pace,  dell'equità]  e  della  aicnre&u 
„  lerapre  da  lei  invocate.  Là  egli  la  mostra  aiaooiata  a  quel  vero 
^  che  irradiandola  qual  iole  puriiumo  le  auicura  il  tua  pmucMO  , 
„  a  la  circonda  della  ma  gioì  (a. 

ff  Ecco  in  qnal  sento  ti  verifica  la  relazione  della  mente  aana 
„  apposU  a  questi  cenni ,  e  come  la  iniziata  filosofia  aspiri  a  to- 
,,'  disfarvi.  Le  guarentìgie  dell'umaDo  sapere  debbon  essere  verifi- 
„  cale  non  solamente  nelle  radici  ,  ma  eziandio  pelle  produzioni  , 
„  nei  possessi ,  e  nella  aspettativi).  Che  importa  a  me  avere  un  pe- 
„  gno  di  sicurezza,  quando  non  ne  vanga  fatto  uso  ?  Le  leggi  son  ; 
„  ma  chi  pon  matto  ad  esse  f  dirò  con  Dante.  Ora  colla  italiana 
„  filosofia  si  tratta  appunto  di  porvi  mono  a  benefizio  della  mente 
X,  sana  ,  rispettando  la  di  lei  autorità  naturale,  consultando  i  suoi 
»  bisogni ,  seguende  le  sue  tendanoe,  od  assìciifando  le  sue  acqu»- 
»  siflioni.  Essa  con  voce  imperiosa nà  mai  prima  udita,  invoca  iq 
M  oggi  tutte  queste  cose  come  bisogni  del  secolo  ,  ed  ognuna  antro 
M  la  pFopna  (ifera  deve  ubbidire  a  questo  comando  „. 

E  noi  invitiamo  tutti  i  veri  amici  degli  utili  studi  a  wcondare 
le  intenzioni  dell'  illustre  autore  ,  meditando  dapprima  questi)  suo 
libro  della  snprema  economia  dell'  amano  sapere ,  e  discutendo  poi 
con  pienezza  di  oognizioni ,  non  con  superficialità  di  dottrina  ,  e 
con  pedanteria  magistrale  ,  i  principii  segnati  da  lui ,  a  quasi  tutti 
proclamati  fino  da  quando  iii  da  lui  pubblicata  nel  i8oò  la  Intri^ 
duzione  allo  studio  del  diritta  pubhlico  universale.  In  quanto  a  noi 
non  oseremo  asserire  ,  cba  una  discussione  fatta  di  buona  fede 
possa  confermare  per  vere  indistintamente  tutte  le  cose  pensate  > 
ed  osservate  dal  Romagnosi  ,  benché  ci  sentiremmo  inclinati  più, 
al  sì  ,  che  al  nò  ;  mentre  egli  ragiona  per  noi  di  fai  maniera  ,  che 
quasi  sempre  ci  costringe  ad  aderirci  a  Ini.  Che  se  pure  in  alcuna 
cosa  credessimo  di  doverci  fare  a  lui  oppositori,  noi  non  lo  ardirem- 
mo fare  che  dopo  aver  meditato  il  suo  libro  molto  di  più,  perchè  , 
per  nzare  le  parole  da  quel  tale  adoperate  a  riguardo  del  Vico,  noi 
diremo  francamente  ,  che  le  cote  pensate  dal  Homagnosì  ci  pongo- 
no in  Miggeskme<  Siccome  però  la  verità  non  può  fruttificare  se 
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non  è  ditcasta ,  perc^  aoltaDCo  la  *liKnsfion6  poÒ  r«can  all'  «nì- 
tna  la  convìnEÌona  ,  e  cattivare  l*aM0nto  dello  flpirìto  umano,  i.per 
qaesto  cha  il  Romagnoli  tteno  ha  proposto  questo  tuo  lavora  non 
alla  fede  cieca  dei  pensatori  ,  ma  alla  loro  meditarioBe  >  od  è  per 
^aosta  che  noi  invitiamo  i  sapienti  a  discaterlo  dopo  avello  ben 
n  editato. 

E  qnì  vogliamo  andare  incontra  ad  nna  domanda  ,  cbe  non 
Rancherà  chi  ci  faccia,  se  ti  libro  ,  del  quale  abbiamo  reso  conto, 
e  del  quale  caldamente  raccomandiamo  come  utilissima  la  lettura  . 
sia  libro  intelligibile.  Non  è  sema  ragione  che  noi  ci  aspet- 
tiamo questa  domanda,  poiché  et  è  occorso  frequentementa  di  sen- 
tir ripetere  da  molti  ,  scrivere  il  Romagnosi  per  eè  ,  e  non  por  gli 
altri  ,  e  non  i  gran  tenera  ,  che  ci  accadde  dì  sentire  da  qualcuno^ 
chtt  avendo  letto  per  1'  intiero  il  libro  della  niente  sana  era  giunto 
alla  fine  senza  intender  nionte.  Ora  A  chi  ci  facesse  qaella  doman- 
da noi  rispondiamo ,  che  per  coloro ,  che  sono  iniziati  allì  studii 
della  filosofia  >  c^a  sono  avvezzi  a  pensare,  che  sono  assuefatti  al  la 
precisione  del  linguaggio  ,  ed  alla  ginnastica  mentale  ,  il  libro 
sarà  facilmente  intelligibile.  F^  chi  non  usci  dai  banchi  della  re^ 
torica  ,  e  non  intese  H  libro  della  mente  sana  ,  forse  sarà  poco  in> 
telligibile  anche  questo  ultimo  lavoro  del  Romagnosi ,  benché  noi, 
rignardaiidolo  come  opera  non  elementare,  lo  teniamo  per  cosa 
acritta  con  molta  chiareaza-  Noi  andiamo  però  convinti  ,  che  ben 
pochi  fra  i  lettori  del  Romagnost  oserebbero  tacciare  di  oscurità  le 
di  lui  opere  ,  se  prima  di  proferire  un  inconsidera^  giudizio  cia- 
scuno dì  essi  rientrasse  nella  propria  coscienza  «nda  decidere  se  il 
male  della  oscurità  viene  dall'  autore  ,  o  da  chi  legge,  perchè  molti 
sì  trovano  nel  caso  del  cieco  ,  che  si  lamenta  della  oscurità  ,  e  ne 
dà  colpa  alla  mancanza  dì  luce  at  di  fuoi^,  non  alla  incapacità  sua 
di  vedere.  Ora  questi  ciechi  di  mente  operino  in  modo  da  rendersi 
atti  a  fruire  la  luce  ,  e  ogni  oscurità  sarà  per  essi  sparita. 

Noi  tradiremmo  il  nostro  dovere  sa  tralasciassimo  dì  fare  oa- 
lervare  ciò ,  che  nello  spirito ,  e  nel  metodo  dell*  opera  del  Ro- 
magnosi  più  ci  parve  meritevole  di  attenzione*  Quel  grande  prin- 
cipio ,  che  in  natura  nulla  si  fa  in  senso  generale ,  astratto  ,  e 
diviso. ,  ma  tutto  accade  in  senso  particolare  ,  unito  ,  e  complesso, 
principio ,  che  forma  il  carattere  distintivo  di  tutte  le  opere  del 
Bomagnosi ,  domina  sovranamente  quest'ultimo  suo  lavoro  ,  come 
domina  quel  libretto  suo  della  Mente  Sana.  '*  La  teoria  della 
„  Mente  Sana ,  dice  l' autore ,  se  è  teoria  semplice ,  ed  originaria 
„  per  l'  uomo ,  che  brama  conoscere  se  stesso  ,  essa  ,  rispetto  alla 
f,  natura  ,  è  una  tetìrìa  complessa  ^  e  di  un  ordine  collettivo ,  ael 
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„  qnale  l' amano  riena  diatsecato  wlo  por  una  aitraaione  ,  p^ 
M  rocche  le  leggi  di  quett'  ordine  fbmuno  ttna  parte  integrante 
„  del  grande  ordine  dell'  anirerso ,  e  da  cpeato  traggono  le  loro 
„  forme ,  il  loro  vigore  ,  e  la  loro  «tahilità.  „  Onde  con  giutti»- 
aimo  Tocabplo  può  dirsi  filosofa  romita  quella  ,  che  li  appiglia 
al  contrario  listema.  Non  ai  raccomanderebbe  mai ,  qnanto  basti, 
alli  atudioti ,  ed  alli  acrittori  di  non  abbandonare  il  metodo  del 
noatro  aatore.  Peiuiao ,  che  con  easo  potaono  giangere  a  conoscere 
la  natura  ;  ma  teoza  di  eaao  non  possiederanno  mai  una  scienza 
naturate  ,  e  peiò  avranno  un  patrimonio  acientifico  inutile  >  se 
non  ▼noUi  dire  dannoso.  A  che  oggetto  infatti  ai  studiano  le  scien- 
ze ,  a«  ckk  non  i  per  procorare  quella  certezza  di  cognisionì  ,  che 
é  uno  ineatinguilnle  bisogno  dello  apirico  umano,  il  quale  vuol 
riposare  au  dì  nn  finito  certo  ,  o ,  come  dice  Beccaria  ,  vuol  cre- 
dere per  operare  f  Quanto  pia  queata  credeoEa  aarà  conforme  ai 
rapporti  reali  nmanamente  conoicihili  della  natura ,  tanto  più 
aaranno  in  grado  gli  nomini  di  operare  dirittamente.  L'  uomo  non 
può  esaere  felice  se  non  operando  a  norma  delle  leggi  della  na- 
tura ,  ma  se  queata  natura  6  male  studiata,  è  frustrato  l'umano 
bisogno  }  e  l'uomo  che  non  può  vincerla  se  non  secondandola  , 
ove  noa  sappia  come  aeoondarla ,  A  ridotto  a  dovere  esaere  ne- 
cessariamente  infelice. 

E  in  forxa  di  qsel  tapiente  metodo  tenuto  dal  Romagnosi  si 
&  manifesta  quella  immessa  umtò  ,  che  rìeplende ,  e  primeggia 
io  tutta  la  civile  filosofia.  Noi  preghiamo  i  nostri  lettori  a  voler 
richiamare  alla  mente  le  cose  eonteaate  nelle  lettere  aull'  ordi- 
namento della  leienta  della  ctaa  pubblica,  che  dal  Romagnoei  fiiro- 
no  inaerìte  in  questo  giornale  noli'  anno  i8a6  n.  68  e  segg.  Dalla 
lettura  di  esse ,  e  apecialmente  della  seconda ,  risulta  ,  ohe  le 
coudizioni,  e  le  leggi  comuni  a  tutto  l' incivilimento  (  del  qnale 
il  perfezionamento  intellettuale  forma  un  Tamo  )  ai  riscontrano 
esattamente  nella  economia  del  «apore  umano  ,  talché  la  filosofia 
del  penaiero  riesce  neceasarìamente  un  ramo  della  civile  filosofia 
Mttoposto  alle  stesse  condizioni  ,  ed  alle  atesse  leggi.  Quindi  ci 
pare,  che  per  la  dritta  via  siansi  incaminati  quei  tre  bravi  in- 
gegni di  Villemain  ,  Guizot,  Consin  ,  i  quali  con  tanto  plau^  dì 
tutta  Francia  accorsa  a  sentirli  dettarono  io  questo  anno  dalle 
onorate  cattedre  le  lezioni  dei  respettivi  loro  coni.  E^ai  in  questo 
ci  sembrano  degni  di  lode  ,  perchè  pare  ,  che  intendessero  la  ne- 
cessitò di  lattare  i  loro  argomenti  siccome  rami  dell'  incivili- 
mento. Per  questo  noi  ci  uniamo  di  cuore  ai  loro  concittadini  per 
applaudirli,  e  li  esortiamo  a  procedere  oltre  nell'intrapreso  camK 
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no  (*).  Intanto  vogliamo  aTTcatito,  cho  fìirgtu)  citate  da  noi  quella 
lettere  del  Ronugoos! ,  non  poiché  ìa  ette  iole  aiano  incalcati 
questi  prìncipii ,  i  quali  ansi  ai  rigcontrano  in  tutte  le  oparg  ra^ 
ma  unicamente  per  comodo  dei  nostri  lettori ,  che  ne  pouono  ia 
questo  giornate  medeaimo  nei  fascicoli  del  i8a6  fatte,  l'opportuno 
riarontro ,  e  consulUre  all'  uopo  anche  la  Introdusùone  al  I>iritto 
Pubblico ,  della  quale  «quo  i  paragrafi  In  e*fa  lettera  richiamati. 

Ora  non  tuoUì  laiciar  ^  notare  una  cosa,  che  toma  a  gran 
vanto  degli  italiani .  Fu  V  Italia ,  che  dopo  le  ritornata  barbarie 
fu  prima  n  coltivare  la  razionale  filosofìa  iu  occidente.  La  Italia 
fìi ,  che  insieme  con  il  commercio  portò  di  là  dai  mari ,  o  dai 
monti  la  scienza-.  Fu  poi  iu  Italia  ,  e  in  un  periodo  più  avauEato 
di  cultura ,  che  si  dio  nuora  forma  allo  atndio  della  filosofia  del 
pensiero.  Furono  infatti  duo  Italiani ,  Vico  ,  »  Stellini ,  che  1« 
rivolsero  i  primi  al  suo  pieno  oggetto ,  onde  cosritnirla  come  parte 
dem  fìlosofia  dell'  ìugìyìI invito  individuala  e  aociate.  Un  altro 
Italiano,  il  Romagnoai>  ta  quello,  che  procuri  di  completarne 
i  lineamenti  appena  abbozzati  da  quei  due  primi,  e  di  presen- 
tarci l'intiero  teiba  di  questa  nuora  filosofia  ,  accrescendo  di  moW 
to  ,  e  molto  rettifioando  il  patrimonio  scientìfico  lasciatogli  dai 
suoi  maggiori,  e  col  fatto  mostrando  vera  quella  sna  teoria ,  che 
la  mente  umana  dal  presAntimento  fantastico  della  verità  passa 
a  conoscerla  nelle  sue  piene ,  lucide,  e  connesse  forme.  Par  dun- 
que un  debito  proprio  degli  italiani  quello  di  correre  sulle  tracce 
segnate  da  questi  grandi  maestri  «4  applicare  quella  filosofia  ad 
Ogni  ramo  dell'  amano  sapere. 

E  questo  nostro  povero  articolo  noi  vogliamo  chiudere  con  una 
preghiera  diretta  al  sapientisaimo  autore  del  libro ,  che  ne  ha  for- 
mato il  soggetto.  In  una  nota  da  esso  apposta  in  pie  della  ultima 
f/Ugin»  di  questo  sna  libro  egli  dice  di  credere  >  cbe  ad  intrapren- 
dere con  disoernimento  ,  e  con  sicnrezza  lo  studio  della  scienza 
fondaipeutale  del  pensiero  aia  necessaria  ancora  nn'  opera ,  che 
aver  dorrebbe  per  titolo  :  Ihfirmioni  ,  «  prìncipii  per  servire  alla 
teoria  intiera  della  mante  sana.  Sa  egli  sente ,  che  la  scienza  ha 


l^)  L*  mpif  <l«l  **ra  DQD  ci  parmetu  qn)  di  Ucm ,  eh*  anUe  ■  noi  pi- 
la i  c^d  gi-llt^^pli^^^ou  di  qacl  coiuiina  ptivìaro  ^  di  qllfll  Kutjto  bifloi(Dn 
Jttli  Micnsa  quali  pieniiiuDla  liatciiicro  VilUmiia  ,  •  Guiiol,  giudicliiamo 
tht  non  (fi  rnilo'iibetniMr  CoDiin,  d*l  qaaln  k  vttamedU  ii*  p«cata  il  TsJara 
\t  niatili  tculii-imt  «aiiiriirti  tptno  per  la  ria  unahroM  dal  tri*eaDil«DUU>mo. 
Cih  Mrra  *  dicfatuara  Im  troppa  ganerillti  cba  iIcudu  pombb«  crtdar*  di  lfo> 
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bÌMgno  di  qae«to  lavwo  )  noi  caldam«nte  1»  preghiamo  a  vMerle 
fcr  piwto  questo  altro  dono;  noi  Io  preghiamo  a  gettar  »tìlla  carU 
aollecitamente  qneat'altro  aiitema  di  idee,  the  nella  ma  mente  già 
•iarao  certi ,  ohe  atasai  ordinato.  Né  lo  aconfoiti  le  forse  il  tecolo  - 
alquanto  arogliato  mnoTerà  pochi  piami  a  quoiti  sq»ì  laTori.  Egli 
•a  meglio  di  noi ,  che  in  natura  nulla  si  fa  di  lalto ,  ma  tutto  iuo;' 
cede  per  gradi ,  e  *a  ancora ,  che  la  pianta ,  la  quale  più  tarda  a 
«^(«gare  all'  aura  i  inoi  railti,  è  quella,  che  pili  profonde  mette  le 
ane  radici,  e  che  poi  lorge  più  rigoglioia  a  clisfìdare  l'insulto  dei 
aecolì.  Abbenchè  noi  tentiamo ,  non  ayer  à'  uopo  il  Romagnosi  di 
qnaiti  noatrì  conforti.  Tutta  la  aiia  rita  aciéntiticà  ci  è  tettimone  , 
che  la  ma  mente  compreia  da  ogni  sorta  di  veto  sente  un  bisogno 
iafrenabile  di  paleaarlo  ,  e  con  ilna  fermesza  singolare  >  clie  lo 
jk  distinte  tra  gli  apostoli  della  rerità,  a  quel  modo  ^  che  ijuesta 
dentro  gli  detta  ,  la  Ta  tignificando  in  tutti  i  suoi  scritti.  Intanto 
noi  a  nome  di  tutti  i  bnoni  gli  aiam  grati  dell'  éféì  voluto  erìgere 
con  queato  Buo'nltjiAd  libro  ad  ano  acopo  dì  tanta  utilità  Io  *tudÌo 
della  racionalo  filosofia. 


Memorie  romane  di  antichità ,  e  di  belle  arti  Foluate  IV.  Pe- 
iiàFd  i8a7  ,  In  S.*'  cdn  A  laVolé. 

Diremo  con  somma  brevità  degli  scritti  contenuti  in  questo 
volume  ,  venuto  a  luce  nel  corrente  anno ,  aenia  eccettuarne  la 
prefaEÌone  ,  tn  cui  si  pa^la  delU  colè  che  in  esso  volume  han 
luogo  e  di  quelle  altresì ,  ondo  il  dotto  editore  ha  dovuto  astenersi. 
Sono  tra  le  seconde  le  odierne  opinioni  su'  geroglifici  egiziani  . 
**  Ancora  mi  era  obbligato  ,  egli  dice  ,  a  dare  quella  migliore  ra- 
n  gione  >  la  quale  per  me  si  potrebbe  della  famosa  discopetta  In- 
„  tonto  a  le  scritture  gdt-ogtiiiche  degli  Egiziani.  Quando  ecco 
„  accendersi  una  nuova  querela  f  già  troppo  più  grave  che  non 
>,  portano  ì  termini  di  una  prefazione  ,  in  tra  lo  Ghampollion  e  lo 
„  Klaproth,  uomini  chiarissimi:  e  il  commercio  librario  del  nostro 
„  paes4  è  troppo  più  infingardo  che  non  bisogna  per  averci  lascia- 
„  to  acceso  il  desiderio  di  leggere ,  non  già  ravvolte  in  part»- 
y,  giane  frati  di  giornalisti ,  ma  originali  come  furono  dettate 
»  pe' loro  autori ,  le  ragioni  allegate  a  rincontro  „.  La  nuova 
grave  querela  concerne  i  geroglifici  acrotogici  ritrovati  dal'  Goulia- 
noff,  difeai  dal  Klaproth   e  impugnati  dal  Champollion.    Ne  fu 
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tenuto  diacono  al  VI."  85  di  qneito  staaao  gknmale  dopo  1*  atMnta 
lettura  delle  operette  dei  tre  dotti  uomini  rammemorati ,  e  fu  ad^ 
rito  al  Champollion  colla  tranquillità  del  ragionamento  e  non  'col 
cieco  ardore  del  partito  (i)-  £  te  non  grave  (jucitione  ,  ma  piA 
presto  di  scherzo,  reilnta  fa  nella  nuova  sentenza,  ne  è  confortato 
oggi  il  diviiamento  dal  traduttor  fraoceao  del  bel  libretto  dell'  io- 
gleae  Brown  Sur  les  kiérogljrphes  d'Ègypte  et  let  progrèi  fatti 
jusqu'à  prisent  dans  leur  déchifrement ,  il  quale  cosi  scrive  nel- 
l'avviso al  suo  lettore:  "  L'auteur  angUia  (Brown)  a  era  ne  pas 
M  devoir  parler  de  la  découverte  de*  hiiragljrphei  acrologiqites  an- 
N  noncés  par  le  chevalier  Goulianoff',  découverte  ,  que  noua  ne 
»  connoisson* ,  en  effet ,  quo  par  la  lettre  adres*^  par  M.  Kla- 
M  proth  à  ce  aarant-  Le  ton  ironique,  qui  régno  dana  cet  <crit 
n  noua  fait  croire  qae  l'auteur  a  plutót  voulu  plaisanter  aon  coi^ 
M  respondant  ,  que  montrer  une  franche  adhésioh  k  ce  ijrstèma 
•n  burlesque  ,  qui  ne  repoae  qne  aur  lea  expHcations  hiéroglyphi- 
n  quei  donn^ea  par  Horua  Apollo»  ,  tandis  que  ju«qa'&  présent 
n  on  n'a  rien  déoouvert  <ur  les  monumen*  qui  en  cohstate  la 
»  réalité  ,  on  qui  resaemble  à  nne  aerologìe  .  Que  penaer  d'ail— 
»  leurs  d*  un  t^^tkma  d'écriture  ,  d'  aprèa  le  quel  on  pourrait 
M  déaigner  un  dieu  par  un  àiahle,  et  exprimer  l'idée  de  itaturé 
n  par  Un  naìn,  un  nez,  ou  une  néfie  P  »  Ne  confortò  pure  il  ce- 
lebre Letronns  scrivendo  cbe  il  Goulianoff  ha  voluto  «  grati- 
»  fier  lei  Egfptiens  d'un  sistèma  absurdn  d' écrìture ,  que  M. 
»  de  Kliiproth  .ippelle  Ai^ro^///)&ej  acrologiqiies  et  d'apre*  le- 
■n  quel  le  memo  sìgne  peut  représenter  également  hien  toua  lea 
n  objeta ,  dont  le  nom  nommeace  par  la  méme  lettre ,  comme 
Yt  chìen,  chat,  cheval ,  eabane  etc.  Je  ne  saia  quel  sort  est  dch- 
»  Btiné  &  cette  nourelle  découverte  >  mais  il  me  pariit  clair  ,  on 
M  tout  ca>  ,  qu'  on  duit  renoncer  à  en  trouver  le  moindre  vestige 
M  dana  le  paaaage  de  Clément  d' Alexandrie  (a).  Anzi  è  neceasario 
che  nelle  parole  di  lui,  in  che  vorrebbero  Tederai  i  geroglifici 
acroiogici ,  si  estimino  indicati  i  fonetici  >  e  cbi  rilegga  U  oota 


(l)  QimI  th*  ■)■  ani  dIIot  fa  ilaitn  ndn  Ah»  rllitpprnviilaDe  agi  "  Ba1l«l- 
tina  ili  ■ceni*  litoiicba  intichill  ■  (llologi*  „  d<l  Barar»  il  FcinuiG>    V.  o. 

(aj  V.  ptg.  303  d*IU  nuova  «titioo*  dal  "  Prjcìi  du  ijitìnie  Lìéiogljpliiqiie 
if  Aaeimi  Envptiii»  ,  i»\  t\^.  Chimpn'lion  :  (dirione,  io  clie  tooo  alili  ■§' 
giBMa  ,  rd  nftÌBii  icliiiiiitBan'i,  nnit*  a  più  lirg»,  e  pìH  ■gcvola  t  rau  I*  via 
•'la  pvr*n*iii)iM  di  qD»n*  mauìna,  coi  fk\  bu  fauo  pliaio  i  Sacj,  i  PcjroD, 
ri  atui  uuinmi  triidi  Liti  Imi. 


n,g,i,.i.dby  Google 


1*5 

dk  noi  appom  alh  pag.  iS*  Ati  citato  ntim.  85  cH  inetto  £Ìot" 

nalft  dovrà  certo  riraaiienw  coaTÌntO. 

Ma  vengasi  agli  scrìtti  raccolti  nel  volnma.  V  ha  il  primo . 
Ino^  il  viaggio  antifuorio  aita  9ill«  di  Oraxio  ,  a  Suhiaeo ,  a 
Trtvi ,  prfiso  le  largenti  dell'  Anìene ,  lavoro  del  fignor  Nibby  , 
che  noi  crediamo  degno  di  lode.  Ogni  antico  luogo ,  ogni  ai0~ 
demo  ,  e  ogni  rudere  altretì  k  fatto  osservare  al  viaggiatore.  Sono 
pronte  le  antoriti  dei  claitici  greci  e  latini  ,  le  carte  del  medio 
evo  e  le  opere  dei  reeenti  tcrittorì  ove  1'  uopo  le  addimandi.  Si 
eorre^ono  errori  d*  altrui  »  ai  fan  «coperte  che  appagano  :  e  tntto 
con  qxiella  rapidità  che  a  buon  diritto  oggi  A  piace.  Prendiamo 
speranza  che  aian  per  farci  eco  i  colti  Viaggiatori  i  quali  con  la 
acorta  del  libretto  otUrveranno  i  luoghi  e  le  coce  di  che  in  euo 
i  parola. 

Seguita  un  medaglione  d'argento  illustrato  dal  itg.  KóhW 
direttore  del  gabinetto  d'  antichità  di  Pietroburgo ,  nome  assai  ri" 
verito  da  qne'  che  li  conoscono  d^'  Archeologia  ;  ed  h  tradn- 
sione  dell'opuscolo  ,  che  l'autore  scrìsse  in  francese  e  pubblica 
a  S.  Petersbonrg  nel  i8a3  intitolandolo:  Supplément  à  la  Suits 
des  médaitles  dei  Roit  dt  la  Bactriaru.  Nel  diritto  di  questo  me- 
daglione À  in  profilo  la  testa  di  un  re  cinta  di  diadema  e  coperta 
dall'iato  dell'elefante.  BASIAEaS  AHMHTPIOY  ile^i^i?*- 
metrii  scritto  k  nel  rovescio ,  in  che  vedesi  Ercole  stante  che 
■'  incorona  delle  foglio  del  pioppo,  ovvero  Io  stesso  Demetrio  sotto 
le  forme  dell'Eroe ,  siccome  opiua  il  sig.  Kóhler.  *'  La  fabbrica 
»  della  medaglia ,  dice  qnetti ,  è  afiU^tto  differente  da  quella  dei 
n  re  d' Assiria.  Il  gusto ,  con  che  6  operato  il  busto  della  spoglia 
n  ele&nriaa,  ed  il  tipo  del  rovescio,  servono  ugualmente  a  pr»- 
M  vare  ,  che  la  medaglia  non  è  stata  coniata  in  Sìria ,  che  spetta 
»  alla  Battriana,  o  che  è  una  imitazione  delle  medaglie  battriane. 
«  n  re  Demetrio  ,  ricordato  al  rovescio  nella  leggenda  ,  prìncipe  , 
n  del  qfuale  pia  volte  h  menzione  presso  gli  antichi  storici ,  non 
»  per^  qualificato  mai  del  titolo  di  re  battriano ,  nacque  figliuolo 
»  al  re  Entidemo.  Siamo  dunque  debitori  a  questa  meddglia  della 
y>  prova  }  che  Demetrio  fossa  investito  della  dignità  regia.  » 

Dalla  scoperta  di  nn  tempia  con  monumenri  che  appartengono 
a  Mitra  ,  fatta  ,  sono  scorsi  dne  anni,  in  Hedderuheim  (  1*  antico 
castrum  Hadrìani  )  ha  giusta  fiducia  il  consigliar  Dorow ,  in  darne 
raggnaglio  al  sig.  cav.  Luigi  Cardinali,  che  aia  per  venire  alcuna 
luce  agli  oscuri  misteri  di  questo  Dio. 

Un  elegante ,  savio  ,  e  sobriamente  erudito  discorso  latino 
tennto  l'anno  1766  nell' Istituto  di  Bologna  dal  valente  prolès- 
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«on  Gaetano  Monti ,  in  eni  ■*  Qlngtra  nn*  mtica  ifcrixione  mia- 
tira  ai  pubblici  Lari ,  inandHb>  4  *  Itieti  per  là  prima  «ulta  dal 
.eh.  prof-  &chiaasi  e  da  Ini  iodiitto  coalottera  di'pnrìcbtma  liiii- 
mtk  «1  rig.  Gl'ementa  Cardinali ,  che  à  bene  ha  meritato  degli 
«tudi  antiquari!,  é  cni  vian  par  loda  da  una  «ritto  ìnierito  in 
qneato  volume.  Contiene  euo  un  tentamento  di  eorr»xioni  nefasti 
consolari  dell'  AlmelooMn,  Queito  tentameata  abbraccia  lo  «paxio 
di  venticinque  anni  ,  che  incominciando  dal  i5i  di  G>  C.  ai  di- 
■tendo  fino  al  175  dell'  era  medefima;  ed  è  "prodroiM,  ad  esplo- 
rarne il  gindisio  d«l  pabblico ,  di  nn'  opera  già  compiata  dal- 
l'autore  e  intitolata:  fatti  eonsularss  Ramanorum  ex  antiqttis 
marmorihut.  Il  «aggio  fa  daiidarar  tonecita  la  pabblicasione  del- 
l' intero  lavoro. 

Sono  da  render  graaie  al  dotto  archeologo  a  valente  archi- 
tetto lig»  ab.  Angiolo  Uggeri,  il  qnale  meroè  dello  scritto  che  se- 
guita ,  ha  poito  fine  allo  qoeitiom  anll' orcv  frion/ò/e,  che  fa- 
ceva bella  sopra  ogni  dire  la  grande  nave  della  basica  ostiènse 
e  la  divideva  dalla  nave  traversa.  In  autentico  documento  detto 
i  opera  del  Pontefice  S.  Leone  :  e  poiché  compiuta  vuoiti  la  ba- 
eilica  dall'  Imp.  Onorio ,  e  ttàt  nOtl  potea  d'  altra  parte  la  in^ 
mensa  contignazione  dalla  nave  traversa  senta  quelV  arto  in  fai- 
hrìca  ;  coti  per  iiciogliere  il  nodo  di  quecta  contradizione  sono 
iti  i  dotti  in  varie  tentense.  Ma  dopo  il  laorimevole  incendio  dellM 
baiilica  spogliato  1'  arco  del  auo  intonaco  nella  parate  ehe  guarda 
V  abside,  fu  «coperto  un  sotto-arco  alto  sei  palmi  di  oostrtuione, 
per  U  quale  la  luce  dell'  arco  venne  ristretta  di  is  palmi  nella 
corda  e  6  palmi  nell'  altexza.  Ecco  1'  opera  del  nominato  Papa 
Leone  ,  cui  die  motivo  o  il  troppo  peto  della  sovrastante  eontp* 
gnaxione  ,  o  un  fulmine  che  V  anto  squarciasse  ;  eojne  sembra  ar- 
guirsi da  oleum  codici  di  Anastasio  hibliottcario. 

Nulla  è  da  dire  dell'operetta  del  eh.  R.  antiqnario  lig.  Do- 
menico Sestini  su'  moderni  falsificatori  delle  medaglie  antiche,  di 
che  ti  fa  estratto  nel  volarne  >  essendosene  dato  ragguaglio  nel 
fascicolo  70  di  questo  giornate- 
Alcun  poco  è  da  trattenersi  snila  notixia  di  alcuni  vasi  etru- 
schi di  terra  non  cotta  con  bassir'Uievi  impretsivi  per  via  di  starna 
pa ,  scritto  del  mentovato  sig.  Dorow ,  e  da  lui  indiriaaato  ai  suoi 
arniciisimi  Francesco  Inghirami  in  Fiesole  ,  e  Francasoo  OrìoR 
in  Bologna.  Di  questi  vasi  detti  io  già  notizia  al  numero  70  di 
questo  giornale  (3) ,  e  della  lor   materia  darà  in  osso  medesimo 

^3j  S*  io  iH>B  prelemla  d*MMre  ilsM  il  primo  •  dir  aotlsii  di  qteita  (<• 
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ct^tezza  flwtU  il  •!{-  prafeMor  Ouaeii  eh»  ba  prato  ad  analisi 
*^kW  II  QQ  itrDparo.la.dichiarMione,  olw  )iui«m  ood  sHra  an- 
tiptiitA  degli  ^ttnischi,  e  ragionamenti  au  loro,  fiu-oierà  ob  toIuoib 
d«  aggiuqgeni  ai  quattro  già  da  ^m«  ^pubblicati  in  illaitraàooa 
dei  Aonamenti  ddla  R.  Galleria  di  Fireqae  (4)-  ^  mie  opinioni 
mqo  auai  direno  da  quelle  del  «ig.  Dorow  ;  ma  aoa  ow  dira  cbe 
UAO  le  vere.  Tra  ^  e  ine  dorrà  giadioare  il  pubMic* ,  eni  qui 
farei  noti  i  miei  peniamenti,  to  il  poteiti  con  brevità.  Ma  noi 
potendo,  ti  prego  a  roler  ora  star  salii  contento  al  conciso  rag- 
guaglio di  quelli  d' OMO  aigi  Dorow.  Pertanto  nelle  rappresentanze 
di  qnacti  raai  ei  redo  farole  bacchit^e ,  inisiaziom  ai  miitm  '  e 
citi  funebri.  AGhrma,  che  gli  Etrutdii  tutto  traisero  dairorient^ 
e.aicuTO  di  éwt  opinione  •crire:  tt  confegneotemente  è  di  bisogno 
M.  che  noi  non  ricerchiamo  nel)a  Grecia  il  significato  di  notte 
M  rappreientanxe  >  e  miti  degli  Etruschi ,  i  quali  ci  appaiono  ai^ 

9  c«r«  oscorì,  ma  principalmente  noli'  oriènte.  Allo  steste  modo 
R.noB  mi  sembra  esser  sufficiente  «apere  ed  intendere  solamente 
»  la  lingua  greca  por  far  indagini  salla  Itttgna  etnisca  ;  una  pre^ 
»  cisB  cognisione  nelle  lingua  semitici»  fopure  di  bisogno  | 
3»  altrimenti  si  corre  rischio  di  sviarsi  ,o«ne  soocedette' a  diversi 
»  rinomati  filologi  nelle  loro  rìcerohe  sulla  lingua  eCrascs  n.  Fa- 
cendo tntt*  un  maKo  di  questi  rinomati  filoìogi,  è  ohìairo  ohe  ri- 
pone anche  il  Lami  >  ^e  su  gli  altri  certo  SÌ  segnali»  •  lo  li» 
piA  volte  letto  1*  opera  di  Ini ,  e  latto  ho  pare  i  libri  di  qUelH 
cbe  per  ispiegar  le  cose  etnische  ricorrono  o  all' oriente  o  al  set— 
tentriono;  ed  assicuro  di  avervi  portato  quella  freddeexa  d'ani*' 
mo  che  è  necessaria  por    udir  le  voci  della  ragione  .  •  In    verità 

10  ingegnose  ed  erudite  indagini  dei  secondi  non-  m' han  'p<y 
tnto  persuadere,  perchè  appoggiate  a  Tawicìnamenri  di  voci  che 
in  tanta  limitazione  dei  snoni  umani  nulla  vagliano  di  per  sé 
soli ,  e  a  speciosi  ragionamenti  che  non  si  fiindano  sulla  sto- 
ria .  Anzi  con  qu^  si  è  fin  questa  voluto  distruggere:  e  non 
i  molto  tempo  passato ,  che  un  dotto  oltramontano  scrisse  ch« 
piglia  mosche  con  Erodoto  q:uegli  che  crede  con  lui  la  venata 
d«i  lidi  in  Etmria.  Ma  io  più  volentieri  pìglio  mosche  con  qael-> 
1*  antico  storico ,  ohe  granchi  co*  moderni.  -  Il  Lanzi  ali  opposto 
venir  m'ha  fatto  nella  sua  sentenza  afforzata  da  ogni  parte  con 

■MM  di  VMi ,  mah»  marno  patri  (priUwlwto  il  Mg.  Qovw  ,  >l  qmb  paM  aMB- 

<4J  Bbnilnb  ■  loM  eaabroiponMaairBta  ,  M  Bon  forai  ìddidxì  ,  ao  «Muo^ 
tono  di  fpi^nKÌDBi  di  ftmmt,  cLg  bo  <iiuu  Qaiiu  di  tcrirere. 
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«^  nuniara  à'  «rgonwnti.  Omm  U  forma  dalla  laltwv  ,  gTpea 
l'iadole  della  lìngua  ,  greca  la  mitologia ,  greca  la  ttoria  :  «  tatto 
ct6  largamente  e  chiaramente  provato ,  è  impossibile  che  il  siataina 
ae  inganni.  Di  ciò  medetimo  reato  »\  convìato  il  duttiatimo  e  a»- 
gacitaimo  ingleaa  Fayne  Knighl  (5)  che  acrìsae  :  In\ut  uatmn  Mi»- 
liaa  antiquae  l'mguit principia  oc  primordia  vetaititsimas  linguat 
graecae,  ìnqninata  icUicet  et  corrupta,  lataiste  nemo,  qui  aa^ 
tissinà  Lanxii  da  hoc  doctisslmum  opta  impexerit ,  dubitar» 
foterit. 

Del  resto,  ritoniando  al  sig.  Dorow  ,  io  dubito  anche  ebe( 
•e  Btm  sempre ,  almen  talrolta  ,  il  figurato  in  qveati  vasi  lun 
possa  neppnr  per  ombra  prestarti  alle  sue  interpretazioni.  Nen- 
meuo  mi  sodisfa  la  sua  molta  enidiaione  ,  la  quale  egli  sparge 
>eir  epel«tta  in  maniera  assai  raga  «  battendo  V  aria,  e  non  fa- 
cendole lerrire  a  filato  ragionamentoi  che  l'aéMuao  guadagni  del 
lettere. 

Si  mostra  poi  mal  contento  drlla  collocasìene  dt  questi  vasi 
e  degli  altri  che  ornano  in  separato  Inoge  la  R-  Galleria  di  Fi- 
renze. <'  Non  sono  ancpra  ,  egli  dice ,  tali  opere  (i  rati  etrnachì) 
tf  giustamente  apprezzate  dagli  archeologi  ;  e  se  pUre  la  Galleria 
n  di  Firenee  riconosce  bastevolmente  il  molto  pregio  di  queste 
t,  laroro }  tutfarìa  ^cU  ancora  A  fatti  vasi  mescolati  coi  raai 
M  greci  cotti  di  terra  nera  ,  e  con  quelli  >  che  furono  trorati  in 
(,  Arezso  ,  i  quali  ultimi  non  rimontano  ad  epoca  più  antica  de^ 
M  r  opperò  d'Augusto.  Né  la  divisione  riuscirebbe  diificile,  meih- 
>,  tre  quelli  vasi  che  riconoscono  per  patria  la' Grecia  a  Arezaa 
n  sono  di  un  nero  lucido  ,  di  terra  assai  fina,  di  molto  leggier 
M  peso  ,  cotti  fortemente  ,  e  quindi  appaiono  rossi  nella  rotto^ 
M  ra  (6)  ;  do^a  al  contrario  i  vasi  etruschi  «ra   diacopeiti  »  aono 


(5;  l>ro1«g.  honer.  p.  4i-  83. 

(6)  Ci  duo)*  di  no.n  poler  Tingriùire  ■)  nn.  Doraw  ,  J!  m>«  ])T<Ban  ia 
d*r«  ■  sdì  iiIÌ  notili*,  parche  la  iMmaa  innanil  •  hli.  Ami  fflt  (accitno  (^ 
fiera  dt  avar  {nato  nat  Tuoca  atcaal  friannami  di  qaa'  thì  ch(utinl  «ba  foiva 
forMtti  di  terra  dota  <li  oiiri»  oall'  impatto  ,  ■  dia  ia  i(ju*ti  oparnioBr  gli  ab- 
bian  nduii  diiastar  roi*i  i  a  ootV  ci  liamu  HCcartitti  ch#  non  srao»  «1  ilMi 
colti.  N'  ibbiam'ancha  tanali  dai  ilSilli  cali'  aeqsa  par  qaiaili«i  |i*raì  ,  a  |lt 

aablien  non  colli  ,  eODianara  miuria  liquida  ,  a  parcib  MTTlra  agli  mÌ  d«IU  vita, 
il  Itggiaro  iaunarimanto ,  ia  di«  noi  MMai  gli  Tmlamno  «Arar  ^i  aapnlafi, 
t  opera  dall'  aoiido  paDatritavi  di  aanm  ai  tua  cha  gti  ricoprìvaeo  ,  BaUo  (p^ 
*!«  di  motd  Mcoli.    Ili  dì  ^«Mo  B«  pnlarl  Maglid  ,  «ho  aai  ,   Il   ledala  aìg. 
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„  pM  inerti  della  ouim  ,  Twptt  Al  qmlU  pesanti,  £  .tua  twni 
»  pi&  grauolana ,  per  la  pia  parta  aaoin^ti  all'  aria  ad  al  lola, 
„  e  però  bigio-neri  Detl^  rottura  „  (7).  Sogginnge  poi  in  nota  il 
WMtro  aati»«  ,  euer  deMÌderabiU  cha  negli  armarii  delia  Gallgria 
GrandufialB  i  vasi  fosiero  ordinati  ttc»ndo  la  loro  patria  1  opera 
che  attualmente  potrebbe  farsi  con  poco  ,  mapih  tar^  sarà  diffi- 
de da  eseguirsi.  E  perchè  mai  que«te  difficoltà  P I  T^tii  caratteri 
di  qnettì  Ta«i ,  se  or  lon  atb  a  far  ben  di>tin^errf  gli  nni  da- 
gli altri ,  H  laran  meno  nel  tempo  arTenire  ?  Crede  poi  il  lig. 
Dorow  i  che  la  iralleria  di  Firenze  sia  il  diaordioato  magazaino 
d'un  rigattiere,  che  getta  U  alla  rinfiua  gli  «Tariatt  ogge^' 
ti  che  aoqniata;  coricchè  andati  all'  altra  vita  quei  che  oggi 
ban  cnra  della  prezioeitsime  cose  che  tì  si  custodiscono  (e  coiw 
Terrebbe  anche  supporre  che  tutti  per  morbo  epidemico  moria- 
•ero  nello  stesso  giorno),  entrar  debbano  i  snooesaori  nelle  fa- 
Tolleggiate  tenebre  delle  grotte  cimmerie,  o  nelle  portentose  del- 
l' Egitto  P  V  ba  archirio  >  e  t'  hanno  ìnrentarii,  nei  quali  tutto 
é  descrìtto,  ed  anche  in  <»gni  ino  più  minuto  particolare;  del  the 
doToa  pur  farlo  acoorto  il  nnmerato  cartellino  affisso  per  l'oppor- 
tnno  richiamo  ad  ogni  ra«o ,  il  quale  egli  non  potè  non  vedere. 
Con  (piesto  metodo  k  sanato  l'apparente  disordine  della  colloca- 
EÌone  degli  obietti  ndla  Galleria  nostra  e  in  tutta  le  altre;  nei 
quali  luoghi  se  appartar  si  possono  ì  generi  >  non  già  si  posson 
le  specie,  se  vogliasi  aver  cura  della  simetrìa  e  appagar  l'occhio 
dei  riguardanti.  E  quando  mai  in  una  ricca  quadreria  sì  vedrnn 
r  nna  accanto  all'altra  le  opere  tutte  di  ciascun  pittore  che  l'or- 
ni ,  in  ispecie  se  siano  ,  come  i  vasi ,  di  mole  diversa  P 

Di  un  altr*  errore  ,  dee  riprendetsi  il  sìg.  Dorow  ;  e  questo 
potrebbe  indurre  a  pensare  eh*  egli  non  abbia  occhio  abbastanza 
esperto  pei  monumenti  dell'  arte  antica.  **  La  famosa  fabbrica  di 
„  pietre  dure  di  Firenze  ,  egli  dice ,  ha  dato  anche  a  questo 
„  riguardo  prore  di  somma  intelligenza  nell'  arte  del  restaurare  ; 
„  giacché  essendole  quei  vasi  venuti  alle  mani  ridotti  in  piccoli 
„  pezzi ,  sono  stati  ritornati  al  loro  pristino  stato  a  grande  sodd^ 
y,  sfasione  di  tatti  gli  amatori  delle  belle  arti  e  delle  antichità  „. 
A  buon  diritto  si  dà  lode  alla  notra  Galleria  dei  lavori  in  pietre 

(^)  Bi-pciu  al  p<«a  •  il  colina  intcrnn  di  qn«ati  riA  OOD  t  <)■  teerxuia 
il  poarel  gisiliKio  dal  »g.  Dorow-  Sa  ■lenii  d'ani  hdo  gravi  ,  Se  na  incoo- 
tmo  «Uii  Ic^gaiii^nl  coiaa  i  %ne\  •  gii  araiini  t  <  MSltnJ  appuoBO  aiauì 
VaM-btgi  Balla  ratiara  ,  tovi  alui    id  asrf  peiUtUBaaw  nari. 
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dara  ;  «na  ooo-  ri  patU'  ómi  U  BMeMaria  omMmm  ,  quando  ai 
dic«  ,  'che  i  Tui  chintini  ai  racarooo  ad  «aa  ridotti  in  piceoli 
pez%ì.  Ciò  A  vero  ài  «Imnr  pochi,  che  non  ai  rollerò  laaciar  tr^ 
i-rottomi  d«l  magsBiino  ^rehi  ne  parrò  d'  alcnna  importaasa  o 
la  fórma ,  o  ciò  cha  v'  era  mppcesentato  :  dei  rimanenti  il  no- 
merò maggiore  é  taldifaiiOOi  a  gli  altri  han  racconciatura  in  uno, 
dna ,  o  pocbe  pi&  parti.  Ma  altro  n^n  dicasi  dello  acritto  del  iig* 
Dorow ,  eoo  obe  al  chiude  la  «eaione  prima  »  «  facciaaì  conno  di 
quelli ,  onde  componeci  ]a  «conda,  cbe  tutta  conaiate  delle  bella 
arti>  8e  prevalgon  mi  nnmera  gli  articoli  rignardand  la  pittura  ; 
non  ne  manoaao  pwò  degli  altri  rami  principali  di  etto  arti  ;  ciji» 
sono  1*  architettsra ,  la  «coltura ,  la  iooìsioon  in  medaglie  e  quella 
in  rame:  •  ae  di  quetti  articoli  sono  raril  gli  autori,  uno  tolo  n'  è 
il  metodo  t  ed  aaiai  conunendeTole.  Noi  abbiam  trovato  in  tutti 
conotcenaa  d'  arte,  aavieua,  ìngegooi  rapidità ,  e  amor  dol  vero. 
Ci  rallegriamo  io  itpccial  modo  col  sig.  Oeronimo  Romani  j  che 
ci  para  avera  in  breviaBirao  diacorso  apiegato  ooq  tanta  felicità  i  al 
diaputati  tcanùUt  imparai  di  Vitruvio ,  cha  di£Bcil  aia  potergli 
oppor  con  profitto  aentenaa  diveraa.  Siamo  cutretti  di  rimandaro 
il  lettore  al  raponameoto  del  lìg.  Romani:  ragionamento  fondato 
sul  rigoroio  eaame  degli  opportuni  paaai  d)  Vitrorio  e  afforzato 
da  tavole  in  rame;  perchè  a»  voleaaimo  teiiM'gli  dietro,  aarammo 
tratti  a  aovendiia  lunghezza. 

G.  B.  ZAJiiioin. 


L'  Atlat  hittvriquo  dot  littératum  etc.  par  A.  Jaukt  D*  Jtflur- 
CT.  —  L'Atlante  cronologico  della  letteratura  italiana  di 
G.*"  T.""  —  X'  tconographie  instractìfé  d'evia  la*  desstiat 
de  DàrauA  avac  dei  texUs  par  Dm  Mabot  et  Borxx. 

(Gonchiuaione.) 

Mi  rimane  ancora  a  dir  qualche  coca  de'  quattro  altri  qua- 
dri (17,  iS»  fti  e  a4)  fìiior  pervenutici  dell'Atlante  di  De 
Mancy  ,  dopo  di  che  1'  ampiezza  e  1'  utilità  dell'  Atlante  mede- 
simo aarà  pienamente  manifesta. 

Il  primo  di  quead  quattro  quadri  a'intìtola  dalla  storia  della 
filoaofia  e  del  diritto  .  Sebbene  i  primi  filosofi  ,  dico  1'  autore  , 
aieno  (tari  ad  nn  tempo  i  primi  legislatori;  l'istoria  della  filo- 
sofia e  quella  del  diritto  sono  due  cose  affetto  separate,  e  il  aolo 
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piano  di  qnttit'  Adanto  poWa  qni  fiiriMle  nitire  m  nnad  .iiaa- 
dro-  Malgrado  parò  un  tal  pUno,  «gli  raroaimilmiBnto  lum  avrete 
be  ciò  fatto  ^  as  un  poniiero  MgHto  non  Io  aveM»  avvicnito  cb« 
il  diritto^  CDMÌdenito  comò  icietiEa,  è  pur  «enipn  o  dovrobb'o^ 
•ere  parte  della  filoiofia.  Ma  gioVara  forse  non  guardare'  a  ^iw^ 
■to  vìncolo  natdrale  niente  più  che  al  pianO'  già  dettO',  ,e  fate 
delle  dna  Btorle  due  quadri  distinti.  Goal  1'  antere  non  ntebbe 
Btato  costretto  a  limitarsi ,  coni'  ei  a'  esprime  j  à  de'cenai 'crono- 
logici e  bibliografici  i  più  sommarì  j  e  a  etndìama  una  diatribu- 
none  pia  per  Ini  laboriosa  che  per  noi  gradita  >  ove  non  si  ri- 
guardi Coihe  Qii  simbolo  quello  spiccarsi  della  storia  del  diritte 
dal  bel  inazzo  della  atoria  dfella  filosofia ,  che  le  torma  intorno 
laigfe  cOrnìM. 

Dì  (peata  parte  del  quadro ,  che  a.  iàé  aerabra  niolt*  into- 
reasante ,  laa  che  reggo  arar  d' uopo  di  carta,  ampliasiona  per- 
chè lo  riesca  a  tutti  egualmente  ,  pariarò  forse  in  im  ^  articola 
di  supplemento,  che  posso  qna^i  dir»  d'arar  preparato-i  Darò 
qui  intante  ov'id^a  dell'altra,  che  arri  Ibrse  per  alouni  11  pre- 
gio d' tina  maggior  norità. 

5fl  la  filosofia  non  A  tntta  d*  oiigioe  greca ,  qnal  Sembra.  ■}• 
gnardarla  l'untor  dall' Atlante  (  la  acienaa  del  diritte  è  pur  tntta 
d*  origine  romana  ,  «,  eom'egh  ossorra^  aa  porta  1'  improntai  So" 
goendo  Io  SchoJill,  ai  dìrida  la  «torta  di  questa  acsenaa  (opint- 
tosto  del  diritto  nomano,  il  qnal  ne  rprma  la  base,  e  poi  qua! 
aolo  rimanera  spauo  nel  quadro-di  eni  si  parla)  in  treepocbe 
prtmitirei  daUa  fòndaBÌone  di  Boipa  alla  morte  di  Siila;—  da 
questa  al  t«gna  di  Giustiniano  ;  ^^  e'  dal  -  regno  di  Oiostiniano  al 
•ecòlo  duedeicino  ,  ossia  al  risvrgime&U)  della  seieiKa  medesiaoa 
in  occidente. 

La  prima  epoca  è  da  lui  suddivisa  in  duti  pefiedi  ,  jl'régié 
e  il  repubblicano.  Nel  primo  perìodo ,  che  dura  dal  7&3  »i  £09 
innansi  alt'  era  nostra  ,  ci  si  presenta  Romolo  colle  Sue  leggiin- 
tomo  alla  podestà  patenia-e  maritale  j  al  patronato  e  ali»cl]en- 
tela,  ec.  ;  Numa  colle  sue  leggi  religiose  ;  Aneti  Marzio  col  di^ 
ritto  faciale  preso  dai  Patisci }  e  finalmente  ,■  «otto  Tarquinia  su- 
perbo j  il  primo  de'  ginferonaulti  conosciuti,  -Calo  Papirie  )'au>* 
-  tot-e  del  diritto  o  corpo  di  leggi ,  dal  suo  nome  dette  ~pipi«ia«oi 
—  Nel  Secondo,  che  dnra  sino'  all'  anno  78  int  all'ei  a^  d  ai'pm- 
sentano  Sp.  Cassi»  Tiacelli Do  console  ,  autore  della-  prima<- 1«^ 
gè  agraria;  i  tribuni  del  popolo  impugnatori  dell' arbitrio- legtsla*. 
tiro  de'patrislj  e  i  deputati  spaiti  tn  Grecia  a  loro  istanra<per 
raecoglieme  le  leggi  >  i  decemviri  psomal^torì  della  dodici-  ta- 
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ftìa,  oiria  ddle  Isggi  gneh»  adatttts  ai  cottniDi  ronani  (ne  tv 
Mano  ««Mira  da*  frammaDti)  a  it  loro  oollsboratora  Ennodora 
d*  Efwo  a  coi  fa  «rotta  una  rtatna  ;  i  rari  autori  de'ienatocon- 
•nltì  a  de*  plebitciti  del  tnnpo  ;  Appio  Glandio  ,  nipote  del  de- 
cemviro ,  che  raccoglio  lotto  il  titolo  d'  axioni  legali  le  forinola 
della  procedura  ,  di  cui  i  patrizi  (ioli  vonaulentì  lU  jure) ,  che 
le  hanno  inventate ,  fanno  nn  multerò  ;  Gaio  Flavio  luo  aegre- 
tario  che  le  pubblica,  ondo  prendono  da  lui  il  nome  di  diritto 
flaviano  ;  Tiberio  Gorancanio  ,  che  ,  per  toglierò  a'patrizi  il  mt>* 
nopoUo  della  giuricpmdeaaa ,  apre  il  primo  cono  pubblico  di 
que«U  facoltà ,  e  vi  ammetto  i  plebei  ;  Seato  Elio  Gato ,  che 
raccoglie  e  pubblica  lotto  il  titolo  di  note  le  nuove  fonnole,  che 
i  gelosi  patri»  loitituiacaDO  alle  prime  ,  e  che  prendono  da  lui 
il  neiBe  di  diritto  eliano> 

La  Mconda  epoca  è  dall'  autore  raddiriia  in  periodo  repub- 
blicano ,  continuazione  dell'  anteoedente  ,  e  in  periodo  imperia- 
le. Il  primo  ,  che  dura  dal  78  al  09  in.  all'  e.  n.  «  è  per  coil 
dire  l'eti  d'  oro  della  Micnea  di  cui  *i  parla.  I  più  sapienti  fra 
i  Romani  concorrono  ad  illustrarla,  e  gettano  le  basì  delle  legi- 
slazioni che  oggi  reggono  g-an  parte  d'  Europa.  Fra  e»«i  ci  ai 
preaentano  GiuUo  Gesare  colle  sue  leggi  ancor  dette  giulìe  >  ma 
la  CUI  raccolta  ne  comprende  alcune  emanate  da  Angusto}  Q. 
Musio  ScoTtda  t  eh*  ebbe  fra  più  chiari  discepoli  G.  Aqnilio  Gallo 
collega  di  Cicerone  nella  pretura ,  e  Gicerone  medesimo  ;  Servio 
Sntpixio  Rufo  ,  il  pia  celebre  de' giureconsulti  savi  contempora- 
nei 1  e  quegli  propriamente  eh'  elevò  il  diritto  al  grado  di  acien- 
ea  ;  C.  Aulo  OSlio  e  P.  Alfeno  Varo  suoi  discepoli  j  Aulo  Ga- 
acellio  uscito  dalla  scuola  di  Muzio  e  famoso  pel.  suo  carattere 
indipendente  ;  Q.  Elio  Tnberon«,  che  vinto  dal  sommo  degli  ora- 
tori nell'  eloquenza  pare  che  si  proponesse  di  vincer  lui  nella 
•ciensa  del  diritto  ;  G.  Trebazio  Testa ,  amico  di  Gicerone  e  di 
Cesare  ,  e  spesso  per  la  sua  autorità  consultato  dà  Augusto.  — 
11  secondo  periodo ,  che  giugno  sino  al  hvj  dell'  e.  n. ,  si  riparte 
in  due  semiperiodi,  il  primo  de' quali  dura  sino  al  117  ,  cioè 
•ino  ad  Adriano.  In  esso  ci  si  presenta  primamente  Angusto ,  il 
quale ,  sostituendo  spesso  alle  leggi  la  propria  volontà,  comincia 
quella  serie  di  editti  o  ragolamenti  d'  ammiaistrasìon  generale» 
di  sanzioni  prammatiche  o  regolamenti  per  l'amministraxion  pa^ 
tioolare  delle  provincia ,  di  rescritti  o  decisioni  ne'  casi  dubbii 
de*  privati ,  di  decreti  o  decisioni  ne*  casi  straordioari  d*ogm 
natura  ,  che  continuata  dai  successori  venne  a  formare  una  nuo- 
▼a  Speoia  di  diritto ,    conoscinta    sotto  il    nome    di    cosrituzìoni 
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é**  ptìncì|n.  I  gieiBCouwilti  dÌTeonero  mMo  3  «no  iiap««  1*  tm- 
calo  de*  gindiei  ,  obbligati  di  confbn&attì  alle  lor  riipMie  >  !• 
quali ,  come  già  a'  intande ,  doreT«no  sMsr  conformi  alla  rolonlà 
dd  prìncipe ,  eh'  elevava  a  darle  i  moi  più  fidati .  Fra  i  molti 
cha  lì  Mgnalaiano  nel  Mmipariodo,  di  cui  egli  k  a  capo  ,  ci  U 
preasnUno  Q.  Antiitio  Labeone  ,  figlio  d'  un  amico  di  M.  Bru- 
to ,  di  cui  aeiba  i  principiì  ìnfleuibili  >  a  allioTo  di  Trebaxio,  di 
«ni  onora  l' ìnaegnamaato  con  an  gran  numero  di  «crìtti  pragìatì } 
G.  Ataio  Capitone  ,  uomo  aMai  più  piegheToIa  ,  il  qnal  marita 
da  Augnato  il  conaolato  ;  Sempronio  Procnlo,  poco  ambieioao  por 
quel  cha  aembra  di  aimiti  onori ,  il  qnal  fónda  una  acnola  di  ri^ 
gidi  interpreti  dell'  antica'  giorìapmdenaa  ,  dal  ano  nome  detti 
procnlejani  ;  Mamtio  Sabino  fondatore  d*  nna  acuoia  contraria  > 
detta  de'  labinìani ,  aatore  d' un  trattato  di  diritto  civila  ,  «oi»- 
mentato  da  Ariatona  ,  Pomponio  ,  Ulpiano  e  Paolo ,  a  il  primo 
che  ,  per  decreto  di  Tiberio  a  cui  k  molto  accetto  ,  aagni  i  propri 
oonaulti }  Coccejo  Narra ,  eletto  console  benché  diacepolo  di  L»> 
beone  ,  indi  atata  a  Capri  con  Tiberio  ,  ma  pnnitoai  di  qnaata 
rargogna  colla  morta  >  C  Caaaio  Longino»  che  dà  ai  aabiniani  il 
inoprìo  noma,  ottiane  anch'agli  il  conaolato  «  poi  i  da-Naroue 
relegato  in  Sardegna  per  aver  potta  frale  imagìni  degli  avi  quella 
di  CUaaio  ucciaore  di  Gelare  ;  P.  Iutouiìo  Gelao  padre ,  che  c«h 
apira  contro  Domixtaoo  ,  è  da  Traiano  onorato  d'  una  atatua ,  • 
meaao  a  morte  da  Adriano;  Gelio  Sabino  eonaole ,  Pegaao,  Rnfi> 
dio  ,  NauEÌo  ,  Ottavano  ,  Valerio  SoTero  ,  cha  gli  aono  oontom- 
poranai;  P.  Inveasio  Celao  figlio,  cenaola  «otto  Trajaao,  a  noto  p^ 
suo  digesto  a  le  aue  iatitntei  Prìaeo  laroleno  ouo  discepolo  ,  T, 
Aristone  lodatiasimo  dal  giorane  Plinio ,  Minucio  Natale  ,  Iielio 
Felice  ,  Arriano  ,  Serrilio  ,  Viviano  ed  altri  dall'età  ataaaa  ,  tra 
i  quali  Neraaio  Priaco  ,  anch'  e^i  eonaole  aotto  Traiano  (che  il 
volea  ,  diceiì  ,  nominare  suo  snccesaom  )  e  alfine  divenute  uno 
da*  conaiglieri  d*  Adriano*  —  Questo  prioctpe  >  con  cui  mmincia 
1'  altro  aemiperiodo  che  si  i  detta  ,  produca  un  nuovo  cangia 
mento  nella  giuris]Mudenzà  ,  limitando  il  poter  de'  pretori  e  dagli 
altri  magistrati  j  a  lostitnendo  agli  editti  annui  l'editto  perpe* 
tuo  (insarito  a  frammenti  nel  digesto  di  Giuatiniano)  a  cui  poi 
succede  l'editto  provinciale  di  Maroaarclio  (quasi  affatto  perduto) 
che  finiace  di  por  tarmine  alle  incartesae  e  alla  disputo  da'  giure» 
consulti.  Redattore  dell'  aditto  perpetuo  i  Salvie  Giuliano  ,  il  pia 
celebre  giureconsulto  del  regno  d'  Adriano ,  sotto  cui  fioriscono 
pura  Alburno  Valente  e  Vinìdin  Vero,  consiglieri  in  sagnito  d'A». 
toDÌDo  ù  pio,  Tuseiane  ,  Cfnnlio  A&ìeano ,  Teivmdo  Clemente  e 
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^nnìo  MuuieÙBò.  Botto  Harcanrdiò  ci  «i  pcMéntftnò  fra  gli  fél- 
tri Setto  Pomponio,  satore  di  due  mannali  del  diritto  ,  1'  nno  dei 
quali  ,  che  aocer  n  conferva  ,  è  preceduto  da  un  «ommario  della 
«tona  del  diritto  medeaimo  ;  Ti  Gajo  >  I«  cai  iititauioni ,  mal  e»- 
nofciute  per  tin  informe  twmpetidio  ,  aono  alfine  state  scoperte  a 
Verona  bel  1816  ,  e  pubblicate  a  Boriino  nel  i8m;  M.  TarunteDD. 
Paterno  ,  autbre  d'an'  opera  sul  diritto  militare  ,  e  fstto  uccìdere 
da  Comroodo  ;  -Voluiio  Heciano  maestro  a  Marcaur^io  ,  e  truoi- 
dato  in  Alessandria  da'  soldati  conìe  complice  d'  Avidio  Gaaiio  ;  Q. 
Cervio  SosTola  1  consigliere  di  Màrcaurelio  medesimo  >  e  maestro 
all'  imperadore  Settimio  Severo  e  a  Papiniano  {  Papio  Giusto  ;  I* 
Vlpio  Marcello  ,  che  fieri  anch'  egli  sotto  Conunodo  ;  e  il  greco 
Doeiteo  appellato  il  maestro  ^  ne'  cui  frammenti  grecolatìni  ti 
trovano  lettere  ed  altri  scritti  d' Adriano.  Sotto  Settimo  Severo  , 
oltre  Papiniano'  ,  eh'  ei  lasciò  tatoi^  de'  sttoi  figli ,  e  che  fa  me*»» 
a  morte  da  Caracalla,  fiori  Domino  Ulpiano  *  «he  compose  uo  di- 
gesto ,  delle  regole  di  diritto ,  an  commento  suH'  sditu  perp»- 
tno,  ec  {  e  Giulia  Paolo.il  pili  feeoodo  de'  romani  giarecon sulti  > 
del  quale  più  non  ci  rimangono  ehe  alcuni  libri  della  sentenza  ti- 
oevute  ,  che  racchiudono  gli  eliementi  del  diritto  ia  Itravi  propoai- 
Kioni  secondo  1'  ordine  dell'  aditto  perpetuo.  Sotto  Caracalta.  oltre 
Ulpiane  e  Paole  ,  fiorirano  Claudio  Trifonio  comigliere  dflU'  impe- 
radore ,  ad  Arrio  Monandro  altro  «oo  oontiglier»  e  aative  d'un* 
opera  sulle  leggi  mib'terii  Sotto  Alesgandny  Severo  ,  il  qual  foca 
molte  leggi  ,  consigliandosi  -  co'  più  dotti  giureconsulti ,  segu^ 
tò  a  fiorir  Paolo  già  detto  ,  e  ira  pift  altri  si  distinse  Callistnito 
professor  pubblico  di  diritto  «  ed  Erennio  Uodestino  rinomato  per 
la  sua  equità  t  de'  cui  scritri  ci  rimane  qualche  frammento  • 
Indi,  venuta  meno  l'autorità  delle  leggi  >  ni  più  parlandi^ 
■i  ohe  di  editti  de'  principi  ,  i  giureconsulti  vanno  mancando  , 
e  loro  saccedono  de'  pratici  indotti  ebe  £uino  della  giurispru- 
denaa  un  vii  meitieni  <  Sotto  Costantino  t>araltro  >  il  quale, 
•opprimendo  le  antiche  fonuole  e  solennità  ,  e  sostituendovi  le 
proprie  costituzioni  ,  fece  nella  giurisprudenaa  un  altro  gran 
cangiamento  j  si  forrn^  la  prima  scuola  non  romana  di  giuri- 
sprudenza ,  quella  di  Bendo  in  Fenicia  ,  la  qual  diede  Gregoria- 
no ed  Emorgene,  autori  ciascuno  d'un  còdice  che  {a  accettato  an- 
che in  occidente  ,  ed  indi  altri  chiari  giureconsulti  sino  a'tempi  di 
Giustiniano  ,  quando  fiorito  fu  distrutta  da  un  tremuoto.  Valedti- 
Ulano  terzo ,  volendo  rimediare  alla  confusicne  in  cui ,  giugnendo 
all' impero ,  trovò  la  giarispmdenBa  ^  determinò  le  eostituzioui , 
leggi  e  Te«critti  de'  principi ,  risposte  e  decisioni  degli  antichi  giu- 
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Teeonrald  (Oajo ,  <ioi ,  Fspinkno ,  Ulpiano  ,  PwN>  e  Uodeatioo)  a  - 
cai  iodi  innanzi-  si  avrebbe  rignardo  o«i  tohunalì.  N9I  tempo 
•tcMo  Teodoaio ncondo ,  che  ngnara  in  orienta,  e  «otto  ooin 
fumiò  la  seconda  icnola  estera  di  gìaràjHmdema ,  quella  di.  G«^<  . 
ftantinopoli  ,  eh'  ebbe  fra'  spoi  primi  professori  Loanaio  >  ordini  - 
ad  otto  giureconsulti  (Antioco  ,  Massìino  ,  Martirio  t  Speransio  , 
ApoUodoro  ,  Teodoro  ,  Epigenio  e  ProoopÌQ)  la  raccolta  di  tutte  le  - 
costituzioni  imperiali  j  che  porta  il  titolo  di  codice  teodosiano.  Do- 
po la  promnl|asione  di  questo  codice  ,  Teodosio  e  i  suoi  successori 
^nibblicarono  altre  coetitaxioni  ,  cbe  raccolte  dai  mod»ni  si  a^ 
giungono  alle  prime  sotto  il  titolo  di  novelle.  Quando  i  barbari  in- 
TBsero  le  provincie  occidentali  dell'  impero  ,  lasciarono  a  queste 
l'oso  del  loro  diritto»  cioè' del  codice  teodosiano  io.  esse  ricevuto, 
fl  l' adottarono  in  parte  eglino  stesti.  Il  codice  di  Teodorìco  re 
degli  Ostrogoti  ,  cbe  (il  in  vigore  sino  alla  fine  del  tor  dominio ,  è 
tratto  dal  teodosiana<  Compendio  di  questo,  non  cbe  del  grego- 
riano t  dell*  ermogeniano  e  delle  novelle  ^  i  il  breviario  delle 
leggi  romane  pubblicato  sotto  -Alarico  secondo  re  de*  Visigoti , 
e  qnell'  altro  breviario  cbe  fa  compilato  per  ardine  di  Oonde- 
baldo  re  de'  Bo^ognoni. 

La  terza  epoca  è  celeJMrrima  pel  totale  rinnovamento  della 
ginrispmdeitza  operato  da  Giustiniano  imperadore  )  che  o,rdinà  a 
Triboniano  e  ad  altri  ginreconsultì  di  formare  uu  corpo  completo  di 
diritto.  Triboniano  ^  assistito  da  Giovanni  prefetto  del  pretorio  -, 
che  fu  poi  esule  con  lui  ,  da  Leonzio  ,  Foca  ,  fiaeilide ,  Tom- 
maso ,  Costantino  *  Teofilo  ,  Dioscnro  a  Presentino  ,  quasi  tutti 
insigniti  de'  primi  onori  dello  stato ,  fece  da  prima  uua  nuova 
raccolta  delle  costituzioni  imperiali  da  Adriano  sino  all'  attuai 
regnante,  ed  è  questa  c^e  porta  il  titolo  di. codice  giustinianeo. 
Indi ,  aiutato  da  Giovanni ,  Costantino  e  Leonzio  già  detti ,  da 
Doroteo  ,  Anatolia  ,  Gratino  ,  Stefano  ,  Mena  ,  Prosdocio,  Eutol- 
mio  ,  Timoteo  ,  Leonide  ,  Fiatone  e  Jacopo ,  passò  tra  anni  ad 
estrarre  da  ben  3oo  volumi  le  decisioni  degli  antichi  giurecon- 
Bulti  (quello  ,  già  s' intenda  ,  cb'  eraiio  più  conformi  a'  principii 
del  governo  monarchico);  e  quest'estratto,  cbe  fece  dimentica- 
re gli  originali  ,  oggi  quasi  affatto  perduti ,  ebbe  il  titolo  di  pan- 
dette o  digesto  ,  cbe  riprodotto  due  volte  con  aggiunte  fu  di- 
stinto prima  coli'  epiteto  d'  inforzato ,  poi  con  quello  di  nuovo. 
Dopo  tal  lavoro,  Triboniano,  coli'  assistenza  di  Teodosio  e  Doro- 
teo già  noh^inati  ■  stese  le  famose  istituzioni  0  elementi  di  dirit- 
to ,  prendendo  a  modello  le  istituzioni  di  Gajo.  Alfine  raccolse 
le  divene  costitiuuom  di  Giuitiniano  posteriori  al  codice  >  e   ap- 
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pollate  promUeitunsiits  nttmitìclw  o  noTelle ,  eoi  qiial  Moottcb 
nome  laol  pur  chiamusi  un  oompendio  di  costìtaÙMU  imperiali* 
tutto  àM  GiuliftDO  profèifora  dì  diritto  a  Cottantinopoli  lotto  il 
nedMimo  GinstinÌBiio.  Vano  il  tsmpo  dalla  compilaziona  del  feo> 
dice  Qacqas  il  diritto  canonico  ,  il  qnal  colo  cembra  occupare  nn 
po<to  diitinto  nella  storia  fino  al  riiorgimento  del  romano  *  cioè 
aino  alla  fainoaa  icnola  bblogneie  ,  ove  ci  li  proentuio  primi 
Irqerfo  co'  luoi  diicepoli  e  Pepo  suo  antagoaùtd  ,  indi  àzeo  bt^ 
lognese  ,  Jac4^>o  Baldovino  suo  allievo  t  Accuraio  e  i  luoi  figli  * 
de*  quali  i  contemporaneo  Gino  da  Pistoja  maettro  di  Bartolo,  a 
sifine  Bartolo  ateuo  e  Baldo  tuo  alunno. 

Con  questi  due  nomi  illustri  termina  il  prospetto  della  storia 
del  diritto  romano  j  da'  indi  ebbe  cultori  distinti  in  ogni  parte 
d*  Europa  ■  e  donde  poi  Tennero  più  o  meno  direttaniente  le  Ta- 
rla legislazioni  che  ancor  la  reggono ,  e  tutta  la  scienza  del  di- 
ritto qual  oggi  la  iutendiano  .  A  tale  prospetto  »  di  cui  ho  qui 
raccolti  ì  tratti  principali  ,  l'autore  ne  aggiugne  uno  brevis- 
•imo  dello  stato  della  scienza  medesima  in  Francia  e  in  Germa- 
nia specialmente  ,  ove  fiorisce  pii^  che  altrove  ,  di  che  si  avranno 
altre  prove  nel  quadro  della  letteratura  alemanna.  Dopo  la  Geiw 
manÌA  ben  meritava  d'esser  nominata  1'  Olanda,  la  qual  si  rìcoi^ 
da  d*  esser  la  patiia  di  Grono  ,  di  Vinnio  ,  di  Voet ,  e  guarda 
con  balla  emulazione  a  quella  d*  Hugo  e  di  Savigiiy.  Ma  già  lo 
ttndio  del  diritto  è  per  ravvivarsi  in  ogni  paese  ,  come  postiamo 
ai^mantare  dalla  tendenza  qunsi  generale  alla  riForma  delle  te^ 
gì,  comprese  quelle,  che  il  celebre  romanziere,  il  quale  ha  scritta 
la  vita  di  Napoleone ,  trova  tanto  migliori  del  migliore  de'codic» 
conosciuti  -  Questa  tendenea  deve  favorire  i  progressi  della  filo- 
sofia del  diritto  ,  introveduta  da'Rontani  del  tempo  di  Cicerone  ; 
poi  quasi  obliata  sino  a  Cujacio ,  e  non  apparsa  veramente  agli 
occhi  del  mondo  che  con  Montesquieu  •  La  sua  apparizione  ,  la 
parte  eh'  essa  ebbe  in  seguito  nelle  varia  legislazioni  ,  le  nuore 
divisioni  che  per  essa  furono  introdotte  nella  srienza  del  diri^ 
te  ,  ec.  sarebbero  spettacolo  assai  bello  in  un  quadro  compito 
dell'istoria  della  scienza  medesima.  £  la  sola  condnnaziona  della 
cronologia  di  tale  storia  Terrebbe  a  presentarcelo,  quasi  senza  biso- 
gno d'aTvertenze  o  d'osservazioni.  Ma  noi,  come  già  accennai,  non 
abbiamo  nell'Atlante  che  un  lirammento  di  quadro,  consacrato  pro« 
pmmante  alle  origini  della  scienza.  Per  supplire  però  in  qualche 
nodo  a  eiò  eh'  esso  lascia  desiderare  ■  il  diligente  autore  ci  a^ 
dita  in  alcune  caselle  apposite,  oltre  le  fonti  storiche  più  copiose 
■  cui  possiamo  rìcorreret  le  legialauoni  moderne  più  conosciute, 
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*  le  dÌTSTM  parti ,  in  cai  Ofgi  ai  divide  la  ■de'nM  del  diritto  ; 
al  che  a^unge  nn  elenco  cronologico  de'  principali    pnbblicivti 

•  giuTeconanlti  dal  secolo  decimoaMto  sin  a  noi .  Qnett'  elenco 
oomincia  col  nomi  di  MachiaTello  e  di  Bndeo  ,  a  cni  «accede 
qoello  d'Andrea  e  poi  di  Franceaco  Alciato.  Altri  nomi  d'italiani 
illaatri  {  Sarpi  ,  Vico  ,  Gravina  ,  Beccaria  ,  Filangerì  ,  ec.)  ai  me- 
•noUn  quindi  di  frequente  ad  altri  nomi  d'illiutrt  atranieri.  Poi- 
chi  1'  elenco  non  racchiude  che  noni  ,  ì  cfnati  appartengono  al 
paaaato  ,  aieno  grazie  al  cielo  che  non  leggiamo  in  fine  di  eeao 
quello  dell'  etitore  della  Gennai  del  diritto  penale  e  dell'  altre 
opere  aorelle  ,  come  ri  leggiamo  pnr  troppo  quello  del  gìorane 
Jonrdan  (il  fondatm-  della  "Temide)  nel  qnale  la  acienza  del  diritto 
area  peate    ai  grandi  aperanze- 

Fra  ì  pnhhliciati ,  di  cui  qneit*  elenco  raccbìode  i  nomi,  ai 
annorerano  pi&  matematici  ,  come  ai  annorerano  tra  i  filosofi  no- 
minati netl*  altra  parte  del  quadro,  della  quale  mi  riaerho  a  |taiw 
lare  in  altra  occaaione-  L' alleanza  tr^  le  matematiche  e  la  filo- 
sofia, nella  qnale  oggi  più  ohe  mai  giova  comprendere  la  scienza 
del  diritto,  è  «sai  naturale  ;  e  qne'  matematici,  filosofi  insieme  ' 
o  pubblicisti  ,  lo  mostrano  •  In  loro  compagnia  possiamo  aenea 
■forzo  paaaere  al  ascondo  da'qnattro  qnadri  annunciati,  nel  quale 
ci  ai  presenta  la  storta  delle  matematiche  (pure  e  ^plìcate)  di- 
visa ,  come  nel  compendio  stori  i;o  di  Bossut ,  che  1'  autor  del- 
l'Atlante ha  preso  a  norma,  in  quattro  perìodi  .*  delle  matemati- 
che presso  gli  antichi ,  —  ctelle  mntentatìche  nel  medio  ero ,  — 
poi  sino  air  inTenaione  del  caloolo  infinitesimale ,  —  indi  sino 
a  noi . 

Questo  quadro  h  de*  più  notabili  pel  gran  numero  di  fatti 
che  contiene  ,  la  loro  diltribnzione  ingegnoaa,  •  la  precisione  con 
cui  generalmente  aono  annunziati.  In  eaan ,  cominciando  da  Leo- 
nardo da  Piaa  grande  algebritta ,  Campano'  di  Novara  geometra 
e  astronomo,  Gherardo  di  Cremona,  a  cni  Federigo  aecondo  fece 
tradurre  l' Almagesto  dì  Tolomeo  ,  Aleasandro  Spina  ,  l' inventor 
degli  occhiali ,  vissuti  tutti  e  quattro  nel  secolo  dedmoterzo  ,  e 
quindi  primi  fra  i  matematici  delle  nazioni  moderne,  cì  ai  pre- 
senta una  aerie  aempre  piii  numeroaa  d' italiani  rinomati,  Pietro' 
d' Abano  ,  Cecco  d'Aacoti,  Luca  Paciolo,  Ferrei,  Bombelli ,  Tar- 
taglia, Ferrari,  Maurolico,  Comandino,  Cardano,  il  card,  di  Gusa, 
e  alfine  Galileo ,  Cavalien ,  Torrìoelli ,  ec.  ec.  fino  a  Lagrange-  e 
a  Piazzi  j  ai  qnale^  poiché  il  quadro  di  cui  ai  parla  non  esclude 
i  viventi ,  poteva  almeno  aggiugnerai  il  Nestore  de'  nostri  astro- 
nomi ,  Orio»  degli  astri  indagator  tcvrano ,  nome  cantava  il  p»> 
T.  XUlH.ONtrh^.  i8 
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vero  Monti ,  eh'  oggi  piangìanu)  psrclato.  Ma  la  mancanza  di 
■pazio ,  com«  dice  l' autore  in  ana  notarella  con  cui  chiude  il 
tuo  quadro,  gtì  ha  tolto  dì  poter  menzìonara  un  gran  namero 
d' illustri  contemporanei ,  non  che  d'  opere  e  di  acoperte  impor- 
tanti ;  al  ohe  egli  promette  di  lupplire  con  nn  saggio  di  biblio- 
grafia scientifica  in  appendice  ai  due  altri  quadri  che  consacrerà 
alle  sciente,  l'uno  alla  fisica  e  alla  chimica,  l'altro  alla  geo- 
logìa ,  alla  botanica  e  alla  mineralogìa. 

Pnò  riguardai»!  intanto  come  una  specie  dì  supplementi^  ^ 
lista  dell'  opere  e  memorie  premiate  dalla  prima  classe  dell'  Isti- 
tuto francete,  o  Accademia  delle  scienze  che  Togliamo  dire,  fra 
il  iSifi  e  i8a8,  seconda  i  lasci  di  Lalande  ,  Alhatnbert ,  Mon- 
tyon  ,  ed  altri  uomini  benemeriti.  In  esse  trovasi  qualche  indizio 
dello  stato  delle  scienze  matematiche  a'  nostri  giorni  ;  benché 
quello  ,  che  se  ne  accenna  ,  scompagnato  da'suoi  antecedenti,  aon 
riesca  sempre  abbastaf^  chiaro-  All'anno  i8a5  ,  per  esempio  j  sì 
nota  come  il  gran  premio  d'astronomia,  già  fondato  da  Lalande,  fìi 
ottenuto  da  Herschel  figlio  e  dal  suo  collega  South  per  le  loro 
osienraztnni  sopra  a8o  Italie-  Questa  notizia,  degna  fra  molt'al- 
tre  di  fissare  la  nostra  attenzione  ,  non  essendo  'preceduta  nel 
quadro  che  dal  nudo  annunzio  del  telescopio  d*  Herschel  padre, 
quasi  non  significa  nulla  per  chi  non  sia  in  grado  idi  farle  per 
«rosi  dire  una  specie  di  comento.  Al  che  si  aggiunga  eh'  essa  non 
è  data  in  termini  abbastanza  precisi ,  giacché  le  osservazioni  dei 
due  premiati  sì  riferiscono,  non  a  stelle  di  qualunque  specie,  ma 
.1  stelle  doppie,  triple,  eo.  e  quindi  si  legano  ad  una  delle  più  gran- 
di scoperte  fatte  in  astronomia  e  ad  una  delle  più  belle  conget- 
ture che  potrebbe  divenir  presto  un'incontrastabile   verità. 

Kant  e  Lambert  (  un  articolo  del  Quaterljr  R&view  inserito 
nel  n."  3o  della  Bib-  Brit.  mi  dà  mezzo  di  spiegamu  su  questo 
particolare  )  supposero  già  che  tutti  i  corpi  celesti  sieno  riuniti 
in  vane  nebulose,  e  quindi  tante  stelle,  che  sembrano  isolate  > 
formino  parte  di  quella  a  cui  appartiene  il  nostro  sistema.  Se- 
guendo quest'  idea ,  Herschel  padre ,  armato  del  suo  telescopio 
famoso ,  esaminò  non  meno  di  a,,Soo  nebulose ,  e  trovò  che 
la  via  lattea  era  la  projezione  della  nostr<i  propria  nebulosa,  di  cui 
punse  a  determinare  la  forma  probabile  e  il  posto  che  vi  occupa 
il  nostro  sistema,  cui  vide  avanzarsi  di  continuo  verso  la  costel- 
lazione d'  Ercole.  Osservando  intanto  le  stelle  uolatA  ,  che  ap- 
partengono a  questa  nebulosa,  comprese  che  quelle,  che  chia- 
mansì  stelle  doppie  ,  formano  de'sistemi  binari  >  cioè  a  dire  de'si- 
stemi ,  in  cui  due  st^le  si  aggirano  intorno  ad  un  centt^  comune 
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<li  ^vìtà }  scoperta  obo  applicò  poi  ad  altri  ràteini  di  tra  o  d'un 
maggior  numero  di  Atollo.  Quattr'anni  innanzi  alla  saa  morte, 
avvenata  agraùatamente  nel  iSaa ,  suo  figlio  e  l' astronomo  Soutb 
■i  unirono  per  fare  in  compagnia  nuove  OMerrazìoni  au  tali  itelle) 
B  nel  i8a4  preaentarono  all'  Accademia  delle  acienze  di  Fari^I 
(pialle ,  che  già  dÌMÌ  premiate ,  e  in  coi  ai  determinano  la  posi- 
zione e  le  dictanie  apparenti  di  a8o  stelle  ,  quali  doppie,  qnali 
triple,  ev.;  otaerrazioni  che  South  nell'anno  «eguente  eateae  ad 
altre  t6o  atellc  non  ancora  eiaminate.  Quasi  contemporaneamente 
l'aatronomo  Strare,  armato  del  t^escopio  di  FraUenhofer  (  ma- 
gnifico «trumento  di  i3  piedi  di  lliughezza  e  9  pollici  d'apti  cura, 
fatto  coitmire  dall'  imperador  delle  Russio  ,  che  speae  per  eiso 
3a,5oo  franchi,  e  a  imitaaion  del  quale  ne  fu  poi  costruito  ano 
maggiore  pel  re  di  BaTÌera  e  un  altro  ancor  più  grande  pel  ro  di 
Francia)  faceva  anch'  egli  à  Dorpat  simili  osservazioni ,  che  prò- 
dusaero  un  catalogo^  di  3,ooo,o63  atellto  doppie  ,  triple  ce.  pre- 
miato dalla  Società  reale  di  Londra.  Risalta  dalle  fatiche  di  questi 
astronomi,  ch«  vi  hanno  i6  sistemi  di  stelle  binarie  ben  consciuti, 
e  alméno  14  ■  il  cui  movimento  annuo  non  è  ancora  abbastanza 
determinato.  In  tali  sistemi  (Herscbel  ha  fatta  quest'  osscrvazio'^a 
sull'  Orsa  maggiore ,  Struve  sul  Serpentario  ,  ed  altri  in  seguilo 
■n  altre  stelle  }  gli  astri  mihtiri  si  aggirano  intorno  a'  più  grandi, 
come  fanno  intomo  a' pianeti  del  nostro  quelli  cbe  noi  chiamiamo 
aatelliti.  Or  come  que'  minori  astri  differiscono  spesso  da'  maggiori 
a  più  altri  riguardi  che  per  la  loro  dimensione,  alcuni  inclinano  a 
crederli  tanti  pianeti  d' altri  sistemi  solari-  .Nuove  Osservazioni  , 
cbe  non  debbono  riuscire  troppo  difficili ,  giacché  questi  supposti 
pianeti ,  sebbene  splendano  d'  una  luce  reflessa ,  sono  accessibili 
a'  nostri  strumenti  per  la  loro  prodigiosa  grandezza,  assai  mag- 
giore dì  quella  del  nostro  sole,  convertiranno  forse  tra  poco  in 
un  fatto  sicuro  un'  ipotesi  brillante  ,  la  qual  non  parve  che  poe- 
sia neUa  Plurità  de'mondi  di  Fontenelle. 

Al  quadro  storico  delle  matematiche  ti  associa  assai  bene 
fpiello ,  che  gli  vien  presso,  della  geografia,  la  quale  ha  con  esse 
cosi  strette  relazioni.  La  storia  di  questa  scienza  è  dall'  autore 
dell'Atlante  divisa  iti  tre  epoche t  della  geografia  antica,  a  cui 
si  assegna  uno  spano  di  venti  sncoli,  dal  i5So  in.  eli'  era  aos^r» 
sino  al  400  dopo  quest'era  ;  —  della  geografìa  nel  medio  evo  , 
a  cui  ii  assegna  uno  spazio  d' undici  secoli ,  dal  4°c  al  1492  ;  — 
e  della  geografia  modernaj  a  cui  si  assegnano  tre  periodi  distinti: 
dal  149A  al  1598;  — da  quell'anno  al  1704;  —  ed  indi  sino 
al  momento  ìli  ^oi  l' autore  compone  il  tuo  quadro. 
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Della  geografia  anteriore  al  iSSo  (raccolgù  v  tratti  princi- 
pali con  cui  le  tre  epoche  ci  vengono  preientate)  cioè  a!  tempo 
del  pasaaggio  di  rane  colonie  egisie  ,  italiche  e  fenicie  nell'Asia 
occidentale  e  nella  Grecia  meridionale ,  appena  «  ha  qualche 
indiaio  ne'  libri  di  Morà  e  ne'  poemi  oriierici.  Dopo  quel  tempo, 
altre  colonie  fenicie  pawano  Bacceiiramente  in  Sicilia  „  in  Sni^ 
degna  ,  in  Ispagna  ,  nell'  Africa  ;  gli  Argonauti}  partendo  dalla 
Tessaglia  ,  approdano  neUa--Calchide  pel  Ponto  Eusino  ',  Bacco 
conquista  l' Indie  j  Ercole  percorre  l'Europa  «ino  allo  stretto  di 
Gade  >  Sesostri ,  coitia  taluno  suppone  ,  penetra  1'  alta  Asia  ; 
Enea  viene  in  Italia  ;  gì'  Jonii  passano  nell'  Asia  minore .  Già 
siamo  all'  età  d'  Omero  ;  e  le  relazioni  fra  ì  popoli  vanno  senv- 
pre  più  allargandosi.  Alcune  colonie  greche  passano  in  Sicilia  , 
nella  Cirenaica  ^  nella  Magnagrecia  e  sulle  rive  del  Ponto  Eusi- 
no- I  Fenici,  stando  ad  alcune  tradizioni,  tentano  il  giro  dell'A- 
frica ,  per  ordine  di  Neco  re  d'  Egitto.  Coleo  di  Samo  visita  ì 
Tirreni,  i  Liguri  e  parte  della  Spagna  meridionale  ,  il  paese  del 
Tartesso  (oggi  Guadalquivir)  che  fu  rhÌ.4mato  il  Perù  degli  anti- 
chi. I  Focosi  d'  Asia  vengono  a  fondar  Marsiglia.  Le  guerre  dei 
Peni  cominciano  a  far  conoscere  1'  alta  Asia  •  Serse  ordina  un 
viaggio  intorno  all'Airica^  il  qual  riesce  infruttuoso*  Dario  man- 
di ad  esplorare  gran  parte  delle  coste  d'  Asia  Scilace  di  Caria?» 
da  ,  a  cui  si  attribuisce  l' inveosione  delle  carte  geografiche,  da 
altri  attribnìta  ad  Auassimandro  ■  La  scienza  geografica  peraltro 
appena  può  dirsi  nata,  i  geografi  ,  posteriori  ad  Anassimandro  ^ 
ancor  figurano  la  terra  presso  a  poco  qual  la  descrìsse  Omero  , 
cioè  un  ^ìTi  disco  bagnato  dall'Oceano  >  e  le  loro  cognizioni 
aon  tutte  miste  di  favole  .  Erodoto  intraprende  viaggi  (1'  autor 
dell'  Atlante  li  ha  dimenticati  )  per  raccoglierne  di  più  sicure  , 
penetra  fra  Ì  Peoni  ,  che  abitavano,  per  quel  che  pare  ,  la  Ser- 
via  attuale,  visita  le  colonie  greche  del  Ponto  Ensino,  percorra 
r  interno  Je'  paesi  posti  fra  il  Boriitene  e  l' Ipani  ,  i  cpiali  fair- 
no  parte  della  Russia  meridionale,  passa  verosimilmente  dalla 
Palude  Meotide  al  Fasi ,  e  percorre  le  rive  del  Caspio ,  giugne 
.a  Babilonia  e  a  Suza  capitale  della  monarchia  persiana  ,  corre 
sino  alle  estremità  dell'  Egitto  ,  ritoma  per  la  Cirenaica  ,  per- 
lustra tutta  la  Grecia  d' Europa ,  e  termina  la  sua  carriera 
nell'  Italia  meridionale  e  nella  Magnagrecia  .  Neil'  età  atessa 
d' Erodoto  ,  secondo  le  più  probabili  congetture,  Annone  ,  spe- 
dito da'  Cartaginesi ,  scopre  le  coste  occidentali  dell'  Africa  fi- 
nn al  Capo  Bianco  ,  o  com'  altri  vogliano  fino  alla  Seuegambia  ; 
Imileone,    dopo  dì   lui ,   trova  Albione  o  la  Gran  Brettagna  ;  e 
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qnaich'  «Itro  cartaglnete  fame  tocca  U  Caturi»  >  t' Itole  Forta- 
D*t«  o  l'Atlantide  d'  alcuni  de^i  antichi.  Un  altro  Scìlace  ,  in- 
tanto (al  tempo  della  gnerra  del  PeloponneMn)  raccogUe  te  rela- 
zioni de'  narigatori  del  >do  tempo  ,  Eudoa|K»  di  Gnido  (il  prima 
che  abhia  soatenuto  la  sfericitÀ  della  terra)  compone  un  itinera- 
rio noirenale ,  e  Ippocrate  icrìre  nn  libro  che  put^  riguardarti 
come  il  primo  trattato  di  geografia  fisica.  Quanto  però  la  acieoxa 
geografica  lia  finora  poco- avanzata  può  gindicarti  dall' o{^)orre 
eh'  ei  fa  di  continuo  l' Europa  ali*  AbìB}  dividendo  il  mondo  in 
queste  sole  due  parti  ,  secondo  il  sistema  omerico.  La  famosa  ri- 
tirata dei  diecimila,  frattanto»  fratta  molte  notisie  sull'  intemo 
dell'  alta  Asia  ì  e  la  spediziftne  d' Alaisandro  (  a  cui  Aristotele 
<^iede  i  prodotti  naturali  di  quel  paese)  terre  ad  accrescerle  vi« 
più.  Poco  innanzi  a  questo  conquistatore ,  Fitea  di  Marsiglia  vi- 
sita Albione  e  giugno  fino  a  Tuie  ossia  al  Intland  meridionale* 
Poco  dopo  }  Dicearco  scende  per  l' Indo  noli*  Eritreo ,  ore  i  suoi 
marinai  oaserrano  per  la  prima  Tolta  il  flusso  e  il  riflusso,  e  giu' 
gne  alla  foce  dell'  Enirate-  Seleuco  Nicatore  penetra  in  seguito 
■ino  al  Gange  j  a  le  flotta  de'  Tolomei  giungono  alle  costa  d^- 
l'Indostaa.  La  scienza  geografica  »^a  quale  ha  fatto  qualche  nu»» 
▼o  progresso  con  Aristotele  e  i  sooi  discepoli ,  si  va  sempre  più 
availzando.  Eratostene  crea  alfine  un  sistema  di  geografia  loo- 
dato  sovra  basi  matematiche ,  Ipparco  determina  astronomica^ 
mente  le  longitudini  e  le  latitudini  ,  Posidonio  misura  la  saper» 
ficie  della  terra.  Quattro  secoli  dopo  Alessandro,  cioè  al  princ^ 
pio  dell'  era  nostra,  ci  si  presenta  StraboBe  ,  che  si  riguarda  ge- 
neralmente come  il  padre  della  geografia ,  e  a  cui  poi  vengono 
appresso  Dionisio  Feriegete  ,  Pomponio  Melai  Plinio,  Pautania, 
l' autore  ddla  tavola  che  chiamiamo  pentingariana ,  Antonino  col 
Aio  itinerario,  e  finalmente  Morin  di  Tiro  e  Tolomeo  ,  coi  quali 
comincia  propriamente  la  geografia  matematica .  Strabene  ,  rac- 
cogliendo tutta  la  scienza  geografica  de'Grecì  fino  a'  suoi  giorni, 
mostra  troppo  quanto  ancor  sia  limitata.  Il  vasto  continente,  che 
noi  abitiamo,  loro  sembra  terminarsi  al  settentrione  verso  la  foce 
dell'  Elba  e  al  mezzodì  nelle  regioni  bagnate  dal  Nigro ,  e  non 
avere  altra  maggior  estensione  d'  occidente  in  oriente  che  dal 
Capo  oggi  chiamato  di  S-  Vincenzio  alle  foci  del  Gange  •  Ec- 
co, per  servirmi  delle  frasi  di  Malte-Brun,  qnell'  universo  che 
V  eroe  macedone  prese  a  soggiogare,  e  di  cui  i  Romani  sì  credo^ 
no  i  signori.  Le  scoperte  geografiche  di  questi  signori  gelosi,  che 
fanno  delle  carte  un  segreto  di  stato,  sono  assai  piccale.  Prima 
dell'  era  nostra  si  riducono  ad  alcune  nutisie  sulle  coste  occi* 
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dentali  d«lt*  Afriba,  ni  pxeii  oanoMÌi ,  fedite  Gallte  e  U  Bntta- 
gna  }  e  mll'  intorno  dell'  Arabia,  le  prime  dovute  alle  loro  apé- 
dizioni  contro  Cartagine  e  Namanxia ,  le  aeconde  alle  gnenre  dì 
Pompeo  contro  Mitridate ,  le  altre  elle  conquiste  di  Ceaere,  e  tè 
ultime  elle  escnnionì  d'Elio  Gallo.  Dbpo  il  princìpio  dell'era 
nostra  ai  ristringono  a  poche  altre  (ull'intemo  dell'Africa  dovute 
alle  •pedizioni  di  Svetonio  Paolino  e  di  Cornelio  Balbo,  in  qaal- 
che  isola  del  mare  aettentrìonale  dovute  alla  navigazione  di  Ger- 
manico, (lilla  firetiagna  ancor  jiochisBimo  conoiciuta ,  che  Agrì- 
cola prova  eiaere  nn'  isola  ,  e  sujla  Dacia  Gonquiatata  da  Trajo- 
no.  Al  di  là  del  Boriatene ,  del  Baltico ,  dell'Atlante  ,  dell'Indd 
non  pare  eh'  essi  portino  neppure  il  pensiero .  Le  vaste  contra-* 
de  ,  onde  già  sono  usciti  popoli  bellicosi,  che  presto  inonderanno 
0  messogiomo  ,  atraacinandone  seco  come  un  torrente  più  altri 
incontrati  per  via ,  non  sono  loro  nepffur  note  di  nome. 

L' invasione  di  qrie'  popoli  verso  la  fine  del  ^juarto  secolo  Id 
fa  conoat:ète  ;  ma  fra  le  rovine  eh'  essi  cagionano  chi  pensa  a 
coltivare  la  geografìar  La  sola  opOTaj  che  in  capo  a  cento  e  più 
anni  ne  attesti  lo  stndioj  è  U  topografia  del  mondo  cristiano  d'uà 
mercante  d'  Alessandria  ,  Cosma  ,  detto  t' Indopleuete  pe'  sum 
viaggi  nell'  Etiopia ,  a  cui  si  è  dato  spesso  il  nome  d'India.  Nel 
sesto  secolo  ci  ai  presenta  un  Jomande  goto,  che  in  un*  opera  sulle 
emigrazioni  de'  Goti  e  degli  Unni  porge  de'ragguagli  importanti 
sul  settentrione  e  1'  oriente  dell'  Europa  al  suo  tempo.  Neil'  ot- 
tavo secolo  nn  altro  goto  ,  appellato  comunemente  il  geografa  di 
Ravenna ,  fa  una  descrizione  generale  del  mondo  ,  a  cui  Malte-» 
Brun  dice  che  può  servir  di  spiegazione  una  carta  curioaissima 
eh'  è  nella  biblioteca  di  Torino  ,  e  in  cui  la  terra  è  rappresenta- 
ta come  un  planiafero  composto  di  tre  parti  ineguali  ,  Europa, 
Asia  ,  ed  Africa  ,  dalla  qual  ultima  l' Oceano  ne  separa  una 
quarta ,  ivi  detta  il  schiomo  degli  Antipodi  ,  inaccessibile  per 
1'  eccessivo  calore .  Un  nuovo  impulso  intanto  riceve  la  ge<^ 
grafia  fnori  d'Europa.  Gli  Arabi  inondano  1' Asia  occidentale,  ai 
estendono  in  Affrica  ,  conquistano  la  Spagna ,  e  descrivono  tutti 
i  paesi  nuovi  per  loro.  Mentre  alcuni  avventurieri  della  loro  na- 
zione^  partiti  di  Lisbona^  vanno  in  traccia  di  non  ao  quai  terre  occi- 
dentali al  di  M  dell'Atlantico,  due  osservatori  eccellenti  (auUa  fina 
de!  nono  secolo)  Wahad  e  Abusseià  fanno  vere  scoperte  ne'marì 
dell'India  e  della  Cina.  Poco  prima  o  poco  dopo  di  essi  il  califo 
Mamoun  fa  misurare  dai  tre  fratelli  Ben  Schaker  un  grado  di 
latitudine  nel  deserto  di  Sanggiar  e  quindi  proaso  la  città  di  tu- 
ta ,  perchè  serva  a  determinare  la  grandezza  della  terra.  Io  que- 
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sto  tei^Ki  eji  Scandhu^  ,  peroorrendo  ìLmara  all'oociilttiits  della 
loro  patria ,'Mopn>no  ^uati  tutte  risole  litotate  al  lettentrìona 
della  Scozia.  Quindi  approdano  in  lalanda^  d'onde  le  lor  colo- 
nie pattano  al  Groènland ,  eh'  4  quanto  ^re  •coprono  I*  Amerio 
ca  sei  aecoli  prima  dì  Coloinbo.  Gli  Arabi  frattanto,  avanzan- 
doli lenipn  più  tango  le  cotte  dell'  Africa ,  alfine  pauino  la 
linea.  Più  tardi  le  Telasioni  de'  crociati  cominciano  a  Ikr  Kupet- 
tarp  V  immenia  ettentiane  del  condnente  aiiatico  ,  d'  onde  sem- 
brano uscite  tutte  le  genti ,  tutte  le  favelle  ,  tutte  le  opinioni , 
che  poi  li  tono  dirito  l' impero  della  terra.  Ga^no  ,  Rubriquia, 
Ascelino  lo  viaitano  a  piccolo  intervallo  l' uno  dall'  altro  .  Indi 
Marco  Polo ,  1'  Humboldt  del  medio  evo,  impiega  a3  anni  a  per- 
correrlo  >  e  ne  riporta  colla'  buuola  (perfezionata  poi  da  Flavio 
Gioia)  un  tesoro  di  notizia  geografiche.  Dichiarando  che  1'  Asia 
non  ti  attiene  all'Africa  se  non  per  l' ismo  di  Suez ,  fa  concepìv 
I'  idea  d'  andar  di  Spagna  alt'  Indie  ,  oltrepassando  la  punta  me- 
ridionale dell'  Africa  medeaima.  Quest'  idea  i  alfiu  mandata  ad 
efTctto  dai  Portoghesi ,  che  avanzandosi  di  continuno  lungo  le  co- 
tte di  questa  parte  del  mondo,  e  volgendosi  a  mezzogiorno,  arri- 
vaan  al  Capo  delle  Tempeste  detto  poi  il  Capo  di  Buona  Spe^ 
ranza.  Nel  frattempo  i  due  fratelli  Zeni  visitano  molte  delle  ter- 
re scoperte  dagli  Scandinavi,  e  p^.  che  abbiano  qualche  notizia 
delle  Floride  ;  Oderìco  di  Pordenone  viaggia  con  Mandevìlle  nel- 
1'  interno  dell'Africa;  Marco  Cornaro  visita  la  Persia;  Cadamo- 
•to  passa  l' isole  del  Capo  Verde  ,  e  arriva  al  Senegal,  alta  Gara- 
bia  e  al  Rio  Grande  >  altri  italiani  s'internano  specialmente  nelle 
vegjoni  or^ntali ,  e  Mauro  Camaldolese  (per  tacer  di  Sanudo,  di 
Bianco  ,  di  Beninca«&  ,  le  cui  carte  sono  ancor  piene  di  cose  ima- 
ginarie)  ìndica  nel  suo  mappamondo  la  vera  sorgente  del  Nilo  e 
la  forma  approssimativa  dell'Africa. 

Alfine  un  genio  potente,  nato  anch'esso  in  Italia,  (primo  pe- 
riodo della  geografia  moderna)  medita  un  viaggio  che  aggiugner& 
alt'  antico  un  mondo  novello.  Cristoforo  Colombo  ,  unendo  io- 
tiema ,  per  quello  che  sembra ,  le  congetture  de'  Greci,  per  cui 
r  estramità  orientali  dell'  Indie  dovevano  essere  poco  lontano 
dalla  Spagna  ,  a  le  tradizioni  confuse  delle  scoperte  degli  Scan- 
dinavi al  settentrione  dell'  Islanda ,  pensa  che  andando  sempre 
verso  occidente  o  arriverà  all'  Indie  (oggi  alcuni ,  e  fra  gli  altri 
il  suo  ultimo  biografo  W.  Irving,  pretendono  ohe  limitasse  ad  essa 
il  sito  pensiero)  o  sì  troverà  arrestato  da  un  nuovo  continente. 
Infitti  partito  da  Falot  nal  149^  approda  in  33  giorni  al'e  Lucaje 
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•  pie  tardi  aHa  tetra  ferma ,  a  cui  la  fovCnna  faa  rotnto  «lie 
rìmancMe  il  nome  d'  Amerigo  Tempacci  ,  approdaton  probaftil- 
mente  mi  anno  innaui ,  ma  che  mat  non,  vi  sarebbe  ^unto 
•a  Colombo  non  flienV  apriva  la  ria-Nell'anno  iteMO  (1S9?)  in 
evi  IL  Vespucci  lo  precorre  all'  America  meridionale  >  dne  altri' 
italiani  ,  GioTaiini  e  Sebaitinno  Gabeti  ,  partiti  dlnghiltnrra  per 
diicoprìre  un  panaggìo  nord-«fe>t  alla  Cina  ,  scoprono  I'  Ani»» 
rìca  aettentrìonale  ,  e  la  costftggiano  p«r  un  tratto  assai  lungo. 
Xell'  anno  seguente  ,  mentre  Colombo  penetra  sino  alle  foci  de^ 
r  Orenoco  ,  Vasco  de  Gama  ,  seguendo  le  indicazioni  di  Covilbam 
stato  pocanzi  all'Indie  per  la  via  dell'  Egitto  ,  e  titomato  per 
r  Abissinia ,  oltrepassa  finalmente  la  punta  meridionale  dell'A- 
frica ,  e  approda  a  Calicnt  salTa  costa  del  Malabar.  Da  quel 
pynto  molti  celebri  viaggiatmi  corrono  alile  pii^  belle  scoperte. 
Magellano ,  uno  de*  pia  illustri ,  eseguisce  il  primo  viaggio  in- 
toma al  mondo  (é  in  sua  compagnia  l'italiano  Pigafetta  ,  il  foo- 
datole  della  sciensa  etnografica)  passa  Io  stretto  terribile  cbe 
porta  il  suo  nome  ,  e  conduc»  il  prìmo^astimento  europeo  snl- 
r  immenso  Oceano  Pacifico.  Cortes  e  Pizzarro  (per  tacere  di  Cai^ 
Tal  gettato  più  anni  innanzi  dalla  tempesta  sulle  coste  del  Bra- 
sile ,  che  poi  il  Vespncci  ririiite  con*altre  parti  dell'America)  per- 
corrono quasi  nel  roedesif^  tempo  P  uno  il  Messico  ,  I'  altro  il 
Perà'  Cortereal ,  seguendo  le  tracce  de'  due  Caboti ,  costeggia  il 
continuiate  settentrionale  (tutta  quella  parte  che  chiamasi  terra 
di  Labrador)  sino  alta  baja  cho  oggi  porta  ìl  nome  d'  Hudson  . 
8i  cerca  ,  còtto  il  nome  di  terxa  d'Anian  ,  on  passaggio  dall'  Eu- 
ropa nel  grande  Oceano,  per  l'interno  dell*  America  .  L' inglese 
Drake  ,  uno  de'  pia  arditi  navigatori ,  scopre  la  parte  occiden- 
tele  della  Terra  del  Fuoco ,  e  gingne  fino  al  Capo  eh*  v^p.  di- 
cesi  Hom.  liB  vecchia  e  la  nuova  California  dall'  una  parte  ;  le 
Floride)  )a  Virginia^  il  Canada  ,  la  terra  degli  Esquimesi  dall'ai- 
I'  altra  sono  successivamente  visitato.  Bembra  pure  che  a  qn^ 
at*  epoca  alcune  dell'  isole  innumerabiti,  ohe  formano  oggi  una 
quinta  parte  del  mondo  ,  sieno  costeggiate  o  introvedute  da  na- 
vigatori spagnuoli  e  portoghesi.  Queste  ed  altre  nuove  scoperto 
(a  cui  vari  italiani,  Verazzani,  Balbi,  ec.  prendono  parte)  fanno 
che  le  vecchie  carte  si  riformino  e  si  muti  affatto  1*  aspetto  della 
geografia.  Indi  i  mappamondi  di  Ribeiro  e  dì  Frigio,  i  primi  che 
rappresentino  1'  emhfero  nuovamente  scoperto.  Indi  le  dotte  fa- 
tiche di  Munster ,  chiamato  da'  contemporanei  un  nuovo  Strt^ 
bone)  e  d'OrtelìO}  che  pub  chiamani  il  d' Anville  dal  suo  teaa- 
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pò ,  a  «  onì  4  oontemporaneo  Sowotìdo»  il  padra  della  geogra- 
Ga  •tatùdca.  Iodi  finalmente  la  rilorma  dell'antica  geografìa  tatta 
d#  Mercatore ,  con  cut  comincia  la  geografia  moderna. 

n  perìodo  aeguente  (ora,  trattandui  di  co«u  più  note,  deb- 
bo euer  più  brere  )  è  per  coal  dire  un  periodo  di  tranuxione . 
In  esto  vediamo  la  tcienza  pocanzi  sì  incompleta  paiure  disllo 
itato  d'  infanzia  ,  d' onde  appena  è  aacìta  per  la  acoperta  del-, 
r  America  ,  ad  ano  atato  dì  vero  progtnuo.  L'  Olanila  ,  la  Pran- 
eia  ,  r  Inghilterra  moltiplicano  le  apedizioni  marittime,  creano  al 
^  U  da'  mari  delle  compagnie  che  servono  ad  un  tempo  agli  in- 
terewi  del  oomnierGio  e  a  quelli  della  geografia  ,  mandano  uo- 
mini pentì  a  far  ouerrazioni  astronomiclie  e  geografiche  (il  ae^ 
nato  dì  Venesìa  ne  avea  loro  dato  1'  eaompio  nel  perìodo  an- 
tecedente inviando  uno  de'  auoi  matematici  in  Egitto)  e  veggono 
(orgere  nel  proprio  leno  alcune  dotte  focietà,  che  rinniscono  in 
corpo  dì  acienza  le  notino  aparae  nelle  rslaxionì^  de'  viaggiatori. 
Intanto  ti  va  aggingnendo  sempre  anova  materia  a  relazioni  novelle. 
L'lndo(taT^  il  Tibet,  il  Giaf^wne,  la  Gina,  le  Knrilì,  il  Kamtchatka, 
tono  ogai  giottio  me^o  conoacinti.  Il  Brasile  apre  le  sue  mìnìered'or» 
A'  argento  ;  I'  AoMMioiie  e  I'  OieUana  ricevono  bastimenti  enropei } 
il  Paraguay ,  la  Terra  del  Fuoco  »  V  interno  dell'  Amwfca  set- 
tentrionale tono  visitati  per  ogni  lato.  Hudson,  Baffin ,  Lemaire, 
Mnnk  ,  De  la  Barhinaia  solcano  i  ibari  ,  acoprono  ì  golfi,  le  bajoa 
gli  stretti  che  portano.  ìl  loro  monv  i  e  mentre  fanno  progredire 
la  geo^afia  atrichiacono  le  scienzd  naturali  dì  fettì  »  d'oaservazio- 
BÌ  importanti. 

Alfine  (ten»  periodo)  par  che  si  pensi  di  dare  alla  geografia 
quel  compimento  the  solo  può  meritavlé  il  nome  di  scienza.  S'in- 
traprendono nuovi  viaggi  lungo  le  coste  per  correggere  e  perfe- 
donare  le  catta  marittime,  e  nell'interno  delle  terre]  particola?- 
Bente  dell'Africa,  per  empire  le  immense  lacune  che  lascia  nella 
scienza  la  delcriziene  delle  coste.  Sì  misura  la  terra  per  1'  arco 
^1  suo  meridiano  eoa  un'  eaattezsa  fino  aììtm  sconosciuta.  Le 
catene  de'  monti  ,  ì  loro  picchi ,  i  lorf>  ioni ,  le  linee  di  div»- 
none  formate  dall'  acque  ,  il  parallelisme  e  1'  obliquiti  de'mari  , 
le  altezze  ,  le  inclinazioni  i  la  snccesaione  de'  piani  i  divengono 
aggetto  d'  osservazioni  rigoroae,  onde  comiaciaiio  a  «adfvai  carte 
di  mirabile  precisione.  Né  men  rìgeroae  son  le  ricen^e,  le  quali 
•i  fanno  per  arricchire  ìe  scienae  che  u  legano  in  qualche  modo 
>Ila  geografia  j  per  raccogliere  natine  esatte  «ui  prodotti ,  la  rio- 
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rliezza  ,  la  popolacione  di  clntoima  parte  AtA  globo  fecondo  le 
sue  dÌTÌtioni  polìtiche  t  cii  eh*  *  d'  un  gran  toccorBO  per  farci 
ben  conoscere  il  passato  o  ìntroTeeler  1'  avTonìre  -  Si  compie  in- 
tanto la  «coperta  di  quella  moltitudiae  d'iaola  ch'empiono  il  Mar 
Paci6co  ;  e  questa  scoperta,  che  aggiagne  al  mondo  un  altro  mon- 
do nUTelIo  ,  il  marìttim»  ,  è  di  ^nda  iateresse  per  gli  scienziati 
e  pei  geologi  specialmente  ,  a  mi  fa  prttsnmère  l'esistenza  d'nn 
continente  antico  fra  l' Aftica  e  l' America  ,  siecome  1'  Aaore  il 
fecero  presumere  fra  1'  America  e  1'  Eoropa.  Molti  sono  gli  .ui>- 
mioi  illnatrì  chy  concorrono  alla  gloria  del  periodo  di  cui  si  par- 
la. Fra  i  navigatori  sono  da  ricordarsi  sper.inlraeote  Anson,  Ellis. 
Coolt ,  Carteret  ,  WallÌ(  j  Vanconret ,  Salm  Ross  •  Parry  inglesi  ; 
Roggeween  olandese  ;  D*  Ayala ,  Francis,  Arteaga  «  Qnailra  spa- 
gnuoli  ì  Bchring  ,  Wrangel ,  Kruseiistem ,  Kotzebne  «pediti  dalla 
Russia  i  e  i  francesi  Kergneleb,  Bnoganrille,  La  Peiyronse,  D'Ed- 
trecasteaux,  LaBìllatdiére ,  Bandin ,  Freycinet ,  Diiperrof  e 
DuTville  ;  fra  gli  altri  vinggffitori  UUea,  Bnelgrare,  Pooke,  Rochon* 
Norden  ,  Volnuf ,  Damberger ,  Mungo-Pork  ,  Bnice  ,  Niebnhr, 
Brown ,  Humboldt ,  Bonplandi  ,  Klaprotb  ,  Rennel ,  Laing ,  Pa^^ 
cho  ,  Clapperton  ,  Beleonl  ,  Calliand  ;  e  fra  ì  geografi  di  profes- 
sione ,  Tarenio  il  r«ro  fond.itore  della  scienKn  geografica,  D'An>t 
ville  ,  Cassini,  Artovamith  l'tìehtensCeia,  Biisching  ,  De  Van- 
goudy  ,  Mentel  ,  Sprengel  ,  Biirbiè  du  3ooage>  Haesel,  Letranne, 
Efrìis  ,  Walckenaer  ,  Brué  ,  Lapte  )  'Malta-Bn\n  ,  di  cui  là  geo- 
grafia piangeri  a  lungo  la  perdita.  Questa  sciensa  ,  come  ciascun 
s'avvede  ,  é  ormai  vicina  «Ila  sua  perfezione.  Tutte  le  scienEa , 
che  vi  si  legano  e  da  cui  ena  paò  trarre  inssidlo,  la  mìnerulo- 
gia  ,  la  botanica,  f  astronomia  ,  la  statistica ,  la  geologìa  ,  la  lift- 
guistica  le  danno  e  ne  rìcevtino  ingrandimento.  Quasi  tutti  i  punti 
delta  superficie  del  globo  ,  eccetto  i  ghidcni  de'  circoli  polari  « 
r  interno  della  nuova  Olanda  »  gli  arsi  deserti  dell'  Africa  cen- 
trale, sono  Conosciuti.  Grazie  all'  emancipazione  delle  colouie  spit> 
gnuole  ,  bentosto  1'  America  meridionale,  coperta  di  cit^  e  d'abi- 
tazioni fiorenti ,  sarà  anch'  essa  conosciuta  in  tutte  le  sue  paiw 
ticolarith-  Frattanto  i  viaggi,  che  le  nazioni  d'Europa  intraproi^ 
dono  a  gara  per  uno  scopo  scientifico  ,  ci  sono  altrettanti  p«- 
gni  di  continuo  aransamento.  La  Spagna,  il  Portogallo,  l'Olanda, 
non  bisogna  obliarlo  ,  hanno  precedute  le  altre  in  questa  carw 
riera  ,  in  cui  ora  cammina  a  capo  di  tutte  I'  Inghilterra  ,  che 
per  la  ina  posizione  ,  la  sua  potenza  marittima  ,  le  sue  relazio- 
ni  commereiali  vi    è    singolarmente    adattata.  '  La    Francia  vien 
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o^i  bninediatanientfl  dopo  dì  MU.  D«  ano  de'anDÌ  porti  à  uscita, 
■otto  gli  ordini  dd  capitaov  DurviJIe,  l'ultima  spedizione  europea, 
de«tiilata  a  viaitare  le  terre  australi  ,  e  da  otto  anni  la  società 
geop^ficA ,  formata  in  <ena  alla  ma  capitale  ,  diffonde  e  rende 
popolari  in  Europa  Itt  tiognizioni  di  cui  ■'  ifricchiaoe  ogni  giorni) 
la  tcienza  della  geografia. 

L' ultimo  de'  quadri  annunciati ,  il  qual  •'  intitola  dalla  storia 
dell' Accaderaia  di  Bell'Arti  in  Francia,  non  è  lenza  iatereue 
anche  per  noi.  Ai  nomi  degli  artiiti  francesi  più  distinti  vi  si 
trorano  mescolati  troppi  nomi  italiani ,  quelli  di  Canora  e  d'Ap- 
piani  1  di  Benvenuti  e  di  Gumucciai ,  di  Morgheu  e  di  Longhi , 
di  ZingarelU  e  di  Rossini,  ec.  ec.>  perchè  non  lo  riguardiamo  come 
cosa  che  in  qualche  modo  ci  aplparteo^a.  Anche  senza  di  essi  , 
perà ,  il  gran  numero  di  notizie  che  racchiùde  su'  libri  ed  opere 
d'  arte  basterebbe  a  rendercelo  po<»>  meno  inberessantO  che  a'com- 
patriotti  dell'autore.  A  questo  quadro,  datoci  a  Cosi  esprimerci 
per  tornagusto  ,  ne  succederanno  altri  ,  destinati  a  ciascuna  del- 
l' arti  del  disegno  «  alla  musica ,  dopo  i  quali  verrà  uua  tavola 
generale  alt'ubetica  di  nomi  e  di  cose,  per  la  qudlé  l'Atlante 
somiglierà  in  qualche  modo  ad  un  diziouario  enciclopedico. 

L' Iconografia  istruttiva  ,  annunciata  «el  titolo  dt  questo  « 
dei  due  antecedenti  artìcoli,  pud  considerarsi  Come  una  specie 
d'atlante  delle  biografìe  pii^  celebri,  e  quindi  come  un'appen- 
dice a  quello,  di  cui  finora  si  è  parlato.  Sì  comporrà,  dicono  gli 
editori ,  di  6  serie  ,  ciascuna  di  04  tavole  ;  e  ogni  serie  sarà  di- 
visa in  Bei  dispense  d'un  numero  di  tavole  sempre  eguale.  In 
queste  tavole  i  ritratti,  destinati  per  cosi  dire  adar  vita  alle  biogra- 
fie che  li  accompagnano,  occupano  il  posto  principale.  Abbiamo  già 
da  qualche  tempo  i  04  della  prima  serie.  Essi  fanno  onore  alla  ma- 
tita di  chi  li  disegnò  «  al  bulino  di  chi  fece  il  resto,  massime  gli 
nltimi,  incisi  in  acciaio,  secondo  Ìl  metodo  usa^o  da  qualche  tempo 
in  Inghilterra  (ove  pel  gran  numero  d'esemplari,  che  spesso  s'im- 
primono d' un  libro  con  ritratti  o  vignette ,  è  nn'  economia  )  ma 
ancor  nuovo  in  Francia.  £  al  merito  dell'esecuzione  essi  ne  ag- 
giungono un'altro,  ugualmente  raro  che  prezioso  io  Un'opera  bio- 
grafica ,  quello  dell'autenticità.  Per  dar  idea  dello  scrupolo  de- 
gli editori  a  questo  riguardo,  basti  dire  che  hanno  ricusato  di  ri- 
produrre i)  ritratto  di  Camoens  disegnato  da  Gerard  per  la  ce- 
lebre edizione  de'  Lusiadi  procurata  pochi  anni  sono  da  De  Souza, 
ed  hanno  preferito  il  meno  bello ,  ma  pili  sicuro  (  poiché  fatto , 
virente  Gamones  medesimo)  e  poeto  in  fronte  alla  prima  edizione 
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de]  tao  poema  Per  l'ìBteua  ragione,  credo,  essi  han  pteferito 
agli  altri  ritratti  che  abbiamo  del  nostro  grand' epico  quello  o»- 
vato  Halla  nota  «uà  maschera,  e  ben  fatto  per  accreicere  la  nò- 
etra  commozione  al  racronto  delle  iUe  scinguro  «'della  sua  (ino 
immatura.  A  ciascuno  de'  ritratti  incisi ,  che  occupa  l'alto  della 
colonna  di  meezo  di  ciascune  dello  tavole  ,  succede  il  ritratto  let- 
terario del  personaggio  in  quello  rappresentato  i  la  cronologia 
do'  principali  fatti  della  sua  vita  e  delle  principali  «ne  opere  se 
appartiene  alla  classec^egli  scrittori,  e  l'indicazione  delle  fonti 
storiche  a  cui  si  pu&  ricorrere  cop  più  sicarezsa ,  onde  attingerne 
maggiori  parti  col  a  ri  tft-  Così  in  una  sola  colonna  si  tmrano  riuniti 
i  tratti  più  caratteristici  e  le  cose  più  importanti,  che  possiamo  de- 
siderar di  conoscere  intomo  ad  un  celebre  personaggio.  Queste  cose 
frattanto  ricevono  nuovo  lume  dalla  notizid  ch'empie  le  altre 
due  colonne  poste  a' Iati  di  quella  ora  descrìtta,  o  nelle  quali 
gli  autori  hanno  vernmente  fatto  prova  di  rara  esattezza  e 
precisione.  Così  è  assai  ben  giustificato  il  titolo  d'istruttiva,  dato 
all'opera  che  qui  si  annuncia,  e  di  cai  mi  resta  ancora  a  notare 
un  pregio.  Ai  quattro  Iati  di  ciascuna  tavola  si  trovano  indicati 
il  secolo  in  cui  il  personaggio  viveva  colla  data  della  sua  nascita 
e  della  sua  morte ,  il  paese  a  cui  appartiene  j  la  carriera  gene- 
rale e  speciale  in  cui  si  è  illustrato,  e  l' iniziale  del  suo  nome.  Per 
mezzo  di  queste  indicazioni  i  vari  quadri  dell'  Iconografia  possono 
essere  classati  a  piacere  in  quattio  anzi  otto  ordini  differenti,  secolo, 
nascita,  morte  de*  personaggi .  loro  periodo  cronologico,  genere 
o  specie,  deloro  studi:  ec,  paese,  ordine  alfabetico.  Esse  ,  «omo 
ciascun  vede,  debbono  riuscire  molto  comode  per  le  ricerche  sto- 
riche e  letterarie.  Col  loro  ajuto  specialmente  vorrà  a  guadagnarsi 
tempo  ,  si  supplirà  alla  mancanza  dì  libri  ,  che  non  è  sempre  fa- 
cile avere  alla  mano,  e  si  avrà  una  veduta  più  ampia  degli  og- 
getti (  cifc  solo  basterebbe  all'  elogio  dell'  Fconografia  istruttiva) 
onde  potranno  evitarsi  molte  ipotesi  arrischiato  e  molti  vani  ra- 
gionamenti. Quest'  Iconografia ,  ideata  secondo  lo  spirito  dell'  A- 
tlante  della  leHerature  ,  è  anch'essa  caratteristica  dell'  ^)pcs.  i« 
cui  «ÌTÌamo. 

M. 
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SdLLI  CUMI  di  KUtAUttO. 

LttUta  tW  Compilatori  del  Giornale  Agrario  Tosiamo- 
al  Direttore  JetP^ntologitt. 

P«r  bnneficRre  il  popoTo  e  rialzarla  alla  éaa  ittorale 
dignità ,  bisogna  parlare  e  parlar  lovente  al  popolo  me- 
deiimo  ,  bisogna  iniieme  parlar  dì  li)i  alla  classi  pi&  calte 
«  più  elevate  della  società.  Il  povero ,  l' ignOTantfl  dee 
certamente  far  molto  da  ti  medeaimo  in  suo  vantaggio , 
ma  non  può  &r  tatto.  Ci  vuole  chi  gli  porga  nna  mano, 
chi  gli  rimaova  dinnanzi  gli  ostacoli  ,  ohi  gli  additi  {do- 
Vi  il  bene  ch'egli  comincia  a  desiderare  ,  chi  lo  eceiti, 
chi  lo  adetohi  ,  per  dir  così  ,  a  voler  sempre  più  il  suo 
bene  ed  a  conquistarlo.  Il  popolo  insomma  è  un  pupillo, 
e  i  bennati^  i  rìccbi,  1  dotti  ,  i  potenti  sono  i  suoi  natU' 
rali  tutori. 

Voi  Io  sapete  .*  il  nostro  giornale  Agràrio  è  prìnoipal- 
mente  indiriasatb  ad  istruire  ,  per  qaanto  i  da  noi  ,  i 
campagouoli  ed  a  migliorarli.  Là  noi  diciamo  al  popolo 
qnel  ch'egli  deve  sapere ,  qoel  ch'egli  deve  fare  per  di- 
venire indostrìoso  ,  per  vivere  comodamente  e  per  esser 
dabbene  ;  concedeteci  sig.  Direttore  ,  qualche  pagina  del- 
l'Antologia,  per  dire  ad  un'altra  classe  di  lettori  quello 
che  lor  tocca  di  fare  pel  popolo.  Non  è  nostra  inleoaione 
di  entrare  in  an  lungo  e  profondo  esame  dei  doveri  delle 
persone  illuminate  e  benestanti  verso  gli  idioti  e  i  biso- 
gnosi; vogliamo  solamente  richiamar  l'attenzione  dei  saggi 
e  dei  buoni  sopra  nn'istitnxione  ,  che  da  sé  sola  può  sup- 
plire a  molti  ammaestramenti  e  a  molte  limoline  ,  cioè 
Io  stabilimento  dèlie  cosi  dette  caste  S  risparmio.  Noi 
crediamo  che  sìa  giunto  il  momento  di  offrire  al  nostro 
popolo  della  campagna  e  delle  città  quest'aiuto  ,  e  inter- 
preti de'suoi  bisogni,  non  sappiamo  contenerci  dall'  invo- 
care per  Ini  la  bontà  i  lomi  e  Io  zelo  delle  classi  supe- 
Ttorì  della  società.  Non  f  sicuramente  necessario  dì  destare 
io    loio  la  volontà  del  herie,  ohe  tra  noi  come  altrove  va 
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nucendo  0  crescendo  qitftH'  amile  benevolenza  ohe  avvi- 
ciua  ì  grandi  e  i  felici  ai  baui  ed  ai  mìseri.  Ma  potrebbe 
ben  esaere  che  non  tutti  sentÌMem  così  fortemente  ,  come 
noi  la  «entiawio  »  l' Importanaa  delle  cane  dì  risparmio 
per  operare  in  poco  tempo  una  vera  irigeneraziotie  del  pu-' 
poloj  potrebbe  esaere  che  molti  ti  esagerassero  le  diffìcoltà 
cbe  forse  si  oppongono  a  stabilirle,  e  ponessero  un  tal  prò  - 
getto  ira  quei  ohe  si  cbiamano  i  sogni  dell'uomo  dabbene- 
Noi  ci  prefiggiamo  perciò  di  mettere  prima  in  qualche 
lace  l'influenza  salutare  delle  casse  di  risparmio,  e  poi 
di  far  vedere  com'è  possibile  di  fondarle  in  Toscana. 

Il  popolo  vive  del  frutto  dei  suoi  sudori ,  ed  è  ba- 
stantemente provveduto,  é  tranquillo  e  fèlioe  ,  finché  la 
salate  e  le  focae,  che  sodo  il  suo  ca|iitate,  non  lo  abban- 
donano, finché  nMi  gli  manca  Ìl  lavoro ,  e  fiiichft  il  suo 
lavoro  è  dovutamente  retribuito.  Mr  una  morte  impeniata 
rapisca  ad  nn  tratto  il  capo  e  il  sostegno  della  famiglia; 
■ncbe  solamente  una  malattia  lo  renda  inoperoso ,  'ed  ac- 
cresca ì  bisogni  nel  mentre  che  distrugga  i  guadagni;  l'ìn- 
esglio  imptovviso  4'  una  manifattura  ,  d'  un  ramo  qua- 
lunque Ai  commercio  arresti  le  ricerche  d'  nn  dato  lavoro, 
o  lo  tenda  troppo  poco  fruttuoso  ,  ecco  i  lavoranti  ridotti 
alla  miseria  ,  ecco  mogli  e  figliuoli  mal  nutriti ,  mal  co- 
porti  ,  sbandati.  I  giorni  della  prosperiti  sodo  scomparsi  , 
e  non  hanno  lasciato  al  povero  nessun  aiuto  pei  giorni 
della  sciagura.  Egli  non  ha  allora  altro  scampo  die  la 
pubblica  e  privata  carità.  Ed  è  ben  giusto  che  questo 
scampo  vi  sìa  ,  e  meritano  certamente  la  stima  e  la  rico- 
noscenza di  tatti  i  buoni  le  persone  pietose  che  versano 
il  soperfluo  della  ricchezza  nel  seno  dell'  indigenza.  Ma 
qutsti  soccorsi  gratuiti,  sempre  lodevoli  per  l'intenzione 
di  chi  li  porge,  spesso  utilissimi  ,  e  molte  volte  indispen- 
sabili,  sono  anche  non  di  rado  occasione  e  motivo  di 
gravissì-mi   inconvenienti. 

<  Destinati  al  «ero  bisognoso  ,  cadono  ben  sovente  nello 
mani  del  pigro  e  dello  sfacciato ,  e  incorag^isoono  l'ozio 
il  vagabondare  e  ì  vizi  che  ne  sono  la  conseguenza.  Of- 
ferti anche  con  discernimento  aisoli  meritevoli,  addormeu- 
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fano  l'ingegno  •  l'attlritkdel  mitenbile.obeimawRte  più' 
il  pericolo  diiìi  ma  «itaazioae,  e  non- si  «tbi^  ò  li  «fania 
debolmente  d'TUoirnflj  ipengonoln  lai' Io  «pirito  di  pre-. 
visione  ;  afVonUno  à  poco-  a-poffO  il  «nq  natiVa  padon  , 
e  di  nn  artitta  indoitrioM»  OQMniilatu  iodipeqdeate  i  I0  . 
riducono  adapo  adagio  uno  stiiplido  ^e  abietto  accattone. 

Dato  coti,  in  certa  manìera,>'an  pvemio  d'ancoraggi'-* 
mento  alla  ntendiciti  >  eceìlata'iina  Aitale  emTiIszioàe  nel- 
J^arte  di  TÌvere  dell'altrui  ,  i  aoooom  della  o^iità  la. più 
genero*»  divengono  ìniufBcienti  ^  e  '  la  aproparaiòne  cteioe 
d'anno  in  anno  con  una  rapidità  tpavohtoBa,  I  ricclii  nono 
aaaedisti,  e  il  Ioto  cnoie  pendo  incerto  Su  il  tininre  di  fo^ 
mentare  I'  infingardaggine  o  It  rìbaldefìa,  e  &a.rappreD-< 
sìone  ancora  pia  viva  di  abbaniloBato  «  di^teoreggire  jla 
miBeria  vereconda. 

M<^ti  6  fetali  perìcoli  stan  dUii<|a»  qooanto  a!  bene* 
£ri  della  limoiìnaj  e  la  carità  ha  dovu^  .frenare  gli  ■lanoì 
della  aua  eompaasione  ,  dirigere  con  un  oOehiopanntranie 
e  circospetto  ]«  liberalità  -della  aua  mtlno  ,  e-ccsaxe  i  '  per 
dir  cosi ,  nna  scienza  del  ^i  bene  ai  pav;«ri.  -> 

Questa  scienza  badile  parti.  La-,  prima  insegna  a  di- 
spensare con  tal  erte  i  soccorsi,  quando  divengono  neoea* 
sarj  ,  che  esèi  giun(;atib  sieuramente  al  povero  vero  ;  e  lo 
sovvengano  in' modo  da  *n>n  allettarlo  a  mendicAre,  «  da 
non  impedire  il  sno  morale  e' intellettuale  nrì^io^atnent». 
La  seconda  ha  nno  scopo  ancora  piii  elevato  e  ^iti  conforme 
ai  glandi  disegni  d'ella  Provvidenza,  quello  cio4  Hi  pi»«- 
Vedere  nel  medesimo  tempo  ti  bisogni  materiali  del.povei» 
e  ai  bisogni  del  suo  spiritò  e  del  ano  cuore,  ammaestxan* 
dolo  a  soccorrere  sé  da  sé  «tesso;  Raffinanaento  Jiigégnoio 
d'una  cariti  diretta  e  sostenuta  dalla  Religione,  del  qual* 
f-ait  gloriarsi  più  che  di  qualnni]ue  altra  soopenà  ,  la  no- 
Btra  età. 

A  qaeata  seconda  cla«se  di  sussidi!  i  fiìù  -salutari  » 
appartengono  appunto  le  casla  di  risparmio,     i 

Torniamo  al  lavorante  che  vive  coi  fratti  della  sna 
fatica.  Qaesto  mezzo  di  sostentàmentO)  lo  abbiamo  visto  ^ 
i  in  molte  circostanze  manchevole  »  Converrebbe  dunque 
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olk«  Voparti*  ,  petpottt  Mmpr«  bMtBte  a  ai  Be4e«iiDO, 
litraens  4>l)a  ras  0|>en  t^mo  da  soatentam  nel  tempo 
db'  egli  lavora  •  da  aarbare  il  s«»it«ntaineat(>  per  qaaud» 
fltOD  potrà  alTt>raro..M4  com*  TI  riaioirk  ngliT  Baddoppieti 
di  attività  A  di  fatica  f  Ma  ooatiauaado  lungameate  oa 
tale  tfono  «adrebbe  pr«tto  e  ood  licaieasa  in  tpullo  itato 
d'impotenza  cbe  appunto  egli  tenui. 

Eiigerà  una  doppia  O'^lmeno  una  maggiore  meroeda  P 
Ma  non  dipende  •oUmente  da  lui ,  dipende  anzi  da  lai 
per  la  minor  parte  ,  Ìl  Basarne  la  miaura  ;  egli  non  può 
dettale  ,  deve  il  più,  delle  volte  rioereie  la  legge  e  dalle 
perioDe  che  eomandano  i  lavori  ,  e  dalle  oiroostansa  che 
ne  determinano  io  smeicio  ed  il  preazo.  Volendo  egli  lob- 
lare  con  qnesti  ortaooli  {esiterebbe  spesa»  inoperoso,  cesse- 
i:ebbe  di  gtiada|£nare.  Si  sottotnetterà  dunque ,  lavorerà 
quanto  può',  e  per  quella  meraede  obe  trova;  e  cosi  fa- 
cendo goadagocrà  quasi  aempre  da  vivere  pel  presente  ^ 
svaocerà  non  di  lado  qnalobe  picoolisiima  somma  per 
l'avvenire. —  Ma  laeerbeià  egli  per  t'avvenire  r  Con  qual 
coraggio  r  con  quale  ipetauza  /  Egli  medita  no  poco  aa 
questo  atto  avvenire  >  ri  soWera  dinanzi  al  pensiero  i  suoi 
bisogni  fntuii  e  quelli  della  sua  famiglia  :  prevede  l'epoca 
non  lontana  in  cui'  dovA  dotare  la  figliuola  o  dare  ai 
maschi  nn  qaalcbe  stabilimento ,  prevede  le  spese  d'  un 
parto  ,  quelle  piCi  gravi  e  più  rincrescevoli  d*  una  malatliaf 
i  bilioni  e  l'impotenza  della  veccbiaia  ,  l'arresto  de' la- 
vori cagionati  dall'  intemperie  delle  stagioni  ,  o  da  altre 
cause  non  matcìiaJU,  prevede  in  somma  {'ed  è  già  molto  sti- 
mabile e  molto  vicino  al  suo  scampo  quando  appunto 
prevede]  sa  noa  tutte,  molte  almeno  delle  sue  imminenti 
necessità.  . 

E  cbe  ffiò  io  ,  die*  egli  a  sé  atesso  ,  eoo  questo  paolo, 
con  questa  lira  che  mi  trovo  Ora  d'avanaòF  Come  ,  mi 
riuscirà  di  custodirla  fino  a  quel  tempo  f  E  custodita  pure, 
che  sarà  ella  a  tanto  bisogoo  f— >Due  risoluzioni  diverse  , 
ma  tutte  due  funeste  ,  ai  presentano  allora  al  ano  apìrito; 
e  si  può  ben  afiEermare  eh'  egli  abbraccerà  una  dì  loro.  O 
dirà  egli  i  questo  poco  eh'  io  ho  ■  e   che  serbato  non   mi 
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TambbK  I  nuIU  ,  è  nie|;Iio  eh*  io  me  Vi  go4«;  oppure 
diià  —  è  meglio  ch'io  procuri  di  moltiphoarlo.  Nel  primo 
caco  egli  Cercherà  compagnoni  dì  bel  tempo  e  andrà  in 
brigata  all'oaleria;  nel  «econdo  ai  laacerà  allettare  dalle 
•Pdurtrici  promeate  dei  giuochi  di  sorte,  e  a^avrieri  al 
botteghino  del  lotto.  Infelice  I  Egli  è  pordato  nell'uno  « 
Dell'  altro  caio. 

Fino  a  qneato  momento  aarà  forse  stato  meno  abbon- 
dante o  meno  acelto  il  ano  cibò;  ma  diviso  con  la  fa- 
miglia j  mangiato  nella  pace  dofn<-stica  ,  tra  le  parole  e  gli 
^nardi  affettnosi  della  n>ogli;e ,  in  mezso  alle  feste  e  alle 
c»;e  impoTtnniU  dei  snoi  piccoli  figli  ,  era  an  cibo  deli- 
cioso  j  di  cui  ai  riconfortava  il  ano  cuore  quasi  piii  che  le 
sue  membra.  L' occnpaiione  asaidua  ,  queeta  grande  scuola 
di  morale ,  la  fidacia  la  ritiratesza  l'amore  ,  alle  cni  espan- 
sioni il  nostro  cuore  si  educa  da  «è  medesimo  alla  Tirtù^ 
r  ordine  in  tomma  e  la  bontà  regnavano  nella  cai>a  di 
quell'  artigiano  ,  di  quel  eampagonolo,  di  quell'operante, 
di  qnel  servitore.  Ma  dalla  prima  volta  ch'egli  ba  aasa- 
porato  nn  piacere  senza  la  sua  famiglia,  daoohA  egli  ha 
guitato  le  luaingbe  della  dissipatone,  egli  non  è  più  quello 
di  prima. 

Il  suo  onore  non  h  più  nella  sua  casa.  TI  lavoro  co- 
mincia a  parergli  un  peso;  la  calnu,  i  miti  diletti  dome* 
stici  che  sono  do  balsamo  per  nn'  anima  raccolta  e  con- 
sapevole d'aver  adempito  a' suoi  obblighi,  oominoìano  a 
riuscire  insipidi  glia  sua  anima  svagata,  e  che  gik  può  farsi 
nn  rimprovMw.  La  moglie  non  ha  gii  più  grazie  per  Ini  ; 
i  difetti  che  egli  prima  le  perdonava  sì  facilmente ,  sono 
ora  colpeche  lo  indispongono  e  lo  fan  rompere  in  villanie. 
lG;^linolì  non  sono  più  ammoniti,  sono  brutalmente  gridati, 
sono  percossi.  Altri  affetti  già  aottentrano  al  casto  amvre 
di  marito  e  d)  patire  t  nuovi  desiderj  si  suscitano ,  nasco- 
no nuovi  bisogni  ,  e  mentre  crescono  perciò  le  spese,  sce- 
mano  intanto  il  ti^mpo  e  1*  attenzìoue  data  al  lavoro,  sce- 
mano perdo  i  guadagni.  Le  privazioni  della  famiglia  prov 
tedoDO  per  poco  ai  godimenti  disordinati  del  capo  di  lei  ; 
e  la  moglie  e  i  figli  gemono  nello  stento  ,  mentre  il  pa- 
T.  Ttin.Of^eèpe.  »o 
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df«  è  ben  puoinlo  e  trìpqdta  ;  Ifl  oms  cada  nello  «som- 
pìglio^  o«IIq  «qaallo»  e  oell' abbandono.  Ha  ben  pretto 
il  capo  niedeaimo  non  ht^  più  che  BOttrairo  ai  bisogni  dei 
•uoi  ,  non  ha  più  nulla  da  soddisfare  ai  proprif  h  togni  ; 
non  rimane  a  Ini  ed  a  loro  atiro  icampo  che  la  mendi» 
cidi  o  il  delitto. 

I  medesimi  mali  sono  con  <)irflrii  meari  prodotti  dal- 
l'errnTe  di  gettare  if  primo  araiiBO  nel  giaoco  di  sotto  — 
Con  un  paolo  cento  scndt  I  —  Qua)  seduzione  pn  chi  ha 
poohi  lumi  •  Mate  poco  la  forsa  del  nado  raaiooiniol— La 
prima  To'ta ,  è  t«io  ,  il  paolo  and6  perduto ,  ma  non  ar- 
veni  così  la  seconda  ,  o  la  tersa  o  un'altra  voltalqualan» 
que.  L' importanift  è  di  seguitare  ,  «  lasciar  la^Wa  aperta 
alla  fbcttine.  I  numeri  non  sono  eCarl  ban  trovati;  hieon 
glia  Boeglierell  meglio. — ^Ecoo  il  discorso  del  popolo,  ed  acoo 
le  false  e  fstali  persuasioni  che  a  poco  a  po«o  gli  si  for- 
mano in  mente.  La  prima  è,  che  esiste  per  lui  un  mecso 
di  guadagno  differente  dal  lavoro  ;  ed  egli  comincia  a  di- 
samorarsi del  lavoro  e  si  rivolge  sempro  pifa  avidamente 
al  nuovo'  mudo  di  far  denaro  lensa  fatica.  Quindi  tutti  i 
disordini  fiorali  f.  tutte  la  necessiti  ohe  sono  la  conse- 
guenza della  scinperaggina,  gli  piombano  sopra  e  lo  eoa- 
ducono  alla  rovina.  Si  persuade  in  secondo  luogo  che  vi 
é  una  sciansa  de'  numeii ,  di  coi  chi  ^  ammaestrato,  vii>- 
ce  con  sìcuresBa  ai  giuochi  di  torta  ;  di  qui  le  interpr»* 
tazioni  de'  sogni,  le  apparisioDi  dei  morti,  le  eombìnozioni 
AcVe  cabale  a  altre  simili  scipitaggini,  che  accreditando  agli 
occhi  degli  ignoiooti  gli  Impostori  ,  e  degradando  il  loro 
intelletlo,  creano  due  forti  oataaoli  all'ammaestramento  e 
all'incivilimento  del  popolo,  a  diminuiscono  presso  di  lui 
l'iiifluenza  delle  persone  saggia  spogliate  di  misteriosa  ciar- 
lataneria. Ulta  terza  funesta  conaeguenita  i  il  pertinace  aa- 
eriiìzìo  che  gli  uomini  coi\  illusi  van  facendo  nel  gioco 
dei  pochi  e  sempre  decrescenti  lor  mezzi  di  sostentamen» 
to.  Ni  solamente  questi  sacrificano,  ma  impegnano  le  gioie 
della  moglie  ,  gli  utensili  di  casa  e  gli  arnesi  del  lor  me- 
stilare;  li  vendono  anco  ,  sì  indebitano,  a  adagio  adagio  o 
per  servire  alla  lor   passione  o  per  aoddiifara  alle  propria 
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necenìU  .    lì  ridaoooo  «d  acoatfar»,  a  frodare,  a  rnbiire  e 
a  dani  alU  dÌtp«raiione. 

Ecco  dove  |iei  nua  o  per  altra  tìs  è  condotto  l'ope- 
raio da  nn  primo  avanco  cbe  lo  disanimò  con  la  sna  in- 
aafficieoza,  e  che  egli  non  teppe  come  oatttamente  efrot- 
tDoaamente  collocare.  Toglietegli  voi  dì  mano  quel  mezzo 
di  ledaiione ,  fatelo  divenire  nelle  mhni  Vostre  non  il 
talento  che  irrugginisoe  wXtérra  ,  ma  Ìl  talento  che  ai 
raddoppia  {  e  )*  operaio  A  i&lro  ,  è  ratsicnrato ,  k  rigene- 
rato. A  c!6  appnoto  toa  destinate  le  eatsé  dì  rispamtio. 

Le  anime  elevate  e  pietose  cbe  ne.conce.pìrono  la  pri- 
ma  idea,  d  collocarono  appunto  nella  ciiùpa  sitaazìone  del- 
l' nomo  che  vive  del  ino  lavoro  ,  a  cni  per  la  priota  volta 
avviene  di  possedere  un  chA  di  voprappiit  a*  suoi  princi- 
pali bisogni.  Questa  nascente  ricchezsa  deve  servire  ai  bi- 
aogoi  futari  |  ai  dee  dnnqn«  cnatodirla  perche  nOn  man- 
chi nel  giorno  della  necessità ,  si  deve  accieteerla  perchè 
aia  meno  spioporaionata  al  suo  fine,  e  perche  alletti  chi 
la  risparmio  ,  a  risparmiarne  altre  e  maggiori. 

Le  caste  di  risparnuo  offrono  al  povero  iudostrioso 
tniti  questi  aiuti'  In  quel!»  ti  ricevono  i  plb  piccoli  de- 
positi ,  che  sono  dovutamente  asticnrati  da  tali  garanzie 
materiali  e  molali  ,  che  ispirino  la  pih  intiera  Bducis.  A 
ratte  le  sommi)  depositale  ^quando  giungono  ad  una  quan- 
tità deteiminata,  ma  la  più  piccola  postibile)  ti  accorda  iìn 
dal  giorno  del  deposito  o  dal  giorno  di  poi  an  fratto  del 
4  o  del  5  per  cento  secondo  Ì  luoghi  ,  pagabile  di  6  in 
6  mesi.  Al  primo  temettre  il  frutto  scaduto ,  te  non  è  ri- 
acooso  *  ti  aggiunge  al  capitale ,  e  diviene  perciò  Anch'esso 
frattifero  i  e  alla  fine  di  tutti  i  semestri  successivi  ti  ac- 
creditano sempre  al  depositante  e  ai  capita^szano  i  frutti 
del  primo  deposito  e  1  fratti  de* fratti.  Io  fona  di  que- 
sta accnmulaaione  avviene  che  piccolissime  fomme  rispar- 
miate a  mano  a  mano  dal  lavorante  e  per  tè  sole  insi- 
gnificanti, divengono  in  capo  a  un  eerto  tempo  un  capi- 
tale notabile  atuia  provvedere  ai  bisogni  ttraordinarii  d'una 
povora  famiglia.  Gli  avanEÌ  dell'  operaio  mutauo  da  que- 
sto punto  d'aspetto:  di  miscee  disprezzabili  e  pernia  ger- 
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tate ,  fioche  reatavino  in  tna  mano  ,  ■!  truifoimano  ora 
in  uu  {jjccolo  teMMo.'  erano  prima  le  acarse  graoclla  tAta 
»t  mangia  io  (jOcM  giorni  un  agticultore  ingordo  o' kcon* 
•ideratu  |  lono  ora  un  leme ,  che  l' agricoltore  iorfa- 
•triuBo  coniegna  alla  leira,  e  le  ripigl'a  poi  divenuto 
l'alimcntu  di  tutto  un  anno.  Questa  molti plicaaioDc  del 
aoldo  e  del  piceiolo  ha  qualche  cosa  non- solo  di  rusiicu- 
rante  ,  ma  di  seducente  p^l  poveroj  essa  piglia  a'tooi  oc 
obi  tutta  la  Imin^a  d'un  favore  della  aorte,  con  dì  meno 
i  rischi  della  perdita  ,  e  con  dì  ptb  la  *oddi»f««ione  vii- 
tuosa  che  quel  guadagno  è  un  frutto  del  proprio  andore. 
Quindi  il  gioco  comincia  a  perdere  per  lui  1«  sue  magiche 
attrattive  ,  quindi  i  piopri  avanzi  cominciano  ad  esaere  da 
lui  appis^uaii .  quindi  il  lavoro  si  accredita  nel  ino  ani- 
mo come  Qo  mruo  di  far  fortuna  ,  quindi  1'  interesse  è 
d'accordo  col  dovere,  e  1' a^iatesn  progredisce  con  la 
murale.  i 

Uà  i  bisogni  del  povero  non  sono  periodici,  sono  spesso 
istantanei,  non  ri  poison  lottoporre  ad  un  calcolo  di  pre* 
vìaioDC.  AfBnchi  dunque  i  sussìdj  preparati  dal  risparmio 
si  trovassero  pronti  a  soddisfare  al  bisogno  ,  era  neces- 
sario che  la  somma  accumulata  coi  piccoli  avan»  fosse  a 
disposizione  del  defiositante  nel  medesimo  modo  come  se 
egli  l'avesse  piei^so  di  sé-  £  le  csssr  di  TÌspannio  hanno 
adempito  anche  questa  inevitabile  condìaione;  offrendo 
al  povero  di  pagargli  la  somma  dei  suoi  crediti  tutte  le 
volte  che  egli  la  domanderà.  Condiaìone  vitale,  non  solo 
perchè  da  un  lato  dà  ai  lisparmii  una  vera  efiìcacia ,  ma 
peichè  dall' altri!  invila  ai  risparmi  con  nn  nuovo  e  po- 
tentissimo allettamento  ,  quello  della  liberti. 

Nulla  dunque  più  manca,  perchè  il  primo  avanso 
dell'  operuio  salga  veramente  al  grado  di  un  principio  di 
rìccbesza ,  e  perchè  in  conieguenaa  1' operaio  abbia  il  suo 
conto  e  la  sua  siddisfaaione  ad  avanzare  ^  e  perciò  a  la- 
vorate. L'operaio  dns>que  trova  la  salvrua  in  ciò  in  cai 
altrimenti  troverebbe  una  occasione  di  rovina;  l'operaio  i 
trattenuto  •>  incoraggito  nella  oatriera  assegnatagli  dalla 
Provvidenza  ;  egli  adempie  la  *ua    missione/  ai  applica  in- 
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defeiiamaDt* ,  evtis  1«  ditripanoni  %  i  perìcoli ,  ti  aff»* 
siona  ogni  giorno  più  «Ila  famiglia»  pfnde  tempre  mi^* 
gìor  piacere  al  buon  ordine  alle  twmoditft  alla  decenaa 
domestica  ,  prevede  ,  agnaaa  l' intendimento,  sente  il  ma 
proprio  decoro  f  si  forma  nna  riputaaione  àà  cnatodire  , 
acquista  dei  twai  da  oonservftre  ,  a*  intercisa  alla  qaitete 
e  alla  protpecità  pubblica  ,  diviene  nel  medesimo  t'-mpo 
tranquillo,  agiato  •  Tirtnoto,  buon  marito',  bnon  padta 
e  baoii  cittadino. 

Una  cattìra  direaìone  lo  dorerà  perdere,  nna  direaioDa 
giusta  gli  ha  data  una  noova  rita.  Tanto  ai  ottiene  quan- 
do s'indovinano  ì  bisogni!  della  nostra  natura,  qnaod» 
si  aa,  dare  l' impaUo ,  e  iarorìre  1*  asione  di  forse  che 
Die  ba  creato,  e  obe  noi  possiamo  leoondarcf  ma  non  poa* 
■ìaino  supplire. 

Per  qnesto  riguardo  le  casse  di  risparmi»  sono  una 
rera  ispirAaìone;  nna  direi  quasi  livelanona  della  cariti. 
Dovunqae  si  ifabiliscono,  mutano  la  situazione  industriale 
e  morale  dei  popoli  ;  e  il  cambiamento  i  coti  grande,  cosV^ 
rapido  >  che  ha  del  miracoloso  a  chi  non  considera  que- 
sto soccorso  sotto  il  suo  vero  aspetto,  doè  come  un  meza-* 
che  slitnola  e  sriluppa  le  facoltà  dell'  intelletto  e  del  cuo- 
re ,  cbe  richiama  il  povero  ai  snoi  veri  destini  beandogli 
trovare  la  sua  riccbessa  nel  suo  lavoro.  Biaogna  dunque 
0  non  conoscere  le  caste-di  fisfarmio  o  non  aver  mai  me- 
ditato la  natura  della  loro  iofliienaa ,  per  non  sentirne  la 
necessità,  per  non  ardere  di  desiderio  di  atabilirle  per  tutto 
ed  a  qualunque  costo. 

E  questo  desiderio  nasce  forse  non  di  rado  neìV  ani- 
me caritatfivoli  ed  illuminatet  Ma  una  riflesaiune  scorag- 
giante anesta  ad  un  tratto  questo  nobile  movimento.  Tali 
iraodi  stabilimenti  possono  bene  erìgersi  nelle  grandi  cit- 
tà ,  negli  B'ati  di  molta  industria  e  di  molto  commercio, 
dove  i  capitali  abbondano,  e  le  specotarìoni  gli  impiegano, 
dove  tutto  è  vita,  dove  tutto  riesce.  Ma  che  si  può  fare  da 
noi  f  —  Che  sì  può  fare  quando  si  tratta  di  caritiT  si  piij» 
&r  tuitii  f  basta  \o1prlo.  Noi  che  abbiamo  un  orgoglio  cosi 
initabile  qnando  sì  (ratta  di  pr^minenae  letterarie  rispetto 


,y  Google 


■SI 

Klle.&kfs  lUsfiHii,  non  orrOMireikio  noljdi  «•»»  taotods  meno 
io  opere  di  beoeficeoEaf  Lo  étnoisro  puM  in  «ttodi  renc- 
rREÌons  «  di  meraviglM  davanti  ai  noitrì  oapedali,  •  a  milk 
altri  stabilimenti  di  carità.  Egli  ai  eommnore  di  rispetto  e  di 
tenereua  al  veder  volar  in  aoccono  ^e^li  infermi  i  membri 
d'tana  confraternita  6ìt*  si  onora  ed  ha  diritto  d*  in  tifo  • 
larsi  della  Misericordia  ;  egli  dice  allora  a  »è  medesimo  t 
qui  la  pietà  è  larga  e  pronta  ai  bisogni  degl'i nfdlidi.—^Ma 
se  egli  poi  domanda  :  dove  si  aiata  qui  il  povero  a  don  ca> 
dcffe  in  bÌK^nof  soffriremo  noi  che  gli  sia  risposto.'  la  no- 
stra oaritk  aspetta  le  disgraiie  dell' <^eraio,  non  le  pre- 
viene F  se  Io  straniero  domanda.-  dove  il  lavorante*  I'  ìn- 
dnstrioio,  deposila  i  fratti  del  suoiudoreF  non  ci  ve^o- 
gneremo  noi ,  ohe  gli  sia  mostrata  la  bettola  o  la  botte- 
ga del  gioco  r  Nò  nò:  un  magnanimo  sentimento  di  digni- 
tà nazionale  deve  fremere  in  noi  al  pensiero  dì  »\  ami- 
liante  liiposta.  Quando  ancora  mille  ostàcoli  ti  attraver- 
sassero allo  stabilimento  delle  easse  dì  risparmio  ,  noi  do- 
vremmo direi  le  casse  di  risparmio  saranno  stabilite.  11 
saogne  di  chi  ha  fondato  S.  Maria  Nnova,  1  Buon  Uomi- 
ni ,  la  Misericordia,  scorre  ancora  nelle .' oostte  vene;  noi 
emuleiemo  i  nostri  avi,  noi  li  sorpasaeremo. 

Bla  vi  è  egli  poi  bisogno  di  Insoliti  afoni;  siamo  noi&el 
oato  di  prepararci  ai  grandi  sacrliìaii  ohe  par  non  temcreb' 
be  la  nostra  cariti  t  Nò  ,  noi  non  siamo  nel  caso.  Per  ista- 
bilire  le  easse  di  risparmio,  non  occorrono  nfe  grandi  sa-  ' 
crìfiiii ,  »è  grandi  sfoni  ;  noi  le  stabiliremo  appena  vor- 
remo . 

Esaminiamo  freddamente  quali  ostacoli  Ti  ti  oppon- 
gono- La  vera  difficoltà  A  una  sola;  e  consiste  nel  con- 
ciliare insieme  due  considerazioni  che  paiono  ripugnanti; 
doti  di  accordare  i  fruiti  alle  somme  depositate  e  i  frutti 
de'  frutti  non  riscossi ,  e  nello  stesso  tempo  esser  pronti 
a  pagare  ai  depositanti  l' Intiero  lor  credito  ad  ogni  loro 
ricbiesta.—  Come  render  fruttifero  il  danaio  sensa  impiegar^ 
lo  J  Come  impiegarlo  e  averlo  ne)  medesimo  tempo  in  cassa 
per  esser  pagato  a  chi  Io  domanda  f  L'  imprego  stesso 
quanto  è  difficile  ,  quanto  risehioaoF  Un  fallimento,  uo 
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ooDoono  ,  niu  lite  ,  no'  inafnctonsa  Bell^mme  delle  g»- 
raniJB  poiBono  compromettere  la  sìcuimki  d*  una  «oirima 
impreitata  ad  un  po»idéntf  ,  o  impiegata  ia  do  tiafSco. 
Se  non  altro  ne  pnò  e»ere  ritardata  moltìuimo  la  rìacoa- 
aiooe ,  e  può  la  cana  trovaiai  impotente  a  loddiaiare  '  le 
lichieate  dei  deportanti,  e  quindi  non  ottenere  il  suo  lOCf 
pò  e  caliere  in  un  fatale  dlicrediio. 

£coo  i  timori  che  ragie  aevolntent^  poasooo  naseere  . 
E  noi  ,]angi  dal  dissimulare  tali  difGoolA  le  esponiamo 
anticipatamente.  £w«  per6  non  sono  tali  da  sgomentare. 
Faedame  prima  una  considerazione ,  la  qnale  è  atta  ad 
•ttennsfle  -di  (Dolto.  Tetti  i  depoiitaoti  possono  a  lor  [^a- 
cere  richiedere  il  danaro  ohe  è  loro  dovuto  i  ma  non  tutti 
lo  vorranno  ridùrdexe.B  possibile  che  tutti  abbiano  bisogno 
del  toro ,  ma.  non  tutti  ne  avranno  bisogno  i  e  sebbene  di 
ciasobeduno  in  particolare  non  possa  dtni  :  egli  non  aadi 
nel  caso  dì  rjcorreu  ai  suoi  risparmi  ;  si  pud  ,  riguarda 
alla  mfissa  di  tutti  i  deposilanii  >  prevedera  che  molti  di 
loro,  anfi  la  maggior  -  parte  lasceranno  i  loro  ri*parmi  in 
accamulasiane.  L*  esperjensa  ba  unche  «omministrato  dei 
dati  per  calcolate  con  molu  probabilità  qual  somma  ba- 
sta aver  pronta  a  mano  a  mano  per  soddisfare  ai  paga- 
juentt  che  occorrono.  DfJla  tavola  sinottica  pubblicata  nel 
i6a3  dalla  Cassa  di  tispaimio  di  Parigi ,  risalta  che  i  rim- 
borsi fatti  tanto  in  danaro  come  in  cartelle  di  rendite,  pab- 
blicbe,  presa  una  media  di  q  anni,  non  attivano  alla 
terza  parta  dell'intiero  credito  dei  depositanti  fra  capitati 
e  frutti  accumnlati  j  •  il  numero  delle  persone  che  do- 
mandarono il  rimborso  sta  a  ((uelli  che  noi  domandarono, 
a  un  incirca  come  9  a  75  cioè  qualche  cosa  meno  d'un  ot- 
tava parte,  Non  à  dunque  neceiuario  ad  una  ossia  di  ri- 
sparmio di  aver  in  pronto  in  tutto  il  corgo  d'  un  anno  , 
fuorché  tutt'al  più  la  t'orza  parte  dell'intiero  suo  debi- 
to ì  e  né  anco  iippoita  di  aver  sempre  all'  ordine  tutta 
(jiiesta  somma,  ma  basta  averla  successi  va  mente  di  mese 
in  mese  ,  pia  o  meno  ,  secondo  le  stagioni  e  a  notata  dì 
^quello  ebe  1'  esperienza  dimostrerà.  CosX  che  una  somfna 
sempre  disponibile  ohe  sia  }&  trentesima  o  tutt'  al  più  la 
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veutesia*  parte  òtJV  Intìnto  dablto  delU  eMia  ,  potii  bn- 
itai*  . 

A  qoMt»  coMldcraiIons  ohe  fa*  gH  mollo  peM,  w  ne 
•gKiaage  an'  altra.  Non  ti  tratta  t\n\  dì  una  ipecalaaioae 
lticro->a,  di  on'iotraproM  d'  taiduitria  o  di  commercio  ,  in 
cqi  si  tratti  di  eTitar  prima  le  perdite .  e  pni  di  praeo- 
raro  dei  guadagni  a  chi  ta  tk-  Si  tratta  invece  d'an'op«ra 
di«interea»ta  e  caritateTote  ,  In  cui  nnn  aolamente  biao- 
gna  rinonEiare  ad  i^ni  profitto ,  ma  bisogna  preparani  a 
qnolcbe  ■acrifiaio,  che  ai  ha  da  conaiderare  come  la  piit. 
niile  e  la  pì6  meritevole  di  tutte  le  limoaine*  Quel  aoe- 
rorii  ehe  ci  atrappano  dì  mano  gli  importuni ,  i  TagaboO' 
di ,  gli  afaccendati,  non  aaran  meglio  apeai  ad  Incoragjiini 
il  lavoro  ,  lo  apirìto  di  previsione  e  d'economia  ,  a  fomen- 
tare i  aentiraeati  i  piA  morali,  ad  aaaicurare  il  riposo,  la 
decenza  e  la  TÌrtili  di  molte  famiglie  f  Queati  sassid}  che 
è  ben  facile  di  ottenere  dalla  conoaciuta  carità  dei  noatii 
beneatanti ,  saranno  insieme  nn  ben  piccolo  peso,  ripar- 
tito che  sìa  fra  ì  molti  che  ai  onoreranno  e  ai  compiace- 
ranno di  aatociarii  ad  nn*  opera  tanto  umana  ,  tanto  pa- 
triottica, tanto  religìoaa.  Non  dobbiam  dunque  abigottìrci 
ae  coDoaceremo,  che  o  per  supplire  alle  poche  ape^e  d'am- 
ministrazione ,  o  per  pagare  i  fratti  delle  somme  che  oc- 
Gorreaae  pure  di  tener  pronte  in  cassa  ,  biaogni  di  ricor- 
rere alle  contribuzioni  di  pie  e  generoaé  pérsoite.  Tutti  i 
CQori  risponderanno  a  quest'invito  della  cariti:  ai  formi 
oggi  una  società  ,  sì  apra  o^gì  nn  registro  ;  e  le  aaioni  di 
quest'impresa,  i  cui  scapiti  materiali  «ono  guadagni  d'un 
ordine  cosi  elevato ,  saranno  tutte  prese  domani. 

Qnesto  mezzo,  che  certamente  non  va  trascurato,  se 
non  altro  perchè  gli  aiuti  somministrati  ai  poveri  siano 
nello  stéiao  tempo  una  grande  educazione  morale  delle 
claa»  agiate  ,  questo  mezzo  non  h  i'  unico  a  cui  si  siano 
appigliati  i  fondatori  delle  casse  di  risparmio.  Ve  n'è  un 
altro  che  tronca  da  si  solo  tutte  le  difficoltà ,  e  che  la 
rarità  ingegnosa  ha  saputo  togliere'  a  imprestito  dall'av- 
veduto e  fecondo  Spirito  d'interesse.  Nei  bisogni  del  com« 
mercio  e  degli  alati  ai  è  saputo  trovate    nn  anpplemcnlo 
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b1  daiMTQ  ,  •  si  è  potDto  coti  Ali  compre  ,  pagar  debiti  , 
rappreuQtare  qualunque  capitale  wasa  no  loldo  effettivo 
nelle  mani.  Questo  supplemento  Ì  Ìl  credito.  I  grandi  av- 
venimenti politici  ,  di  cui  liamo  stati  testimoni,  iforaan- 
do  una  gran  parte  dei  govrni  e  soprattutto  quello  di  Frati'  ' 
eia  a  ricorrere  a  questo  mezzo ,  gli  hanno  dato  odo  svi- 
luppo fl  una  forza  ntaravigliosa.  Cid  che  fu  da  principio 
tm  segno  di  necessità ,  è  rìnrcìto  poi  un  rivale  della  ric- 
chezza. Le  rartelle  rappresentanti  il  debita  pubblico,  per 
la  ponlnaliti  dei  governi  nel  soddisfare  agli  impegni  as- 
tnoti  ,  sono  divenute  un  oggetto  di  ricerca  ,  una  nlateria 
continua  di  compre  e  vendite  ,  an  articolo  di  commercio} 
e  quel  che  importa  al  nostro  proposito,  un  equivalente  del 
denaro ,  a  un  equivalente  di  tal  natura ,  che  mentre  dà 
diritto  ad  una  rendita,  e  per  ronseguenza  rappresenta  uà 
capitale  impiegato,  è  spendibile  in  piazza  pet  valore  della 
torte ,  e  perciò  fa  le  veci  d'un  capitale  libero.  1  saggi  ammi- 
nistratori delle  casse  di  risparmio  bau  trovato  in  questi  cori 
detti /ondi  puthlici  ìl  modo  d'uscire  da  ogni  imbarazzo.. 
Impiegando  a  mano  a  mano  nella  comjira  di  queste  car- 
telle le  somme  depositate  ,  hanno  nel  medesimo  tempo 
procurato  a  tali  somme  un  frutto  conveniente  ora  nn  poco 
maggiore,  ora  nn  poco  minore  secondo  le  cireustauze  ,  e 
si  sono  mftssi  in  grado  di  soddisfare  ad  ogni  richiesta  i 
crediti  di  ciascuno,  o  cooiegnatwlogli  le  cartelle  medesime 
fruttifere,  se  cosi  gli  piacesse,  o  vendendole  in  pìazaa,  e 
passandogliene  il  ritratto.  Ogni  tioior»  di  mancanza  mo- 
mentanea di  danaro  è  allora  svanito  ;  e  la  solidità  delle 
casse  di  risparmio  quando  ancora  non  fosse  garantita  da 
una  cospicua  dote  come  lo  è  a  Parigi,  è  già  uguale  alla  so- 
lidità dei  rispettivi  governi  .  In  Inghilterra  in  luogo  dei 
fondi  pubblici  si  impiegano  delle  cartelle  particolari  che 
il  pubblico  tesoro  mette  fuori  a  bella  posta  ,  a  mano  a 
manocho  riceve  dalle  casse  di  risparmio  le  somme  che  esse 
sono  aatorizzate  a  versarvi  :  e  queste  cartelle  speciali  por- 
tano un  flutto  determinalo  e  costante  .  Ma  refietlo  i  il 
medesimo  {  quello  cÌoò  di  sostituire  il  credito  al  danaro. 
T.  XXXU.  OUfMa.  %t 
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Non  toeoft  a  noi  ad  indicare  con  qoati  modiiìcAXÌonì 
potrebbero  le  nostre  cane  di  riaparmìo  et^ere  messe  in 
grado  di  valerli  dei  medesimi  mossi ,  o  quali  altri  si  po^ 
trobberu  sostitaire  a  questi.  Noi  non  abbiamo  voluto  cbe 
esporre  delle  ideo  generali ,  e  aooennare  per  quali  diverse 
vie  si  possono  evitare  gli  ostacoli  cbe  pajono  opponi  a 
questa  benefica  istìttinone.  Le  partioolarità  pradcbe  ,  ì 
compensi  richiesti  dalle  eimostance  locali  si  presenteranno 
facilmente  appena  si  vorrà  seriamente  pensarvi. 

Quello  che  importa  i  di  volere,  è  dì  non  credere  la 
cosa  impossibile,  di  non  impaurire  in  facria  slle  difEooU 
ti,  e  di  metterci  per  un'opera  santa  e  fcloriosa  in  quel 
movimento,  in  cui  ci  metteremmo  per  una  ip«^calaztone 
dì  privato  interesse.  Le  piii  distinte  persone  diano  l'Ksem* 
pio  ..  ì  piii  fervrntì  spronino  i  meno  coraggiosi ,  si  formi 
una  socìetji  per  far  del  htné  ,  come  se  ne  formano  tante 
ppr  ]'  avansamento  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  si  medi* 
ti,  si  discuta,  si  cominci  ad  operare,  e  l'esito  ò  certo  • 
Le  casse  di  risparmio  si  stabiliranno  ■  e  il  popolo  toscano 
■art  soocorso. 

Gradite  sig.  Direttore 

Vostri  dev.  serv. 

RaFF     LsMBBUSCHmi    ì 

Lapo  De  Ricci  ^  &H.piUi.n  M  Oior- 

mie  AgntHi  TiMoiM. 


Cosimo  Ridolfi  \ 
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VIBCENZO  MONTI  (■). 

La  gloria  che  gli  Domìni  iaiignt  lasciano  in  letag^o 
alla  nazione  di  cui  la  civiltà  o  ttataiarono  od  iUa»traro- 
no  eoo  le  opeie  loio  >  ai  orea,  come  Of^nttn  sa,  troppo 
■peno  due  nemici  a  ano  danno  egualmente  potenti  {  la 
<neca  ammirazione  ,  e  V  invìdia  superba  t  Questa  ,  a  Dal- 
l' altro  ìntfsa  che  a  riguardate  e  I'  nomo  e  le  opere  «ne 
dal  Iato  men  nobile  ;  a  contrapporre  ad  un  bel  nninn  un 
nome  più  Celebre,  o,  al  aao  parer»,  più  degno  di  celebrità; 
a  rovesciare  sali'  nomo  le  colpe  de'  tempi  f  *  giudicarlo 
^;oo  Io  idee  più  recenti  e  più  rette  d'una  genetasione  ebe 
sensa  Ini  non  sarebbe  qoal  è  j  ìn6net  palliando  od  osonraodo 
il  meritodi  ciò  cb'egli  fece,  condannarlo  di  dtò  ch'egli  omiie. 
Quella,  pronta  sempre  a  £ftr  ìdol?  un  nome»  a  rigettare  ogni 
giudizio  dedotto  dalla  serie  de'frtti  piuttosto  ohe  da'sogni 
d'un  entusiasmo  fantastico  |  ■  pervertire  (equest'è'l 
peggior  danno  )  H  retto  senso  comune  *  dando  a  credere 
non  por  lecito  ma  onorevole  e  sacro  ci6  fihe  nel  venerato 
modello  ,  se  pur  non  merita  biasimo  ,  abbisogna  certa- 
mente di  scnsa  .  —  Il  più  glnstò  oonoilìatoie  de*  partiti , 
il  men  falso  giudice  de*  somini  nomini ,  è  il  sentimento  t 
il  quale  cercando  nella  opinione  dei  più  quel  fondo  d' 
equità  che  nella  voce  comune  è  più  o  meno  ,  ma  *  sem- 
pre ,  e  raffrontandolo  con  l' impressione  ohe  sullo  spirito 
non  pteoccupato  lasciano  i  più  grandi  lavori  dell'  ingegno 
«  le  asìoni  più  notabili  del  carattere,  ricerca  il  vero  sinoer 
ramente,  «cbiettamente  lo  espone,  e  dà  nel  suo  tuono  bene  a 
conoscfire,  cbe  le  sue  parole  non  vengono  nà  da  smaniad  or- 
namenti rettorioi,  né  da  ambisione  di  setta,  nà  da  animo- 
sità di  partito .  E  il  sentimento  detterà  le  parole  che  noi 

(■j  li  di  iS  <l«l  prMTOta  nHM  1-cMilo  Ji  tìtw*  Tìhmmo  Mftali.  — 
hr  pigar  prooto  td  fnwro  il  tribnn  d*  araurutoM  idi  fr«Hlndiiit  «he  l'An- 
wloftn  «  U  TMuai  dMc  *l  Posu ,  la  oai  gtotìt  ba  ili  «i  Ulaimuti  d»  m- 
tanaata  quadsiao  il  BalkUiiui  ScìcWSeo. 

jr.  dtl  Dir. 
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consacrìaroo  alla  memoria  di  Vinceoso  Homi,  la  eni  per- 
dita in  ogni  animo  ietto  venne  a  ravvivare  il  penaiero  e 
r  affètto  di  tutte  iosieme  le  sue  glorie  patsate,  •  de'tituli 
che  l' ingegno  tuo  gli  ha  acquittati  alla  gratitad^ne  della 
patria,  alla  rìrerensa  de*  potleri. 

n.  Per  eonoacere  veramente  eìò  ohe  valea  qneit' inge- 
gno e  ciò  che  noi  gli  dobbiamo  ,  giova  collocaiei  con  esao 
nel  tempo  e  nel  paese  che  Io  vide  aorgere  ed  elevarsi  ; 
gìoTa  miiarare  col  pensiero  1'  ampia  via  ch'egli  aprì  e  che 
percorse  :  poich'unm  delle  pib  gravi  tngiu<tÌEÌe  che  sogliaa 
farsi  ai  frand'notnÌDi,  eJl'A,  ripeto,  il  collocarli  nella  luce 
d' un'età  che  sera'  eset  non  sarebbe  farse  mai  sorta,  e  del 
benefìei»  dì  questa  lace  servìrM  per  mtittere  in  chiaro  non 
altro  che  le  lor  macchie  ;  e  così  la  irragianevolesza  col- 
mare con  la  scoDosoenza.  Certo  sarebbe  importante  a  sa- 
pere ,  donde,  io  no  tempo  alla  virile  coltura  delle  italia- 
ne lettere  al  nemico  ,  Tcniisero  al  Monti  le  prime  ispira' 
sioni  che  gli  rivelarono  il  sentimento  di  quel  Bello  più  sem- 
plice, pia  universale,  piik  forte,  da  lui  con  tanta  sicn- 
rczca  iodoviDato  ,  con  tanta  efficacia  e  spontaneità  posto 
in  alto.  Fiorivano  nella  prima  gioTentù  del  Monti  ,  fiori- 
vano, £  vero,  il  Varano,  il  Minsooi  e  il  Parini:  ma,  intanto 
che  della  nuova  via  da  questi  tre  benemeriti  aperta,  l'Italia 
non  parca  quasi  accorgersi,  tutta  invaghita  di  smancerie  pue* 
TÌli ,  d'  ampolloiitA  grossolane  ,  di  straccbe  imitazioaìì  chi 
è  che  insano  al'  Monti  sentire  quant'eia  di  nervoso  nello 
•crittore  di  pochi  sonetti  mal  noti  ,  di  franco  nell'Autore 
delle  Visioni .  di  peosato  e  di  sentito  nel  Poeta  del  Gior- 
no f  Chi  é  ch'ha  insegnato  al  Monti  distinguere  nel  Va- 
rano ciò  che  quel  fare  avea  di  vivo  e  di  maschio  da  quel 
ch'era  o  sparuto  o  contorto,  o  mancante  di  carattere  pro- 
prio I  nel  Miniooi ,  la  forza  vera ,  da  crrta  affettazione  di 
nerbo  e  di  originalità  j  nel  Panni ,  la  grazia  e  1'  affetto  » 
dal  vezso  delle  perifrasi ,  .dalla  perplessità  de'  costruiti  , 
dall'ingombro  de' latinismi  ,  e  da  quel  continao  artifizio 
ohe  per  ingentilite  o  ringagliardire  la  frase,  vela  ed  impe- 
disce J  connetto?  Chi  è  ch'ha  insegnato  al  Monti  da  questi 
tre  cogliere  il  nuovo  ed  il  bello,  lasciando  qaant'era  in  loro 
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di  n&en  che  degoo  dtì  aecoloj  io  vo*  dire  l'affetUùon*  .  il  !•■>■ 
guore,  l'impopolarità}  e  oéani  quindi  quello  *tile  al  lìmpido, 
al  dignitoso,  ti  franco,  oh»  Inngi  dall' appannaTc  il  pea- 
aicro  ,  dal  raffreddale  raff*tto>  tiacalda  soTente  le  imma- 
gini morte,  «  simula  il  lingaag(cio  del  Mnlimeoto  laddove 
aentimeoto  non  àf  Le  vìe  per  le  quali  an  ingegno  elogo- 
lare  viene  edocaudo  >à  »ta»o,  sono  ^berìnti  inesplicabili, 
aroani  al  ano  medesimo  scotimento;  egli  cammina  conscio  ,  - 
i  vero  ,  a  »è  dell'altezza  del  suo  scopo,  ma  dubbio  del 
dove  :  1'  nltimo  confine  dell'  oriaBoote  che  gli  sì  dipioge 
davantij  è  a'auoi  occhi  la  lonlanÌBBima  dalle  mete.  Più  egli 
procede ,  più  «copre  il  secreto  della  sua  vooaiione  ;  più  si 
fan  nobili  i  suoi  desiderii  >  ma  pi&  tìmide  insieme  le  sue 
speraoM  ;  egli  conosce  a  poco  a  poco  l' immensità  dello 
spazio  che  gli  a)  vien  dilatando  allo  sguardo  j  ed  allora 
svaniscono  in  gran  parte  le  dolci  illnùoni  del  giovanile 
orgoglio;  allora  l'ansio  affetto  del  meglio  succede  a  quella 
vaga  e  caiiosa  ispirazione  che  lu  apingev»  moanzì  ,  ig<»- 
To  delle  sne  forza  ma  por  confidente  ,  incerto  ma  pure  >* 
nimoso. 

Spetta  a  coloro  che  più  davvicinc  conobbero  il  Mon- 
ti fornirci  della  prima  sua  gioventù,  alcuna  di  quelle  no- 
fizìe  che  son  preziose  ali*  coltura  dell'arte,  lo  qui  poflsoi 
citare  un  docnmento  che  dell'  ingegno  di  Ini  ,  in  quella 
eti,  ci  rimane  :  dico  1'  unica  poesia  latina  che  di  lui  co- 
noaciamo;  la  quale,  se  meno  notahil  fosse,  non  eterei  ram- 
mentare. Ma  tanta  in  que'versi  è  la  franchezza  dello  stile, 
della  lingaa  ,  del  numero  ;.  coli  chiaro  T*  appare  quella 
sprezzatura  maestra  ,  quel  far  largo  e  sicuro ,  che  poi  do- 
veva essere  11  carattere  della  sua  musa  italiana;  tanto  ,e 
per  singolarità  di  pensiero  e  per  vivezza  di  tuono,  questa 
elegia  sconosciuta  sovrasta  alla  fredda  eleganza  e  all'  im- 
potente fecondità  dei  più  fra  gì' innumerabili  latinisti  del 
cinquecento ,  che  da  una  collezione  completa  delle  opere 
del  Monti  ,  sarebbe  irriverenza  escludere  questo  lavoro  de' 
suoi  più  verd'  anoi. 

lU.  Ma  un  ingegno  tale  non  potea  certameote  contenersi 
più  a  lungo  oeirangusto  cympo  delle  latine  eleganze:  di 

n,g,i,.i.dby  Google 


|66 

pHk  Tifi  fiori  0  òì  pift  olecMnii  dorerà  egli  beo  pretto  rl- 
▼olgersi  ftd  Intrcccìan  ghirlaDde.  E  aou  A  nuNriglia  che 
fin  dalle  prime  ane  motte  nella  naova  ria  più  battuta  e 
tncD  iacile,  egli  promettesie  che  il  tuo  canto,  ancor  ohìoc- 
do  ,  dovrebbe  un  Jl  togliere  ad  attri  il  vanto  .  Si  aentìva 
egli  gU  gagliarde  alta  mente  te  penn»  ;  sentiva  dentro  di 
ti  no  iipiratore  che  gli  aomiiii  tutti  eredon  sentire,  ma  che 
veramente  ad  altri  non  parla  che  a'  pochi  di  mente  retta 
e  di  cuore  bnono.'  l'affetto.  Sarebbe  poerilità  romanzei^a 
il  credere  che  nelle  anime  j^tovanili  1'  nnica  ebiave  dello 
impreaaiotti  poetiche  sia  1'  amore  ;  ma  certo  ,  se  non  mo- 
tore, ìndiaio  almeno  della  rocaiione  poetica  è  nn  affetto 
non  vile  ,  non  accattato,  ma  gentile  »  ferrente  ,  inrolon- 
tario,  e  qnati  fatale,  o  tia  d'amore  o  «a  d'atniciria.  —  Io 
ho  amato  ,  tcrireva  il  Monti  mesco  tecolo  fa,  io  ko  amato 
per  pasiionep  ed  ho  amato  per  caprìccio;  ed  in  tutte  due  la 
circostanze  ho  compatto  d^  versi.  Queste  parole  rechiamo, 
non  tolo  perch*  ette  ci  spiegano  il  Poeta ,  ma  perchè  ci  ri- 
Telano  l'oomo,  ci  dipingono  il  tecolo.  In  nn  tempo,  quando 
certa  frivola  gentìIesiA  ,  effetto  parte  de'  naiìonali  costn- 
mi,  patte  delle  itranieie  influente,  sostituiva  negli  animi 
pi&  bennati  la  capricdota  galanteria  al  veto  amore;  qnanrfo 
e  1'  amore  più  inetto  e  la  più  ridicola  fialanteria,  e  tutti 
I  menomi  avvenimenti  della  privata  fl  della  pubblica  vi- 
ta, richiedevano,  comaodavino  alta  poesia  sempre  nuovi  tri- 
buti d'umiliazione,-  sorge  nn  uomo  che  sente  profondo, 
che  signoreggia  il  tuo  ingegno  a  segno  da  vivamente  espri- 
mere il  proprio  sentirej  e  ohe  trova  (esempio  te  non  unico, 
almen  singolare)  un  linguaggio  per  la  fatua  galanterìa  ed 
nn  lingiufigio  pel  vero  amore  ;  uno  per  l'adulazione  e  pei 
più,  un  altro  per  la  venti  e  per  si  stesto.  Educato  a  tras- 
correre cosi  leggermente  dalla  faceta  leggiadria  dei  ga- 
lanti ottonarli ,  leggiadria  (in  allora  sconosciuta  in  Italia 
e  forte  nuova  tuttora,  al  sincera  lamento  della  mesta  elegia, 
non  è  maraviglia  s'egli  in  questi  eserciai  acquìstaiae  nna 
certa  flessibilìti  d'ingegno  e  dì  tuono,  che  in  soggetti  più 
gravi  doveva  poi  essergli  imputata  a  colpa  dai  più  severi 
de*  suoi  ammiratori   ed  amici .   Il  tuo  carattere  a*  era  già 
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formato  id  un  tempo  «  nel  qualo  >  al  dire  di  Idi  «teuo  , 
i  potH  non  solevano  di  loduna  piccarti  gran  fatto  f  e  le 
prime  ìmpreRMoni  dells  gioventù  troppo  apeMo  danno  a 
forma  e  colore  alle  opinioai  più  vitali ,  al  Mnd<aenti  più 
intrinseci  che  dovrao  poi  dirìgere  tntta  la  vita-;  e  con  la 
fona  dell' abitadìne  vincono  sovente  e  le  teaiatense  della 
ragione  più  adulta  e  le  naturali  rìpagnanze  del  cuore* 

Non  ai  paò  xenaa  un  vivo  senio  d*  ammiiOElone  pen- 
sare come  in  quell'età  ch'altri  appena  inoomincìa  a  for- 
marsi io  non  dico  lo  itile  ,  ma  noe  ceita  idea  ,  una  cer- 
ta forma  di  itile  ,  il  Monti  avesse  il  *ao  gii  condotto  a 
tanta  matariti,  che  rìmpetto  a  lui,  la  più  parte  de'poe- 
ti  provetti  potevano  chiamarsi  fimciulli .  Qnest'  Arcade 
pastorello  ,  qnest'Autonìde  Satumiano  aveva  già  nel  Par- 
rasìo  portata  invece  di  sampogna  »  ana  cetra ,  il  cui  toc- 
co doveva  fargli  tra  poco  dileguare  d' intorno  le  pive  de' 
pastori  ,  e  i  pastori ,  e  gli  armenti.  Si  pensi  che  la  Bel- 
lezza dell'  Universo  ,  qoell'  inno  ben  più  che  pindari- 
co ,  fu  recitato  in  Arcadia  :  ai  pensi  che  questo  lavoro  , 
eh'  apre  alla  nostra  poesia  nn  secol  nuovo  ,  fu  composto . 
per  nozse .  —  £  poiché  nella  Belletta  delt  Universo  son 
gii  tatti  svolti  e  quasi  in  fiore  i  germi  d'  un  genio  che 
dovea  ~poi  fruttare  cosi  fecondo  ,  del  carattere  appunto 
e  delle  proprieti  più  originali  di  questo  genio  toccherò  bre- 
vemente. 

IV.  Hawi  una  poesia,  nelìa  quale  1'  anima  rivolgen- 
doai  in  sé  medesima,  e  dal  proprio  affetto  traendo  alimento 
al  pensiero,  e  dal  pensiero  all'affetto,  nell'angusto  spa- 
BÌo  dell'uomo  interiore,  anzi  nel  punto  indivisìbile  della 
coscienza  ,  ai  crea  un  uniTerso  :  poesia  essensialmente  at- 
tiva  ,  che  eeroa  il  sublime  nel  profondo,  lo  spirituale  oel 
sensibile ,  il  più  importante ,  vale  a  dire  il  più  malinco- 
DÌcM>  nel  più  frivolo  ;  e  tutto  riferendo  all'  nomo  ,  sparge 
sopra  tutte  le  cose  nn  affetto,  monotono  e  vago,  se  vuoi- 
si, ma  quanto  più  vago,  tanto  più  partecipante  dell' invi- 
sibile e  dell'infinito-  A  siffatta  poesia  naturalmente  con- 
ducono il  raffinamento  della  intelligenaa,  raccresoimento 
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deUe  cognisioai  e  d»'  bicoftal  ,  il  corta  delle  pobbliche  e 
delle  {riÌTAte  ireotara.  H^TTeae  nn' altra  pih  eatrioteca  , 
[riii  varia,  plfl  gaia,  che  affaccìandMÌ  qUBii  sai  limitare  dello 
ipirito,  asiisto  TivaelMima  ed  ilare  spettatrice  al  gran  tea- 
tro dell'  uniTeriale  Belleaza;  e  contenta  aoveDte  delle  ap- 
parenze, dalle  piA  feniiibìli  zelaaioDÌ  degli  oi;getti,  rarTi- 
cinate  con  leggiadra  agevoleaza  ,  cnglìe  un'armonia  fran- 
ca, acoiievole^  dilettoaa.  CofigiungCTo  i  fiori  dell'an»  po»< 
«a  co' frutti  dell'altra,'  toccare  le  corde  più  intime  del- 
l' nmana  natura  senza  premervi  topra  con  tenace  anste- 
recZB^  e  rivenir  tolto  alla  meloi^ia  degli  aiFetti  più  eitrio- 
seci,  piA  nnÌTer«ali,  più  gai;  coj^Iiere  il  commovente  sen- 
s'  affettare  il  malÌDConico  ,  il  peniate  leaaa  traicendere 
nel  contemplativo,  il  profondo  sen^a  dar  nel  pesante;  qaes- 
t'  i  il  sommo  secreto  del  Genio  ,  e  richiede  una  mente 
sempre  aperta  alle  impreisioni  dell'  affetto  poetico  e  Sem- 
pre  lignora  di  quello!  libera  da  ogni  vincolo  dell'arte  fat- 
tizia ,  ma  sempre  attenta  a  discernere  e  rannodare  quel 
▼incolo  delicatissimo  ,  per  cui  le  bellezze  dell*  arte  umana 
ai  connettODO,  quasi  anella  intermedie,  alle  eterne  bellezze 
della  natura.  Posta  quasi  conciliatrice  fra  il  gusto  de'  se< 
coti  passati  e  quel  della  nuova  generazione,  la  poesìa  del 
Monti  partecipa  d'ambedue  gli  accennati  generi  :  ma  beo 
più  del  secondo.  Non  rifugge  essa  né  dalla  delicatezsa  del 
nascente  ed  appena  percettibile  sentimento,  nò  dalla  gia- 
xia  dell*  affetto. adullo  ,  né  dalla  profonditk  della  passione 
TÌgoTosa ,  né  dal  serio  e  solenne  spettacolo  della  grande 
realità  ,  né  dalla  elevatezza  d' un  pensiero  generoso  e  gen- 
tile :  ma  questa  parte  spiritaale  del  canto  é  leggermente 
vestita  de'  veli  corporei  :  »  per  timore  di  soverchia  o  so- 
venti o  imprecisione  ,  tutto  è  quivi  ridotto  ad  imagine  ■ 
Le  forme  della  meditazione  ,  gì*  impulsi  dell*  affetto  ,  pei 
lai  si  trasformano  in  ìdoli  della  fantasia:  nella  fantasia  paìon 
piovere  al  Monti  e  sentimenti  e  pensieri ,  senza  qnasi  sua 
coopcrazione  ;  come  le  melodie  di  Rossini .  Quindi  la  va- 
rietà del  tuo  fare  :  vatietb  evidentissima  a  chi  ,  oltre  • 
quelle  frequenti  apparizioni  di  spettri ,  di  cherubini  ,    di 
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Arìtk  mìtoIogicbA  ,  bada    al    taoBO  dominante  del  caiitu  , 
•n'intimo  Bpìiito.  Quindi  lo  splendore  e  l'evidenza  di  quella 
poesia,  della  quale  pai  ch'abbia  «-gli  ateaao  voluto  modeata- 
meoie  offrirci  l' immagine  ,  quando  aorìsM  : 

Pronta  il  Citi  mi  doai  mente  serena. 

Quindi  in  lui  l'arte,  l'istìnlo,  il  bìaogno  di  cogliere  aem- 
pre  ne*  aoggettì  pia  nobili  e  ne'piii  dimessi  ,  ne' più  pa- 
rcfiriai  uon  meno  cbe  ae'piu  triti,  quelle  particolarità  oh« 
Taletaero  »  dÌM|;Darlì  nettamente  ,  a  «oloiaiU  ,  •«  oon 
sempre  con  sincara  fedeltà  ,  quasi  sempre  con  elegante 
vivezsta. 

V.  E  qneato  amoi^fli  quanto  negli  oggetti  à  di  par- 
ticolare e  di  proprio,  doveva»  quand' altre  cagiooi  oob 
fossero  state  ,  neceaaarìamcnte  condurlo  al  vero  scopo  della 
Puesia  ,  da  più  lecoli  mieerameote  amarrilo  ,  a  quella  poe> 
sia  ,  dioo ,  cbe  dipìnge  ed  esprime; 

.  .  ,  .  i  coftumH ,  e  le  dottrine  , 

B  gli  inetti ,  e  i  bisogni ,  e  le  vicende 

Deltuom  cui  nodo  social  costringe. 

Se  il  Uonti  non  può  propriamenta  cbiamarsi  il  poeta  della 
ciTÌliitaaione,  quello  cioà  eh'  abbia  etato  nella  Poesia  tras- 
fondere il  tesoro  e  delle  maraviglie  ohe  nel  campo  Immeaso 
della  oatnra  scoperse  la  &ica  rinovellata,  e  delle  verità  che 
pel  corto  de' eeooli  venne  con  1' espeiieoza  accumulando  la 
•cionsa  dei  coitumi  e  la  scìenia  degli  Stati,  egli  certamente 
può  dirsi  il  primo  eh' abbia  ^  con  originale  franchesaa  e  con 
incredibile  felioità  ,  tentata  qnesta  pceaiosa  e  necessaria  al- 
leanaa,  per  la  quale  la  Belleaia  ,  non  più  nemica  e  eor- 
zttttiioe  della  verità  ,  ma  viene  a  farsene  interprete  e  aduF* 
natric».  DoTi^b'eaiere .  parrai,  d'augurio  fauatisaimo  e 
d'efficace  esempio  ai  Poeti  avvenire  ,  il  veder  come  i  toc- 
chi scientifici,  morali,  polìtici  ,  non  che  violare  l'inte- 
grità verginale  della  Belleiza  poetica,  1»  aggiungano  e  vita, 
e  vigore  e  modestia  .  Oserei  dite  che  se  questo  nuovo  e 
gran  campo  non  si  fosse  aperto  all'ingegno  del  Monti, 
noi  non  avremmo  in  lui  ohe  un  Poeta  poco  al  disopra  di 
T.  Xixn.  Ottnhre.  m 
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qnella  «legante  ed  artifisfots  loquacità  che  t  tanti  Tersegoia.- 
tori  italiani  oonterrò  per  più  secoli  aita  languida  e  noo 
ìniidiabile  rinofflanu.  Io  non  citerò  que' poemi  ,  dorè  la 
politica  verità  ^i  ft  comune  giudizio,  o  esageiata  o  ve* 
lata  per  cagioni  estrinseche  adntto  allo  scopo  dell'arte; 
ma  citerà  la  MaBcberoniana ,  dove  sì  bella  e  al  poetica 
nwiitr^  fa  di  lè  l^amor  patrio  ,  dove  al  dolci  suonano  i 
nomi  di  Fontana ,  d'  Oriani,  di  Spallaniiani ,  dì  Verri  ,  di 
Beccaria  ,  dì  Parìni  .*  citerò  la  sovrana  pittura  del  Paria! 
là  in  cÌpIo)  dove  il  Monti  ha  degnamente  emulato  quel  sao 
degno  ispiratore  dì  maschia  e  pittrice  poesia  .  l'Alighieri  . 
Egli  è  verameote  a  dolersi  che  le  circostanze  de'tempi  gli  ab- 
bìailQ  interdetto  an  più  coraggioso  e  più  costante  esercìzio  di 
qaesto  genere  nobilissimo  ,  dove  il  poeta  sorge  quasi  con- 
.  aigliere  delle  nazioni,  giudice  degli  avvenimenti  e  degli  uo- 
mini,  re  della  opinione.  Ed  è  a  dolersi  non  meno  ,  che  la 
lena  gli  iìm  mancata  e  gli  stimoli  a  quel  genere  di  poesia 
morale  ed  eterna ,  della  quale  egli  avea  dato  un  saggio  s) 
nobile  in  quel  gioveuilft  sonetto  alla  Morte.  Senonchè  da 
questa  poesia  di  meditazione  lo  stolse,  al  creder  nostro  ^ 
non  solo  l' indole  del  seculo  nel  quale  son  corsi  i  suoi  più 
begli  anni,  ma  la  natura  dell'ingegno  suo  stesso,  che 
neir  oggetto  peetioo  ricercava  pih  sovente  il  più  estrìn- 
seco e  il  più  sensibile  ;  e  potè  cosi ,  fino  nella  vecchiezza 
ultima,  serbare  la  fresche^a  e  la  vivacità  giovanile,  E  dì 
questa  maniera  poetica  ,  tanta  è  io  Ini  l'eflìcacìa  ,  cosi  be- 
ne ella  serre  e' suoi  fini  ,  che  quand'anche  la  tenuità 
o  la  indegnità  del  soggetto  lasci  il  lettore  o  indìfFerente 
o  mal  pago,  sempre  però  lo  splendore  dell'imaginazio- 
ne lo  attrae  ,  e  l' impeto  quasi  dell'  onda  poetica  lo  tras- 
porta ,  Quella  dignità  semplice  e  familiare  ,  quelle  con- 
cezìoni  schiette  ,  U  cui  franchezza  fa  così  vìvo  contrasto 
con  le  delicate  fantasìe  smorjwje  de' suoi  gretti  contempo- 
ranei,  quell'andamento  disinvolto  ed  eguale,  che  i  voli 
lirici  non  affetta  00' troncamenti  delle  idee  intermedie, 
ma  le  idi'e  intermedie  nobilita  con  l'arte  della  elocuzione; 
quella  naturalezza  unica  che  strappd  di  bocca  al  Parinì 
il  notissimo  e  troppo  ingenuo  giudizio  ,  che  il  Monti  mi- 
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nàecia  di  cader  sempre  e  non  cade  mai ,  uno  i  pregi  ohe 
la  poMÌa  di  lai  rftndon  claMica  verBmente  .  Si  potrebbe 
negargli  1' ori)>ÌDalità  ieì  pensiero  ,  sì  potrebbe  forse  con- 
tODdei^lt  la  profondità  dell'affetto;  ma  U  poesia  dello  sti- 
le ò  ina  ,  Hiktft .  —  qttale  argomento  ^iova  inaistere 
ancora. 

VI.  Io  dÌ«o  cbe  de'pr^i  di  quel  stto  «itile  Conviene  saper 
grado  al  Hooti  non  solo  come  d'una  originalità)  ma  come 
d'una  originalità  innovatrice.  Ogniln  sa  qua!  foaie,  A  meazo 
oirca  il  passato  secolo.  Io  stato  della  poesia  italiana  ,  ris- 
petto allo  stile  .  L' incolta  negligenza  dfel  quattrocento , 
ringentilita  dalle  eleganae  petrarchesche  A  dal  gntto  de- 
licato, sebbene  imitativo,  del  aecolo  che  veline  poi,  tras- 
matatati  liei  secento  iil  goffaggine  di  concetto ,  che  la- 
sciando allo  stile  nna  certa  dignità  ed  evidensa ,  rèndeva 
tanto  più  sensibile  e  strana  la  sconcezza  del  tuono  ,  torn<> 
verso  la  metà  del  Mcolo  passato,  a  riapparire  sótto  nuove 
forme,  ancor  meno  nazionali,  se  tiOR  più  grossolane.  Dal- 
l'un  latOi  l'ampullositi  pib  sguaiata,  la  prolissità  pia  ne- 
gletta, dall'altro  una  eleganzaiMiia  leziosa  t  unb  stilti  d'eti- 
chetta, bene  atto  ad  indicare  l'estrema  degiadazione  dello 
spirito  e  del  costume,  rendevan  simile  tnttaguast  la  nostra 
poesia  a  quella  relva  d'erbacce  parasite  che  spanta  intorno 
alle  fracide  radici  d'una  gran  pianta  gik  sfatta  dagli  an- 
ni.  (1  Panni  ,  dalla  forza  mirabile  dell'  ingegno  e  più  da 
certa  energia  di  carattere  lombarda ,  fu  spinto  sopra  una 
Tìa  nuova  affatto  ;  ma  per  separarsi  dal  volgo  degli  scri- 
venti ,  credette  doversi  separare  dall'  intelligenza  de'  piò  ; 
creò  lino  stile  ,  dignitoso  al  certo  ed  eletto  ,  ma  soverchia- 
mente peregrino,  e,  direi  quasi ,  superbo.  Così  la  miseria 
de'  tempi  condusse  l'uomo  di  cuoté  sincero,  d'anima  sem- 
plice ,  di  ietta  mente,  a  ctfrcare  il  leg<^iadro  nel  contorto, 
il  nobile  nell'ìniolito,  a  far  dello  stile  noa  il  colore  e  la 
forma  della  Bellezza  ,  ma  1*  involucro  «d  il  velo  .  Non 
è  già  cbe  ,  dove  la  poesia  del  Parini  è  pti\  vera  poesìa  , 
non  sìa  semplice,  schietta,  spedita;  ma  non  conviene  dis- 
simulare ,  anzi  giova  ripetere ,  che  il  più  sovetrte  i  lati- 
nismi  ,  le  trasposisiont ,  le   perifrasi  ,  ed   altri   simili   atti- 
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fini,  rendono  ioftccèsnbìli  ai  pijt  tanti  di  qn«*9«aHiiieDtt,ch« 
certo  impoMtbilo  non  urebbe  ed  è  troppo  iieoMiAtio  far  oon 
le  lusinghe  della  poeiia  penetrare  in  tatti  gli  animi  ,  in 
tatto  le  menti.  E  l'inganno  ap)>unto  che  da  tale  maniera 
poetica  nacque  e  ^dara  tuttora  nella  opinione  e  nella  pra- 
tica dì  molti ,  certo  non  iipregevoti ,  e  giudici  e  atiiatì  ,  / 
ii  è  il  credere  che  poesìa  rera  non  a'  abbia  se  non  te  al* 
lontanando  affatto  la  lingna  poetica  dalla  lingna  della  pro- 
•8  ,  creando  per  quella  na  dizionario  ,  ana  grammatica . 
un  ifditorio  particolare  :  quasi  che  l'esempio  e  il  lucoeaao 
di  V.  Monti  non  aia  già  da  cinquant'anni  venato  a  smen- 
tire glonoaamente  qursto  dannevcilisaimo  inganno.  Uno 
Itile  ricercato  ,  io  cito  le  parole  proprie  del  celebre  arti- 
sta ,  uno  Stile  ricercato  h  sempre  cattivo.  E  chi  potrebbe 
ntrgare  che  nello  stile  dell'  AI6eri  ,  nello  iiìle  del  Parini, 
certamente  mintbili  aecimdo  il  liflema  da  queati  due  som- 
mi  nomini  concepito,  non  aisenta  appunto  troppo  frequeoi* 
lo  spirito  di  aìstema,  ch'è  quanto  a  dire  un'aria  di  ricerca- 
tesKa,  di  stanchczia,  di  stento?  Egli  4  notabilissimo  in  nna 
de11«  prose  del  Monti  quel  passo,  dove, dell'Alfieri  parlando  e 
di  certe  sue  trasposizioni ,  insegna  come  le  trasposisionì,  malo 
adoprate,  uccidano  il  verso  e  la  sentenza,  come  debban  sem- 
pre esaere  naturali  e  spontanee,  come  Dante  ne  faccia  ra- 
rissim'  uso  ,  e  tanta  nia  in  lui  nondimeno  la  forza  e  la 
precisione  .  Al  qnal  proposito  della  precisione  ,  giova  re- 
care un  bel  passo  di  codesta  medesima  prosa ,  dove  mae- 
strevolmente insegna,  come  l'arte,  invece  [d'affannarti 
a  velare  il  pensiero,  dee  tutta  porre  la  saa  cura  a  farlo  pib 
semplice ,  più  Bcbietto  ,  più  vivo .  —  **  Una  sentenza  , 
„  dic'egli ,  nn  pensiero  qualunque  siasi ,  i  come  la  gemma 
„  di  Golconda  e  di  Vìsapur,  a  cui  va  tolta  la  scorza  e  ap- 
„  plicata  la  rota ,  perchè  sfolgori ,  ed  avverta  subito  del 
„  «uo  valore  r  occhio  di  chi  la  mira.  Né  parmi  «ano  ^in- 
,,  disio  il  legarla  nel  ferro^  ni  il  portarla  grezza  nel  dito, 
„  aspettand»  che  il  riguardante  pigli  la  lente  e  la  traiina 
„  per  apprezzarla.  Odo  obbiettsrmisi  il  detto  .già  dirul- 
*>  g<ito  I  d'un  grande  ingegno;  pensar  li  fd.  Con  la  fronte 
^  per  terra  rispondo:  i\  Filosofo  fa  pensare ,  il  Poeto  fa 
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„  seniirt.  Adunque  o^ni  hMtio  «orltton  ch«  ben  intsada, 
„  1'  indole  della  ina  liogiu  (  di  quMta  lìngaa  che  nata  di- 
M  vina  nella  gran  mente  dell'  Alighieri ,  e  poacìa  educatk 
.  da  cento  e  dn)(ento  altri  waiini  nueitri  del  buono  itilet 
„  non  ha  bitogno  né  di  puntelli ,  né  di  conati  ,  né  di  ca- 
ff  ricatnn  ond'  «a»er«  concsiaa  ,  forte ,  e  magnifica  ,  e  elio 
ty  bea  maneggiata  da  chi  ben  la  conosca  e  abbondi  di  guc- 
^  to  ,  non  cede  a  Teriina  delle  moderne  né  Hi  vigore  ni 
,,  di  precisone  a  e  mille  volte  le  raperà  dì  dolceiza,  di  ' 
„  splendore  ,  di  colorito  ,  e  di  mararìgliosa  fleuibìliii  a 
t,  tutti  i  caratteri  delle  pataioni),  ogni  Italiano,  iodico, 
„  che  non  Toj^lla  rendersi  traditore  della  sua  lingua^  sen- 
„  tiri  l' importanza  di  dare  al  pensiero  la  pia  lucida  é 
^  libera  vette  che  sia  pouibile ,  onde  corra  spedito  ,  e  sì 
„  apra  la  via  nel  santuario  dell'  animo ,  senu  &roe  strì- 
M  der  le  porte  j  intendo  dire  senea  lacerazione  d'oreccbit 
„  La  lingua  italiana  (e  parlo  precipuamente  della  poetica  ) 
t,  A  la  Giunone  d'Omero,  Grandi  occhi  ^  forme  maestose, 
u  incesso  regale,  e  paludamento  di  porpora.  La  degride- 
I,  rebbe  il  velo  lascivo  di  Taide,  ma  la  deturperebbe  l' ispi- 
di do  saio  di  Diogene/  e  ì  nostri  padri  ci  hanno  lasciare 
„  immensa  ricchezza  di  finissime  lane  per  ben  vestirla. 
„  Basta  aver  tfttto,  e  saperle  scegliere;  e  sempre  bene  si 
t»  sceglierà  se  la  passione  verri  dal'caore  ,  non  dalla  tes- 
t,  ta.  ,,  Queste  parole  ho  recate  ,  e  perchè  inchiudono  una 
verìti  troppo  spesso  da'  moderni  poeti  e  troppo  dannoia* 
mente  negletta  ,  e  perchè  danno  il  lecreto  vero  della  ori- 
ginatiti dello  stile  del  Monti.  Lo  spleiidoie  a'  suoi  occhi 
non  è  ripcisto  nella  otcurìtii  ;  l' eleganza  per  lui  è  barbarie, 
•e  non  serve  al  primo  pregio ,  at  primo  scopo  dell'  atte 
dello    scrivere  :  1'  evidenza. 

Non  è  perei»  eh'  egli  sprezzi  i  snssìdii  dell'  arte ,  egli 
che  ,  quanl'  altri  mai  ,  >e  ne  mostra  padrone  :  ma  padrone 
appunto  vuol  egli  essere  dell'arte  propria  ,  non  servo.  U 
latino  è,  al  suo  parere,  il  primo  elemento  del  linguaggio 
poetico.  E  certo  qne'giovanili  esercizi!  di  stile  latino  saranno 
noubilmente  giovati  a  tale  ingegno:  giacché,  mentre  i  più, 
dallo  studio  d'nna  lingua  morta  non  colgono  che  pedantesco 
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spirito  d'imiCuloDtf,  snuaik  paeiilft  di  tatto  rìfètire.é  gotto  « 
costumi  e  penueri  ed  affetti ,  ad  dd  tipo  che  igrtotano  ,  che 
non  posBODO  pimamente  conotcere  ;  i  forti  ingefrni  in  quella 
vece  ne  traggono  l'abitudine  del  meditare  laDa  coniapon- 
denea  arcana  ,  ammirabila,  altamente  filosofica  (iella  parola 
al  pensiero  ;  ne  traggono  qa^l  far  licnro  ,  elevato  ,  quella 
parsimonia  sapiente,  nella  quale  l'italiana  letteratura  non 
ha  certamente  da  contrapporre  rivali  a  qae' pochi  Latini 
che  retamente  son  sommi,  il  latino,  io  ripeto,  era  nel* 
l'opinione  del  Monti  il  primo  elemento  del  linguaggio 
poetico  :  ma  pure  con  quanto  accorgimento  ,  con  quanta 
modersaione j  sa  pgli  i  snoi  laiinitmi  adattare  all'indole 
della  lingua,  renderli  con  l'atte  della  oollocasione  ,  eoa' 
la  chiarezza  delle  parole  ctrcoitanti  ,  non  pure  evidenti  e 
fientili  ,  ma  quaii  domestici  e  po(>oIari  I  Con  éhe  dignitosa 
franchezza  la  lingua  degli  Dei  per  lui  si  presenta  non  pili 
nemica,  ma  quasi  sorella  alla  lingua  degli  uomini  j*  e, 
non  che  pertlerne  grazia  e  maestà ,  ne  acquista  nplendore 
e  bellezza!  Si  ponga  dall' un  Iato  qael  lento,  penoso^  in* 
determinato  linguaggio  di  convenzione  ,  che  ai  stimava  il 
linguaggio  poetico  per  eccellenza  ;  e  dall'altro  questa  ignu- 
da semplicitli ,  questa  scella  di  modi  comuni  e  non  plebei, 
famiuliari  e  non  sordidi, di  costrntti  evidenti,  di  parole  tratte 
da'tpsori  finallora  alla  poesìa  inaccessibili  delle  scienze  più 
grevi,  parole  che  Ìl  Monti  teppe  con  grand'arte  nel  suo  canto 
trasfonderej  e  si  riconoscer!,  in  quell'ingegno  l'orìgìttalità  del 
sentimento  poetico  essere  straordinariamente  sostenuta  dalla 
sicurezza  del  gnsto.  Perchè,  tanto  pìb  mirabile  i  da  sti- 
mare la  franca  familiarità  del  suo  stile  ,  quanto  più  si 
conosce  aver  coogjerato  a  rinfiftacarlo  la  finezza  dell'arte. 
Nel  suo  dhcorso  intorno  alla  Protasi  Omerica  ,  e  in  altra 
sue  prose  potsiam  riconoscere  come  la  delicatezza  del  gus- 
to in  lui  fosse  inceparabile  dalla  ener^ria  dell'  ingegna  . 
"  ffae  nugoe,  grida  egli  con  Orazio,  Aae  nu^oe  leria^cent 
„  in  mala,  se  si  trascurano.*  e  queste  sono  le  ciance  che 
„  han  fatto  1  versi  divini  di  Virtiilio.  Havvi  un  giudice 
„  ignorato  dall'armento  poetico  ,  un  giudice  inesorabile  , 
„  che  chiamasi  Gusto}  il  quale    condannò    un    tempo    il 

n,g,i,.i.dby  Google 


;;  padre  della'  romana. -eloqnenn  «-■tilUniper'piit.^nrDi 
„  il  eervello  snlla  scelta  d'un  tolo  vocabolo,  e  il  più  per< 
„  Tetto  di  tatti  i  poeti,  a  lambire  more  at^e  rita  w»Ìao 
f,  i  suoi  Tersi  f,' 

VII.  Codesta  qualità  dello  itile  si  trasfonde  nel  nu- 
mero ;  e  dona  al  soo  Terso  una  flessibilità  sostenuta, -uoa 
nervosa  saodevolesaa,  una  semplioità  dignitosa,  eh 'è  tanto 
lontana  dalla  rigida  erezione  del  verso  Altìeiiano  ,  e  da 
certa  inTenostà  <li  soverchio  artifìaio.che  sovente  s'aggra- 
va salla  poesia  del  Parinì^  quanto  dalla  scorrevolezza  sci- 
pita' ,  dalla  leziosa  dolcbeza  ,  dalla  tron6a  sonorità ,  che 
tolgono  polso  al  numero  ,  al  tuono  dignità  ,  e  ohe  ren- 
dono per  opposto,  difetto  peccanti  lo  Zappi  ,  il  Cesarot- 
ti ,  il  Frugoni.  Quel  temperamento  bene  aco0noio  de'  bre- 
vi vocaboli  co'  [Àà  lunghi  ,  quell'  arte  delle  poggiature 
opportune  e  al  numero  e  al  sento,  che  rendono  le  ot- 
tave più  gìovenJli  del  Monti  il  belle,  riesoon  poi  am- 
mirabili negli  Sciolti  al  Principe  Chigi ,  in  quelli  del- 
l' Aristodemo  >  in  qne'  del  Prometeo .  —  1'  Iliade  io  qnì 
non  nomino  ,  dove  il  gusto  della- coUocaMÌone  e  def  ver- 
so ,  è  sovente  ,  al  parer  mio  .  eenne  lo  stile  ,  o  affistta- 
to  u  negletto  .  E  net  numero  pure  ,  in 'mezzo  alla  mol- 
t'  arte  ,  riesce  soprattutto  piacevole  la  molta  franoheiza; 
qnella  varietà  ,  quasi  diresti  ,  sbadata  y  quella  spreixalunt 
del  finire  il  verso  con  uno  sdrucciolo  ,  con  aa  tionco^  del 
poggiar  sulla  settima  quando  ne  cada  il  destro ,  quando 
l'arte  lo  cbiegga.  Ma  questo  medesimo,  all' armonia  del- 
l' intero  non  nuoce,  anzi  par  ehe  consuoni.*  che  l' armo- 
nia non  tralascia  il  nostro  Pneta  mai  ,  per  tener  dietro  a 
erta  energia  appositiccia ,  che  non  è  ne' concetti  o. nelle 
imagini,  ma  ne*  suoni.  —  Virgilio,  die' egìif  nC  ka  ispirata 
un  odio  mortale  contro  il  verso  privo  di  numero.  £  queste 
parole  scrivendo,  egli  avea  certamente  in  pensiero  Vitto- 
rio Alfieri  ,  e  Ugo  Foscolo  . 

Vili.  Al  Monti  non  nocque  ,  come  a  molt'  altri  rag- 
guardevoli ingegni ,  V  essere  entrato  io  'un  campo  da 
tanti  con  lode  percorso  nello  spazio  di  ben  cinque  se- 
coli; non  la  itanchexza  d'  un*  arte  deerapità,  ma  in    lai 
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rÌGonoMt  la  firoteliMU  ,  It  TÌgorìa  ,  l' ardinento  d'  nna 
gio*io«za  matara.  E  m  t*  ha  ooia  che  a»'  suoi  ▼«rn  an- 
■anzi  la  tarda  eti  a  cui  le  sorti  della  Poesia  dettinarono 
il  Monti  ,  gli  i  '1  frutto  eh*  egli  raccolte  dall'  espetìeoBa 
ée'  migliori  che  Io  precedetterot  gli  A  qaello  spirito  d^eolet- 
tiiRio  Mtetiro  ,  eh«  gl'inaegoft  porre  a  ptoRtto  W  bellene 
di  tutti  i  xecolì,  di  iittt!  i  climi  ,  di  latte  le  lingue.  Omero 
e  la  Bibbia  ,  0*iiaa  e  Dante ,  Virgilio  e  Sakspeare^  Ana- 
ereonte  e  Schiller,  Persio  e  Goethe  ,  Klopstooh  e  Apol- 
lonio ,  KMlofF  fl  Aristotele,  Nonno  e  Pyrker ,  a  Ini  por^nns 
tutti  insieme  materia  o  di  traduzioni  esemplari  ,  o  d'imi- 
tazioni felici .  Non  è  già  che  talvolta  lo  spirito  d' imita- 
zione noi  predomini  più  che  a  tal  nomo  non  ti  conveDÌs- 
•e,  e  che  le  immagini  altrui  or  con  troppa  frequenza,  ora 
con  troppa  fedeltà  ,  or  tenva  T  nsata  sìcarena  di  guato  , 
si  vengano  ne*  versi  snot  ritraendo  ;  mn  n^le  deviazioni 
stette ,  ritorna  ad  ora  ad  ora  a  brillare  o  il  raggio  pnrìs- 
aimo  del  gusto  antico  o  U  lampo  del  genio:  e  quando,  ab- 
bandonate qnelle  a  Ini  t)  mal  convenienti  fantasie  della 
^wda  di  Federico  e  del  Bardo  (  troppo  iaegoal  cantore 
della  gloria  di  Napoleone  )  ,  il  Poeta  nostro  ritorna  alle 
aplaodide  rimembranze  della  poesia)  greca  e  latina,  allora 
egli  pare  ,  qaati  ravvivato  ,  muoverai  a  suo  grand'agio  co- 
me nel  propiio  elemento.  Ed  è  forse  non  inutile  ad  osscr- 
Tare  come  quelle  imaocale  lodi  che  dal  tuo  labbro  strap- 
pava parte  I'  ebbreaza  dell'  ìttante  ,  parte  l'  importunità 
di  servitori  troppo  zelanti  del  partito  che  vince,  nella  sua 
intenzione  acquistassero  nno  scopo  qiusi  meramente  lette- 
nrio  ;  e  com'  egli  qnelle  lodi  credess'  utili  non  a  diffon- 
dere il  sentimento  della  giuttiaia  civile  e  della  morale 
Terità  ,  ma  a  promovete  t  amore  de'  latini  »  de'  grecL  Né 
certamente  miglior  mezzo  poteva  egli  scegliere  ad  ispirarne 
l'amore  ,  che  questo  d'ìniegnare  a  emnlsrli  ;  pmcbò  non 
imitazione  ,  ma  emulazione  originale  dell'  antica  poesia  , 
può  chiamarsi ,  oltre  a  tanti  altri  saggi ,  la  traduzione  di 
Persio ,  e  il  Prometeo  t  il  Prometeo  ,  eh*  io  oserei  dire  pi& 
omerico  della  stessa  traduiione  d' Omero. 

Ha  r  ispiratora  pib  eostaote ,  l'educatore^  a  dir  qaa- 
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li  ,  d«n'  ÌD;«f  DO  e  dello  itile  del  Muoti  ,  oki  V  t^totA  ? 
fgU  è  Dauts:  Dante,  dal  quaU  egli  tolse  l'idea  madre  detln 
4ae  elegie  consacrate  al  Maacheronie  a  Baswille;  dal  qualt 
«gli  tolae  e  l'a*o  troppo  frequente  ma  quasi  sempre  «ag- 
gio ,  delle  apparizioni  infernali  e  celesti;  e  l'aecorgìmento 
d'alternare  in  tempo  i  quadri  foschi  co'gai;  e  l'aite  di  bea 
fissare  la  fantasia  del  lettole  sul  luogo  della  scena,  verseg- 
giando la  Geografia,  spesse  Tolte  assai  pìii  maestreTolmeote 
che  Dsnts  steMO  non  faccia;  e  l'aite  più  notabile  ancora,  ohe 
in  Dante  stimaTa  Roasseau,  dì  chiamale  le  cose  coi  nomi  lor 
propri.  Egli  è  il  Monti  che  dalle  lexìouggioi  petrarchesche, 
dalla  sciacquata  faciliti  delta  scoda  gesnìtìca,  richiamò  grìii- 
gegoi  alla  conoseenaa  di  Dintej  e  non  pago  d'aver  ritemprato 
in  quel  vivo  foco  il  suo  stile,  con  l'esempio  e  col  consiglio 
no  diffase  in  altrai  eoa  rapido  e  coal  vivo  1'  amore  ,  che 
il  colto  di  Dante  ,  a  detta  di  lui,  trasooise  ben  presto  io 
etuiuiaamo  ridicolo  .  —  Dante  ,  soggiuDgev'  egli  ,  rton  i 
fatta  per  tempérameiUi  gracili  «  delicati  i  ed  è  appunto  qaes. 
ta  medesima  gracilità  la  cagione  ,  come  dell'i  nsolenta  dis- 
pieuo  ,  cosi  della  seivile  imitasione,  con  la  qual  Dante 
fa  miseraoMDte  profanato  da  quegl*  iiigegoi  ohe  credono 
«•«ersi  creata  ooa  opinione  ,  un  metodo  proprio  ,  quand' 
kan»o  spinte  all'  <%c«a»o  le  consegaeoae  delle  opinioni  e 
de*  metodi  altrui. 

Non  i  però  Dante  solo,  quegli  fra  gl'italiani  Poeti,  il 
cui  spìrito  rÌTÌTa  nel  Monti.  Una  delle  BÌngolaiii&  più  nota- 
bili di  qnetfingcgao,  gli  è  l'istinto  dell'adattare  a  aè  me- 
desimo la  varie  manieie  de'  vani  nomioì ,  de'  varii  tempi, 
•  tutte  fonderle  nella  sua .  In  alcuna  delle  aoe  Canzoni 
pi&  gravi,  tu  senti  non  so  cbe  del  Petrarcat  nelle  Ottave 
pili  giovenili,  l'Ariosto  j  nelle  Ternine  il  Varano,  il  Uìo- 
XODÌ  i  negli  Sciolti  ,  ora  il  Cesarotti  ,  ora  il  Caro  ;  nelle 
Anacreootiche,  nelle  Odi ,  il  Ma?.ja  ,  il  Savioli ,  il  Parini  , 
Labindoj  nelle  ultime,  fino  un  non  so  cbe  d'U(i;o  Foscolo:  da 
quel  Sonetto  d'Oiiaia,  tu  t'accorgi  ch'egli  ha  voluto,  seb- 
bene con  poco  •accesso ,  tentare  anco  il  genere  del  Cas- 
•ìani  f  incomparabilmente  superato  p^ri  udì'  ultimo  dei 
T.KZXn.OMe»r«.  aS 
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.7« 
qtuttro  Sonetti  di  Giada  ,  oompotti  f<ffM  per  geloaia  di 
quell*  uno  il  lodtto  del  Giaaoi.  QaeiU  miatioDe  di  tante 
naoiete  diverte ,  queit'  accordo  dì  tante  dÌTerae  armonie  , 
nvB  potevano  cettameale  openni  in  ano  spìrito  angnaia: 
«  dovevano  alla  ma  volta  dilatarlo  viepiù,  renderlo  sem- 
pre pib  nnivMvale  e  pia  vero. 

1%,  I  due  generi  dove  pid  riialu  codesta  uniti  di 
maniera  j  quelli  dove  il  Monti  poQ  dirai  più  originale,  «>• 
no  ,  al  creder  mio  ,  la  tragedia  e  la  lìrica  ;  giaocbè  queli 
le  opere,  cbe  parrebbero  pinttoito  appartenenti  al  genera 
dell'  epopea  ,  lìguardais  attentamente  ,  si  riducono,  imIIq 
parti  più  belle  ,  ora  al  tuono  dell'ode  ,  ora  a  quello  del 
dramma  .  L'  arte  di  narrare ,  propriamente  f  V  arte  di  con* 
■iderare  con  quella  ìmpanialità  eh'  è  sublime  gli  nomÌ« 
ni,  gli  avvenimenti,  «  le  ccae  ,  «cpxa  troppe  abliaDdoDarfi 
all'affètto  sempre  franco  a  molto  biasimare  e  a  lodar 
mollo  o  all'ingegno  \ago  delle  fioriture,  «  impasieota 
d'una  esposìllone  magnifica  della  sua  stessa  semplicitAf  oo- 
dest'arte  non  si  riconosce,  at  mio  vedere,  né  nella  Basirli- 
liana  ,  né  nella  Haicheroniaiin  ,  né  nel  Prometeo  ,  né 
Della  Musogonia  ,  né  nel  Bardo  .  Chi  vi  oerca  la  piena 
e  fedele  pittura  de* fatti,  lo  svolgimento  de'aaratteri,  pa6 
restare  ingannato  :  né  questo  é  torse  difetto  del  Poeta  j 
che  al  genere  epico ,  quale  lo  concepivano  gli  Antiobi,  la 
natura  do*  tempi ,  forse  pia  che  taluno  non  crede  ,  ripu- 
gna. La  Feroniade,  tanto  desiderata  dall'Italia,  e  dal  Poeta 
con  tanto  amore  corretta ,  verri ,  speriamo,  ad  ornare  an^ 
che  degli  epici  onori  la  sua  memorìa:  ma  ftatranto ,  poi- 
ché quel  disegno  qualunque  ,  eh' è  nelle  epopee  saddette 
del  Monti ,  quel  disegno  anch'  «no  é  troppa  evidentemen- 
te modellato  sui  tipi  di  Dante,  d'Ossian  ,  de' Greci  ;  noa 
ci  s'imputi  a  colpa,  se  noi,  ceroand'ora  quanto  neirìn- 
jH^gno  del  Munti  è  di  più  originale,  di  più  fecondo,  pren- 
diamo a  conaiderarlo  peouliaroent»  come  poeta  lirico  e  co- 
me poeta  drammatico. 

Non  era  certamente  che  un  atto  dì  rara  modestia  la 
confessione  che  il  nostro  Poeta  facea  al  Hetaatasio,*  **  d'ave- 
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Ben  J!  tragichi  farmi  ptlUpim  ' 

Spato  ilpmit,  Melponun,  ni  ,h„pa. 
E  '"'"«t.  p.regrt„,  ia  l„li.   „„„  ,,  ,„„,  ^ 
Moot.  ort  io,p„m.,e  „.ll.  p„„l.  d,|,.  ,„„,,  rf  j  „„. 
~=..  .  J.l.„ì  eh,  „,!,.  eu  p,(,  f„,,j.  ^  ^^upi^   _ 
taw  ,    «glil  tton  abbia  pensato  ad  offrii-^'' — i^nsfto^nim- 
eile  «d  efficaciniuo  genere  anco^  ^  P^"g'>ni  modelli,  f 
tempi  fon«  oontra«tarono  all'-*»?»'"»  ^*'*"  •"«  vocazione, 
e  costrinwro  no  fiinr  ingegno  a  consamare  le  proprie  forrp 
in  M^gfttH  olA»  llb«ro  di  aè  medesimo,  egli  non  attebbe 
certamMit*  prescelti. 

Qnella  varietà  che  nello  apirHo  Ai  tutte  le  opere  aue 
noi  abbiamo  ammirata,  apparisce  non  meno  mirabile  nelle 
tragiche  ;  tre  sono  le  gii  note  all'Italia;  e  tatte  t  tre  ra- 
TÌe  ceri  di  soggetto  come  di  stile  :  V  tin  fatto  è  folto  dalle 
storie  di  Grecia  ,  l'altro  da  quelle  di  Roma  ,  dalle  italiane 
il  teraoi  la  prima  s'adorna  d'ano  stile  ampio,  armonico,  - 
lEiovaoile,  tragicamente  lirico  i  la  seconda  corte  d*uno  stil 
lapido  e  riciso  ,  iebl>en  forte  meno  poetico  e  plb  ne;:1<>ttOi 
la  terxa  ai  veste  di  modi  piò  familìaii  e  piii  semplici  . 
L'affetto  di  padre,  l'amore  ,  la  gelosia,  la  disperasinne 
del  riantao ,  sono  nell'Aristodemo ,  nel  Gracco ,  nel  'Man- 
fredi ,  delineati  con  colorì  «he  mostrano  la  eonO*c'>nzà 
del  onore  i  e  qoantn  ad  «te  ,  ta  la  «edì  net  Monti  piti 
«vanssta  gii ,  che  non  poi  nelP  Alfieri  ;  già  ne*  prim*  arti 
i*  adone  s' annoda  ,  l' affetto  e  la  enriosità  si  risTegtiano  , 
e  vengono  mano  mano  crescendo.  Non  quell'enrasi  decla- 
■latoria,  il  più  delle  volle  inconveniente  alle  circostanze, 
•empre  alla  passione  sincera  ;  non  quel  perpetuo  artifizio 
dì  preparare  lo  scoppio  del  qnint'  atto  coli*  impoverire  d' 
astone  i  qaattro  che  precedono  ;  non  qaell'  energia  con- 
valsa,  qoeir aridità ,  quello  stento.  L'Ariitodemo  princi- 
palmente è,  siccome  altrove  da  noi  fu  notato,  una  crt'a- 
rione  vera.  Nell'Aristodemo  ,  il  Poeta  si  lasciò  tatto  ispi- 
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pi.  U  namra  d.' filiti  e  d«*  crateri  *  m*a  «J^J^'f,^ 
Ji^Ut.  prr  amore  dMn«nr  nelP  «ìon*  -  ""*■""="";/' 

più  profondi  i   tocchi  d.l  cnor.  ,  p^ù    bello    >1    « J  '    '^ 
reQio  più  riporto ,  pia  .ic«™,  p.C.  limpido.    Q*"»*»  '  ^^ 

parti  aobaltarD.  è  l'  infreccio  oha  mena  lonaM.  1  »«- 
i.'!"— t«rr.priiieip.T«  n  -Tolga  a  *«tf  a^,o  P*ll« 
■na  terribile  unita,  b^.^^j,^  je  ,iicoiole  «ooise  dell  intrigo 
drammatico  venjtano  a  pei-irbar)o.  Sulla  teitta  d>-l  Ra  par- 
ricida, eirSj  fìn  dal  primo,  aita  ea-iK^n-ìrabrle  la  fatalità 
ditUa  celeste  rendetia  f  gli  li  abbasM  a  pw»  a  poco  gal 
capo,  lo  comprende,  lo  serra:  non  ^.d'attivo  DcU'aaìma 
■uà  ,  che  il  rimorso.  Il  mirabiln  pflfetlo  di  que*ta  tragedia 
mi  prova,  io  non  dico  che  ]  fatti  ne)  dramma  debbano 
dar  luogo  agli  affetti  (perchè  cij>  sarebbe  un  contraddire  al 
lenso  della  parola,  allo  scopo  dell'  arte;  e  parche  lenas 
lo  spettacolo  de'  fatti  rieicoo  Ian;:uidi  e  quasi  stanchi  gli 
affetti)  ma  sì  che  l'azione  ;  aggirandosi  nella  parte  infe- 
riore del  quadro  ,  dev'  ersere  Mivraftata,  illuminata  da  un 
carattere  signoreggiatore  ,  da  an  pensiero,  potènte  f  oh» 
sulle  vicende  formanti  1'  intreccio  ^  diffonda  luce  d'iotei* 
ligenza  e  calore  d'aiFetto. 

Il  Manfredi  ,  al  dire  del  Poeta  medcdmo  >  è  a^rgetto 
non  degno  dell'alta  tragedia  ;  e  tale  Jora'aneo  diventa  per 
la  indeterminauone  del  fatto ,  e  per  le  license  in  otO  pre* 
•est  dal  Poeta.  Ma  la  «cena  politica  rigoéfdaote  leimpos* 
te  ,  Tale  un  dramma  essa  sola  s  b  ben  prova  òomii  aotto 
le  apparenze  d'  una  docilitìi  sempre  lesta  ad  inobinara  il 
più  forte,  l'anima  del  Monti  restasse;  consacrata  all'am«>- 
re  dell'ottima  causa  .  N'  i  prova  ancor  più  splendida  il 
Gracco  ;  dove  il  popolo  fatto  attore  ,  il  cadavere  portato 
i»  iscena  ,  •  il  quarto  e  il  qnint'  atto  interi.,  diinostran* 
e  la  potenaa  di  quella  mente  ,  «  la  rettitudine  .di  qvul 
€Uoae.    . 

Raccogliendo  in  una  parola  il  carattne  dei.tie  dram- 
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»i .  •!  po<«bbe  affennm  oU  11  Mut^trM  i  dm  «ohiiM 
Hi  tragedia  o]a«ÌGa;  il  Ci«oo,m  primo  ««io  ^i  .tragwli. 
««antichi  l'ArirtodeiDo,  «1  di  .op»  d'ogoi  olM,ia<«.iOB. 
•  d  ogni  .ÌMem«,  nn.  -rera  tragedia.  Spariamo  dia  il  Co- 
nolano  .  uoa  della  Open,  ,uj>  poatonia  ,  To.rà  wmiriiare . 
pmtto,to  cha  .1  Manfredi,  .il'Ariatodamo  od  al  Oracco,  • 
eia  1  Italiano  Poeta  avrA  «.pato,  quatfera  io  lui.dagna- 
menie    ioatenwe  la  risalirà  tarribìla  di  S.k.peare.  ', 

X  Ma  il  genero  più.  proprio  anooni  dal  Monti .  iiaello 
che  inreate  e  abbeliisco  le  p.rU  più  notahilL-J^^-- .  r 
poeiie  di  Ini,  qoello  al  qdale  egli  rf^,^  ^onié;  nel  gmdjaio 
do'poateri,  ta  piii  duKTole  delle  ip^«wimo,  egli  è  il  lirico. 
E  qui  pnie,  per  appre*»^  ^Tintamente  tutto  ciò  che  a  lui 
deve  il  aecol.  o««tn*t  ■■  penti  at  lecolo  nel  quale  egli  loraej' 
ai  pensi  a  ^oella deplorabile  noUitA  d'ofcni  tentitneato  di  pn» 
dorè  poctieo.cbe  aiptù  comuni, ai  piii  tiìfiali  aoggetti  pciia* 
tituiva  in  Italia. qaeit' arte  soTraoa.  Per  lauree  >  per  noa*- 
wi  ,  per  maicherate ,  per  monaohe,  per  magiiirari  cK' en- 
trano in  nfBaioo  che  n'ewooo,  noi  troviam  veni  dèi  Monti;' 
troviamo  in  «ersi  acritta  lino  alciUte  dediche  d'  altri  auoi: 
varai  l'e  quando  (i  penta  cbe  taluna  di  fì&tte  poene  i 
d(^a  ancora  «della  sua  &ma]  quando  ai  pensa  ohe,  rtret* 
to  fra  tali  angustie  ,  qaell'  ingegno  non  perae  !dalta  natia 
libeitAj  njon  li  può  aensa  irrivereiwa  «omprimere  l'opres- 
aione  della  maraviglia.  In  alcune  dì  codeste  poesie ,  egli 
tnedecimo  prende  a  giooo.  graaiosamente  il  suo  tema  '.  in 
tutte  adotta  certa  familiarità  diiiovolt»,  che  scena  il  ri^ 
dieolo  della  lodoj  e  la  fa  quasi  parere  sincera.  E  certo  ad 
un  ingegno  al  vero,  la  facezia  doveva  in  certi  argomenti 
•sMre  assolutamente  necessaria  :  ed  agli  ne  porta  eoa)  ab- 
bondante la  veila>  «he  nod  lascia  per  vero  a  desiderare  pìb 
Arsa  o  più  brio  ,  ma  talvolta  piil  dignità  e  parsimonia.  - 

Con  quanta  rettitudine  riguardass'egli  e  sentisse  là  va- 
ria natura  de*  suoi  ai^omenti  ,  cel  mostra  la  scelta  stessa 
de'  metri  i  dolla  gnale  al  Monti  si  dee  saper  grado,  ootne 
d' innovasione  piìl  feconda  ohe  forse  non  pala  .  La-Can- 
■one,  il  Sonetto,  la  Sestina,  la  Ballata,  dararono  per  tutto 
il  cinquecento  a  dominare  la  lirica  noitra:  dico  dominare, 
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„rchA  d.l  metro  di«r«  le  id^  rfwMOO  ,  oom»  ogottn 
^^e.  un  te™,  un.  .U^p.  di«r«.  e  di««  «.«fW 
toP^iooe  negli  «imi.  Or.  ,  U  IWc  **J«°«  '  P"  J^^ 
lo  8noce,«rn.l  «cento  1«  odi  .  d"  „n  «o..mento  p»l. 

Leo  =  .Uè  qn.li.  «on^---  ^  ™»^  f«  -»•«»''  »■"'"  ^'  C 
d.riehe  L-  e.empio  del  Chi.bre.«,  wggio  .matore  de  me- 
trZX  qn.S  negletto;  le  liee.ze  .  for.e  non  troppo 
J^mlri.  del  Gnidi,  non  ebbero  imh.tori  ;  e  le  Od.  pin- 
r.X^ero  ceder,  il  e.mpo  ..1' ia««on.  delle  Ca- 
soni ,  tòiftin  .»  ,^^  ^1  u.nfredì  e  oo'  luoi-  Il  Frugo- 
ni innovò  con  molf  e«i^^  ,„,  ^n»  gotto  :  il  Perini  con 
più  di  gotto  che  d'  ettro .  opvt^^n.  «l  Monti  .ecoppiare 
qnettì  due  pr*^  troppo  tpeato  ditgiann  .e  rendere  l' in* 
noTwobe  più  feconda  ,  pìb  etempltre,  più  Tari».  Si  tratta 
egli  d*  un  amor  famigliare  «  qaati  pMlettw  f  Settanarii'  ri- 
mati a  copjne  —  D*  un  amor  famigliare  ,  ma  un  po'  più 
TÌapo  t  Ottonari!  —  D'  nu  affetto  aooor  più  TÌTacef  Set- 
tenari! alternati  di  .draccioU  e  tronchi.  —  St  tratta  d'an 
pentienii»o  leggiadro  ,  d*  an  capriccioto  eontìglìo  F  Qi^- 
narii  tdmorioti  «  piani  t  tettenarii  o<hi  quinario  alla  fìne  — 
D*  nn  amor  vero  e  forte  t  Tersine  —  D'una  puaioBe  pro- 
fonda r  Sciolti  .  Queil*  nltima  principalmente  A  on.  tcelta 
d*  iapiraaione  :  e  Ì  brAvi  Sciolti  amoroii  di  dodici,  di  Tenti 
versi  ,  ebe  nel  bollore  della  pa»tione  afafEgirono  .1  Monti, 
ietteranno  ,  io  apero ,  immortali.  Che  se  al  più  de'Poeti, 
dal  quattrocento  in  poi,  ai  fotte  impoato  di  liberare  il  loro 
affetto  dal  vincolo  della  rima  ,  al  comodo  alla  merliocrità, 
al  bene  atto  a  palliare  l' imbecillità  dell'idea,  U  freddeaaa 
del  aentimento ,  .  tpatituire  i  «noni  alle  cote ,  a  ]rortare 
l'attensioo  del  lettore  tutta  tall'ultima  «illaba  di  eiaaeon 
verso,  a  ridurre  il  pregio  dell'arte  al  valore  d'un  eoo,  mea 
verti  fi  tarebI>ero  certamnote  veduti  fra  noi  t  meno  inexi*. 

Non  è  già  eh*  anche  nelle  Cansoni  e  ne'  Sonetti,  e  in 
tutti  i  metri ,  per  Inngo  nao  ed  attirto  filiti  quMì  cal- 
canti, il  Monti  non  infonda  uno  apirito  di  aìeorena  ,  an 
movimento  di  vita  ,  ohe  li  ringiovaniaoe  e  rìoree.  Uno 
de'aaoi  più  notabili  artìfini  lìrìd,  qnaai  naovo  a'modemi, 
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fra  fili  antieki  noto  «d  Anaoreonte  ,  a  CallitiMoo  ,  a  Ca- 
tullo t  a<l  OtMIo  ,  agli  è  mntare  la  lirica  in  dramma  > 
porre  in  bocca  «gli  eoti  panonifioati  tatto  ciò  che  con 
inoootoDa  graviti,  o  ood  lo  alancio  baliellena  dì  certi  vo- 
li peaaoti  inol  dire  io  proprio  nome  il  Poeta.  Tali  tono  le 
prmopopee  dell'Amor  peregrino  ,  della  FeoondiUi,  di  Peri- 
de  ,  delle  A[H  Panacridi;  ed  altre,  qaal  pib  ijaal  meno  , 
animate  e  gmlili. 

L'iatinto  d'aggiunger  aempre  alValtral,  «1  jrieono- 
•ea  fin  nelle .  CanaonetM  ,  nella  Cantata,  ne^  Drammi 
nasicali  ;  dova  il  Monti  di  necessità  venne  a  lotta  col 
Metastaaio.  '  Non  poteva  egli  vìneerlo  di  &cìlità,  dì  nata- 
falena  >  d'  a0ètto  t  Io  rime  ali*  uopo  di  dignità  e  di  ca- 
lore. Oaò  a  qnalehe  modo  nel  dramma  le  forme  ditiram- 
iHohe  ,  pee  poter  qoaai  con  la  vagheaaa  delta  poesia  con- 
■olard  della  Tidensa  eh'  egli  dovea  &re  a  ti  atetao  ,  lo> 
dando  coloro  che  avea  ooncnlcati.  Oiò  nnove  format  io 
diceva  i  tentò  porgere  nuove  iaplraaioni  alla  Musica  ;  e  aa 
non  ottenne  l' intento  ^  non  è  di  Ini  eertamente  la  colpa. 
Qoella  nnova  maniera  di  strofe,  que'versi  aeDBa  rima  ohe 
tnrvan  poi  ciascuno  la  sua  nella  strofa  seguente;  quell'ai- 
timo  verso  del  recitativo  ,  rimato  col  primo  del  Coro;  que- 
gli ottonari!  alternati  cogli  eodecaaillabi ,  sono  tentativi 
di  mane  maestra,  li  finale  del  pfim*  atto  del  Teseo,  è  on 
modello  mirabile  di  poesia  mnsicale. 

L'epoca  più  luminosa  della  lirica  gloria  del  Monti  « 
cuavien  pur  dirlo,  gli  A  'l  suo  soggiorno  di  Roma.  In  Ro 
marglì  scrisse  il  piò  di  que'  versi  0)1'  egli  ba  verameiit<f 
sentiti  ;  e  quella  sua  maniera  A  di  tutte  la  piò  sicura,  la 
piò  semplice,  la  più  robusta.  In  Roma,  io  credo,  egli  acrìsse 
r  ode  a  Hongolfier,  eh'  è  ,  per  lo  spirito  lirico  ,  la^pìù  so- 
vrana forse  delle  odi,  da  Pindaro  a  noi.  Né  in  Pindaro  steaso 
io  troverei  tinlla  d'egtule.  A  dovete  scegliere  tra  questa 
e  la  Banrìlliana ,  o'  è  chi  vorrebbe  jHuttosio  esseie  au- 
tor dì  qnest'  ode ,  questa  ptescaglierd>be  come  il  più  bello 
de*  titoli  alla  immortali^.  E  in  ciò  parmi  consistere  l'elo- 
gio sommo  di  Vincenio  Hunti:   che  distribuite    le  opere 
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dì  l|nad{eei  tutoli  diverti,  batteicbbero  «tìeoprìrli  toM  è 
dieci  df  gloria:  eo«l  vario  n'è  U  eanttere,  e  eoa!  rilevato. 
XI.  L' iirioto  del  Poeta  aoa  è  vuà  ,  te  mo  b*- 
g;l'{ngegni  mediocri,  disgiuato  dalla  Mpienaa  del  Critìo*.- 
DOQ  i  maraviglia  portante  che  it  Monri  ,  artefice  eiperto 
del  Bello,  foue  insieme  del  Bello  giudice  ing^rraniente  Ti> 
gido  e  laggiamente  iodulgente.,  ohe  uno  le  due  qualità 
ÌDieparabili  della  critica  delicata  ed  onetta;  sod  è  mam- 
vrglia  se  nelle  note  alle  ine  proprie  poeeie,  nelle  illtutra- 
siooì  di  qualche  passo  de'  olaasiM  ,  nelle  interpretsBÌoBi 
di  Dante,  ^1i  facesse  mostra  d'una  rrndisione  la  cui  pe- 
legrioità  è  il  minor  pregio  ,  coaginnia  a  tanta  fineasà  di 
gusto  ,  quanta  doveva  «ssere  effetto  d'una  esperìcnsa  Ino-  ' 
ghisaima  ,  d'una  coscienza  profonda.  Si  ve^a  nella  bre- 
ve  lettera  a  dementino  Vaniietti  ,  con  che  acume  ,  fino 
a  qua'  tempi  seonoicinto  ,  e  in  Italia  tattor  quasi  nnovo, 
fgli  giudichi  gli  Elegiaci  1atinì>:  ai  Tcgga  nella  lettera  a  BL 
Fen-i  di  Fano,  con  quanta  graxia  e  qnaota  conoseenxa  del 
•oggetto  egli  faccia  le  patti  giuste  alla  poesia  anacreontica 
de*  francesi  :  ai  vegga  in  una  nota  alle  lettere  sul  cavallo 
alato  d'Arsinoe ,  come  la  scuola  olassioa  de'  tee  gran  tra- 
gici francesi  sia  da  loi  posta  alla  dovuta  dìstanaa  dalla 
scuola  di  Sofocle  e  di  Slialupeare  t  si  vegga  nel  disoorto 
ìndiritto  ad  Ennio  Quirino  Visconti,  con  che  eaemplate 
fraachezsa  il  nostro  Poeta  ,  dopo  collocata  la  poesìa  Bi> 
J)IÌoa  al  di  sopra  d'ogni  altia  poesia,  lodi  altamente  il 
gran  Tragico  inglese,  s'interlenga  a  ragionare,  come  di 
•noi  famigliari ,  di  Rlopstoch  ,  di  Milton;  ai  veggano  in- 
fine nella  lettera  ad  Onofrio  Hinioni  ,  apertamente  di- 
chiarati i  principìi  del  romanticismo,  quale  ,  {posto  da  nn 
canto  le  vane  questioni  del  nome)  i  più  saggi  di  tutte  It 
moderne  naaìooi  lo  intendono  ,  •  l' otterranno.  Di  codes- 
ta lettera  io  chieggo  che  qui  mi  sia  lecito  recare  un  pa»- 
so,  come  non  ultimo  de*  titoli  alla  gloi;ia  di  queat'  uom* 
IwneiDerito  :  '*  Voi  ben  sapete  che  in  Parnaso  ,  come  dap* 
,.  pettutto  ,  quot  capita  tot  senttntiae  ;  e  ohe  fra^  la  tor- 
„  ba  de'Poeti,  persnadonsi  molti  d'aver  ottenuto  essi  «oli 
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4,  par  diìmgrafb  del  Sant'Apollo  la  pTiTativadclla  bsona 
f,  poeaia>  Pemuio  costoro  in  conwgueon  che  tutto  iìa  de- 
„  testabile  te  non  è  lecoado  le  r^ole  della  lot  maninim 
M  di  sctÌTere.  Poveri  ,  come  «odo,  d' idee ,  e  corti  d'ìoteU 
„  letto,  dami  a  credere  costoro  ohe  il  regno  delle  Muse 
(,  sia  totto  circosciitto  dentro  gli  angusti  confini  del  l,oro 
M  ceivello  :  e  stolti  mi  sembrano  ,  b  questo  rigoardo,  come 
u  qunl  geografo  Cinese  che  ,  fanatico  per  la  ma  nazione» 
„  disegni  nn  mappamondo  >  la  superficie  di  cai  era,  pres* 
f,  soohè  ioteramente,  coperta  dall'impero  della  Cinaj  ai 
M  confini  della  qnale  ti  scoprivano  per  nn  piccolo  schino 
^  r  Asia  ,  r  Europa  ,  1'  America  ^  .  .  .  Compianga  la  pò- 
„  Tertà  della  propria  fantasia  chi  si  nausea  d'  una  ima- 
„  ginaaione  disinvolta  e  calorosa,  chiama  imbellettati  gli 
u  oggetti  ,  e  si  appaga  l'occhio  alla  ritta  d'uno  sfanoso 
M  girasole  piuttosto  che  di  una  rosa  circondata  ,di  ipine  ; 
„  ohe  brama  di  sentire  gli  seffiri  batter  le  penne  a  sospirar 
„  colle  regole  dei  taoni  mnsieiji,  pìottosto  che  d' ascoltare 
M  on  vento  che  libero  vola  pei  la  campagna ,  e  fischia 
„  qnaod'  entra  in  nn  bosco  ,  e  mugghia  quando  iacontra 
^  una  rupe  „,  Lìbera  ìntomma  dai  vincoli  d'un* arte  pe- 
dantesca voleva  il  Monti  la  Poesìa  t  JoimgUante  ,  io  ripeto 
i  suoi  versi  bellissimi  * 

Sùmìgtìantt  tale  prime  di  natara 
"Vergini  fantasie  ,  che  in  piante  e  in  fiori 
Schermano  senza  legge ,  e  tan  più  ielle. 

XII.  Io  non  so  per  quale  fatalità,  questo  ingegno  mi- 
vabile  dovesse,  quasi  a  conforto  della  mediocrità  maledica 
ed  invida,  parere  condannato,  anche  in  letteratura,  a  con- 
traddìra  a  sA  stesso.  Egli  che  in  un  secolo  di  serviti)  let- 
teraria, aveva,  un  de'primij  innalaala  l' insegna  della  le- 
gittima libertà  ,  doveva  ,  egli  medesimo  ,  in  un  secolo  di 
rigeneraaione,  nicire  io  campo  sventolando  la  vecchia  la- 
cerata bandiera.  Egli  che  con  l' esempio  suo ,  e  quale  esem- 
pio  t  j  aveva  indirisaata  la  Poesia  sulle  vie  d'  una  popola- 
liti .  •  per  conseguente  d'  una  gloria  per  lei  già  da  gran 
tempo  smarrita,  doveva  ,  prima  nella  maturità  della  ment^ 
?.  XXXfl.  Ottobre.  «4 
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«  poi  cai  deelioare  degli  aant ,  difàndeie  9  con  1'  emm- 
pio  «  eoi  coniìglio  e  fin  qatti  coi)  1*  BcrìmonU  della 
satira  ,  prima  la  conTeniooza  ,  poi  la  n«ce«ait&  del  c<»> 
prire  dì  veli  all'ncchio  dei  pi&  o  Impeoetrabiti  o  lordidi 
per  ett  ,  qnetfarte  iipìraU  dttl  Vero,  figira  della  credensa 
e  del  conre^  Il  celebrato  Sermone  contro  al  tribanùJe  Je'no- 
véUl  maestri  «  ha  zia  dato  in  questo  giornate  soggetto  al 
diacono  d'nn  GoIIaboratore  a  me  caroj  discorso  dove  la 
.  gentileaaa  e  la  generosità  non  A  ponto  minore  dalla  dot* 
trina  e  del  senno,  E  a  codesto  Sermone  aTera  già  il  Mon- 
d  risposto  da  sé ,  measo  secolo  prima  ,  qoando  sorireTa 
di  Tenere  : 

Son  tanti  anni  a  tante  età 
Che  famosa  h  ttta  Beltà , 
Fin  da  guaniìo  il  porno  «IF  ehhe , 
Ch'  esser  vecchia  ormai  dovrebbe. 

E  fin  nell*  atto  medeiurao  eh'  egli  in  alcuno  de*  noti  la- 
vori ,  la  mitologia  r^nde  romplìce  delle  sue  lodi  ,  s*  af- 
fretta nelle  Note  a  burlarsi  di  quelle  favolose  fantasie  , 
cosi  spesso  ridicole,  indecrnH  ,  e  selvagge.  Io  non  so  poi  , 
come  r  nomo  il  qaal  ci  aveva  insegnato  ,  lo  scopo  dell» 
Po«BÌB  essere  il  far  sentire  non  il  far  pensare  ,  potesse  af> 
fermar  poi  che  la  mitologia  i  beila  appunto  perolo  che 
porge  ai  versi  quella  cert'  aria  d'arcano  che  fissa  subito  Fat- 
tenzione ,  e  U  rende  tanto  ma/wigliosi.  Non  so  come  il  ge- 
nio romantico  poiesa' essere  condannato  od  anche  con  gins- 
tisla  accusato  A*  abitar  ne' sepolcri  ,  da  un  Poeta  il  quale 
nella  sua  lettera  al  Bettiaelli  altamente  professa  d*  amare 
tiittociò  che  appartiene  a  sepolcri  ed  a  spettri.  Non  so 
come  di  stregheria  potesse  il  Monti  incolpare  il  Romanti- 
cismo italiano,  il  quale j  a  quel  ch'io  sappia,  non  ri- 
corse mai  finora  alle  streghe  ,  sebbene  abbia  prodotta 
qaalche  poesia  da  Enerenmeno;  il  Monti,  io  dico  ,  ohe  in 
lina  gtovenile  fersione  di  certa  moderna  Elegìa  latina,  dice 
d*  avere  intonato  no  carme  insegnatogli  da  una  macra.  A 
rhi  le  streghe  non  piacciano ,  pno  nella  poesia  del  Monti 
cbntentarsi  de'Silfi  ,  geniì  non  orassioi  :  M  certo  la  pittma 
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do'Silfi  petti  ft]  mni^  di  belU  donoft,  ptxiA  pA-  locoO'  ' 
veniente  ohe  U  rìmembTaau  detis  Scald*  Nertidì ,  «  il 
▼WBO  di  nTvìciaare  ia  imo  •isiio  •onetto  i  nomi  di  Ca- 
ronte, di  RtdamaDto ,  di  Minosse^  di  Fiatone,  e  di  Criato; 
o  di  mandar  Bonaparte  a  libare  il  tuttora  fra'  Numi  «o» 
Gùtve  a  con. Erotti». 

Ma  le ,  iaiftiando  da  nn  «anto  le  teorìe  del  vecotiio 
Poeta ,  ai  venga  a  considentne  ne'  moi  pìh  ▼irìli  lavori  la 
pratica  {  ae  ai  oaaetvi  quale  ineiedìbile  e  vita  e  vigoria  egli 
rinfooda  in  qnelle  immagini  antiche,  apamte  e  labili^  come 
della  favola  egli  pTcacelga  non  già  le  parti  più  veaseggiate 
da'veccbt ,  ma  le  più  intatte,  le  più  lignìficatiTe,  le  pìA  ar< 
dne,  talché,  ae  tanto  egli  aT«ua  studiati  i  lati  poetici  della  sto- 
ria quanto  i  aimboli  della  mitologia,  l'Italia  forse  eontereU>p 
nn  Epico  da  oontrappoire  ad  Omero,  e  forte  nn  Tragico  da 
collocare  aecondo  a  Shakespeare;  se  ù  pensi  com'egli  le. 
allegorie  della  fàrola  adatti  maravigliosameote  al  suo  ' 
tema ,  sicché  da  Ini  paiono  a  bella  posta  create,  o  da'r» 
motiiiimi  tempi  serbate  per  Ini  |  ooin»  in  somma  da  questo 
fondo  di  poesie  tragga  il  Monti  nn  t\  ricco  partito,  che  piit 
ricco  appena  la  fantasia  stessa  d*  Omero  avrebbe  potuto 
a'  dì  nostri  ritraine  ;  non  ai  può  non  temperare  i  lamenti  , 
non  «  pnò  non  concbindere  che  questa  mente  sovrana  era 
nata  non  solo  per  far  di  »è  bello  e  splendido  il  nascimento 
d' nna  letteratura  novella  ,  ma  per  rendf^re  insieme  ono< 
zevote  e  quasi  dolorosa  la  fine  d'una  letteratura  ohe  già 
non  gli  pntea  soprav*>vere  ,  e  oh«  in  Ini  ebbe ,  degno  delle 
glorie  •opr'essa  da  Venticinque  secoli  accnmalate,  I'  ul- 
timo de*  suoi  sacerdoti, 

XIII.  Agli  ultimi  anni  del  Monti  i  dovuta  la  nota 
Proposta  di  Corresìont  e  ^  Aggiunte  al  Vocabolario  detta 
Crusca  :  opera  il  eoi  vero  pregio  da  que'  medesimi  che 
l'hanno  lodata  con  pifl  di  liberalità,  al  nostro  credere,  non 
fd  colto.  Noi  ne  parleremo  brevemente  non  come  d'  una 
questione  ma  come  d*  nn  fatto  :  eh*  h  la  miglior  via  di  ren- 
dere onore  alla  fama  del  Monti  'Sena'  offendere  ì  dizitti 
del  vero. 

Ben  riguardando ,  si   conosce   quest*  opera  penosa  es- 
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•ere  guu  diletta  da  un' iiitensioo«  neno  oitils  du  a 
molti  Don  paia .  Un  ing»gDo  ai&tM  oke  •*  abbasM  alle 
■niaere  diaqniuaioni  di  lingoa  ,  ha  ìa  modo  lolenne  d>> 
mMtnU  l'imponanu  di  aimili  aludi ,  dai  più  begl' inge- 
gni della  nasioDB  rigetUti  6oora  come  pedanteria  del  par 
Doio»  che  inutile,  Conviea  par  credeie  ohe  letteratura 
efficace  taììa  pnbblica  opinione,  in  Italia  noo  a'aTrà  mai^ 
•e  la  lingua  degli  rariventi  non  ti  rìnnevelli  a  forme  pib 
determinate,  più  achiette;  non  rimpasti  in  b^  etetaa  qne'iro 
pregi' sommi  ohe  rendono  ogni  lingua  popolare  inneme  « 
filosofica  :  nnifoimità  ,  proprietà  ,  panimonia.  Da  questo 
lato  con«id«rata,  la  questione  della  lingua  i  d'altissima 
impoTtaiiia  ,  e  morale  e  politica/  «  il  Motrti  ben  la  lenrl; 
e  il  fine  da  lui  propostosi  era  ben  degno  di  Ini:  ma  egli  forse 
non  colse  giusto  ne'meBzi.  Egli  ha  creduto  potarti  e  doversi 
migliorare  la  lingua  scritta ,  allontanandola  il  pKi  posailiile 
dalla  lingua  parlata  ;  e  questa  distìnaioue  superba  et  è  ap- 
punto che  tenne  per  tanti  secoli  innalsato  tra  la  naiione 
e  la  letteratura  nostra  un  muro  dì  divisione  ,  dri  par 
nocerole  e  alla  gloria  dell'una  e  all' tnolvilimento  del- 
l'altra. Troppo  poti  sul  Monti  il  timore  di  Toder  nwlla 
lingua  de'  dotti  tiaifusa  la  feccia  dal  gergo  plebeo  ;  peri- 
colo  lontano  ,  im[i08«ibile  ad  avverarsi  :  e  tanto  meo  att» 
a  destar  timore  .  in  quanto  cbe  il  male  della  letteratura 
era  appiuito  nell'  estremo  contrario.  Cheechà  «ia  dì  ciò  , 
l'avere  da  <juesta  parte  rivolta  1' atlenaione  de*  più  rag- 
gnardevoli  ingegni,  l'aver  promoasa  una  disputa  ,  I*  avere 
con  r  autorità  del  suo  nome  nobilitati  argomenti  finora 
reputati  si  miseri  ,  i  nn  beocfiaio  del  quale  l'Italia  gli 
renderà  ancor  più  viva  la  saa  gratitudine,  quando  ne  avrà 
pienamente  sentiti  gli  effetti,  Convieo  distinguere  gli  «- 
rorì  del  metodo,  le  esagerazioni  d' ana  opinione  o  passio* 
Beta  o  fantastica,  dalla  intensione  primaria  dell' autore  > 
che  quasi  sempre  li  viene  intorbidando  per  via  ,  od  audio 
perdendo  affatto ,  traviata  dallo  spirito  di  partito  ,  dalle 
opposizioni  animose  od  iiuufScientì  ,  dalla  stessa  vanità 
del  trionfo.  La  qaestitine  sì  verrà  ogni  di  piìi  riscbiarando; 
i  &ttì  U  fiMlvenuuio  ben  megtio  die  le  oitaaioni    e  gl'in- 
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«alti  f  )k  vlaolTéraniin  d*  qd  iboilo  ttt  fpnm  parte  eontmrìa 
■  quel  ch«  il  Monti  aperiTO  ;  ma  il  merito  d«l  HoDtt  uoo 
Mvi  p«r  qn«tlo  ,  all'occhio  de'  reggenti,  meo  vero;  né  gli 
■Itiini  riiultati  acquali  arra  data  occaaiooe  l'opera  sua  ^ 
man  benefici. 

Qaest'è  il  primo  vautaggìo  !  l'altro  ,  e  pifi  diretto,  ai 
i  d'avere  congiunte  alle  proprie  fatiche-qaelle  dt'suoi  co(^ 
p«ratori  ,  coutribtrìto  alla  ooTreaiune  ed  all'  BTrìccbimento 
de]  jioitro  Vocabolario  ,  con  osserrasìoni  ,  interpretacìoni 
ed  aggiunte,  spesso  ingegnose  e  rere,  talvolta  peregrine  e 
importanti  ;  d'aver  nettamente  proposta  l'ìoiportantisiima 
dìitinaione  della  lingua  viva  dalla  morta/  d' avefe  efficace- 
mente raccomandata  alla  critica  1'  arte  sempliciuima  ; 
ma  troppo  negletta  ,  di  scoprire  ed  emendare  i  molti 
errori  de*  codici  ebe  rendevano  e  il  Vocabolario  scorretto 
•  le  edizioni  de'Testi  non  degne  del  nome  di  tanti  illua- 
tri  Editori  ,  Giacchi  i  dt-stini  della  letteratura  e  della  n«^ 
■ione  italiana  ci  obbliiiano  ancoia  a  rieertiare  la  pìii  forte 
e  la  più  originale  impronta' dallo  stile  in  libri  la  piìi  parte 
•cipiti  e  indegnissimi  della  presente  civiltà,  giova  almeno 
che  gli  errori  de*  codici  non  ^  aggiungano  alla  scipitezaa 
de*  testi  ,  ppt  rendere  sempre  prù  pedantesco  ano  studi* 
eh*  al  Gusto  è  si  caro .  eh'  i  si  utile  al  Genio .  U  Monta 
ha  soveirte  spinti  iropp' oltre  J  diritti  della  orìtica  correte 
trìoe  ;  ehi  una  fantasia  eosl  -viva  non  potea  certamente 
.venirsene,  in  sì  lungo  corso  >  di  pari  passo  aggic^ata  con 
quella  diligesia  ohe  nella  sua  leetexsa  i  sicura  del  par 
che  robusta.  Ha  i  buoni  efieits,  in  questo  riguardo  »  del- 
l*opera  sua,  son  gii  fatU<sena)bili(  e  le  ediiioni  ohe,  dopo 
nso^ta  la  Proposta  ,  sì  son-  venate  procurando  de'testi,  sono 
•ettameute  con  afsai  più  A  senno  emendate. 

Ma  ud' intenzione  ancora  più  nobile^  un'idea  piùfe^ 
eonda  pi^aiedette  ,  a  mio  emettere ,  alla  oompilaaiione  dì 
qaflBtX)pera  ^  ed  è  appunto  codesta  idea,  che  ne  sostennA 
la  Fica.  —  '.'.  Delle  vostre  glorie,  (coil  con  la  ana  Propos- 
ta tacitamente  diceva  il  Monti  ai  Tosoanì  )  .  delle  voatre 
glorie  l'Italia  tutta  e  otto  aecol)  quasi  son  pieni.  Voi  avete 
affirettata,  maturata,  aUielliU  la  otriltà  deUltalia.  là  civiltà 
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dell'Eorepat  1«  liogiu  «  voi  «leve  i  tool  ptdri:  i  pift  genti- 
li scrittori  di  tnttii  Italia  sono  alanni  de'  Tostci  :  noi  lo 
CoaoediaaiQ  ,  a  obi  potrabba  oeg&rlo  f  II  TOStro  dialetto 
A  il  bellÌMÌino  degl'  italiani  dialetti  j  i  ,  ttanne  poche 
ecc«EÌODÌ  ,  la  lìogaa  eciitta  d*  Italia:  il  fatto  T  attesta  ; 
•arebbe  ÌDMnMts);gÌne  il  dabitaroe  »  il  moverne  queitiu- 
ne  sarebbe  passia.  Ha  basta  egli  dodesto  alla  gloria  ti>> 
■tra  t  Baita  ella  t'ivcrean.  ohe  voi  f«ne  Don  esigete 
dall'Italia,  ma  che  l'Italia  ha  bìsogao  di  tendervi  T  La 
▼Qstta  graodessa  pasuia  non  è  gii  nn  diritto  ;  À  un  do- 
vere ■  Voi  avete  iu  retaf;gio  la  gloria  di  coloro  oha  furo- 
no air  Italia  maestri  del  bello  stile;  aia  il  bello  stile 
dal  più  de'  vostri  è  troppo  (piacevolmente  negletto  .  Voi 
succedete  all' uffisìo  dei  fondatori  d*  an  Vocabolario  die 
fa  il  primo  d'Enropa  ,  che  fa  pel  sao  tempo  una  mara- 
viglia ,  eh'  A  ancora  la  Drees«ar'ra  goida  degl'  lulìani 
nella  coooscensa  e  nell*  uso  della  lingaa  loro  j  ma  quaa> 
to  avete  voi  fatto  per  oondarre  eodesto  Vocabolario  a 
quella  perfesiooe ,  da  cui  troppo  ancora  A  loiitaoo  t 
Nella  vostra  lingua  parlata  A  un  tesoro  di  voci  ,  di  mo- 
di ,  necessari  alle. nuove  idée  già  diffuse  nella  naaione  , 
neceuati  ai  bisogni  delta  favella  propria  alle  scìenae  ed 
alle  arti  :  perebA  non  ci  &le  voi  partecipi  di  tanto  teso- 
ro f  Spigotere  no' libri  antichi  un  qualche  TOGabolo  sfng* 
l>ito  alla  diligente  de*  vostri  antecessori  ,  A  &eile  ufficio  , 
A  piceiol  bene  :  noi  poaiiam  farlo  da  noi.  Ma  le  voci,  ma 
i  modi  che  voi  possedete,  tuttor  vivi ,  e  obe  a  noi  man- 
cano-, perchè  privarcene  ancora f  Faie  (e  il  potete,  ed  ora 
n'A  il  tempo)  fate  cose  degne  .delle  passate  vostre  glorie, 
degne  della  gratitudine  nostra  i  e  nOÌ  vi  onoreremo  rico- 
scentl  come  la  giuslioia  richiede  ,  come  il  nostro  a£Fetto  de- 
sidera ,,. 

Questo  pab  credersi  il  pensiero  animatore  della  lunga 
opera  del  pattente  Poeta;  nA  ^  se  qaeato  fosSe  ,  ì  Toscani 
potrebbero  rigettarlo  come  irriverente,  o  oalnnnioso,  0  im- 
portano. E  i  Toscani  s'affretteranno,  io  spero, -a  •meniiTe 
il  rimprovero  .  a  splendidamente  imentjrlo  ,  non  gii  con 
vane  dispute  d'enulisiono  o  dì  teoria,  ma   oo' fatti.  Con- 
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TÌen  pttrò  ooiif«*Mre  ehe  nel  Iitoto  JaI  Monti,  queito  buon 
fia«  ,  i  Mpraocaricato  e  ,  a  dir  eoli  ,  totHagiito  (ta  molte 
qnestioa!  aceeuori«  ,  parto  Inutili  ,  part«  frivole  ,  parrn 
ialse  .  Il  Monti  »*  è  accanitamnnte  rÌTollato  a  notare  nel 
Vocabolario  Toioano  ogni  vizio  0  de'partÌcolari~  o  di  ma** 
•ima  ,  come  se  questi  tìù  non  fossero  gii  dalI'Accadeniia 
BtesBa  aeotìti  ,  e  in  teoria  già  pnbblìcsmente  ememlati.  Il 
Monti,  per  errore  al  certo  innocente,  ha  addoiiati  alla  Ao- 
cademìa  gli  «bagli  d'un'edisione.in  cui  li  Toscana  non  ebbe 
parte.  Il  Uonti  assai  volte  si  contento  di  gridar  contro  il  male 
■enaa  pensare  a  correguerlo  f  non  poche  volte  corresse  in 
&lto.  Il  Monti  pose  in  bocca  a  tutti  ì  toscani  quella  strana 
idea  elle  fuor  del  loro  paese  sia  cosa  impossibile  scrivef  bene 
e  conoscer  la  lingua:  e  i  toscani,  fra  i  testi  di  lingua,  fra 
i  membri  deirAcrademia.  adottarono  e  adottun  tuttora  scrit- 
tori di  tutte  partì  d'Italia.  Il  Monti  dipinse  la  preminensa 
del  dialetto  lo«osno  come  una  ingiariosB  tirannide;  e  ognun 
sa  che  la  Prefazione  al  Vocabolario  ,  che  tanti  altri  fatti 
smentìscoao  si  improbabile  accuna,  non  da  altro  sostenuta 
che  dalle  ormai  viete  declitmaiioni  contro  i  ce^ori  del 
Tassoj  quasiché,  se  le  censure  accanite  e  pedantesche  po- 
tessero chiamarsi  atti  d'atnbiaione  tìrannioa,  non  sieno  staU 
m  non  sieno  ancor  troppi  in  Italia  i  pedanti  tiranni.  Venne 
per  ginnta  il  Pertìcari  con  la  sua  graviti  ad  imbrogliare 
la  ({.""tiene,  e  a  deviarla  sempre  più  dal  suo  centrot  venne 
a  ripetere  oon  molta  bontà  cose  notissime  intorno  agli  scrit- 
tori del  treoentOj  qna«iohA  non  se  ne  sapesse  abbastanza; 
venne  a  farci  un'  apologia  di  quel  Dante  ,  del  qnale  nn 
sol  passo,  come  abbiamo  altrove  notato,  baste  a  dtstroggere 
il  sno  sistema  ,  quasiché  poi  le  opinioni  di  Dante  potessero 
giovare  a  soìorre  una  questione  riguardante  la  lingua  del 
secolo  decimanono  ;  venne  a  dimostrarci  l'amor  patritt  di 
Dante,  quasiché  questo  amore  ohe  lo  spinte  armato  in  com- 
pagnia dello  Straniero  fin  sotto  Firenie ,  non  fosse  a  suf- 
ficienza riscaldato  e  d'ira  e  d'orgoglio  ;  venne  con  alcune 
eitasioni  a  decìdere  la  questione  tuttor  naova  delle  origini 
della  liagtia,  qaasfehà, sciolta  aneora  che  quRSta  fosse,  al- 
tro M  ne  potasse  al  noatr*  uopo  dedurre  che  una  misera  e 
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paeriJ*  e  gii  dedotta  coaiv^Huk  ìktorao  «I  tUoie  Mi» 
lÌDgaat  Italiana  o  towana;  Tenne  iofioe  a  ripetere  kt  dia- 
ttoatone  della  lingaa  plebea  dalla  illmtre  ,  lenta  almeno 
accennate  in  che  la  lingua  ecritla  debba  allootananl  dalla 
parlata  ,  in  che  attingere  a  qnella  ;  senia  spiegare  oom*- 
della  lingoa  illnttre  uen  propri  Unti  idiotiBni  ,  tanto 
eeceiìoni  alle  regole  giammaticali  ,  tante  vestigia  ia*on»> 
ma  della  liogoa  plebea  ;  annaa  par  aoapettare  te  ,  trop» 
pò  aeparando  la  lingua  tcrìtta  dalla  parlata  ,  lì  corra  ri»* 
chic  a  pooo  a  poco  di  tcrÌTere  ana  lingua  che  mal  «i  po- 
trebbe dir  Tira  .  I  laTorì  del  Monti  rignardano  almeno 
una  pratica  ntilità;  ni  ad  ingegno  d  fnrte  poteva  certo 
ffoacire  di  compilar  quattro  tomi  tenia  dir  uolla  al  pro- 
pcaìto  della  questione.  Se ,  per  abbellire  il  auo  tema  ,  e^ilì 
a'è  talvolta  abbassato  a  &oeaie  che  ai  più  leTeri  son  pan* 
eourrill,  si  pab  ben  perdonargliele  in  meato  a  tanta  viva- 
citi  di  stile  f  a  tanta  graiia  d*  allusioni ,  a  tanta  fona  di 
facondia  «  a  tanf  estro.  L' estro  brilla  e  si  spande  cbIotoso 
ÌD  tutte  le  prose  del  ìf.oati  ;  in  totte,  dalle  prime  Ietterò 
al  Metastasi»  «  al  Minsoni  fino  all'  ultimo  tomo  della  Pro- 
posta ,  tu  senti  diffusa  1*  anima  d*  un  Poeta.  Non  nella  ri- 
dicola peregiinità  della  frase ,  non  nello  sPono  di  oertì 
ampollosi  traslati ,  o  nell*  ampiena  d*  na  perìodo  fatte 
armontoo  a  danno  della  precisione  e  della  ptoprieti  ,  cerca 
Il  Monti  la  fona  del  dire:  egli  la  trova,  la  indovina ,  la 
crea  nell'  estrema  semplicitA  delle  forme  e  de'  snoni  ,  nella 
bmigliariU  franca  e  schietta.  11  suo  tuono  insomma  non 
h  di  dissertaiione  penosa ,  ma  di  discorso  ispirato  ;  tu  noa 
leggi  lo  scritto  d'un  retore  ohe  suda  a  ingemmare  il  ano 
dice  di  pensieruzai  o  di  frasi  poetiohe  }  tu  senti  la  toc* 
d*  un  grand'  uomo  ohe    parla  col  cuore. 

XIV.  E  cosi  non  fosse  lo  splendore  di  quelle  calda 
•ne  prose  troppo  spesso  offuscato  da  un  difetto  ,  ohe  paro 
appunto  venir  dal  cuore ,  e  non  viene  che  da  una  fanta- 
sia troppo  viva  ,  da  un  amor  proprio  troppo  delicato  a 
suo  danno.  Il  Monti ,  conviene  eh'  io  '1  dica,  ha  seou  t»> 
lerlo  t  'ooQ  1'  esempio  suo  antorinata  lu  Italia  una  poU- 
miea  passionata  ,   provocatrice  ,  TUlana  .    Certo  il  veleno 
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di  qnells  «cri  parola  oh*  egli  gcttaya  oootro  i  snoi  troppo 
coraggiosi  nemici ,  non  gli  Teoiva  dal  jcuore;  an  Io  sfogo 
d'un  uomo  cho  ai  temeva  offeso  netta  parte  pia  vira  del- 
l'onore  ^  che  ai  ctedea  calunniato.  Ciò  batta  aacolpatlo,  ma 
«  giuttifioaclo  non  basta-  Al  più  vile  degli  nomini,  è  tal- 
volta utile,  è  dovere  il  rispondere  ,  per  onore  del  vero  ; 
ma  rispondere  con  un  linguaggio  che  appena  converrebbe 
anlla  bocca  del  vile  che  sente  il  suo  torto  e  ;ne  freme  , 
non  dee  esser  lecito  mai.  Fossero  «tati  e  Gianni  e  Coureil, 
e  gli  altri  censori  snoi.  cento  volta  meno  stimabili  ch'e'non 
erano  ,  conveniva  egli  chiamarli  rettili  ,  saìaputii ,  bes~ 
tie  da  ingrassarsi  con  la  semola  ,  da  mandarsi  dalla  man- 
giatoia al  macello  ?  Qneste  non  sono  ni  ragioni  ,  né  fane- 
zie ,  né  risposte  insomma  die  facciano  disonore  a  chi  n'  è 
l*  oggetto  j  od  onore  a  chi  le  pronunzia.  Egli  è  duro,  dice 
il  Monti ,  venir  sospettato  un  codardo  :  ma  sor  queste  forte 
le  maniere  che  mostrino  l' uom  coraggioso  f  L'Italia,  die  e- 
gli ,  è  i/  paese  maestro  delle  buone  creanxe  :  ma  se  eia  è , 
convien  dire  che  la  letteratura  italiana  non  abbia  da  gran 
tempo  con  l' Italia  nnlla  pib  di  comune.  Il  caore  del  Monti 
era  bnono  i  e  né'  cuori  onesti  ,  son  sue  parole  ,  le  dis- 
sensioni non  possono  essere  che  passeggere  :  ma  passeggeri 
non  ne  sono  gli  effetti  ;  ma  eterni  ne  rimangono  i  monu- 
menti/ma  le  parole  d'un  grand' uomo  lasciano  nella 
mente  de*  aooi  contemporanei  nna  traccia  di  foco,  che,  se- 
condo la  natnra  loro  ,  è  o  raggio  di  sole  benefico  ,  o  scin. 
tilla  d'incendio  divoratore.  Uomini  che  non  avranno  né 
r  ingegno  né  il  cnore  del  Monti  ,  aEtèrreranno  quelle  pa- 
role avvelenate  come  un  retaggio  d'onore;  le  getteranno 
in  faccia  e  ai  magnanimi  e  ai  vili;  si  terranno  piti  grandi  del 
loro  modello,  allorché  si  saranno  mostrati  tanto  iosoleuti  ed 
abbietti. qnanfeglì  fu  debole  e  insofferente.  E  i  nemici  di 
lai  potranno  ancora  insultare  alla  sua  memoriaj  e  dire  ohe, 
quasi  I' [ralia  non  fosse  abbastanza  divisa,  egli  t'é  com- 
piacinto  a  raccendere  tra  proviucia  e  provincia  gli  odi  gik 
spentii  ch'egli  li  ha  rattizzati  col  sofBo  potente  della  sa- 
tira .  del  ridicolo;  ch'egli  di  questa  dolorosa  opera  ha 
fatto  quasi  la  delizia  e  la  gloria  de' suoi  giorni  cadenti; 
T.  XXXII.  Ottoh^  »5 
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ch'egli  ha  potato  esultare  dell*  sua   patMggera  Tittoria 
come  d'  uo  degno  trionfo. 

Ed  è  DOtissima  cosa,  ma  pnr  degna  qui  di  meozione,  co- 
me il  Blonti  nella  collera  della  sua  fantasia,  gì' improperii 
che  lanciava  contro  i  suoi  privati  nemìei,  ad  altra  cote 
temprati,  lì  vibrasse  contro  le  intere  nazioni  nemiche  al- 
l'idolo da  lai  celebrato.  Io  non  citerò  quelle  gravi  e  san- 
guinose imprecaKÌoni  che  tutti  bau  già  lette:  ma  non  pos- 
so a  meno  ch'io  qui  non  rammenti  i  due  versi  eh'  oi  fan- 
no singolarmente  al  proposito  delle  presenti  vicende;  do- 
v'  egli  vitupera 

Vino  Russo  che  anela  il  freddo  poh 
Col  bel  aiclo  cangiar  di  Costantino^ 

E  quest'irto  Russo  doveva  no  giorno  mandar  legato  con 
nodi  indissotobili  il  suo  divino  Prometeo  ;  e  queat'  irto 
Russo  ,  se  foMB  calato  in  Italia  ,  avrebbe  forse  ottenuto 
dal  Monti  il  salato  de' prodi  ,  il  cantico  del   trionfo. 

XV.  EU'è  quasi  nn'espiaisione  umiliante,  ma  esemplare, 
alla  qnal  parve  condannato  quell'altissimo  ingegno,  codesta, 
di  dover  ciugere  l'alloro  poetico  a  quelle  fronti  eh*  egli 
avea  falmìnate  de'  suoi  vitaperii.  Così  Vorrenda  BedtUonìa 
francete,  doveva  per  lai  diventare  il  primo  governo  del- 
r  Universo;  così  Ìl  pazzo  furore  de'  sollevati  di  Francia  do* 
veva  fare  agV  Itaiiani  ricuperare  la  lor  perduta  ragione  f 
cosi  la  Celtica  putta  doveva  dar  vita  alla  Cisalpina  fart- 
ciulla,  e  dall' ojcena  berretto  di  quella  uscire  influsso  dì 
pudore  a  colorare  di  nuova  vita  le  oneste  gote  J  Italia.  Cosi 
quella  stessa  Musogonia ,  dedicata  al  guerriero  salvato' 
re  che  doveva  difendete  Ausonia  dalle  ugne  dell'  jéqiùla  , 
fìi ,  mutati  i  tempi  ,  indiritta  al  germanico  eroe  ,  che  do- 
veva difendere  Ausonia  dal  Gallo  fellone.  E  poi  ,  quan- 
do la  madre  J"  eroi  ,  ossia  l' idra  della  libertà  cesse  il  luo- 
go alla  spada  d' nn  solo,  allora  quest'uno  diventò  non 
pure  il  Cìrneo  Sesostri,  non  pare  il  verace  Enosìgéo,  ma  il 
Re  della  gloria,  ma  il  Signore  del  fulmine ,  Colui  che  può 
ciò  che  vuole,  sulle  cui  opre  sta  scritto  :  adora  e  taci i  in 
somma  il  Giove  terreno.  Quindi,  rimutati   i    tempi ,  quel 
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eli'  rra  Ttrirma  un  Centauro,  doveva  «nch'egli  alla  sna  volta 
esMT  Giove,  —  B«ae  arcTa  ragione  il  Poeta  di  aospi^ttare 
nella  saa  Palìogeneai  ,  che  coloro  che  il    nostro   tempo  di' 
ranno  antico  ,   lo   dovranno    ancora    chiamar    menstognera.  . 
Troppo  franco  «  a  dir  vero,  I)  penùer  di  lai 

.  •  .  ■  fra'  tumulti  vola 
D'  Europa  ,  e  arcani  investigar  a'  affida 
Su  cui  muta  del  Saggio  è  la  parola- 
ia che  provenne  alla  poeiia  del  Monti  e  alla  gloria  d'Ita- 
lia un  gravJMimo  danno  :  ed  è  che  tutti  i  poemi  di   lui  , 
la  Banrilliana  ,  la  Matcheronìana  ,  la  Maaogonia  ,  il  Pro- 
meteo ,  ed  il  Bardo,  lon  tutti  rimasti  imperfetti  ;  né  ,  vo- 
lend'  anche  ,  si    sarebbero  dall'Autore    potali  oondorre  a  - 
line  .    Il   vero  in  essi  era  cosi    francamente   posposto   agli  - 
affetti  o  ai  riguardi  del  Poeta  ,  che  i  fatti  seguenti    veni- 
vano beo  tosto  a  amentire  i  saoì  biasimi ,  le   sue   lodi  ,  ì 
suoi  presagi  ,  fin  quasi  le  narrazioni  sue   stesse  .    Qnamlii 
nell'ultimo  della  BaiwilUana  ,  l'Ombra  dimanda  all'An- 
gelo conduttore  : 

E  a  chi  propizie  vàlgeran  le  sorti  t 

Quanti  pensieri  non  desta  questa  semplice  interrogazione, 
alla  qnale  1  fatti  cosi  terribilmente  risposero  !  Quando  ne- 
gli ultimi  versi  della  Palingenesi,  egli  si  fa  dire  dalla  6da 
Pieride  : 

....  Foie  ,  in  quel  bujo 
Bolle  il  vaso  delt  ira  ,  e  le  negre  ali 
Spiega  già  l'Ora  del  final  gastigo; 
non  ti  par  dì  sentire  nna  lontana  ma  terribile  profeaia  della 
fìaale  giornata  di  Waterloo  f  Cosi  delle  sae  politiche  esa- 
gerazioni può  dirli  qael  ch'egli  medesimo  in  altro  sogget- 
to, quasi  echersando  cantava  : 

E  trasformata  in  biasimo 
La  pronta  lode  uscU>, 

Taccio  contiaddinoni  ben  piii  deplorabili:  ehè  ingÌM- 
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to  Miebbe  moreriie  accasa  al  trapanato  ,  al  pentito  .  E 
troppo  già  m' ìntettenni  in  oootronti  ,  oe'  qaali  il  tristo 
solo  pa&  fermar*  il  peaswro  senza  rammarico:  giacchi  oca 
può  noD  essere  argomento  di  riflessioni  dolorose  e  profonde 
lo  spettacolo  dell'  nolana  natura,  così  graremeutn  umiliata 
in  qne*  pochi  che  paion  nati  per  meglio  onorarne  la  li- 
bertà •  la  grandezza.  Ma  questi  confronti  eraa  par  neces- 
■ari!.  Il  nostro  discorso  ,  che  nel  genio  e  nelle  opere  del 
Monti  non'  piese  a  consitlerare  le  macchie  speciali  e  i  di- 
fetti (  che  non  era  qui  Inogu  da  ciò  ),  ma  solo  quanto 
v'avea  d'innovatore  e  d' efficace  sul  secolo  nel  quale  «gli 
vìsse  ,  doveva  di  necessità  ,  dopo  toccati  i  benefizi  dallo 
scrittore  renduti  alla  patria  letteratura ,  toccar  del  male 
che  può  averle  recato  l' autorità  del  suo  troppo  splendido 
esempio  .  Se  non  che,  maligno  sarebbe  porre  in  mostra  i 
torti  dell'uomo,  e  tacerne  le  scuse.  La  posterità,  nel  Ti« 
leggere  i  versi  del  Monti,  e  nel  trovarvi  con  t  rad  dia  io  ni  si 
frequenti ,  sì  strane  ,  le  crederà  imperdonabili  ,  se  la  voce 
de'  contemporanni  non  s*  alza  a  scolparne  ,  quant'  è  pos- 
sibile ,  l'uomo  ch'essi  ciinobbero  franco,  leale,  amico  ar- 
dente e  sincero  della  patria  e  del  retto.  Spetta  ai  con- 
temporanei l'avveitìre  in  sua  scusa,  qtial  fosse  la  natura 
de' tempi  e  de' luoghi  ne' quali  l'educazione  letteraria  di 
quest'  nomo  fa  inoominciata  e  compiuta;  come  fin  da'saoi 
primi  e  piò  leggeri  componimenti,  fìao  nelle  private  let- 
tere, con  le  piccole  adulazioni,  e(;U  s'avvezzasre,  senz'av 
vedersene^  e  quasi  s'incallisse  alle  grandi.  "  Dappertutto, 
„  son  sue  parole,  dappertutto  i  sentimenti  degli  scrittori 
„  prendono  qualità  dal  Governo  sotto  cui  vivono;  e  certe 
,,  caratteristiche  distÌDttve  le  quali  paiono  impresse  dalla 
„  natura,  non  sono  sovente  che  puro  eflètto  delle  cìrcos- 
„  ranze  politiche.  La  temperata  dominazione  d'Augusto 
„  escludeva  dagli  scrìtti  quella  collera  e  virulenza  che 
„  vediam  regnare  nelle  opere  posteriori:  e  Giovenale,  alla 
f,  corte  di  quel  munifÌGo  protettor  degl'  ingegni  ,  sarebbe 
„  stato  ancor  esso  nulla  più  che  un  polito  e  subdolo  cor- 
,j  tigiano  „,  Non  è  già  che  l' istinió  della  coscienza,  la 
forza  natia  del  carattere  sieno    inutile    riparo    contro    alla 
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corrnzione  de'  tempi  ;  ma  nei  più  pur  troppo  quMta  md- 
tenu  l'avvera,  clie  le  cose  signontggiano  l'uomo,  e  non 
l' nomo  le   cose.  —  Di  troppi  e  troppo  celebri  esempi  po- 
teva il  Monti  difendere  la  sua  debolezaa. 

Quello  però  che  distingue  le  debolezse  del  Nostro  , 
dalle  umiliazioni  de'tantì  che  ognuno  rammenta,  si  è  che, 
vìssuti  sotto  la  duminazione  d'  an  solo ,  es>i  non  dovette- 
ro ,  adulando  ,  contraddire  a  sé  stessi,  e  cangiare  in  vitu- 
perìi  sanguinosi  le  lodi  più  strane}  o  se  pure  a  talun  d'essi 
fu  forea  ritrattarsi  ,  noi  fecero  com'  uomini  repentinamente 
invauiti  da  una  passione  contraria  affatto  a  quella  di  prima, 
e  non  men  veemente.  Ma  questa,  conviene  avvertirlo  ,  è 
colpa  forse  non  tanto  dell'uomo  ,  <[uanto  de'tempi  io  cui 
nacque.  Il  lerteralo,  il  poeta,  si  ciedeva  allora,  per  la  na- 
tura del  proprio  uffisio  ,  diviso  affatto  dal  resto  della  so- 
cietà ,  e  collocato  in  nna  sfera  d'  idee  più  generose  j  più 
pure.  Onde  nelle  Rime  giovanili  del  Nostro  quella  singo- 
lare professione  politica  .- 

Non  rm  cai  che  dì  Francia  o  di  BreUigna 
Sul  lido  American  prevaglia  il  fato  , 
JVS  che  tutta  di  guerre  arda  Lamagna. 

Da  no'  indiffeienza  tanto  miseramente  avversa  alla  sin- 
cerità delle  ispirazioni  poetiche  ,  doveva  un'  anima  così 
fervida  trascorrere  ben  di  legj^ieri  all'estremo  contrario:  e 
docile  si  com'era,  e  imprevidente  dei  (traodi  effetti  che 
menan  seco  le  grandi  caase  politiche  ,  doveva  quasi  ine- 
vitabilmente tenere  per  ottimo  il  partito  più  prossimo,  a 
per  detestabile  il  pìb  lontano  e  men  noto.  Nel  quale  er- 
rore caddero  di  que'tempi,  e  non  sola  una  volta,  uomini  di 
mente  ben  più  riposata^  indotti  dalla  novità  delle  vicende, 
dallo  strepito  delle  vittorie ,  dalla  fama-  bugiarda. 

11  Monti  iuoltre  s'  era  dell'  arte  sua  formato  un  con- 
cetto tropp'  alto  :  e  credeva  "  che  1'  opinione  dipendesse 
„  dalla  penna  taciturna  e  romita  de'  letterati  ,  e  che  la 
„  poitetitlt ,  ricevendo  come  sacre  le  sentenze  dello  storico 
„  e  del  poeia,  istituisse  il  suo  rigoroso  giudizio  secondo  il 
,,  processo  che  da  questi  le  vien  consegnato  „.  Ha  le  ada- 
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Iasioni  di'  Virgilio  e  d'  Ortxìo  ,  non  v«lnra  »  coprite  di 
gloria  i  delitti  d'Angiutot  e  lolo  allora  che  la  Poeùa  con 
la  pubblica  opinione  concorda  per  lamentarsi  dclt'opprtv- 
aioDe  e  dell'  iagiaatiKÌa  ,  o  per  rimeritare  di  lodi  la  rara 
virtò  della  lieneficeuza  politica,  solo  allora  direnta  graade 
la  potenza  de'  versi  : 

Sulla  Teina  opinion  ,  che  a  nullo 

De'  viventi  comanda  «  e  a  tutti  impera. 

Ma  la  maestria  della  penna  non  lalreri  mai  dal  diiprezso 
e  dall'  infamia  una  causa  vile  ;  ni  i  canti  d'un  uomo  sof- 
fogheranno  il  grido  immortale  d*  un  popolo. 

A  questi  errori  d'opininne  s'aggianga  quel  sentimento 
dì  riconosoensB  rhe  in  anima  bennata  può  molto  ,  e  die 
dal  labbro  del  Monti  traea  sensi  e  parole  non  tutte  con- 
formi  all'affètto  dell'animo  suo. E  beo  cel  dice  egli  «tesso  ta- 
citamente, allorché  ragionando  de'conforti  dell*  arte  propria, 
loda  in  essa  "quel  riposo  della  nostr*  anima  sulle  imma- 
f,  gini  del  passato  ,  onde  non  conttistarni  negli  strepiti  del 
„  presente,  né  palpitare  taìì'  avvenire  ,,t  allorché,  con 
sentenza  che  non  pad  meritar  lo'le  ,  ma  che  non  può  non 
ispirare  un  senso  di  compassione,  parlando  d'Orazio  e  del- 
l'Epicnreiamo  de* tèmpi  d'Angusto,  "  quando,  dice  ,  le 
„  profonde  e  calde  commozioni  dell'  animo  vengono  oon- 
,j  sider&te  come  attentati  cootto  l' assoluto  comando,  non 
„  rimane  agi'  ingegni  altro  miglior  partito  che  quello  della 
,.  prudente  ed  onnipotente  necessiti  ;  tacere  e  (godere.  „ 
Con  piit  nobile  pensiero,  se  non  con  piA  giusto,  riguarda- 
va egli  negli  ultimi  suoi  anni  l' irrequieto  arcano  giro 
delle  mondane  vicende  :  e  collocandosi  sul  trono  della  sua 
fantasia  più  alto  ancora  di  que' medesimi  ch'egli  aveva 
esaltati  ,  cantava  ; 

Così  mi  spazio  f  dal  furor  sicuro 
Delle  umane  follie  ;  così  governo 
n  mondo  a  sen;zo  mio  ,  re  del  futuro. 
Poi  suir  abisso  delF  oblio  fn*  assido  ; 
E  al  solversi  che  fa  nel  nulla  etemo 
Tutto  il  fasto  mortai ,  guardo  e  sorrida. 
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Egli  i  facile  accoigenì  al  mono,  qaali  nen  l'opere  cbe  « 
lui  il  teotimcnto  ispirava;  qaali  quelle  ohe  gli  veiiia  quasi 
dettando  l'opinione  pubblica,  «neh* essa,  fotte  più  di  luì^ 
sedotta  ed  illusa.  Altre,  io  ripeto,  delle  opere  sue  vengono 
dal  fondo  dell'anima;  e  P  onor  del  delitto,  l'amore  del 
Bello  e  del  Buono,  la  speranza  improTTÌsa  d'un  bene  uni- 
versale e  ^laDdissimo  ,  l' entuiiasmo  d'una  gloria  insolita, 
maravigliosa  ,  le  vibra,  le  ìnlìaaima  :  altre  son  frutto  di 
qnell'  ingegno  pieghevole  ohe  nel  Prometeo  seppe  tessere 
un  si  magnifico  elogio  de'  brnti  ,  e  che  in  certi  sogget- 
ti pareva,  come  i  filosofi  dell'Accademia,  cercar  non  altro 
che  il  trionfo  della  difBcoltà  superata  ;  frutto  di  quella 
£iQtasia  viva  e  feconda  ohe  le  impressioni  altrui  facea  pro- 
prie ,  che  di  tutti  gli  oggetti  riguardava  il  lato  pìii  bello 
o  fosse  di  bellezza  reale  o  fosse  di  bellezza  rettorica;  frutto 
infide  di  quell'  arte ,  passiva  insieme  e  creatrice  ,  indilFe- 
Tcnte  e  fervidisiima,  che  s'ispirava  per  commissione  come 
l'arte  di  Tiziano  e  di  Canova,  e  Ron  la  medesima  diligen- 
za ti  rappresentava  una  Vergine  ed  una  Venere^  uii  Napo- 
leone ed  OQ  Whasington. 

Ma  gli  urti  delle  esterne  vicende  non  toccavano  ,  io 
credo ,  il  fondo  dell'  anima  sua  :  quivi  immobile  e  pnro 
riposava  ,  cred'  io ,  il  sentimento  del  Retto .  L'  attesta  la 
Prefazione  al  Benefizio  /  la  Hascheroaiana  l' attesta  y  e  il 
Gracco  ,  ed  il  Teseo:  e  molti  passi  potrebbero  traisi  dalle 
opere  sue  pia  sospette,  per  comprovare  come  a  quell'animo 
non  fosse  né  ignota  né  terribile 

La  veneranda  libertà  del  Vero. 

Egli  insomma  ha  biasimato,  ha  lodato  più  che  non  dovea; 
ma  i  suoi  biasimi  non  vennero  mai  da  un  cuore  perverso, 
n^  le  sue  lodi  da  an'  anima  vile  :  egli  ha  biasimato  e  lo- 
dato ;  ma  i  suoi  biasimi  non  gli  bau  tolta  la  stima  e  la 
protezione  di  coloro  che  n'  erano  stati  l'ogjietto,  e  che  ne 
sentiron  bnne  la  forza  poiché  o  l' invitarono  o  lo  costrin- 
sero a  ritrattarli  j  ras  le  sue  lodi  non  gli  hanno  fruttuto 
abbastanza  da  riposare  la  Innga  e  travagliata  vecchiezza  in 
quegli  agi  eh'  altri  seppe  mercarsì  con    arti  ben    piii   for< 
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timatet  «gli  itt6tie  lu  troppo  biMimato  «  lo<1«to  troppo  ; 
joa  la  fredda  calunnia,  ma  la  Toomltti  «facoiau,  maquelU 
dìspr«KMbt]a  arroganza  che  Tiene  dal  saperli  protetto  da  uà' 
antorità  non  men  diiprezzabile  i  non  hanno  mai  contami- 
nata ]a  aaa  penna,  non  hanno  amareggiai,  avvilito  il  suo 
cnore.  -    ^ 

Eppure  ,  né  le  più  calde  espiesaron!  di  aincero  amox 
patrio  ,  né  la  nota  lealtà  de*  suoi  sentimenti  è  basuta  a 
salvare  il  sno  gran  nome  da  una  taccia,  che,  tuta»  ponde> 
rato,  egli  forse  non  ha  meritata;  eppure  1'  altissima  ammi- 
razione concessa  al  sno  talento  poetico,  ha  potuto  in  tutti  i 
BQoi  coniemporanei  accoppiarsi  ad  nn  senso  quasi  di  rossore 
per  la  sua  dvile  condotta:  e  la  regina  opinione  ch'egli 
credea  dominare  ,  Tha  giudicato.  Cosi  severo  è  il  giudi- 
zio, che  ogni  spirito  retto  e  gentile,  pinttoslochè  rag- 
graratlo ,  cerca  ragioni  e  scuse  per  temperarne  il  rigore. 
Cosa  singolare!  Quell'  uomo  che  primo  ,  dopo  un  si  lun- 
go obblio  ,  richiamò  1'  arte  al  linguaggio  che  può  sulla 
mente  dei  più,  per  non  aver  bene  usato  di  questo  linguag- 
gio, doveva  essere  dell' istesso  suo  benefizio  severamente 
punito/  Là  ragione  hon  giova  diMÌmularla  :  egli  è  lecito, 
anzi  ,  egli  h  dovere  con  gratularsene  alla  nazione  ed  al  se- 
colo. Un  sentimento  morale  è  già  penetrato  nella  nostra 
letteratura  :  onde  ciA  che  poc'anzi  si  tenea  indifferente  , 
foca' anco  onorevole  ,  oggidì  comincia  a  parere,  com'  è, 
deplorabile  o  vile.  Forza  di  cnore  e  di  senno  vuoisi  a  con- 
servare nel  movimento  universal  delle  cose  Ìl  proprio  ge- 
nio inconcusso  ,  Verg'm  di  servo  encomio  —  E  di  codardo 
oltraggio:  ma  priva  dì  questo  fregio,  ogni  fama,  quan- 
t*è  più  splèndida  ,  tanto  meno  dista  dall'  infamia.  La  ve- 
rità libera:  ecco  ormai  il  vero  scopo  dell'arte^  l'unica  via 
della  gloria  fi) 

K.  X.  T. 


CO  Ahbiano  nmctw  la  eibiioni,  aicntniB  ìuntili:  ■  nttt  inoaina  hco 
■■(DM  lo  parai*  M  Uoali.  La  più  compiuta  ediaions  che  àMa  opaca  a 
bum  finon  ,  t  la  Bolngneag  dal  Briglienti ,  foraiu  qRail'  anso.  Sperii 
in  ulaiM  lUlIsilgOTa  cba  li  aUa  preparando,  li  TOrranuo  tnlta  compiei 
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•pm,  rfM  touq  iD  fMfU  <ld  BriijHniti,  •  qiMlk  idco  dt  lai  iralueùtc.  i>mi. 
.M«st  «teaM,  roii'nica  JaUa  ia«n  pTrgemli,  tirdibc  *1M  più  rrriwreaM,  «W  pi<j. 
11  pabblica  pi  la  eoao.csr  e  )■  dctiden  coma  iloeaoianti.  Morid  }  «md*  Mv 
«■WMtl  iT  ia||«g»o|  coaH  ana  leaima  a{  |iwti  iTvaain,  daldreu  A,  nu  Mnpc* 
Ail».-^  Guili4*»  ta  MNlin  cb«  u>Ja  «cUsJona  U  fui  ù  tU  prapancila  in  Mt- 
boa  d*tU  eh.  tftàe  dal  oaiaa  i  dc|li  tt^'uli  di  V.  Honti  ,  li  Tuglìiao  laKiU 
amAa  la  lattara  di  lui  ,  ipinU  pi^  li  potrà  nccoglian»  da'uioi  coirùpoiHiHti 
«I  MRtct,  A  Ul  •••  Bot  cradUmo  alile  il  tiara  per  max»  del  «Min»  qloTBàW 
^&Ui«ìil  «1  «M  iMUfa^  daU*  eh.  Ediuica  ibniu  ad  na  Oatlo  immm. 


LéU^rm  4tntta  dalla  ttg.  .Tmitta^  Pjiimr  Mom-i  al  prof. 
Dqmxsioo  VALERiAsi-t  «  éa  kd,eomuaicata  al  Dir^t' 

tort  dell'Antologia. 

Egregio  Signore. 

Nel  profondo  dolore ,  in  «ui  mi  ha  gettila  la  perditft 
ifi^parabilc  da  me  in  questi  giorni  sofferta ,  non  ho  altra 
coDiolaiione  ,  che  d*  impiei;are  o^ni  mia  cura  ad  onorare 
la  memoria  dell'Uomo  eccellente,  che  sii  Tiue  pei  tanti 
anni  compagno.  Oiveniita  pertanto  erede  d'ogni  «no  ma- 
uoacritto,  io  mi  occnpo  a  raocoglteie  quanto  possa  os  gior- 
no mettermi  in  grado  di  pnbbltcare  ona  fidinone  delle 
opere,  sue,  meno  imjierfMta  di  qnelle,  che,  con  vei^ogna 
dell'Italia  ,  vennero  aìnora  alla  luce  :  e  soprattutto  desi- 
dero onire  le  lettere  di  Ini,  si  perchè  molte  ne  credo  de- 
gnissime di  esoire  iii  istampa  ,  e  si  perchè ,  conoscen- 
doli V  intensione  mia  di  offrirne  1'  epistolario  ,  aia  me^so 
un  freno  sH* ingordigia  dì  coloro,  che  volendo  farne  una 
tpeculaiione  commerciale,  preferissero  aila  glorù^  di  Vin- 
cenzo Monti   il  loro  privato  guadagno. 

Iia  pre^o  quindi  ,  quanto  so  e  poxoj  a  volarmi  man- 
dare, in  originale  o  in  cnpia  autentica,  le  lettere  che  an- 
cora possedesse  dell'  Uomo  che  le  fu  amico ,  e  che  certo 
nel  soggiorno  dell«  sua  pace  aspetta  quest'  ultimo  pegno 
di  una  lunga  e  provata  amicizia  :  siccome  la  prego  otte- 
T.  XXXII.  OtUibrt.  a6 
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nermi  lo  >te«to  fsTOic  da  qn^t!  sinici  noi  .  eh'  Ella  u* 
peHQ  po||fesnrì  di  tali  •critti.  Ove  le  piaccia  di  «igaificai- 
mi  con  an  ce^no  cfalllla  aderiace  alla  pietosa  ìnchieata, 
avrò  r  onore  di  farle  conoscere  come  poin  farmi  arrivara 
ùoaro  il  tuo  piego  colla  certeaza  d'aver  pronta  nstit^zio- 
tw  delle  lettere  originali ,  eh»  mi  avecM  oomitnicate.  Que- 
sto beneficio  tara  da  me  riporto  nella  pane  pi&  riva  del 
fiiictit) ,  e  mi  dari  nug^ioi  animo  a  professarmi  per  sem- 
pre ,  qnaU  ora  aii  dichiaro 

.    Alta  VirùlUs.  ObUigatUt.  Sttv. 
TxRXiJL  Pnxaa  Monti. 


GORREZIONB  IMPOSTANTE. 

A  £icce  iSa  del  Qaademo  antecedente ,  in  tua  articolo  sulle 
I<ettere  d'  etrntca  eradizione  pubbli  dal  cav.  Inghiirami,  è  Stato 
stampato  tre  volte  ÌSifran  per  Myean ,  nome  dato  a  Gianone  in 
nn  diSDO  raannbriato  ,  £  cni  allora  si  pailj»,  e  derivato  da  ^bta 
secondo  la  dotte  oongettnre  del  cbt.  Zannooi.  Questo  sbaglio  è 
di  tid  natura  iMyram  dal  Tisoooti  s'interpreta  Parca)  ob'io  do- 
rea  fanni  debito  d' emendarlo  al  più  presto. 
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ficLLETTino  bibt  rock  Ari  cb 

0aobrt  i8a8. 


RuewtA  conpleu  iMh  boanadie 
dt  C»u>  GoLDoai.  J^rrutt ,  1818  , 
Patiifb,  Borgia  ee:Voìami  VIIIeIX. 

BiNumc*  poiutil*  del  tiigginlore. 
Fireatt  ,  i8l^  Palligli.  Sorghi  ce. 
Cucicolv  11  dMp.  l68i  cnii{i«M  il  Pvr- 
gatorU. 

La  mbiotH  drì  prof  Gin.  BtiniH 
di  BiHona.  Lihri  quillio  «in  "'li 
cDuptniueuli  lab  ti  ti.  Jlìrentm  ,  iSaS, 
lìf.  Chiari. 

nucotM  dal  •ì||.  Baran  Cdtiu  an 
U  riioluikiDi  dflli  .npi-rllcie  àel  Glo 
Imi.  TtuiuiioiH  con  nou  d«l  MCcidoie 
loNuiu  PiiiDim.  firtase  ,  iSaS  ,  N. 
Conti.  Tomo  1  *  S.*  di  p.  Sooj  ^rnao 
fioli  5. 


Tiu     I»    NiMLioat     BilaMMRTt 
mpOAIitrc  dei  frjinee»!  j  prcccituii  dji 

2iMiIni  prclimiBire  rifila  rltntotlo. 
anca*  ,    da   Sia  WitiH  Scott  , 


L.  Ciai-dtiti ,  8.' 


Tom-  XU. 


poblihcu  dal  CI 

txni.  Piitnte  ,    i&iSj  Potigrafta  fit- 

mlana  ,  pig.  ^^  con  3  bTolt, 

CnKHiDia  di  Aiiuio  Hata  (    *^'- 


'  OfatM ,  MittiiiO  ouia    Coitami 


Itoauxt  irànci  di  .Witvn  Sovn. 
Firenze  .  iSa6  ,  tip.  Coen  te.  Virla. 
dì.tritmiilona.  11  Pirata.Tomo  3.* 


nperaioM 

na  inneeaa',  da  Sii  WÙtiK  Scott  , 
priiDi  im'one  iulìaiM  ,  dall' inflair, 
di  V.  ricc^iDi.1-  Firetite  ,  .»8i8  , 
Coen  «a.  Tòmi  XVI,  XVU  e  XVIll . 

Orna  Dan  !■  mail  ci»,  ^1  orar.  Otm, 
Ssrrwi ,  rieeaiilcnrnla  pubblicale,  Ix 
quali  li    iTutiin»    TandlbiK  in  Fircuie 

l."  DiiaaTuiiune  ippra  I  tuoderni 
lal'lficiioii  di  méiUfitic  «nlkhe  itrcche 
uà  tra  meiilll  ec  ^irfcuie  1B96  In  4.'* 
gr,  con  4  unia,  paoTi  5. 

I.*  I)MCiiaiuneilcllBinn)ag1ia  gre- 
che dal  muieo  fontani  di  Trirtia  fi,  I. 
Firune ,  183*  lo  4*  gr.  eoa  6  utoI.) 

ifi  —  Item  p.  IL  tnrtnte  ,  1S17, 

io    J."  IT.   co»    ìa   llTOlfc    ptoli    iS. 

4.-  TVicriiioM  dalla  «ria  «nto- 
larà  dal  BiuMu  Fontana  ae  Urente  , 
1835,  in  k'  «r.  aoB  3  ta T-le  in  ra»., 
eoa  pib  Un*  Iclteta  etilica  uiuaitinali- 
ca  dal  Sa*T;«iì  paoli  lu. 

8."  D«CTÌMODa  dì  molte  madaglio 
aniìcba  di  pit  iDiitBi.  V.  I.  Fireatn  , 
1638  ,  tn  (•  (r.  cnii  t»T.  XII  in  '- 
ma.  tten.  In  Catal0|;i  niuxi  Hedati»- 
rianìj  paiu  ó  pi  imam,  nuniM  fciaMo* 
apip'ectentew  LaiiipiK  Pirtmu,  i8a8, 
N  ^'  |r.  paoli  30. 


l*ì  Z gioititi  Utitrtt'if  dati  uiitiaipatamettta  tmtte  «pert  aiuuMBÌsM  tM 
fnttut»  iaibuiao  ,  non  dtvom  aitriiairti  ai  rtdatteii  drltjatotagia.    EiÀ 
tiemp>iia  aomminirtrali  do^^fm   Ubrai  a  editori  deUt  opert  Heti*,  *  non  iiMgmi 
—  '--derli  CINI  gH  ariiootiehe  ù  trovano  iparti  uetf^ntologia  medeiima,  «in. 
la  «tltatu  o  auaiiù  t  uano  tome  euuuiixi  di  open. 


eoiif'oaderli  e 


„Googt^' 


PiMacurai  oannilc  wllc  fiui  iklta 

l*TUl>COtr.gH,.lcl  piot.  GlOlOSllW)  1\d- 

Dii-  FirtiiXit ,  tip.  Luigi  Pi%taii  , 
■  baa.  VolMOM  iV^  .d  uldnia.  f<«u 
dal  pTMriUa  lalBOM  di  ImIi  4"  'o    8.° 

pW  I  noa  *iMH.iiti  1,   i3  lomoa 

I  Dh  Giiioii,  'torli  drl  ilg.  Uw 
viLu  ,  poni  vttiiuDc  frO'Cn*  del  dm. 
Giowrn  GwLiou.  F-naze  ,  1S38  , 
Ciwn  ».  Volum.  1  >  Il  ;  bceodo  p«. 
IB  drlli  ColUùoaa  di  aptrt  morali  e 
ddttltvoli  artmiatt  dalla  reale  acca- 
dtmìa  di  trauma.  FiMio  ili  ogai  *a- 
liiOH  paoli  i, 

Sromu  andc*  >  tomani  lii  CmLo 
RotLii  ,  priui^aiJinoDc  iU)Ì>aii  cor- 
rdlnU  (Ielle  owvniaiuoi  *  d<^li  (cliia- 
nncnli  (IM'ci  drl  >ig.  L«Tiani>  Fi 
rciiu  ,  i8a8,  Ginteppa  GaiUlti.  &■' 
Toni  V,  VI  <  VII. 

CowaiDii  di  Ar-inn  No»  ,    >di- 


StoIia  d'ir  aria  iliunalrau  tni  ma 
oar^abii  iIiJIji  «m  dccadcDia  n«I  uuilr 
»£»!.>  fi»  al  la  rìMlr|.<Hiib>  nel  XVI, 
4>  G.  B.  L.  G.  Smoti  it'laiacoDKT. 
Prima  Iraduio&a  itiliaaa.  Prato,  iSaS, 
frattUi  CiaeAtlti. 


l  ■.■.  Fi 

■sJa.  j 


L' iHr.  ■  R<  Pautin  VitTr.  rirtcrìno 
dal  Tar  FuOFaCO  lacHliiMI  ,  l8>8  , 
Poligrafi»  fifotaìHii  8*  di  p<  i5a  cud 

tlACiMLTi  Mwtcì  de|H  aTT«alM*Mi 
plh  inporuuii  lialtl  dai  gI»>iÌc>  aaturi 
dflU  tdma  drlP*  dMadtnia  dallInperD 
naano ,    cOoiBlIau    da)    fa    a* toaalo 


t^Mi^PMoDU  VcMniwr  ,  Mii|p«BOn  di 
):iariinriiiiri>aa  nli'  Imp.  Brg.  sniicr- 
•itl  d!  l>a*U.  Tuiuo  pnio.    FtuM  , 


Non  a'  race  al   1 


riDchi  par  n^iii 
Par  i   iiou  a^ 


bblleo  Bta  d'oM 
aatociati  t  di  da* 
i    uih  di  fraaebi 


pa;..  iSa.  Si  inula  pn^jn  G  PixUi  , 
Pattigli,  Borghi  ee-  Giuc/lpc  Bi  iikw, 
il  pi  «Itti  di  paoli  6. 


STATO  LOMBARDO  VEHETa 


BitLionc*  iiori»  di  lutti  la  Di>ua> 
ni,  JUitaaa  ,  l8aS,  p«r  J'Honio  F-'l' 
lana  ,  »-•  ToD"  B4-°  d'H*  culli-iioo*. 
Storia  dtl  rigrm  di  Steum  tolta 
Mu.ia  Stuarda  e  Giacoaio  VI,  da 
G.  RouaTioi.  Voi.  3.  TuiDo  85.* 
Commcaiarii  di  C.  Ginun  Cuias 
Boiica  Tciiiooa  rivadoU  ila  PtiacatCa 
A>MOioLi,  tolasM  unica, 

CoLUiion  di  miaiMlì  eoiapcMoli 
ana  «neìclapadia  <lt  «cianic,  leiirre  ed 
«rii.  Stilano  ,  |8i8 ,  per  Rutenio 
Fontana.  lUanualt  ài  eranologìa  uiii- 
ìitriaU ,  ili  Ranpoldi.  i.i  a  3.a  di- 
lli ibuiiaae.  Matiuult  dì  potifia  mudi' 
M  di  Loaiiio  Haanii    Voi.  bbico. 

Bui.ioTkU  portatila  Iitia*  ,  ìialìa- 
na  a  Inaceaa.  A/iTano ,  1818 ,  par 
jintonìo  poiana. Cì^ntvtAutMLtU 
Mrtamorjoti  «TOtidio  ridotta  iJa  O. 
JcJl'Ai'firiLL*!!  in  ottava  Hoiii.VDln- 
m<  4  — ■ì'iDria  dtlla  letteratura  ita- 
liana  di  GitoLiao  TiajkKMC».  Toal 
i9,  »•}■,  iS,  19.  —  Praaa  icilia  dall* 
rite  de'  Siiti  Parai.  Voi.  uui».— 
Clami  nutM^*,Diieouri  tur\Chlttoiré 
umieittlU,  par    BcHcM    d>p»M     la 
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<b  CbulmagiH.  Tomi  i,  a. 

OiMivuuat    Mara 
■tmo'fcikk*  di   Vannii     ■ 


iteaioo  ,  a  dalli  oon- 
■  UtUKniiu.  yeutaia,  lem, 
lip.  jtntOHclU  ,  «.»  fMcicola  |  a  3  / 
fntta  I.  I  ,  5p  )«r  baetcala, 

NiM*a  ritrrtlD  iti   Bf 'Uno  in  TÌauif 
do    Illa   bclb  .Mi,  dall' >b    Gictfrn 
'  )  i9a^  I   A'onx^io, 


I  d'ano  Ktìttua  diligaou 
tader  latto  co' propri!  oc* 
putats  •egioagcra     oiolie    ooh 


FidBtra  iquaito  MUOVO  rilrallon  Uli 
piopatmtBBi ,  chi  lebn  loHliat  nalk 
•lU  coBipiifiu  e  alla  uaii^lMna,  ria 
KiMcto  umniDda  ancba  ■!  «laiguiori 
piti  Tieticiloii  ;  ptr  lenrii  miglio  al 
coBiinDda  di  (kiacbeaiia  ba  Mgaaio  att- 

"*■"■'""  ' piii  deano  d' »i 

-'  Ltlo  il  ( 


datet  ah  cha 
Trebba  farai   i 


Onadiio 
Vestiia,    «    da- 
Gaida, 


-     ,   1836,  ptifi-at'Ui 

MaUiu**i.  Val.  111.  Srout  dti  hui 
<lti  loDgubardi  di  PioLO  DiiCoiO  dal 
Prioli ,  itadoiu  ad  illailnu  dal  preC 
G    VniAM.  VoL  uico,  paiu  la  11. 

Ducoui  «alla  ttoria  VeoiU  ,cioi 
raiiiGi.Hioa*  rii  alenai  tquiTuci  rtacoa- 
i<ati  Ball*  ilorù  di  VantcU  d«l  lig. 
^UD,  dal  aonta  Deliuica  TuMLa  pa- 
laiiio  rei<riii,  hkìo  onorali"  dell' A ta- 
Mu  di  y^naai..  VAru  ,  i8-i8  ,  fra- 
Uiiì  atMliiuai.  Voi.  3  in  18°  prauo 
»■  7  .  9Ì  ii. 

Nuora  oitiaaitiia  gaograflco  porU- 
■il*.  pu  JMiLTiUDii,  iniueaUlD  di 
3o,oo«  (itictli  cb«  nuB  ri  liOTino  in 
«nana  ajnione  drì  itiiiooari  delti  d» 
VuigJan  I  dai  nig.  Fiiariua  a  Lxu>- 
m*.  TndotìónedaUr'BCCHwIred.di 
(■••'fi  datifa^  con  apuionu  i.aniptiar 
aaui  t  leUificaiioBi ,  itati*  dalla  opait 


»o6      . 

m*f||taH  d*l  'naéndma  llu.rtumi  .« 
di  ({arila  degli  altri  piò  «labri  geo- 
Hmfl  mod»ni,  per  coi  dirrnii  opera 
islieramenla  uuo*>,<ll  \.P.  FiLCoaiTti 
•odo  w'ri>p(»"drnlt  dair  Aloe-  di 
Trrvl».  ^Fnei.a,  1837,  G  B  »!•»■ 
liagli» ,  UT  tt'iialo  la  -d  nliinu  1 
pag    19)71  i3S».fSPlZTZ). 


dm*,  re  Fniraio,  >8»8.  G.  B. 
Miniagli*.  VuiuiB»  XLV.  iBL-PO). 
VolaoM  XLVI  (PO  HA.) 

laroiu  dalb  Ictietataia  greca  be- 
fana ili  P.  SCBDIU.,  reCHb  ia  ilatiino 
ron  sDt.-  ad  oaK-iTaiìonl  eritieHe  tUI 
doi.  Emilio  Tipxldo  ,  CuriLiao,  prof, 
nai  H.  collrgin  da  Mariol.  Vtnaia, 
tSaS,     G.     A-UtmiUi.     Volama  IV." 


E&mwn  di  coDcbiolofia 
HliMrali  da  XXVIII  Mot,  i 
dal  lif.  C.  ].  Bvaiow.  a  H. 
della  toc.  linneau,  dalla  toc, 
dtlN   lOG,   geologica  di   Londri 


Iieie  FtlVCtiCO  BlLDika- 

coir  a^Klunta  di  copi o- 
Bole.    Milano,     iSiS , 

XXXI 


•iiT  d;  >>»• 


pretto  G    P.  GùgUr.  ff*  di  f. 
e  368.  Preuolf  8.  Id 


Som  u  nrtuutu  01  Pilucovio 
puiiueala  in  Fiitate  ntl  1836  9ua< 
optta  origia^lmtnle  latina.  Mtmotia, 
dtt  doti.  GiaoLAHo  Slab"  j  nrofttiort. 
di  mediana  comparata  ntW  I.  *  R- 
u-iivmili  tli  Padova  ,  membro  delta 
locietà  medita  d'  Smulaùone  dì  Pa- 
ti^t,  Mao  del  R.  Istituto  d'incUa*- 
giamento  alle  uieiixe  «aluiali  del 
rcT"»  detU  Due  Sicilie  ,  delt  aeea- 
demia  agraria  di  Udine,  delt Attuto 
di  Trtvito  ,  co.  Padoia  nella   lip.  del 


In 


Moli*  cba  qoatu  urterinina  amnnu 
d'antoi  greco  I  non  poi  «ma  tcriiu 
ia  Ialino  ,  a  cbe  l'ediinna  fallane  dal 
date.  Cnni  è  nna  iradmiuntdal  greco 
del  XIII  ieeoloodaiiala  pocoinlciior- 
nanic  f  e  (|aÌDdi  a«r  torto  a  l'edilora 
a  gli  allri  Ulleralt  lloreiilini  ajeredera 
che  poieaM  aiiera  ipoiliato  per  nuova 
voci  latice  da  anniellaiii  nella  nuora 
eiliiionn  dal  lewico  InrccItiDiano  ,  cha  ' 
tu  prcfanndo  il  A.  FdkUWTTi  ;  at- 


,y  Google 


m6 

ai  ad  ImjmW  i  «Milo  d 


STATI  SARDL 


TCa  ftoffoù  pur  la  doclaar  Hoiaa  pour 
1'  axlit^oB  am  P1m»i*  <  far  la  Jocù 
PmCaL  (ÌM«naai ,  «Mrai^teD  da  lil 
Maria*  rujala  da  UJati  al  da  T  hu- 
piul ,  laciiiida  Miunn  carrigr^  at 
«igMtaila.  Chat*  ,  iSw*  ,  li^.  Poa. 
thenìa-  ,  lu"  di  p  4a- 

Lmoti  di  Aiiologia  dì  Louato 
Haktiii.  Tutina  .  iHM  ,  O.  i'oaiia 
Tomo  Vb 


6TA1I  PONTtFIQ. 

Dai  tWLim  B  Dal»  rta*  ,  Innato 
di  Calta  CoaToU  ctucrllwia  d'I  trì- 
bauilo  d*  appcllti  ht  U  ijiuilro  laga- 
■■"fli  Kileuia  ■  IS'iloftiia  Bologna  , 
■818,  Cardinali  e  Fluiti.  Vurumelll. 
(CVum  MraouJa  ,  lUUito  di  Slazo  , 
e  cohuv  il  duino  licUt  gunii.) 


Oiwaviiiuai  ■  i>rw*i  bni  ■ 
di  LuDutibo  U.  BiaaiMi  ,  nw 
1t«c,  tlauipaU  io  Biilo||u*  1'  ma 
la  ijaala  Huda  di  >awMa  prrgio. 


'ZTo 

«  l68aj 


LVIDI 


tmoU,     i4>8, 


Iguati»  GaltaU  ,  8.*  di  p,  ima. 


1m  di  Caraanii    Fiiacaicsi    Fai 

leci.   Bolagruf  ,    iSaS,  éil.  lUic  Mt- 


A  CuDDii  Boataen  , 
drlli  tue  D»iM  mi  itolu 
Vui  ,  ,,rai  del  dolo  ta» 
OBI.     Bologna,    iSaS ,    .! 


tUa  ImLbìi 
GicasTti 


Pm  £■  FitriTiMiH  >Mia  da'  prof. 
Lciui  GiniTi  eolla  KMiLia  l'iMiar, 
T,r>>  det  di<iu  Ioaaiio  Boanaoai  jB»- 
^aa  ,   iHaS  ,  Ut    dtlli,iUuia. 

La   F^Maoua  di  11  Aamo  LocAk* 


Paura,    tSi8,  iVoiiii'.  ^i»  taaa.  lU. 

Hau.'  aaaira  ta  Fanu  dal  calabar- 
Tisw  Armw  Cnaai    («roacfe  ,    pnW 

>aai4*a  laoS'pac  l' aipcHata  iraiiuu  dì 
lai  il  giorno  aS  dailw  U  compigDM 
dai  cbiariMioI  iiguori  cav.  UioaiOt 
Stbdoiuìi  [HotiBo  ,  ad  abile  l'iLueai' 
«O  Fui»  da' Biiaii  ,  a  Billuna  uaa- 
paa.a  U.I  leniaocio  di  1.uko  j  ai» 
Maria  dal  aiidcatBni  >a|iu>u  *  S,  mi- 
tM<   ili.    .Mli    usaari    calU-|ìali    di 


,  il  al 


.Icll'  a 


Bonu     FaioiaAvno 
lUoD.    Faeuxa  ,  I0a8  par 


inora  Aaai  Boaaai  asl  ùf.  GiacoMo 
HuBBu.-.  IdMIio  di  UoaBBico  Vaoco- 
b  ai     f.mil  ,   tBttt,  paaaM)  M€laadn  . 

Paaaaata  aaap«a*iaaa  dalla  aiaaccllii 
infarMi*.  Suria  laiu  alla  totiaià  lua- 
•licii'ahirBTfiìa  di  Magaa  ;  del  doU. 
LSfUi  Mu*«aM  aaeìo  ie>ida>.(i',  ad  la- 
•alila  nr|{li  ofiMeuli  della  MMo-ik  >Bd- 
daaia.  Molegna  ,  it>a8 ,  NotiL  ae. 

At  CaBTB  Saar*  MjiTTBvact  di  Forlì 
elw  conduce  iB  bwkIÌ'  k  avbila  dun- 
vI\m  Ptutitk.  MtaraaM;  Cinaa  di 
DaMtaico  aicei  P:oai. ,  lincia  ,  iSaS  , 
Iguauo  Gittmab    i."  di  p.  in. 


daacriUo  ad  UlaMralo 
■h  Eaaaaa  f^»TaLUl.  Ramm  ;  1 818  , 
J>aU«  tifografia  di  Critpmn  PuMÌ- 
HcUi. 

ilAàirasTO. 

RoMB  nai  aanpr*  gn^de  nall'  U 

alaaac  raiBe  la  ogni  lampo  fa  acopo 
dc'ltlUrari  audori.  Mille  penna  acna- 
aat  di  ki  ,  al  mai  ap)iiaao  fu  cotn- 
ynao  il  luo  brllo.  N'po  ti  ba  moaii- 
nolto  dcir  autHB  looiaBa  |ri>BdBiu 
di  bii  ma  aitavi  ìlluiUa»iuai  a  coa- 
plela  niBmnria  }  eppure  il  VaticaiM  , 
che  a  huoo  dirilto  pub  dirai  l'opra 
drrina  ,  abbracciaado  le  eoa*  piò  il- 
io*! ri  di  uatttn  tal  gioDa,  ì  DioaiimeDti 
•iagolari  delle  arti  pia  Lalla  ,  rIÌ  ub- 
biattl  anbliiol  dille  acianie  piii  prò 
fonda  ,  i  doni  più  lari  dalla  bella 
natura  ,  i  voli  più  accclti  da*  piA  tu*' 
bill  iDgegai  ,  la  noria  di  molti  pre- 
clari puBlelici  ,   •  Malo  a  cauto  altri 


n,g,i,.i.dby  Google 


prodiftod  portarti ,  noa  ba  ibcoi» 
chi  ne  M>i»    tutte   Iiiii>m«   rMcol<e 

le  iofinite  belleiw.  Pokri  par  itf  >■ 
l'iTM  la  lailiii  dell' imprtu  Kerne 
mcmuto  ì  fik  Icrvidi  iDga||iiì ,  mi 
>OD  cuciido  egli  giuito  dia  tomi  ■ 
daiino  di  quMto  Colla  lupcrbo  la 
■lu^oiir  copi!  degli  «leui  luoi  pre- 
gii  ,  Hona  iion  dee  più  attendere  gn 
•pera  ,  che  taylo  le  può  accrMoare  ■ 
decom  e  aplendora. 

Aniin*ui  da  lali'conaìdert^oai ,  • 
ponderati  i  vantaggi  d'  up'  oficra  inio- 
iB  ,  ctie  tunli  illuitri  irgumenti  rac- 
cbitHle ,  KaiiMu  Finouai  ,  git  acrit- 
l<n  di  altri  letterari  Toliimi  ,  ai  ac 
ciBge  f  dare  nna  ooi^ptrta,  ad  taitta 
llluitnisiiHie  del  Vaticano',  copioM- 
venta  corredata  dì  rami  indicanti 
l'opere  de*  più  (amoaì  peuDillì,  e  de- 
gli acarpelli  |iìd  cbitri  :  e  aiccume 
rn'  opera  di  tanta  mole  non  pub  _aii. 
dare  dUgianta  da  do  artiata  ctie  ne 
a>aaDa  fa  dircxìone  ,  quota  verri  af- 
Mata  all'  eaimio  pittoie  C*m>iu.o 
t;iiBaa4  ,  Bgliu  della  bella  Partenope  , 
ouorc  ed  ornani^to  delk  arti  aorelle 
di  cni  Roma  fu  mai  «eupre  educatr^. 
Oe  indetetia. 

lo  il  raata  collemìoDe  Sgoraranno 
in  aiDgolar  modo  i  capolaiori  d'  ar- 
cMtettura  ,  Httur*,  Scuilara  aiiatenti 
Dell'  augoaliuimo  Tempio  ,  nel  pa- 
lano pontificio  ,    nelle   cappelle  ,  mi 

lofgiali  ,  nella  biblioleci  ,  -- ' ' 

nelle  gallerìe  ec.  che 
no  I' atlratione  dell' 
«aacmture.  Nello  aciegliere  i  migli 
ri  larari  oon  aannna  talrnlta  traaco- 
f'ti  ancbe  i  mediocri  ,  quilara  lerii 
a  dar  lame  al  confronto  cbe  Tara 
d'  uopo  riicTire  fra  un'  epoca  ri'  al- 
tra ,  e  talora  nell'epoca  iteau.  È  rero 
Cile  alcuna  parti  del  grandioao  edifiiio 
furono  di  già  con  aomma  lauda  pub- 
Llicate  da  ralenti  acrittori ,  ma  altre 
ic  ne  cono  cbe  ihid  furono  deaerine, 
o  per  lo  meno  rioTengonai  mancanti 
di  q^nel  tocco  di  penna  ,  di  quell'  ar- 
tiatica  eaatteiia  ,  die  forma  il  carat- 
tere de'noatri  dt  ,  e  che  «olo  può  ra- 
gioDOTolmenta  atabilirne  il  tempo  a 
Cai  aiae  appartengODO.  Quindi  i  che 
le  iliiii.trBxioni  aaranno  preceduta  dal- 
la •loria  ,  de  a  buon  diritto  fu  da- 
gli eruditi  «annntiita  qual  lama  del 
tempo,  e  d  la  paria  deacriltifa  die 
artiatica  nrfc  regolata  dalla  piA  caatt* 
circoapeiioot  ,  tuendo  particolar*  In- 
leodineoto    dall'  ankiH    à'  Inainiire 


It ,  «ha  futnldar*  n   (attore 
■M  I 

rvrT 


lologicW  diacnaiionl. 
t'o| 


irl  corradaffi  di  r-iim  a 


_  pren, 

,  ed  indicala  le  dinieniio> 
ni  e  le  forma  ,  e  qualora  aia  di  me- 
itjcri  le  ne  iirodurrt  faiuno  anchr  ■ 
Btrasd  macchia.  Per  la  felice  raecu- 
aione  de'  meilrainii  verranno  impio' 
gali  aollQ  la  (limione  drl  precitato 
Ì.4MILLO  Goaaai  i  pia  abili  diaegiiB- 
lori  ,  i  piò  aocn'ali  bulini  ,  non  mio 
di  queit'  alma  cilti  ,  ma  eiìandio  di 
altra,  dove  il  diatinto  marito  iu  tal 
genere  primegKia. 

L'edi'ore  è  per-oaBO  cbe  tal  «jia- 

tanto  utile,  apeiialmente  prr  gli  atra' 
DÌeri  ,  cbe  lunghe  e  diapendioar  pere- 
grinaiiooi  intraorend'ino ,  a  fin  di 
fieilare  il  Vatioano,  da  Da roD io  chia- 
mato omameoto  di  Roma  ,  prodigio  • 
compleiBo  di  tutte  le  maraviglie.  E 
onde  abbiano  i  aig>  aiauciali  una  mo- 
rale ccrtexia  chi  qiwat'  npera  non  aia 
per  arreslarat  nel  ii'<o  bel  eomincia- 
mento  ,  aìrcoma  talrolta  nelle  grandi 
impreae  aildiviena,  ■■  fa  loro  noto 
cb'^è  deaia  faTorila  della  aocietà  di 
chiare  pcrtone  ,  che  pnawDo ,  e  in> 
tcuduno  coli'  eBcacia  de'  loro  meni  , 
di  fedelmente  condurla  all' ultima  BUI 
perfeiione. 

Queata  iDlereaaantlaaima  opera , 
che  jier  U  rarìlk  e  raatitl  degli  og- 
getti lari  degna  di  Roma  ,  ai  pubbli- 
cherà in  fnglio  detto  raale  vantiig. 
giaU  ,  di  pitto  aopraffino  ,  ed  il  le- 
■tu  ■  le  note  verranno  |imprea<e  con 
nuoiiaaimi  caratteri  nroreuienti  dalla 
fonderla  di  Autonio  Honlh«nÌPr.  Eaaa 
li  produrrà  per  aiaocianone  ed  a  fa- 
cÌRuli  ,  o^ni  faacicolo  coiilerri  circa 
dicci  rocii  di  Btampa  ,  't  circa  rami 
lette,  hi  ciaicun  ma»  ineominciaeda 
iati  ino  ottobre    li    put>hlicheri 


icicoln 


■li  ai 


dcri   circa  gli  attinta,  ed  ogni  aai  di 
e*  i  formeranno  nn  Tolume. 

11  preaao  d' aaauciauoDS  t  «tabilito 
per  cadano  foglio  di  itampa  a  baj. 
cinque  ,  e  per  ciaacan  rame  baj.  dieci 
uoii  compreaa  la  coperta  ,    a  la  Irga- 

Le  iDtloacrldoDi  a(  faranno  mei 
regi  si  ri  apwMitananle  aperti  ne 'luoghi 
•otto  nominati  ,  clo£  presio  Ì  (ignori 
Sfdrtlari  ui'guuante  di  atampe  in 
ria  Condotti  d."  ig,  Praiitttti  via 
del  Coreo  H.'    170,    ad    JgatMi    via 
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«>8 

trMli«i)<i>i  roptm  '|ritii  ■  ohinB^iH 
fncacc<ert  donni  «Mii  garnDlili  ,  o 
pigJìerk  *icr>arB>  dodici  vwm,<liiriin 
opi  •«)■  Tolt*  t^  (pc«e  di  pMla , 
M^Q  ,  Attutì  BC.  rinwugoa^  ■  urica 
i«^  niniori  iwoclkli- 

GO  «iterì  rÌDTrrraBiM  il  UMcnte 
nanilciro  prcMu  i  principali  librai 
■h  Caroli*. 


PVCiTQ  DI  HUDEÌIA. 


all'  jU,  e  fff.  iBoatiiiKnr  ITiunro  Ctt- 
THi  palrìiio  reggiano,  Tn«ova  di  Sir^ 
KÌo  h.-  Modmv  ,  i8i8 ,  £reA  <a- 
jr<»»,  H."  rfip.  Oc.«  aia. 


t^  TliUTTA  a  11  Cmp«  baio  41 
PariM.  CaFDM.   lugauo,     tSaft,  Éig- 

TiVA  dvile  ,  politica  •  mliura  A. 
NiroLaoii  BDoa^riin  ,  Kritta  da  ■■ 
•niliu».  Secuod*  «il.  lagatio  ,  i8iS£, 
C-   Saggia  w.     Co    «oluDClla  il  pa^ 


Sraartdi  Hapoum  campili 
di  Ibi  fiopria  ■iroioii»  di  ' 
Gmloh  ,     prinao     vnlgarin 


Di   VAia  aocictl    •    tattiuaioai  di 
brnctcaHM  ■  LfliHtra.  £h{'BO  ,    iSaS, 

&  Muggiat».  ta."  •  p.  301^ 


.F^  ({«/  JWcMKtfa  XCIV^ 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

rtTTE    NELL'OSSERVATORIO   XIMENIANO 

DELLE   8CDOLE   PIE   DI    FIRENZE 

jilto  sopra  il  livello  dot  mare  piedi  aoS. 

OTIOBS£  iSiS. 


m 

1 

Or> 

1 

■^ 

I 

2    = 

l'i 

SUto  del  cielo          1 

i 
5 
6 

me»og. 
Il  len 

aS.    0,8 
.8.    0* 
•3.    o,> 

;k  ;i;j 

97 
77 
89 

1                                 M 

Scir.     [.Sereno                    VeDlic.ll 
Potion.'Ser;connttT.          Veotic.lJ 
Pooen.  Ser.  eoo  na».           Venlicfl 

70.1. 
meiiog. 
Il  lerii 

a8.    «.3 
aS.    «4 
98.    0,0 

■."7,5 

,3,5 

97 
^? 

98 

'     Scir. 
Tr.  M 
Ultra 

Scir. 
Se.  Le 
0,07  Os   Se. 

Sat.  ler.                  Ventic 
Sereno                     Ventic 
Ser.  con  on».         Voniio 

7   n..t. 
n   leru 

M.    0,1 
.8.    0,3 
a8.    0,5 

,7,6 

'7.9 

17,» 

■  5,0 

Su»,  «cr.                  C«lni« 
KuTolo                     Ventic. 
Pioj-B'f                       Calma 

7m.t. 
meitog. 
Il  len 
7  matT" 
meuog. 
Il  lera 

18.    «4 
tS.    0,5 
18.    0,1 

ili 

14.» 
17.9 
16,1 

16,» 
17.1 
la.a 

98 

0,53 

o,i5 

0,03 

Lbt.      iPioggia                     VeDtic. 
Oi.  Li.-NoTolo                      Veotic. 
Le».      'Nufolo                    Calma 

•7.  114  'ij.» 
37.   114  117,1 
>7-  1'^  ,16^ 

LeT.       Nuvolo                     Vento 
Oi.  Li.  Pioggia                    Vento 
Gr.  U.  Ser.  con  nor.          VentJc. 

7  mat. 
mflUDg. 
if  Kn 

»7-  11.3 
a?-  II.» 
'7-  10.7 
•7.  IU.6 
47.  n4 
>8.    «,7 

16,6 
16,5 
16.0 

SF 

16,0 
16,1 

ia.o 
i5,o 
14.» 

■■3;8- 

■6,6 
■  3,7 

~ 

9» 
99 

0,08 
0.06 

Scir. 
So.  Le 
Panen. 
Pu.  Li 
Os.  Li 
Ostro 

Ser.  UB*.                 Vento 
Pioggia                    Ventic 
Nuvolo                    Ventic 

7  ut. 
maiog. 

{Nebbia                     Calma 
'Si'.  con  DOT.           Ventic. 
(Sereno                     CMma 
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1 

Or» 

p 

Termo.  | 

r 

s 

?1 

f 

1 

i 

J  a.    11             SUto  dui  Cleto 

so 

meuog. 
11  fera 

38.    4,5 

ad.    4^ 

>8.    i^ 

11,3 
■>4 

li,» 

»,5 
i>« 
i3,« 

6,5 
10,0 

8,0 
|3,3 
10,0 

s 

— 

Scir. 
Soir. 
6cir. 

Sereno                   Colme 
Sereno                   Colme    ' 
Sereno                   Ventici 

7m.t. 

99 

77 
»5 

Scir. 

PODCI. 

Soir. 

Sereno                    Celm.    ' 
Sereno                    Veolic 
Serwo                    Venti.! 

sa 

7  mat. 
m»>og. 

.8.    3., 

iS,> 

7.8 

5 

Scir. 
Scir. 
Ut. 

Sereno                    Ventici 
Sèireno  ooo  colig.  Ventic.  ; 
Ser.celil.               Venti,.; 

>3 

7    IMt 

meiiog. 

s8.    3^ 
>8.    3,. 

8,8 
■3.9 
11,0 

SI 

8» 

Scir. 

Trtm. 

Scir. 

Sor.  re).                  Venti.- 
Sereno                    Veoti.  1 
S«4co>  neh.         Ventic 

r 

a5 

7  mal. 
neuog. 

.8.    3fl 

i8.    s^ 
»8.    »3 

j8.    »,7 

i3,l 
i3,o 
|3,> 
i3,o 

■i^s 

.a 
1 

9» 

7» 

1 

— 
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ANTOLOGIA 


N,'  XCV,  Noverare  iBa8. 


St^itiea della  Svinerà,  di  Srtrjuro  Ftjiracttn  Ticinese, 
con  carta  geogn^ca.  Lagaao  18117  ,  pei  tipi  Hi  Gina. 
Ru^a  e  Comp.    Voi,  onieo  ìa  8."  di  pa^  xx  e  4M- 


X  lettori  (fatU'Aalulogia  rioorderoli  tuttora  delle  )«tt»re 
4e)  ohtarisaiffio  Antonio  Benoi  intorno  alla  Svìzzera  ,  non 
liin  biaogoo  di  itssere  allettati  di  più  con  altri  preamboli 
perchi  si  degnino  rÌTolgere  1'  attenzione  ad  an'  opera  che 
espone  con  qoella  eaattexza  che  per  Tanlore  potevasi  mag- 
giore  lo  stato  civile,  morale  ed  eoonomioo  della  Confede- 
roxiooe  elvetica.  Le  oiservasioni  de)  dotto  viaggiatort  det' 
tate  con  amor  sìncero  del  bello  e  del  baono  ,  devono  es- 
ser riguardate,  o  come  nn  supplemento  a  ciò  ohe  pua  man- 
care nella  statistica  ,  o  come  una  prima  -vednta  del  sc^- 
gftto  rivolta  a  destar  bramosia  di  stndi  maggiori  ,  Peroo- 
chA  queir  analisi  delle  forse  e  dei  guai  delUJcìviltà  ohe 
lo  statìstico  pti6  offrire  ,  non  è  mai  dato  ad  aUan  viag- 
giatore condurre  a  perfezione  .  La  sola  parte  meramente 
morale  della  civiltà  che  non  pnò  esser  ridotta  a  calcoli 
statìstici  ha  bisogno  di  esser  eonosciata  per  le  testimonian- 
ze de*  viaggiatori  ,  le  quali  quanto  plii  sono  moltiplicate 
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tanto  più  facilmente  pproit  l'adito  «Ila  orìtìca  dì  trovate  il 
vero.  Perciò  doì  confoitiamo  i  lettori  ad  noire  alU  lettura 
del  Franscini  le  lette^Q  del  B«nci  (*),UTÌaj^Ìo  dì  Siiqoqclt 
le  opere  di  peppiii|;  p  ^i  Zschokke,  e  gli  artìcoli  del  Globo 
«  della  Rivista  Inglfwe  reldtivi  alla  8vÌE»ra,  ohe  dall'in-^ 
MÌeme  di  questa  Iettare  aarA  dat»  loro  forniate  an'idea  ^el 
carattere  morale  della  oÌTÌlti  nella  GonfederiBtoae  Elveti- 
ca. Quelli  avverai  a  figarorai  in  mente  il  ballo  Ideale  aparso 
da  Schiller  nel  Gg^lìelmo  Tel)  ai  dorraooo  di  ooo  ritrovarlo 
B«oipre  vero  nei  coitomi  di  tattà  la  Svinerà,  ma  ae  faranno 
senno  dovran  bene  rimaner  oontenti  nell'osiervare  quanto 
vi  sìa  di  storico  in  qnella  tragedia,  e  come  gli  stessi  aen> 
timenti  si  man ifei tasserò  nei  cantoni  di  Sohwita  ,  Uri  ed 
Unterwalden  nelle  s?enture  del  i-jylS.Ua  bell'esempio  poi 
sarh  dato  a  tntti  dì  osservare  nell'  opera  del  Franaclni ,  ìX 
qnale  spogliandosi  dei  molti  pregindizi  mnnicipali  che  tnt- 
\nx^  regnano  nella  sua  patria,  parla  collo  ateiso  amore  di 
tutta  la  Svinerà,  non  teme  di  avelaroe  i  guai,  di  mostrarne 
le  cagioni,  e  di  additarne  i  rìmedii.  Se  questa  franca  con- 
dotta lo  ha  esposto  ad  amare  critiche  per  parte  di  qnelli 
che  flellit  patria  vorrebbero  sentir  parlare  soltanto  in  lode, 
per  noi  essi^  è  un  titolo  di  più  per  accordargli  ma^iore 
flq(;IU  stima  di  vatent'  nomo  ed  utile  cittadino  ,  che  pnr 
sempre  si  deve  a  chi  fa  opera  giovevole  alla  patria. 

La  parte  centrale  ed  occidentale  della  Svizzera  d'oggidì  portò 
io  altri  tempi  il  nome  di  JSli*exia.  La  poraìona  orientale  e  parti- 
colarmente il  territorio  de'Grigioni  appellossi  Rezia  sino  da  tempi 
assai  remoti .  Ginevra  veniva  ascrìtta  al  paese  degli  Allobrogì. 
Anche  il  Vallese  ed  i  distretti  formanti  l'attuale  Cantone-Ticino, 
e  Sciafiusa  e  Basilea  ed  altre  parti  della  pretante  Goafederazione 
Svizzera  non  appartenevano  al  paese  elvazio. 

n  nome  degli  Elvezj  scomparve  dopo  che  questi  ebbero  pei^ 

duto  Ia|libertà ,  e  che  il  loro  paese  fu  saccheggiato  e  guasto  da 
genti  straniere.  "  Le  successive  invasioni  degli  A^manni,  de'Goti 
a  e  dei  Borgognoni  disperdettero  in  Elvezia  tutte  le  tracce  del- 

if  r  antichità  ,  delle  arti  e  dell'  industria  ,  le  leggi  e  gli   usi ,  i 
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«  cMttimi  ed  i  lin^afgì  preMUteoti.  L6  ttauó  tiomt  dell'EW»* 
«  sia  li  pei6è  ».  Cos\  Zklutkka  (fi.  3.}. 

Mft  gli  abitatori  di  taoatagae  a  valli  elvetiche,  itate  Innga- 
inentd  >coiKMcÌBte  in  Europa  »  formarono  in  tempi  asaai  remoti 
b  mólto  oscnri  una  lega  ofiènsiva.fra  di  lóro  ,  riciuaroDa  di  por* 
tare  giogo  ttraniero  9i  alcuna  corta ,  e  vollero  etìeré  Uberi.  Sìf^ 
fatta  lega  fìi  poi  conowinta  e  rinomata  sotto  il  nome  di  Qmf^ 
«fsnuKMU  f  Eidgenouentchaft  /,  e  i  popoli  j  ond'ella  fomlaTiin, 
denomiaarodii  Conftdtrati  (  Eidganoiièn  )■  Questi  vocaboli  tn^ 
vavanii  già.  noi  patto  di  federaiioae  concbiuèo  nel  i3t5  ,  è  oon 
qnisati  venne'  la  Svizzera  nominata  nel  trattato  di  West&lia  l'iUn- 
no  16.4^.  Non  è  ben  cer^  quando  le  parole  Svixzeri  é  Sviscera 
■ieno  at^  pritnieramente  ifi  tuo.  Par  molto  probabile  l'opinum^ 
di  Bullinghir ,  gimta  la  qniJfl  il  nome  Soixaero  If  Schtpex'er  f 
fìi  per  la  prima  volta  udito  nella  pi&  antica  guerra  fatta  cOiitro 
la  repubblica  di  Znrigo  à^'Cot^eà^rati,  fira  i  quali  primeggiando 
^ora  per  entuaiaimo  é  fòrte  ancbé  per  bravura  le  genti  di  Svittd 
f  Schmy»  )  j  merìtarrino  che  il  particolare  nome  Itfrtf  ^venitm 
Ifuelló  £  tatti  gli  nomini  della  lega  ;  Ma  tal  nome  fìi  in  anlle 
prima  un  vocabolo  di  (pregio,  dato  a'Cónfedérati  da'  loro  nemici' 
à  qualificarli  gente  di  vii  rhtaa;  e  forte  continuò,  coirie  pia  scrit- 
tori affermano  ,  ad  6Uere  paròla  dispreeeatìra  «no  dopo  la  guerra 
di  Svevia  (i5oo).  In  leguito  il  nome  dato  per  contumelia  divenne 
nome  illustre  preuo  gli  stessi  discendenti  di  que' primi  cbe'  n« 
facevano  uso  in  ria  di  sprezzo .  Attualmente  la  Confederazione 
Sifuxera  cousta  di  ventìdue  Cantoni ,  eba  tono  :  Znrigo ,  Berna, 
mSàma  )  Uri ,  Svitto  ,  Unterwald  ,  Glarona,  Zag,  Friborgo,  So- 
letta ,  Basilea  ,  Sciaffuia  ,  Appensell ,  Sari  Gallo,  Grigioni,  Aaiw 
govin,  Thurgovia,  Ticino,  Vaad,  Vallese,  Neuchàtel  e  Ginevra. 

n  paese  déttb  Sviszera  annoverail  tra  i  piii  centrali  di  Eu- 
ropa- Posta  quasi  in  metzo  alla  zona  temperata  del  nostro  emi' 
■faro  ,  si  stende  la  SvisEera  da  a3"  5o'  a*a8°  e  5'  di  longitudine 
est  dall'  Isola  del  Farro  e  da  45"  5o'  a  41***  5o'  di  latitudine  bo-i 
reale.  Il  morite  Gran  San-Semardù  nel  Vallese  ed  il  distretto  di  . 
Mendrìtiù  nel  cantone  Ticino  sono  i  punti  piii  meridionali  della 
Svizsara  1  il  Cantone  di  Sciaffìua  è  il  pia  settentrionale;  quello 
de'  Grigioni  il  più  orientala  /  e  quello  di  Giiiiitia  il  più  occi- 
dentale . 

La  Sviscera  (  la  più  elevata  regione  d');Europa .  La  di  lei, 
più  bassa  parte  si  è  quel  tanto  di  piano  che  ci  si  trova  di  qua 
dulie  Alpi.  E  consiste  nel  distretto  di  Mendrisìo  ,  nella  maggior 
porzione  di  que*  di  Locarno  ,  Lugano  ,  BellinEona  e  Riviera ,   in 
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piccoU  parte  dì  Lercatiiu  ,  Blenio  a  VallaMi(gU  ed  Bnche  di 
Tal-Meaolciniu  L*  elevazione  di  tali  contrade  «op»  il  livello  nar 
rìoo  è  da'  700  a*  taoo  piedi .  Di  là  dell'Alpi  1'  infima  ragione  è 
qnalU  bagnata  dui  Reno  nei  ano  cono  dal  Idigo-dh-CoatanM  «inf 
a  Baiilea  ed  aoclie  dal  BaMO>Aar  e  Aalla  Bawa-JUau  >  La  el»- 
ranone  i  tra  i  looo ,  i.  itoo  ed  i  i5oo  piedi  aopra  il  Meditai» 
nneo.  Del  retto  -  qoaii  tatto  il  paese  è  in  oontinno  pendio,  ed  A 
abitatiwinio  sino  a  oooo  piedi  di  eleraidooe.  In  qneata  zona  trori 
incopia  ,  villaggi ,  borghi  e  città.  Ma  pia  in  alto  fi  acompaiono 
a'cit^  e  borghi ,  benché  non  siano  in£reqaenti  i  viUaggi  aino 
all'  altexza  di  36oo  piedi*  Più  in  là  vanno  divenendo  rare  lo  abi» 
tasioni  nmane  e  non  trovi  qnoai  più  che  picc<Ji  villaggi  o  caso- 
lari. Appartengono  a  questa  elevanone  le  capanne  de'paacoli  mon- 
tani ,  dove  si  manipola  il  latte  de'  bestiami  che  passano  l'citats 
sulle  montagne  avizsere. 

La  situazione  della  Sviaiera  i  dnnqne  molta  levata  ,  e  in 
pendio  ,  perciò  anche  sana.  Ma  quanto  a  quelle  noatre  contrada 
che  sono  aitnate  :in  pianura-si  deve  notare  che  s' elle  giaooiono, 
ia  valla  angnita  e  dominata  da  eccelse  montagne ,  la  posision* 
è  poco  favoroTolo  alla  salate.  In  tale  circostansa  vediamo  trovarsi 
non  pochi  luoghi  del  Cantone-Ticino ,  di  quollo  del  Vallese  • 
d'altri    Ipag.  i^). 

Secondo  i  calcoli  più  probabili  pnft  ralatarsi  l'astensione 
della  Svizzera  i4j000  miglia  quadrate  geografiche  italiane,  pa- 
ri a  a,iooI^he  svìzzere.  Diacciale  perpetue  coprono  per  i36 
leghe  di  terreno,*  quanto  al  rimanente  sarebbe  difRcile  fis- 
sare con  calcoli  a  p  prosai  ma  ti  vi  In  proporzioni  delle  diverse 
condizioni  del  suolo.  Chi  ne  To1es<e  prendere  una  qualche 
idea  dovrebbe  seguite  l'autore  nell'accurata  descrizione  to- 
pografica che  ci  dA  della  Svìzaera.  I  profesaori  delle  scien- 
ze naturali  ne  potranno  ricaTare  qualche  utile  notizia ,  e. 
per  quelli  che  hanno  visiiait  i  luoghi  la  lettura  non  rie- 
seirà  scusa  diletto  ;  ma  per  la  magjEÌoranza  de'  nostri  let- 
toti conTÌeo  psBHr  ad  altro.  Onde  A  che  noi  taceremo  dei 
fiumi  ,  dei  laghi  ,  de'  monti  e  delle  valanghe  della  Sviz- 
zera ,  sì  per  non  ripetere  cose  notissime  dove  ce  ne  Tol^s- 
■imo  stare  ne'confini  dì  brevità,  si  per  non  esser  fastidiosi 
dove  foHO  par  d'uopo  scendere  ai  particolari  .  Le  stftse 
ragioni  ci  impegnano  a  disbrigarci  con  poche  parole  di  ciò 
cIm  eonccroe  il  r^^o  minerale ,  che  nella  Sviszera  è  pib 
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tmportuiH)  p«r  Ut  Ml«ii£ft  ^«  p9t  h  ^bUìi»  ioeoiidnda. 
Marmi  ;  crìafftllfawastotti  >  petrfflonioni  di  MMtuna  «ala»' 
li,  ied  alcune  scatsÌMime  vene  metRtlioheii  ìncantntnd 
nella  parte  pìii  letteatrioaale  della  Srizzera,  massime  nef 
cantone  di  Sciaffuu  ;  di  saline  vi  è  in  attività  soltanto' 
qaella  di  Bcz  ,  dalla  quale  il  cantone  di  Vand  ritrae  an 
profitto  dintorno  a  Somila  franchi  l'annof  le  miniete  del 
ferro'  tengono  occupati  800  operai  e  danno  ia,6oo  quìntell 
mètrici,  molto  meno  del  bisognéTole  pèrla  Svizzera:  quanto' 
poi  alle  aoqne  minerali  e  inedictnali  pochi  paesi  poswU 
Vantatsi  sicoome  meglio  forniti. 

La  pastorìzia,  l'agricoltura,  le  mani&ttnre,  il  com- 
inercio  a  minuto  ,  ed  il  aenriuo  militare  all'  estero ,  sono 
ì  mezzi  che  . forniscono  la  aussisteoza  ai  popoli  della  Sviir 
sera.  La  caccia  s  la  pesca  s<^n  libere  ma  non  gran  cosa.. 
prodattive.  Non  sob  rare  le  lepri,  le  peroioi,  le  trote  nella' 
Sviuera,  ma  l'assolata  maoeaoaa  o  almeno  1'  ÌnoMecvan> 
sa  de' regolamenti  che  prescrivano  no  certo  modo  alla  li", 
berti  di  caccia  e  di  pesca,  contribuisce  ad  una  dannosa  di* 
minoaione  delle  specie. 

Si  suol  ooBsideraFB  la  pastorìaia  (usiamo  parole  dell' A.)  siccome 
mne  d^'agricoltara.  Ma  pura  in  parecchie  contrade  svizzere  è 
dessB  tante  importante  e  tanto  principale^  ohe  noi  crediamo  ben 
fatta  considerarla  a.  parte  e  prima  dell'  a^coltura  prapriameute 
detta.  Là  .dove  le  biade  e  le  viti  e  gli  alberi  fruttiferi  rton  prospe~ 
ranO)  ed  in  compenso  spuntano  in  copia  le  erbe  acconce  all'alimento 
del  bestiame  «  ivi  la  popolazione  ai  dà  più  olla  pastorìzia  che  alla 
coltivazioae  dei  campi.  Le  regioni  srizzera  delle  alpi  che  sono  a 
pili  di  ittoo  piedi  d'elevazione  sopra  il  livello  del  mare,  ric<^ 
neactmo  il  meglio  dei  loro  lucri  dal  bestiame  e  da' prodotti  di 
esso.  Soprattutto  perA  hanno  cura  di  allevare  e  guardar  bestiami 
e  manipolare  il  prodotto  di  questo,  le  genti  svizzere  che  si  tre-' 
vano  abitare  Intubi  alti  più  dì  3ooo  piedi-  Ora  elle  non  sono 
poche  nel  Ticino ,  ne*  Grìgioni ,  nel  Vallese  e  nelle  repubbliche 
di  Uri ,  .Svitto ,  Underwold ,  Berna ,  Glorona ,  AppenzÌBll  e  San 
GaUo. 

Il  grosso  bestìante  cornuto  della  Srizzera  si  rìooDosce  di  più 
ra^ze,  molto  differenti  fra  loro  per  grandezza,  fignra  e  colore.  In 
tutti  i  cantoni  dove  i  pascoli  alpini  sono  erti  assai  e  di  molto  ao- 
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pra  il  limita  driglì  alberi  *  0  bMtùaW  borino  è  di  grandezca 
nulla  più  chs  taedidc^e  j  ed  andia  è  jriccolA  aflGutò.  Idd  lo  quei 
Inogbi ,  dove  i  paKoli  di  monte  (odo  meno  ineguali  e  non  ec- 
cedono una  elevazione  di  a  a  5ooo  piedi ,  le  Tacche  (id  i  buoi 
creacono  a  non'  ordinaria  gjfandezza  (pog-  i37^3n). 

Si  pUò  calcolare  che  il  bestiame  bovino  nel)*  citata' 
uceoda  •  870,000  capi  ,  nel  verno  a  55o,óoo;  cQbì  la  me^ 
dia  proporzionale  dì  tatto  1' annd  sarebbe  715,000  ,  nielli 
quale  quantità  vao  compre!»  intorno  a  l5o,(Mo  Tacche.  Vi 
è  pure  abbandaoza  di  pecore  e  di  capre. 

La  Svizzera,  proiegne  l'A., presa  tott'insiemebaAtenopecoredì 
quello  che  converrebbd.  Ma  ne'luoghì  dova  li  conosce  l'importane 
di  queste  bestie  per  rispetto  alla  lana,  e  sonoit  calcolati  gli  estremi 
danni  cbe  dalle  capre  sono  cagionati  alle  ptanitagioni ,  agli  oréì 
ed  alle  campagne,  va  diminuendo  il  rinmeró  delle  ultime,  aa- 
menCandb  quello  della  prime.  Il  itiale  si  è  che  in  fHi  paesi,  l'iio- 
ma  ignorante  non  nsando  alle  pecore  quella  cura  che  questi  ani- 
mali TÌehiederebbero,  le  ha  perciò  troppo  piccole^  di  ctwta  e  oatH 
tiva  lana,  e  di  complessione  debole  ;  siooLè  tié  trae  poco  ùtile  , 
e  le  vede  perire  di  malattia  loveate  attacoaticoe.  Pel  che  impu- 
tando a  tutt'altro  che  alla  propria  negligenza  la  pooo  buona  riu- 
scita del  bestiame  lanuto,  gli  preferisce  le  capra.  Queste  vogliono 
minori  cure  ,  i  vero.  Queste  pascolano  luoghi  impraticabili  olle 
Tacche  ed  anche  alle  pecora.  Ma  i  guasti  che  cagionano  in  <^i 
sorta  di  poderi  tono  si  gravi  e  il  speisi ,  che  soltanto  le  popolo-' 
zioni  più  ostinata  nelle  pessime  e  sciocobe  abitodini  possono  ^e^ 
neralmente  pirlaiido  preferirle  alle  pecore.  Intanto  nel  Vallese', 
nei  Orìgioni ,  n  éf  Cantone  Ticino  ed  in  alcuni  altri  lutfghi  della 
Svizzera  U  numero  delle  pecore  trovasi  inferioro  a  quello  delle 
capre.  Ma  in  altri  la  bisogna  cammina  ben  altramente.  Così  nello 
•tato  di  Soletta  le  pecore  stanno  alle  capre  come  3  ad  i»  in  qnello' 
di  NanchAtel  come  4«  in  qudlo  di  Vaud  come  5.  Ci'  ha  distretti 
dove  s'è  compresa  cosi  bene  la  incompatibilità  del  gragge  caprino 
eoa  una  buona  agricoltura,  che  n'è  stato  del  tut^  sbandito.  Qa^ 
sto  accadde  pure  in  alcune  comuni  del  Cantene  Ticino. 

La  razaa  delle  pecore  svìzzera  è  quasi  dappertutto  coisl  trista 
cerne  n*  è  bella  quella  delle  vacche.  Le  nostre  pecore  san  pìceo-' 
le.  Danno  latte  in  quantità  così  tenue  che  non  se  ne  tiene  conto. 
La  Una  è  corta  e  poco  fina.  In  alcuni  lid  si  procacciò  di  migliti 
rare  le  pecore  indigene  con  l' introduzione  di  quelle  di  Spagna. 
Ma  la  cosa  non  riuscì  daj^rtutto.  Qui  uAi  lo  comportava  la  lì^ 
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.  7 
p'deciB  e  ìneoataBia  tleU«  Magioni  i  Ur  n^q  arano  bartanti  negli 
uomini  le  enre  •  lo  ot^niiioiri.  Con  tatto6i&  no'  Gmtom  di  Oi- 
nerra  ,  Vand  ,  Nenchltel  ed  in  quale  e  altro  >  il  tentativo  non 
sortì  attiro  ef ito  (pag-  iif^^^. 

Pari  «Ha  cura  che  pongon  gli  STizzerì'nelPallerare  il 
heitiarae  sì  è  l' indoatrìa  Iqro  nel  manipolarne  Ì  prodotti. 
I  formaggi}  i  butirri,  e  le-  altre  specie  di  latticini  lerToqQ 
«d  alimentare  buona  parie  della  popolasione,  e  forniicono 
plcnni   articoli  di  eapoitasione  all'esteio. 

I  prati  della  Svinerà  nntrisoono  de'  cavalli  ni  belli, 
od  vivaci  ,  ma  forti  <td  atti  a  •pateoete  la  btica*  ^Quelli 
del  cantone  di  Glarona  di  due  o  tra  anni  ai  Vendono  tra 
in  quattrocento  franchi ,  e  sono  anco  assai  ricercati  per  la 
loTo  forza  ì  cavalli  frìliorghen  .  Gli  asini  ed  i  muli  son 
«carsi  pel  rigore  del  clima;  di  maiali  ve  n*è  piuttosto  ab- 
bondanza; di  api  e  di  pollame  uqu  pu5  dirsi  che  vi  sia 
dovicja. 

Da  quanto  s'è  ricordato  intorno  al  clima  del  territorio 
avÌKEero  (  così  1'  Autore  entra  a  paHare  dell'  agricoltura  )  tor- 
na chiaro  a  chiunque ,  in  alcune  Mrti  di  esso  doveisi  dir  nul- 
la 1*  agricoltura  ,  in  altre  poco  importante  ,  in  altre  mediocre- 
mente. Gì  ha  più  e  più  regioni  abitate  della  SviBeera  doTS  il  più 
induitrioBO  abitatore  sudecebbe  e  faticherebbe  iodamo  lavorando 
Il  terreno.  Sono  pressoché  tutte  quelle  che  giacciono  a  più  di  ^t>a 
piedi  di  elevaaione.  Ma  -fa  n'  ha  poi  troppe  altre  le  quali  per  es- 
sere produttìre  non  richiedano  altro  cbe  lavori  ed  induitrioii 
abitanti  .  Di  queste  n'  ha  il  Valleae ,  n'  ha  il  Ticino ,  ne  hanno 
in  grande  estensione  i  Grigioui ,  ne  ha  Glarona ,  ne  ha  l'Onter- 
wald,  e  ne  hanno  più  distretti  di  altri  cantoni.  Ma  perchè  le  ai 
lasrìano  a  pascolo ,  o  si  godono  in  comune  ,  si  vede  che  non  danno 
poi  la  quinta  parte  dei  puodotti  che  certamente  somministrereb* 
bero  quando  fossero  coltivate.  Quantunque  adunque  abbia  l'agri- 
coltura fatto  di  molti  progressi  iu  Isvizzera  e  aumentato  di  molto 
i  prodotti  del  terreno ,  egli  è  fuon  di  dubbio  che  potrebbe  fame 
ancora  dì  più  considerevoli  ,  e  dare  ancora  più.  I  luoghi  dove 
essa  travasi  maggiormente  avanzata  sono  i  nove  ctantan!  di  Zurigo, 
Soletta ,  Sciaffuia  ,  Basilea  ,  Argovia  ,  Thurgovia  ,  Vand  ,  Nouf- 
cliatel  e  Ginevra ,  ed  alcune  parti  del  Bernese ,  del  Luceroese  , 
del  Ticinese  >  del  San  Gallese  e  del  Friborghese. 

Non  potendo  noi  affwmar  nulla  di  preciso  intorno  ai  vari! 
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ttwtodi  (U  «iItif««Ì0iM  «hs  Mn»  in  «latMOe.wrieoMrtiadiririK* 
nra ,  ci  «terranin  di)  fama  partla.  PaworaAia  dnntia*  «abito 
a^prodatd  J^'igricoltara.-  Il  rito  oAn  è  gnoo  dM  (MWìl  raspare 
al  clima  iTÌEzero.  Il  granturco  viono  in  pia  diontilO)  asagion 
i3'Menipi«  imILb  più  bsMo vaiti  dtJ  <^nton«  Ticino,  in  qualche 
diatretto  da*  Grìgioni  a  di  San  Gallo ,  in  c[iialche  luogo  del  Fri- 
Ixirgheie.  Il  fmmento  fa  dappertutto  dorè  pn>ip«ra  il  gran  turco* 
«  di  più  neir  Argoria ,  nel  Zarigano  ,  nel  Ginerrìno ,  nella  por» 
sìone  mona  montuosa  del  Vódeie  è  del  Berneie ,  a  per  nitìmo 
ne'  territorìi  di  Baiflea ,  di  SciaffiiSB  e  Thorgorift.  Ma  in  rarii 
piani  deHa  Sviserà  tedeica  ,  si  ooltira  inreoe  M  fìnoiento  la 
spelta  *  ■p«cie  di  grano  mance  pragiata ,  ma  cbs  dà  pane  hiai^ 
chiuiino.  Là  doro  il  teneno  ai  dsa  e  diviene  tn^>po  indinatb  • 
troppo  Ventilato  e  pia  (nddo,  la  roldrasiona  del  fmmento  ceda 
3  poeto  a  quella  della  a^ale.  Qneita  proepera  «ino  alla  elerazione 
d'intorno  a  4<><>o  piodL  Egli  i  raro  che  quiTl  rie«c«  di  grana 
ptinnto,  nw  circa  looo  piedi  più  lotto  le  raccolte  d^Ia  segala 
•ano  lott'  ogni  aipatto  Iwlligrimo.  In  I>rizzera  ti  molto  consida- 
rerole  la  coltirazione  dell' opbo  e  in  piano  e  in  monte.  Alcnnt 
ne  Iknna  jiatie  insieme  eoo  aegale ,  od  altro ,  '  ma  n4n  rìeace  bene. 
I  pia  lo  adoperano  a  fare  una  mineitra  eh' è  tana  e  untritiTa.  I 
gtsni  minati,  lìccome  il  miglio^  2  panico,  ec.  non  ai  raccolgono  in 
qoantità  coneidererole  nella  Sviasara ,  dove  sono  poche  la  con- 
trade che  hanno  il  bene  di  poter  fare  le  doppio  raccolte. 

Si  è  già  detto  pia  d'  una  Tolta,  ohe  il  territorio  SviaBero  & 
in  generale  poco  acconoio  alla  produùwie  de'  cereali ,  e  che  nna 
tale  qualità  deve  attribnini  non  tanta  alla  lunghezza  de'  ver- 
ni ,  la  quale  a^bene  aia  di  sei ,  setto  ed  anche  otto  mesi  in  più 
vallate  del  nostro  paese  i  non  eguaglia  perà  quella  degl'  inverni 
di  Srazia  e  d' altre'  terre  boreali ,  peraltro  oopiosÌMime  di  biade. 
É  l'instabilità  del  caldo  durante  la  bella  stagione  quella  che 
dabb'essere  principalmente  accusata  della  poca  attitudine  di  molta 
regioni  sviszare  a  dare  buone  messi.  Ora  vengono  le  brinate  ,  ora 
à  sorprendano  le  pioggie  lunghe  e  dirotte  in  giugno  ,  ora  la  giai>' 
dine  devasta  ì  seminati ,  ora  la  stessa  neve  discende  ne'  pii^  ale* 
vati  luoghi  na'eampi  di  biade,  avanti  ohe  ne  sia  .fatta  la  rac- 
colta, a  fa  enormi  guasti.  In  una  regione,  com'  è  gran  parte  della 
Svizzera  ,  dova  si  semina  il  grano  in  agosto  ,  in  settembre  ed  in 
ottobre  «  e  non  si  miete  che  nove ,  dieci  ed  anche  undici  mesi 
dopo  ,  a  quanti  mali  eventi  non  rimane  egli  asposta  t 

Non  ostante  tutte  queste  ooae  la  coltivazione  dei  coreali  in 
Isvìzxèra  è  ban  lontana  dall'  essere  giunta  a  quel  termine  cha  le 
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ìm  GfTcoecntto  fra  noi  il  clinui  o  U  natora.  La  bontà  de'  pascoli, 
la  rfta  pastorale ,  i  -preludila)  degli  abitatori  di  molta  oontrado 
contribniicono  a  ciò.  Vedendo  i  nostri  maggiori  che  coli' allevare 
buon  bestia  ms ,  condurlo  la  gli  eccellenti  pascoli  alpini,  mani- 
polarne diligentemente  i  prodotti ,  traerano  di  che  vivere,  furono 
contenti  di  questo  e  non  si  cnrarono  de'  faticosi  lavori  campestri. 
Crebbe  la  popolazione  coli'  andar  del  tempo  :  il  prodotto  dei  pa- 
scoli non  crebbe.  Bisognava  dunipie  che  si  mettesse  mano  alla 
marra  e  all'  aratro.  Ma  in  più  e  più  luoghi  non  se  ne  tuoI  sa- 
pere. In  più  altri  si  fa ,  ma  di  mal  animo  e  nw)  quanto  si  eoo- 
Tenebbe. 

I  duo  cantoni  di  Lucerna  e  di  Soletta  sono  i  soli  che  pro- 
ducono biado  in  copia  tale ,  che  non  solo  basta  al  consumo  degli 
abitatori,  ma  ne  avanza.  I  cinque  di  SciafTusa  ,  Basilea  ,  Argovia, 
Tfaurgovia  e  Vaud  non  comprano  quasi  più  grani  nelle  buone 
annate.  Gli  altri  quìndici  mancano  qual  più  )  qaal  meno  di  ce- 
reali ,  quantunque  alcuni  di  essi,  come  Zurigo  ,  Berna  ,  Fribofgo, 
San  Gallo  e  Ginevra  coltivino  molto  bene  i  loro  campi.  Anche  i 
Grìgioni ,  0  Ticino  ed  il  Vallese  'lianno  parecchie  comuni  che 
vivono  del  grano  ottenuto  da'  loro  terreni ,  ed  anche  ne  hanno 
di  quelle  a  eni  ne  avanza  ;  ma  in  generale  i  grani  vi  sono  troppo 
scarsi.  £  si  vuole  che  un  terzo  della  popolazione  . Sviasela  coltivi 
biade  solo  per  quanto  le  bisogna  in  otto  mesi  dell'anno,  un  terso 
ancora  meno,  cioè  in  sei  mesi  o  poco  più  fpag-  iS/^-5^/- 

Suppliscono  al  difetto  de'  cereali  i  legami,  1«  frutte, 
i  latticini  ,  e  A>piattnlto  le  patate. 

La  carestia  del  1770  ,  le  disgrazie  del  1799 ,  e  la  fame  del 
1817  fecero  aumentar  di  molto  la  coltivazione  delle  patate.  Notisi 
poi  che  ciò  fu  quasi  dappertutto  senza  racar  diminnzitroe  del 
grano  che  dapprima  si  otteneva.  Percioocfaè  fiumio  le  patate  poste 
in  vecchi  e  nLeschini  prati  che  Tennero  a  tale  eSètto  dissedati. 
Intanto  sono  cresciate  a  dismisura  in  tutta  Svizzera  le  famiglie 
che  più  non  comperano  grani.  E  la  Svizzera  intiera  con  tutto 
l' aumento  di  popolazione  avvenutovi  da  circa  70  anni  in  poi  è 
ben  lontana  dal  comperare  ora  fuor  del  paese  tutto  quel  grano 
onde  bisognava  molti  anni  addietro.  Oltre  di  che  giova  sperare 
che  una  migliore  maniera  di  coltivare  i  terreni  dì  piano  e  di 
monte,  particolarmente  nel  Vallese  ,  nel  Ticino  ,  ne*Grigioni  ed 
in  tutt'  i  eantoni  piccoli  d^e  Alpi  ,  contribuirà  a  scemare  ancora 
di  più  la  nostra  dependensa  dall'  estera  per  questo  importanti»- 
•imo  oggetto  (j>ag- 1^  59). 

T.  XXXn.  Nwembrt.  n 
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Ho  riferito  volentieri  qaeit*  nltimo  Miaaroio  intorno 
alle  patate,  perohi  mi  parrebbe  degno  della  coniiderasto- 
ite  di  quelli  che  poison  inflaire  iiiU'  animo  dei  aoitri  mon- 
Ignari.  Le  patate,  molto  coltivate  ptesM  di  noi  negli  anni 
di  careitiaj  oggimai  ai  Talutaoo  poco  o  niente,  •  moltissimi 
■ono  quelli  che  piii  non  ai  curano  di  aemioRxIe.  3ol  mer« 
Qato  non  ti  vendon  qaaii  niente  j  e  gli  stessi  moDtanarì 
preferisGOOo  comprare  i]  gran  turco  al  nutri:nento  ^aal- 
mento  sano  delle  patate ,  che  potrebbero  raccogliere  nelle 
terre  che  non  lon  buone  alla  produzione  de'oereali.  Que* 
sta  tratcuratecia,  che  potrebbe  riescir  sommamente  danno- 
sa ,  muove  dal  non  egseni  introdotto  appo  di  noi  Taso  di 
valersi  delle  patate  per  inf^rsssare  il  bestiame  bovino  ed 
i  maiali  ,  siccome  da  tempo  antichissimo  si  pratica  nella 
Svizzera.  Se  qualche  pqdrone  illuminato,  noi  suo  etempio 
contribuisse  ad  accreditare  quest'uso  fra  noi,  ne  seguirebbe 
un  grande  aumento  dì  produzione  ne]  regno  animale;  ed 
i  moRtaDarì  si  riserberpbbero  sempre  una  gran  risorsa  per 
le  annate  di  carestia.  La  cosa  meriterebbe  di  essere  tanto 
piii  considerata  in  quanto  che  è  raro  che  pello  stesse  anno 
si  combini  il  pieno  del  gran  turco  e  della  farina,  comec- 
ché la  stagione  che  giova  all'uno  spesso  nuoce  all'altro. 
Ma  molti  contadini  oppongono  che  1*  ingrassare  le  be«tis 
a  patate  dà  loro  un  grasso  floscio  j  •  ohe  la  coltivazione 
delle  patate  nuoce  alla  farina;  non  so  peraltro  che  queste 
obiezioni  si  appoggino  sopra  alcuna  ben  diretta  esperien- 
za, o  sopra  alcuni  ragionamenti  a  priori.  Comunque  la  cosa 
sìa,  meriterebbe  di  esser  b^n  esaminata  in  un  tempo  in  cai 
tritio  sembra  annnnzìnre  un  imminente  rincaro  de*  prezzi 
He'  cnnimestibili.  Ma  torniamo  alla  Svizerà. 

Nelle  arti  e  ne'mestieri  come  nella  agricoltura  si  scor- 
ge gran  dìffeienza  da  un  cantone  all'  altro  ,■  in  un  luogo 
tu  vedi  abbondanza  ed  in  un  altio  somma  penuria  .  Fa- 
vorevolissimo all'avanzamento  dell'  industria  svizzera  si  fu 
il  XVI  secolo.  I  protestanti  che  fuggivano  là  persecuzione 
portavano  in  quella  terra  d'asilo  le  aiti  delta  Francia  « 
dell'  Italia  ,  ed  i  naaionali  pieni  di  naovo  vigore  a  tutta 
possa  si  davano  a  render  prosperosa  la  patria.  Dannosi  in 
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Two  air  itaduBtrì»  STÌtteta  rietcÌTano  i  regoIam«nti  proi- 
bitivi adpttati  dalle  puien»  lÌmìtrof«,  ma  la  peneTeraaaa 
'  della  nazione  iep[>e  vincete  gV  impedÌAenti  che  TenÌTan 
di  fuori.  La  Svizzera  dà  tele  di  dÌTerso  genete, catta  .se- 
ta ,  Slampe  ,  capfielli  dì  pn^ilia  ,  lavori  d'  oro  e  A'  argen- 
to, e  gli  «tessi  contadini  spendono  il  tempo  cke  sopravanza 
all'  agrìcoltufa  in  qualche  ip6tiì«l  d' industria  .  Gitievra  , 
Neufchatel  ,  Basilea  e  Zurigo  portano  il  vanto  stt  tutti  gli 
altri  cantoni  ;  Berna  é  rinomata  per  la  sita  polvere  da 
aébioppo  tnperiotfl  ad  Ogni  altta  f  un  avVianIénto  al  turo-* 
greiii  dell'  industria  ai  scorge  nei  cantoni  di  Scfaiaffnsa  t 
San  Gallo,  Glaiona^  Appeneello  { Rhodes  Esteriori)  Aar- 
govia  e  Tborgovta  ;  di  un  Importanza  mfrn  che  medioèré 
sono  le  manifatture  di  Zng,  di  Friburgo,  di  Soletta,  dei 
Grtgioni  ,  del  Ticino  ,  di  Vaud  ,  e  del  Vullesd  ;  mancan 
qaati  dei  tnestieri  netiessari  Lucerna ,  Svitto  ,  UntetWald  . 
Prima  della  rlvoluzìOnn  francese  Parte  tipografica  ^ra  an 
ramo  d' industria  importantìssitUo  per  Oitìerra  e  per  Basi- 
lea; ma  poiché  la  Francia  ha  acquistato  la  libertà  della 
stampa ,  è  cnnVenUto  rivolgersi  ad  altri  mez^I  di  guada- 
gnare ^  e  qnestì  non  soilo  mandati  alle  popolazioni  intel- 
ligenti ed  industriose  de' rammentati  Cantoili. 

Si  fabbricano  annuBlmente  a  Ginevra ,  (  secando  il  Dep- 
pin^j  circa  70,000  orologi ,  de'  quali  65,oco  in  oro  •  Di  que- 
sti ultimi  poi  la  metà  sono  da  donna,  il  cpiarto  a  ripetizione  • 
Vi  ha  fabbriche  dì  quadranti  d'  orioli ,  di  elnstici  ,  di  spirali , 
di  catenelle  -  I  quadranti  sopratutto  hanno  grande  smercio  al- 
l' estere  ■  L' arte  del  gioielliere  ,  antica  essa  pnre  e  florida  in 
Ginevra  ,  vi  accrebbe  del  triplo  le  silo  produzioni  dopo  il  1789 
e  portò  ì  suoi  lavori  ad  un  altissimo  ^adò  di  perfezióne  .  Co- 
mecché il  numero  degli  oriolai ,  de'  gioiellièri  e  degli  oréfici  non 
arrivi  pi{l  che  a  aSoo  ,  mentre  eccedè  altre  fiate  i  4000  ;  pure  la 
mano  d'opera  vi  s'è  talmente  raffinata  per  l'invenzione  delle 
maechine  ,  che  i  lavori  d'  oggidì  sono  maggiori  di  quelli  d'altra 
volta.  Gli  operaii  ginevrini  impiegano  annualmente  circ^a  57,000 
once  d'  oro ,  Sooo  marchi  d'  argento  ,  pietre  fina  e  perle  pel  va- 
lore di  040,000  franchi.  Dall'  arte  dell'  oriuolaio  e  del  gioielliere 
in  fuori ,  non  erano  mestieri  liberi  in  Ginevra  prima  della  rivo- 
luzione. Posciacbè  tutti  vi  sono  divenuti  liberi,  il    numero  degli 
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operali  •*  t-  moltiplicato  ,  la  mercansùi  diraButa  ihìgliore.  Vi  >ì  è 
atabilito  gnn  uiunero  di  lav«»tori  di  latta  >  ombrellai ,  ec.  L'aa- 
tica  concia  di  pelli  è  andata  in  decadenza ,  ma  la  fabbricazione 
dei  panni  e  quella  d' indiane  vi  sono  prospere.  Dopo  introdotti  li 
merinos  ,  la  manifattura  delle  <toÌFe  di  <[ueBto  nome  e  degli  acialli 
arriccM  Ginevra  di  novello  fonte  di  lucri  (pag.  t^^)- 

■  La  liberta  d'industria  generalmente  viucolata  nei  can- 
toni dì  Svizzera  avanti  la  rivoluaion  france<e,  al  presente 
i  quasi  pec  tutto  tìooDosoiuta.  Peraltro  il  Cantone  di  Ba- 
silea o«n»erva  tutt'ora  i  corpi  d'arti  e  mestieri  «  l'uso  an> 
tico  delle  matricole. 

Un  altro  miglioramento  economico  ,  portato  dalla  ri- 
voluzione francese  nella  Svizsera,  si  è  la  liberti  del  com- 
mercio interno  fra  i  diversi  cantoni.  Prima  di  quel  tempo 
non  era  raro  vedere  un  cantone  proibire  l'esportazione 
de* cereali  dal  proprio  territorio,  o  proibire  l'inttodusione 
delle  merci  degli  altri,  cantoni ,  secondo  che  credeva  più 
conveniente  alle  sne  vedute  strettamente  municipali.  L'at- 
to di  federazione. del  i8i4  ^^  unisce  al  presente  gli  Svia- 
seri  contiene  la  stipulazione  della  libenà  del  commercio 
interno  della  Svizzera,  ma  alcune  piccole  ipfrazioni  si  soa 
già  fatte  sentire  j  tanto  è  difGcile  sradicare  a  .pieno  pre- 
giudizi inveterati  1 

L' importazioue  delle  '  merci  straniere  in  Svizzera  A 
gravata  di  picGolisiimi  dazi  ,  abbenchè  le  potense  limìtrofe 
non  trattino  gli  svìzzeri  colla  stessa  equità.  Su  dì  che  giova 
assai  riferire  quanto  ne  dice  l'autore. 

....  Esorbitanti  dazi  equivalenti  le  più  volte  a  reali  proi- 
bizioni ,  i  cantoni  svizzeri  non  imposero  quasi  mai.  Ma  le  potenza 
limitrofe  operano  bea  diversamente  colla  Svizzera.  Quasi  tutte 
chiudono  l' ingresso  alla  nostre  manifatture.  Alcune  ,  1'  Austria 
particolarmente,  impongono  gravissimi  dazi  anche  ai  formaggi ,  ai 
bestiami ,  ec.  Si  vogliano  costringere  i  sudditi  a  far  venire  molti 
oggetti  da  lontane  parti  della  monarchia  piuttosto  che  lasciare 
ch'ei  li  comprino  a  miglior  mercato  e  di  miglior  qualità  dagli 
svìzzeri.  In  fine  dei  conti  però  di  chi  è  il  danno  maggiore  ?  De'po- 
veri  sudditi ,  risponde  chi  sa.  —  Sentiamo  il  sig.  Zellwegher ,  che 
in  un  passaggio  del  suo  rapporto  dell'  anno  scorso  al  Cantone 
Direttore  della  Svizzera  si  esprìme  cosi:   «  Intantochè  tutti  gli 
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»  rioni  ém  goderai  lìmitrafi  WiuhiD*  'ad  etcliida»  ì  prodotti 
»  itraaicri  al  fioa  di  protoggsra  la  laro  nujiifattnre ,  in  Venina 
»  dei  Ticini  paoni  ha  l' indiutria  fatto  prograuì  tanto  leiuibili  ed 
»  in  proporzione  tanto  grandi  come  rtella  SrizzeTa.  Tali  fatti  pro- 
»  vano  maglio  che  non  le  teorie ,  U  loia  libectà  del  commercio , 
»  più  estesa  cbe  ita  pouibile,  favorire  la  ricerca  e  l'impiego  dì 
M  nuove  Toaniere  dì  spaccio ,  e  così  dover  la  Sviezera  stabilire 
M  per  massima  statuale  di  non  lasciarti  msi  strascinare  a  rappre- 

»  saglie  contro  le  proibizioni  da'  suoi   vicini La  miglier 

9»  vendetta  che  noi  possiamo  Ttn  deUo  km  veasaKÌaoi  si  è  di 
M  acooidara  tutte  le  ponibOi  faciliti  al  eommemio,  odi  tor  ria. 
3>  tutti  gli  ostacolit  di  sceiaare  le  speso  di  prodi;xiona,  e  di  per> 
n  fezionare  i  nostri  prodotti  in  guise  di  pater  reggere  a  ijualuit- 
n  quo  concorrenza,  n  —  Sinora  gli  svizzeri  che  ,  veduti  gì'  im- 
pacci frapposti  al  loro  commercio  dalle  vicine  potenze  ,  seppero 
meglio  poni  in  relazione  con  lontane  •  mantener  più  vira  la 
loro  industria  sono  stati  quelli  dì  Zurigo  ,  di  Glarona  ,  di  Basilea, 
d' Appenzell-Rbodn-fisteriori  ,  di  Sani  Gallo  ,  d' Argovia  ,  di 
HenfcfaAtel  e  di  Ginevra  (pag.  ait-iaiji 

Reitaoì  a  pregar»  i  buoni  SvÌEzerì  perchè  non  gridino  taart» 
contro  le  importazioni  oresceutì  *  non  ti  sfiatino  a  racoomaadard 
l' aumento  dalle  eaportosieni ,  non  ai  adiniM»  troppo  eoatro  quelli 
che  oomperan». dal  forastiaro  piuttosto  che  dal  nasionale»  |>^.P'^ 
nltìii}«  a'  affatichino  a  formare  associazioni  per  impedire  l' introdu- 
zione di  questa  o  di  quella  merce  straniera.  Quello  eh'  ei  non  de- 
vono mai  perdere  di  rista  si  è  di  contribuire  a  far  ai  che  i  nostri 
producano  più  di  quello  che  consumano.  Così  la  nazione  prospe- 
rerà- Cosi  appunto  arricchiscono  le  famiglie  :  cosi  arricchirà  la 
grande  famiglia  svizzera.  Cacciamo  in  bando  l'ozio  e  ciò  che  porta 
ad  esso,  siamo  laboriosi  e  temperanti,  e  tutta  la  bilancia  sarà  ia 
nostro  fàvo(« ,  ed  in  praponione  di  ciò  saremo  raporiori  ad  altra 
nazioni  sommamenta  fàvoàte  dalla  natnn  fpag.  at^/ 

Non  atarò  qui  a  diffiiDiletmì  molto  sugli  arCieoIi  di 
impoitazìone  e  di  esportaaionft'del  comroeicio  aTÌsseto  » 
|ietcbè  il  lettore  ^li  pai>  facilmente  racoogliere  fiaìle  coso- 
chr  auno  andato  discorrendo  di  «opra.  Noterò  piuttosto  non 
esser  disprensabili  i  vantaggi  che  gUavixieri  ritraggono  pel 
traniito  dello  raercansìe  straniero  pel  loro  territorio ,  a  p<'i 
•erv^i  e  par  gli  alloggi  gIir  prestano  al  ftran  nnmero  di  fora- 
stieri  ch«  vanno  a  visitare  qael  tanto  celebrato  paese.  QufUti 
proAlti  che  per  una  nazione  ricca  e  granjje  saiabbaro  di 
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poeo  moBsento  ,  aon  ion  da  Mnérti  a  TÌle  da  mul  popolfl' 
sione  laboriosa  il,  ma  che  occtipa  an  molo  che  Corrispo'a- 
d«  alle  care  dell*  uomo  men  largamente  che  nelU  maggìof 
parte  d'Ettropa. 

Potrei  qui  terminare  1*  artìcolo  in  poche  parale  aéy  ol- 
tre le  condizioni  economiche  della  Srizsera  ,  non  inten- 
delti  porre  M>tt* occhio  ai  lettori    1  dati  per  argomentarne 

10  alato  morale.  L' opera  del  Frantcini  ci  coaduOe  anco  in 
qaeito  ponto  di  rìcaroa  >  sia  poichi  ifbhiaato  mat^iorì 
dati  p«r  difoorrerne  oi  prendersmo  un  poòo  più  dì  liberti* 
Le  otserrazioni  intorno  alla  ataliatiea  della  popolacioo« 
•errono  naturalmente  di  termine  di  «onnentooe  fra  le  fio^ 
tizie  rìsguardanti  la  pubblica  ecouontìa  e  quelle  che  diret- 
tamente aervono  a  comporre  il  quadro  dello  stato  morttltf 
di  ana  nazione. 

Diverai  di  origine  ,  di  lìngua  e  di  reIigio>rte,  i  popoli 
che  abitano  la  Svizzera  ci  offrono  delle  rarieti  aìogolari 
meritevoli  di  atteniione.  Qua  vedi  cultara  d'animo  ,  ptf- 
liteua  della  persona,  Coraggio»  induatrìa,  e  U  auperttizione, 
acioperatezM,  ed  una  «tolta  resistenza  ai  miglioramenti  del 
vivete  chei  lumi  del  secolo  additano  a  tutte  leelaasi  della 
società.  Uno  scrittore  che  volesse  appoggiare  un  sistema 
o  politico  o  religioso  col  fatti  che!  somministra  la  Svizzera, 

11  potrebbe  facilmente  se,  limitandosi  a  considerare  la  po- 
polazione di  un  luogo  o  dì  nn  altro,  ne  Tolests  trarre  il  ca- 
rattere generale.  Tale  era  il  procedimento  dì  molti  ohe  nel 
passalo  secolo  o  esaltaron  troppa ,  o  troppo  depressero  il 
carattere  morale  degli  svizaerl.  Però  giudizi  ineoooiliabili 
fra  loro  si  pronunziarono  intorno  a  qaella  naziowf.  Molti 
che  per  esaltazione  dì  monte  eran  partigiani  delW  forme 
repubblicane^  figarandoti  che  dei  cittadini  liberi  dovessero 
esaere  degli  eroi,  ed  oltre  V  incanto  della  liberti  poo'altro 
dovessero  stimare  ,  rimanevano  offesi  nel  vedere  tanta  fa- 
cilità di  emigrazioni  fra  gli  svizzeri  ,  tanta  docilità  a  sot* 
tomettersì  a  chi  comanda  in  nome  della  legge  ,  tanta  avi- 
dità di  guadagno,  e  nel  tempo  stesso  tanta  ostinazione  nel 
mantener  gli  antichi  pregiudizi  .  Quelli  per  lo  contrario 
che,  poco  0  nulla  curandoti  dell'  ordino  pubblico,  tutte  le 
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laro  mire' rÌ*o1gevaqo  airintenne  prìTato.  «àtarano  ifra* 
queoti  tamnlti  di  alcune  cittk  d«lla  Sriitera  o  oollegate 
eoo  essa,  psr  provarn  gli  ordini  npubblioani  «mu  contrari 
alla  feliciti  degli  indÌTÌdiiij  mettovano  in  rìdicelo  certo 
ftr  democratico  che  agli  aomini  avveziì  alla  corte  parea 
un  far  grotsolaDO  ;  e  traendo  argomento  dai  &lli  d'alcune 
poche  donne  che  ali*  eiterno  pareano  dì  morale  Mveta,  do  ' 
ìndacevano  il  rigore  de'ooitumi  in  Svizaera  anziché  nata- 
rale  onesti  eiser  piuttosto  Parte  dì  parere  onesti,  Ogouno 
giadicava  del  tutto  secondo  le  poche  parti  che  avea  ve- 
dato ,  ed  ognuno  Tederà  quelle  parti  soltanto  che  favorir 
potevano  le  opinioni  già  fissate  a  priori  ]  pochissimi  poi 
tenersno  a  scorta  de' loro  gindid  quell'osservazione  pro- 
fonda del  Hachiarelli  ohe  gli  uomini  non  tanno  eiten  nà 
in  tatto  buoni  né  in  tittto  cattivi'.  Da  che  il  tempo  di 
esperimeiitare  le  teorìe  é  giunto  a  disingannare  il  mondo» 
le  Bcienxe  morali  si  son  cominciate  a  ridarre  ai  loro  verì 
metodi  ,  vale  a  dire  all'  osservaaìooe  ed  al  calcolo  raiio* 
naie  de*  fatti/  ed  oggimai  la  statistica  può  adoperarsi  a 
dissipare  i  glvdisì  preoipitati' «d  incompleti  sul  morale  di 
Doa  oaaìone. 

La  dieta  del  i8ia  valutò  sommariamente  la  popola- 
zione svizzera  1,667*000  abìiantiy  ma  dai  censimenti  poste- 
riori si  può  argamentare  che  al  presente  ascenda  a  i  ^16,000 
indiridnì.  Prendendo  la  Sviazera  io  ma4sa  avressimo  J\io 
abitanti  per  kilometro,  il  che  equivale  a  i3o  per  miglio 
italiano.  Ma  da  un  cantone  all'  ^tro.vi  è  una  grandissima 
differenza.  Nel  cantone  di  Ginevra,  a  cagion  d'esempio,  la 
popolazione  è  di  180  individui  per  kilometto  ,  mentre  nel 
cantone  di  Uri  se  ne  contano  undici  soltanto .  Il  diverso 
grado  di  teriilità  dei  due  territori  ,  e  l'  attiviti  d'  inda- 
strìa  nel  secondo  ,  spiegano  facilmente  1*  enorme  differen* 
za  *  Enormi  differenza  da  un  cantone  all'  altro  si  scor- 
gono nelle  proporzioni  dalla  popolazione  cittadina  ,  de- 
gt'  impiegati  e  degli  eccleaiastict  colla  massa  totale  della 
popolazione.  Ma  riflettendo  quali  grandi  differenze  esista- 
no ija  ì  cantoni  sì  nel  governo  civile  o  religioso  sì  ne' 
meui  dì  suiusteosa  »  u  capisce  esser  inutile  cercare  su  que- 
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Ito  propoMU»  imaamdift  pcDpenioB«]«.  Le  propor^ni  delle 
naieite  •  delle  morti  hmio  tu  generale  le  MeMe  ohe  ì» 
Fraacia  j  volo  i  da  ouerrkre  che  Im  iDortfJilà  de^li  iufitoti 
in  Svinerà  idoI  esier  eiap^re ,  percU  io  molti  laoghi 
non  ba  ancora  gran  credito  1'  innesto  Taocinn,  e  lontana 
dal  lirello  del  incoio  m  mantiene  l' oatetrioìa.  Il  che  ,  w 
BMi  {o»»«  GonpenMto  dai  centoni  ne'  quali  ai  pon  maggioi 
cura  che  nel  reato  d'Enrepft  a  qoeate  ptatiohe  Balutari,  da- 
xebb*  una  mortaliti  d'HifaDti  e  di  paerpeie  maggiore 
che  In  ogni  altra  oaaione  incirilita. 

Volendo  deacrivere  l' eatei  fiùoo^iaeraJe  della  popoU- 
none  Seiieera  di  campagna,  ooaTÌeo*  distinguere  ì  monta- 
nari dafli  abitaoU  delle  valli. 

Ne'  montanari  e  ne*  paateri  ta  redi  drgli  nomini  ro- 
buati  »  capaci  di  portare  un  e  lao  kilogcammi  di  peso  , 
di  belle  carni  ,  alti  cinque  in  sei  piedi,  e  prolifioi  molto. 
Alla  fona  del  corpo  va  oongìanta  nna  certa  «vAgliatezzii 
di  mente,  una  certa  «ceottcaaa  che  moie  esser  qoaii  sem- 
pre caratteristica  delle  popolasioni  di  montagna.  Dello 
montanine  giara  intender  ripetuto  quello  che  si  dice  de- 
gli nomini ,  e  ioti  frequenti  fra  toro  gli  esempi  dì  quelle 
ohe  per  bno  35  anni  durano  ad  eaaer  capaci  di  geoerat  Sgli 
sani  e  lobusti. 

Ha  gli  abitatori  delle  valli  umide  e  poco  rischia- 
rate dal  «ole  sono  fiacchi  e  brutti  della  persona  ,  tardi  di 
intendimento  ,  e  spesso  afflitti  dal  gonn  e  dalla  sordo* 
mulità.  Nel  cantone  di  Berna  si  stima  ohe- sopra  trecen- 
to  persone  vi  sia  un  sordo-muto  ■  Peggio  si  é  nel  Basso 
Valete. 

Ivi  scoi^  enormi  od  orridi  gOEÙ  y  fattezxe  eoonce  , 

apatia  ed  imbecillità  qnosi  estreme.  Ivi  miri  gozxuti  che  appena 
'  aanno  articolsr»  de' suoni  ognfuai  e  dispiacevoli.  Le  loro  iàttexKa 
tono  press4>chè  senaa  vita ,  gli  occhi  appaaaati ,  le  cara!  fiaccho 
e  scnlorite  >  lo  sguardo  stupido  ,  l' uao  della  ragione  nullo  o  quasi 
nullo  :  per  giunta  di  miseria  sano  la  più  parte  sordi-muti.  Amano 
il  calore ,  n  soprattutto  quello  del  sole.  Ond'  è  che  durante  il 
bel  tempo  sì  vedono  rannicchiati  senza  moto  fuori  delle  case  la 
più  parte  del  dì.  Sono  quasi  tatti  incapaci  di  guadagnarsi  il  pane 
collo  loro  maut>  e  vengono  «ostentati  dalla  altro!  cariti.  Esistono 
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defndazionì  nella  ^stapidìti  «  nella  miceria  di  tali  etaerì  ;  ma 
quelli  in  coi  qa«te  tono  nel  ntaiaimo  grado ,  pocaono  chiamani 
inferiori  agli  •tesn  bruti.  Tn  non  li  puoi  cardare  teaza  sentirti 
commovere  da  ribrezzo  0  da  pietà.  Ancbe  nel  Vallese  gli  nomini 
hanno  fatto  ben  poco  pec  alleggerire  lo  calamità  di  tali  creature. 
Vi  ha  per  aino  luoghi  dove  l'uomo  Bupentizioio  ti  guarderebbe 
dal  fare  il  minimo  cfae  per  mutar  la  lorte  di  cotali  persone.  Ma 
puro  da  qualche  tempo  in  qua  il  numero  di  queste  Ya  «ceman- 
do.  A  cii>  contribuisce  la  maggior  nettezza  delle  case,  la  vita  più 
attiva  ,  ed  il  costume  introdottosi  qua  e  colà  di  far  allevare  i  fi- 
gliuòli in  luoghi  di  montagna  e  dì  aria  sana  .  A  ciò  giovei^bo 
puro  non  poco  il  non  permettere  A  di  leggeri  il  matrimonia  a 
persone  >  la  cui  fisica  costituzione  appare  viziata  {pag.  loo-i). 

1  goveroidi  Berna  e  di  Ginevra  hanno  fundato  in 
questi  ultimi  tempi  degli  stabilimenti  per  i  sordo-muti  » 
Zarigo  ne  ha  nao  più  antico  ,  e  nel  cantone  di  Vaud  il 
aignor  Nif  si  prende  una  special  cura  di  quest'infelici,  pei 
quali  ha  fondato  un  istituto  che  sta  sempre  sotto  la  »u^ 
diiesione. 

Dopo  questi  primi  tratti  «alle  condiriooi  nioraU  dei 
popoli  della  Svìzzera  dipendenti  in  gran  parte  da  caute  fi- 
siche ^  è  d'uopo  discorrer  pia  a  lungo  della  morale  della 
naaione.  HavTÌ  no  ceito  spirito  di  economia ,  di  libertà  e 
d'industria  che  sembra  esser  carattere  comune  dei  popoli 
della  Sviszera.  Le  diveisìtA  che  ai  seorgono  nell'intensio- 
ne  di  queste  abitudini  morali  fra  le  popolazioni  de'dirersi 
cantoni  movono  dal  diverso  grado  di  educazione  ^  dalla 
diversa  forma  di  governo ,  e  dalle  diversità  nei  mezzi  di 
tassistenza.  Nei  cantoni  ne'qnali  la  popolazione  vìve  prin< 
oipalmente  dell'  indnstria  delle  manifatture,  coteste  abita- 
dini  sono  più  fotti  e  più  sviluppate  che  in  quelli  ne'quali 
prevale  l'agricoltura  o  la  pastorizia.  Il  viaggiatore  Simond 
{Voyage  en  Siùttt  et  en  Savoye)  su  questo  proposito  ha 
raccolte  molte  osserrazioni  meritevoli  di  attenzione^'  esso 
sembra  inolioato  ad  attrìbaire  a  cotetta  cagione  quel  mo* 
Tìmento  morale  eh»  ai  scorge  in  Ginevra  maggiore  che  in 
tutti  gli  altri  cantoni  ,  e  1' irrequiete2iaa  de' ginevrini  nel 
passato  secolo  che  in  tempi  di  pace  datte  molto  a  diSGor> 
i«re  ai  novellisti  di  Francia. 
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Si  Joda  g«aerft)mente  nef^U  iTìnerì  an  certo  fare  >f>- 
Mtudo  cosdenM ,  una  carta  lealti  urli'  osservare  la  data 
fede  ,  molto  valor  personale  nei  pericoli  della  guerra,  e 
r  amor  di  patria  che  conierrano  grandissimo  «oando  aaco 
per  ragioni  di  commercio  ne  lieoo  lontani.  8on  buoni  ge- 
neralmente ì  costqmi ,  raro  il  celibato,  osservata  la  fede 
ooningale ,  •  forte  la  sansione  deU'  opinione  pobblica  sa 
tutti  ì  punti  di  morale  condotta  che  risgaardaao  l'ordine- 
delle  famiglie.  Ha  i  lettori  non  si  diano  a  credere  obe  man- 
chino  prostitute,  che  manchino  donne  adultere  ;  noi  noD 
abbiamo  volato  dir  questo,  diciamo  bensì  esser  gli  adnlterii 
assai  rari  perchè  non  lodati ,  perchè  sono  ignote  quelle 
pratiche  che  tendono  a  fomentarli.  Perocché  lo  stato  del- 
l' opinione  pubblica  ,  siccome  quello  ^fae  molto  infloisoe 
sali'  immaginaaione,  puè  servire  a  temperare  ed  ^cftrwce' 
re  quei  desideri  che  trascinano  un  sesso  a  voler  godere 
de'  pipc^ri  che  può  1*  altro  somministrare.  Sicché  se  l'opi* 
nione  pubblica  colla  sua  finzione  reprime  i  trascorsi  con- 
tro il  buon  ordine  delle  fiimiglie  ,  essi  si  riducono  a  quel 
minimo  possibile  che  a  forza  umana  non  è  datoimpedirej 
ae  poi  essa  si  mostra  o  favorevole  o  indi£Ferente  l' Imma* 
ginaiiona  affretta  il  corso  della  natura,  ed  anticipatamente 
si  disperdono  le  forse  degli  individui  perchè  i  stata  sem- 
pre ignota  1'  «fiononiia  del  piacere  •  So  ohe  il  modo  con 
cui  i  matrimonii  si  fanno  ,  ^olta  in0iiisoe  sulla  felicità 
che  gli  n^iQinì  ritrovano  in  seno  della  famiglia .  Dove 
gli  interessi  peoaniarì  o  un  abuao  di  potestà  domestica  li 
stabiliscono,  ivi  è  raro  che  si  mantenu*  fedeltà  coniugale  . 
e  perchè  minori  sono  i  rimproveri  della  coscienza  per  la 
rottura  di  un  legame  a  formare  il  quftle  non  concorse  la 
libera  scelta  ,  e  perchè  il  matrimonio  in  tal  modo  fer* 
mato  non  sodisfì  ancora  pienamente  a  quel  bisogno  di 
amore  che  o  pit  presto  o  pib  tardi  sì  fa  sentire  prepoten- 
temente In  tutte  le  penone.  Felioi  souo  i  paesi  uè' quali 
può  esser  praticata  la  libertà  de' matximouii,  disgrasiati 
qnelli  come  il  nostro  ne*  quali  con  tutta  la  buona  volon- 
tà possibile  sarebbe  difiBcilissirao  e  per  Io  più  pericoloso 
mettere  in  pratica  colali  dottrine  (  La  Svinerà  generalmente 
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pulalldo  i  Btl  ooreio  dei  pMs]  ae*  qaali  1  natrimoni 
ii  fanno  per  «mont,  e  l'amofe  tiattieno  il  corto  della  sco* 
itumateiKa  nella  giofentù ,  aiccome  è  gravìsùmo  oiucolo 
all'  iaftdeltl  Bel  matTÌmooio.  Paiiì  nei  eantoni  arùtoora- 
tici  ooteits  oMervaaione  parÌDOe  molte  ecceiioni .  Le  coa- 
TenienM  politiche  e  di  famiglia  han  molta  parte  nell' 
accordare  i  matrimooii ,  e  per  gli  steMÌ  motivi  non  è  ra- 
ro  coU  il  celibato.  Ma  vi  è  una  tal  feria  oell'  opinione 
pubblica,  chi  ad  onta  di  coteste  oagiooi  di  vizio,  mantiene 
ì  coitanri  buoni  qaanto  ntfi  oantoni  democratici. 

Ma  quali  sono  gli  atgomenti  ohe  rinforsano  la  pub- 
blica opiniooer  l'iatraiiODe  delle  donne,  e  la  parte  che  han* 
no  liei  governo  della  oasa  maggiore  che  presso  di  noi  non 
siamo  soliti  accordare.  Con  coietti  due  mezzi  l'attiviti  na- 
turale del  sesso  è  rivolta  ad  nn  fine  utile ,  e  dalla  stessa 
vaniti  femminile  sì  trae  nn  meno  alla  prosperiti  delle  fa- 
miglie. Sarebbe  da  desiderare  ohe  i  padri  ed  i  mariti 
anco  in  Italia  sì  persnadetaerù  di  queste  verità,  comprova* 
te  ormai  dall' espezienaa  della  Svisiera  e  della  Germania, 
perchè  questa  i  forse  1'  onioa  via  che  fi)  rèsta  «perta  al 
miglioramento  de'  costami.  Se  a  rincaUare  la  mìa  opinio- 
ne dovessi  citare  nn'  autoriti  rammenterei  l'immortale 
Goldoni,  che  in  molti  luoghi  delle  sue  commedie  mostra 
esterne  pntsnaso.  Ma  gli  questa  persuasione  comincia  a 
farsi  generale  ,  ed  a  lei  dobbiam  forte  in  gran  parte  fttri- 
bnire  qnel  notabile  miglioramento  ne'costumi  chfldai  tem< 
pi  del  Goldoni  ai  nostri  appar  maoifesto. 

Dalla  morale  che  riguarda  ÌV  relazlohi  civili  o  do- 
mestiche delle  persone  ,  (a  mestieri  passare  alla  morale 
religiosa.  Essa  ò  dove  più  dove  meno  rigida,  secondo  le 
diversa  forme  di  culto  che  al  sono  adottate  i  e  secondo 
il  grido  della  civìlti  che  pi&  tolte  abbiam  notato  differire 
atsai  da  un  cantone  all'altro  delia  Svizzera  .  In  generile 
peraltro  piiò  dirsi,  eiset  gli  iviazeri  osservanti s<ti mi  della 
religione  che  professano,  sino  a  tal  punto  di  scrupolosità  ,)che 
appo  gli  altri  popoli  moverebbe  talvolta  il  riso  di  molti  poco 
avvezzi  a  considerare  le  cause  segrete  che  determinano  la 
convinzione  degli  uomini.  S'illuminino  se  si  puògli  svi^eri  '* 
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rossaiBCiitfl  Bupentisre»! ,  li  aMnobiioano  qttelli  indiiofl- 
¥oIi  d  oiivrioMiiio  ohs  foglie  la  ttanqaillttà  dfU*  animo  e 
turba  la  qnieti>  delle  famigliai  'l  prevengano  i  aempUoi 
ooDtro  le  •ednriont  dell'  intollennsa  e  del  faaatiiino,  ma 
UD  •entitn«tnto  dettato  dalla  cosoieaaa  non  si  derida  giammai. 
ConcioMiachè  quelle  ragiooi  tte«e  che  penuadoao  non 
doveisi  adoperare  i  «upplici  per  propagare  o  per  difendere 
un'opinione,  oonviocono  eMer  contrario  alla  giustizia  ed 
alla  prudensB  offender  coli'  aimì  del  ridicolo  qnell'  nomo 
cbe  seguendo  i  dettami  della  propria  cowienia  può  per  av- 
ventura errare  ,  ma  per  certo  non  ci  toglie  alcuno  de'  no- 
atri  diritti.  Lode  ria  agli  STizaeri  cbe  divisi  essendo  da  re- 
ligioni nemicho  han  saputo  conieErara  la  pace  ed  il  vin- 
colo  di  oaiità.  Non  voglio  dire  per  questo  che  uel  XVI 
secolo  e  nel  XVII  non  fossero  anco  colà  guerre  di  religione,  ed 
atti  di  disumana  intolleransa;  ma  confrontando  la  loro  stO' 
ria  con  quella  di  Francia  ,  di  Sp^na  o  di  Fiandra  ,  sarà 
facile  zilevare  dove  i  vincoli  di  caritA  fusser  men  violati. 
Al  presente  p<^  in  alcuni  Cantoni  fra'quall  Ginevra  bayvi 
liberti  di  coacienaa,  in  tutti  tolleraasa. 

A*  nostri  giorni  ,  cbe  la  tolleranEa  religiosa  ha  molto  guada- 
gnato con  altrettanta  Tantaggio  per  la  Confederazione ,  sì  è  tentato 
più  Gate  dì  couchindere  un  concordato ,  che  aboliscala  perdita 
della  cittadinanza  comunale  e  politica  per  cambiamento  di  religione. 
Ora  quantunque  la  iatolloransa  venga  cosi  di  spesso  rimproverata 
a  noi  Cattolici,  pure  nou  è  nostra  colpa  se  la  bramata  couveneione 
non  si  ottiene  ,  esstmdo  il  Cantoue  di  Berna  quello  cbe  s' ostina  a 
ricusarla.  Giova  però  sperare  non  lontano  il  tempo  in  che  vedremo 
Sparire  ogni  resto  di  quell'  amarezza,  onde  sono  stati  lunga  pezza 
animati  per  loro  comune  sciagura  e  Cattolici  e  Riformati  (p.  44^)- 
Si  calcola  che  7^0,000  aleno  i  cattolici  ed  iji56,ooo 
i  riformati  nella  Sviziera ,  e  cosi  che  la  chiesa  romana 
abbia  due  quinti  della  popolazione  ,  e  tre  quinti  appar- 
tengano alle  chiese  protestanti.  Confrontando  la  ricchezza 
delle  popolazioni  delle  due  comunioni ,  la  riformata  si  tro- 
va molto  superiore.  Ciò  si  rileva  patentemente  osservando 
la  tavola  nella  quale  si  espone  qual  sia  la  paga  giornaliera 
che  I  diversi  cantoni  devon  dare  ai   soldali    dell'  esercito 
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fed«nl«,  U  quale  è  itati  (iiiUa  dftlla  Jiffta  aratcr  rìguat- 
do  inUe  èondittiuit  (ic«iotBÌobe  de'  ottatoar  eia  la  doTflànu 

,  sommÌDÌatran. 

Son  poi  moltìchemnovoDgnarnniorAeontio le  capitola* 

<  rioni  colle  qnali  i  governi  arlizeri  son  soliti  mandacs  ieg|$i> 
mentì  a  serrir  potenze  )tniniere.{Ja  cittadino  libero,  dioon  «mì, 
non  «i  dovrebbe  vedete  al  •erTÌrio  dei  re  asolati  armato  contro 
la  Ijbenà  de'popoll,  né  na  nonio  che  abbia  patria  dovrebbe 
Tender  la  propria  vitH  pel  lervilio  di  una  poteua  straaie- 
ra<  Contro  qneate  obiezioni^  che  forse  hanoo  pia  del  poe- 
tico ohe  del  poUtieo,  rispondono  ì  prodenti,  pr&VTederri  in 
tal  modo  alla  «OMistenaa  di  oaa  «operchiante  popolazione, 
mantenersi  delle  baone  reiasioni  di  amicisia  Colle  poten* 
se  vicine,  addestrarsi  i  cittadini  alle  armi  senui  dispendi* 
drila  patria.  Queste  ed  altre  ragioni  si  son  sempre  addotte 
dagli  ivuEseri  per  giustificare  il  loro  inveterato  costarne  | 
pure  sino  dai  tempi  della  riforma  religiosa  non  si  è  cessato 
dì  declamare.  Zwtnglio  corse  pericolo  d'esser  messo  prigione 
per  aver  detto  esser  cosa  singolare  ,  che  gU  svizzeri  i  quaU 
rigiiardavano  come  peccato  it  mangiar  carne  la  quaresima 
si  permettessero  poi  vender  la  carne  umana  ai  prìncipi 
stranierL  Ha  poco  tempo  dopo  il  cantone  di  Berna  nel  ce- 
lebre editto  col  qnale  professò  la  reli))ione  riformata  sì 
espresse  io  questa  sentenza.  "  Gli  stipendi  dei  principi  e 
ff  de*  potentati  nel  modo  con  cui  sono  stati  fiottra  conse- 
„  guìd  sono  abominevoli  al  cospetto  di  Dio,  ed  afiascina- 
w  no  il  cuore  degli  nomini  in  modo  che  le  loro  sentenze 
„  ed  i  loro  consigli  sì  rendono  sospetti,  e  la  magistratara 
f,  eccita  la  diffidenza  del  popnlo  ,  dal  che  spesso  ne  i  de- 
„  rivata  la  ruina  dì  regni  dì  città  e  di  paesi.  In  vista  dì 
„  ciò  e  per  allontanare  il  fitte  sventura,  per  serbarci  nello 
j,  stato  di  pacifici  cristiani,  per  evitare  le  perdite  sofferte 
„  ed  i  rimproveri  meritati  in  passato  nell'incontro  de'qu&U 
„  i  stato  l'snor  nostro  malmenato,  e  per  evitare  ancora  la 
^  collera  divina ,  noi  abbiamo  rendnto  perpetuo  il  pre- 
„  teme  editto  giurando  a  Dio  dì  mantenerlo  eternamen- 
„  te.  ,^  Posteriormente  in  una  dieta  tennu  se  non  sbaglio 
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noi  tS45  il  cantone  di  Berna  fece  intendete  al  raoì  col- 
legati "  che  uccome  i  «gnoiì  di  Berna  aveTtno  per  la 
I,  graaìa  dì  Dio  abolito  questo  trafBco  Tergt^nofO,  deside* 
„  ravano  che  gli  altri  caotooi  faceatero  altiettanto  ipet  la 
„  gloria  di  Dio  e  pel  bene  di  tatto  l'Elreiico  corpo.  >, 
La  propoita  fn  accettata  dai  pzoteataoti  e  rigettata  dai 
cattolici,  forte  in  odio  di  chi  propoaeTa.  L'aboliaiooe  delle 
capitolaBÌoni  non  compreie  però  mai  i  soccorsi  da  preetani 
alle  potenze  in  forsa  dei  trattati  di  legadifenaiva  (*J.  Ma 
queste  leggi  fittte  per  entusiaimo  religioso  rimaser  poi  in- 
osservato tottochè  Teoae  meno  la  cagione  ,  e  basta  leg- 
gere il  dritto  pubblico  europeo  di  Mablj  o  la  stona  delia 
dipUtmaùa  francese  di  Du  Flasaan,  per  vedere  quanto  le  ca- 
pitolasioni  degli  sTiiaerl  fosser  frequenti  colla  Francia  e 
coir  Italia  lino  ai  tempi  della  rÌTolusione.  Dipoi  ti  pn- 
feaionamento  degli  ordini  civili  e  miliuri  ba  fatto  cono* 
•cere  a  molti  stati  esser  contrario  alla  sana  politica  l'as- 
soldar truppe  straniere  /  ciò  non  pertanto  anco  ai  presento 
gli  sviawri  che  servono  all'estero  ammonuno  a  i5  mila. 
Se  ad  onta  di  tanti  discorsi  dei  filantropi  l'uso  delle  oa^ 
pitolaiioni  persevera  pur  sempre,  conrien  rioercare  se  Ti 
aia  realmente  nna  ragione  di  utilità  che  lo  mantenga.  Il 
percbd  ne  paro  degno  di  lode  il  Fransolni  ohe  ha  sapnto 
afièrrare  questo  punto  della  discussione  .  Facile  si  è  oggi 
mai  il  convenire  esser  di  ben  poco  momento  il  vaotoggìo, 
che  pur  molto  valutavasi  nna  volta ,  di  tenerù  care  con 
questo  messo  le  poterne  vicine.  Perciò  l'atiliti  economica, 
e  morale  ,  e  militare  sono  i  soli  punti  di  visto  ne'  qaali 
va  considerato  la  questione.  E  sotto  questi  diversi  aspetti 
sembra  al  Fianscini  potere  asserire  esservi  dannO  econo- 
mico per  la  SvisBeta  nelle  capitolazioni,  perchè  i  soldati  sa  ' 
ne  ritornano  in  patria  dopo  cinque  o  sei  anni  di  servino 
senza  pensione  ,  disadatti  al  lavoro  ,  e  gli  ufEsiali  nel  ten* 
pò  che  servono  han  bisogno  dì  esser  sovvenuti  di  buoni 
•ussidtì  dalle  loro  case  per  mantenersi  con  decoro  ;  e;faer- 
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vi  poi  danno  morale ,  percliA  I*  amore  della  libertà  vien 
mcQO  ,  e  molti  riportano  Delle  repabblicbe  dei  pregiadtai 
che  nei  li  convengono  alle  fo^ìe  dì  re^otento  civile 
adottate  io  SrisBera.  Ma  sia  nel  panto  di  rista  morale  ^ 
aia  nel  punto  di  vista  economico,  si  lichinderebbero  raa^ 
giori  d^ti  per  potere  assentire  intieramente  all'  opinione 
dell'antere.  Perocché  mi  sembra  difficile,  a  cagion  d'etem- 
pijp,  che  gli  ulBziuli,  cbe  aoglion  esser  nobili  de'caaioni 
aristocratici  riportino  nella  loro  patria  tnaggiori  pregindiù 
che  non  avessero  quando  ne  partirono:  quanto  poi  ai  soU 
dati  capisco  cbe  nel  servire  contìnuamente  si  aTreuiuo 
al  rigore  della  diiciplioa ,  ma  che  debbano  acquistare  alù- 
tudini  morali  contrarie  a)  goTcrno  repubblicano  mal  sa- 
prei adattarmi  a  crederlo.  Pel  lato  ecooomioo  essendo  ma- 
aifesto,  non  tanto  per  l'uso  delle  capitolasioni  ohe  per  le 
frequenti  eroigrazìoni ,  che  la  popolazione  svizzera  soola 
eccedere  i  measi  di  sustistenaa  ,  qoii  mi  par  poi  tanto  mal 
fondato  il  ragionamento  de'  più  cbe  risguardano  le  capito* 
Iasioni  come  fuio  de'  meazi  di  sgravare  la  patria.  Per  ri- 
spondere a  questa  oiseiva^ione  converrebbe  conoscere  in 
che  proporzione  stiano  quelli  ohe  esoono  pel  servizio»  col 
Dumeto  di  quelli  che  se  ne  ritornano  in  patria  inetti  alla- 
Toro ,  e  sprovvisti  di  paga.  Flqchè  il  rigore  de'calooli  sta- 
tistici non  sark  applicato  a  questo  punto  di  riceroa  ,  troppo 
facilmenK  un  filantropo  potrà  rimanere  illnsq  dagli  esem- 
pi particolari  cbe  per  avventure  gli  son  caduti  tott'occhio. 
Frattanto  un  uso  antichissimo  delia  naaione ,  contro  del 
quale  le  vuci  pih  generose  dell'  entusiasmo  religioso  sono 
atale  impotenti,  non  si  vuol  troppo  francamente  condan- 
nare. Forse  il  tempo  in  cui  pia  non  si  vogliano  soldati 
stranieri  da  alcuna  potensa  non  è  da  noi  lontano  ,  ed  al- 
lora converrà  agli  sviizeri  porre  ogni  arte  per  accrescere 
le  fonti  della  pubblica  ricchezza  ,  e  trovare  a  casa  propria 
il  mezzo  di  sostentare  la  popolazione.  Peraltro  se  la  scien- 
z»  potesse  prevenire  il  caso  della  necessità  ,  ne  goderebbe 
il  cuore  ad  ogni  persona  ;  ma  chi  sa  che  al  nostro  A,  non 
sia  rìserbato  il  render  quest'altro  benefizio  alla  patria.  L'  e- 
dooanone  primaria  del  po|'olo  sard>be  senta  dubbio  uno  dei 
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miglior  metti  per  giongere.  «ll'UteaUri  au  dl^rutsta'»- 
mente  in  molte  parti  dalla  SvÈniira  pa  quetto  proposit» 
TI  i  tuttora  da  desiderare  ,  mentrp  certe  altra  potrebbero 
offrirai  a  modello  alle  più  eulte  tutti  d'Eoropa.  Lo  atoMO 
potrebbe  dirai  dell'  iniegaamento  letterario  e  acieDti6co 
ehe  in  molti  cantoni  i  àutà  trauurato  ,  in  tatti  imperfet- 
to io  alcuni  de'aaoì  raou  principali,  li  noatro  autore  mot- 
to lì  diffonde  au  qaeato  argomento,  ed  il  capitolo  che  na 
tratta  meriterebbe  di  eaaer  riferito  pei  intiero,  aiocome  pie- 
no di  belliiiime  redate  di  an  interosM  generale.  Ma  per- 
che canvieae  serbare  certi  confini  in  an  articolo  di  gior< 
naie  ,  mi  limitene  a  riferire  cioocbè  etto  dice  intorno  al 
mutuo  insegnamento.  I  lettori  potranno  poi  meglio  aodi- 
afarsi  leggendo  l'opera,  unitamente  alle  lettere  del  Beuoi 
di  aopra  gik  rammentate. 

Egli  è  qualche  tempo  che  ri  ricerca  con  particoTara  premura 
quale  (ia  il  metodo  da  preferire  nella  prima  iatrtieione  de'  fan- 
cinlli.  Chiunque  ha  rìato  in  più  luoghi  i  grandi  eSVtti  del  mutuo 
insegnamento  nop  cesta  di  gridare  a  tutta  Tooe ,  dorarsi  abbrac- 
ciar qneato.  Gen  osso  l' istmaione  6  più  spedita  :  é  migliore  :  la 
ai  con^rte  oel  tempo  medesimo  ad  un  molto  maggicHr  numero 
d'individui  che  non  altramente.  È  rero  che  non  fece  dapper^ 
tutto  la  miglior  riuscita;  ma  fu  difetto  o  di  chi  dirigeva  la  scuola, 
o  dì  chi  doveva  secondarne  1*  andameuto-  Cosa  nuova ,  ai  trasse 
addosso  le  critiche  di  molti ,  siccome  appunto  accadde  in  altri 
tempi  a  scoperta  scientifiche ,  e  non  k  gHAti  all'  iiinesto  del  va- 
inolo vaccino.  Ma  toì  ,  dirà  taluno ,  voi  paragonate  la  faccenda 
del  mutuo  insegnamento  a  cose'  troppo  più  rilevate-  Può  essere; 
ma  siccome  l' tidottanienta  di  an  tal  metodo  A  sella  presenti  cir- 
coetanse  il  solo  neazo  di  procacciare  la  con  vene  volo  istruEiaue  a 
tutti  gì'  individui  anche  più  poveri  dellf  uaùone ,  cosi  non  puoi 
aversi  in  vii  conto-  Ognuno  sa  che  stando  a'  metodi  comuni ,  con 
qualunque  nome  si  chiamino  essi,  un  numero  di  70  ovvero  80 
scolari  riesce  eccessivo,  e  che  quando  gli  allievi  sono  sì  numerasi^ 
la  più  parte  di  essi  giungono  alla  fine  dell'anno  scolastico  seo- 
a'aver  fatto  notabile  profitto.  Ma  col  mutuo  ìnsegnamenta  a'istrut- 
scono  non  solo  too,  ma  ooo,  ma  3oo  fanciulli ,  ed  ancora  molti 
più  se  fa  mestieri  ;  e  non  ostante  t\  gnu  nnmoro  tutti  gli  allievi 
imparano ,  data  eguale  abilità  e  diligenaa  del  maestro  ^  più  cho 
nelle  altre  composte  anche  solo  di  quaranta  a  ci' 
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AttenìUDOGÌ  alla  raotdbia  naaìera ,  s  1«  comnai  dovr^tw  o  avere 
un  maestro  ogai  70  od  So  figlioli ,  o  Uwìare  uà  gran  niinwro  di 
qneiti  lonsa  iatruzione  con  grave  danno  pubblico  q  prirato ,  aio- 
come  Tediamo  avvenir  tnttodl ,  perchi  la  faccenda  di  pagare  pia 
maeitri  è  dispendiosa  e  poco  leguìta.  Ma  abbracciamo  il  nuovo 
metodo ,  e  per  grossa  che  sia  la  comune  ,  mediante  un  capace 
locale  ed  un  solo  ma  abile  maestro  ,  tutti  quanti  ì  figliuoli  di 
ambì  t  seni  riceveranno  V  istruzione  opportuna.  Qaest'  è  una  bon 
grande  economia:  ma  ce  n'ha  pure  un'altra  non  dispr^evole, 
ia  quale  rieue  dal  risparmio  annuo  di  4  o  6  fVanchi  per  fanciullo 
in  quanta  ai  libri ,  alle  penne  ed  altri  oggetti  acolastioì ,  rispai^ 
mio  che  pe'  a5o,ooQ  ragaui  e  ragazao  della  Srimera  sarebbe  mag- 
giore di  un  rnHione  di  franclH  all'  aoao,  «  pe'  ia,ooo  iiA  cantane 
Ticino  aommerobbe  a  franchi  5o,ooo  (p^  ^l)- 

Riman  per  ultimo  che  9i  discorra  dal  governo  ,  delle 
leggi  ,  e  della  pubblica  amminiatrarione.  Salto  questi  tre 
aspetti  la  STÌsaera  ha  gtiadagósto  assai  per  la  acoasa  ar- 
recatale dalla  riTotttEione  francese .  Hi  ttùdierÒ  di  fkr  ri" 
•altare  le  mntazioDÌ  ohe  sono  aegnlte,  perchè  dopb  il  g»> 
serale  sconvolgi  meo  lo  che  ha  agitata  tutta  l'Europa  per 
venti  anni,  natnrale  sì  è  la  domanda  qaali  effètti  ne  àb- 
ÌA».  risentiti  '  la  cirilU.  Il  aodisfìira  a  qneata  inchiesta  i  . 
forse  di  maggiore  importanza  che  altri  per  aTTenfnta  non 
erede. 

Mi  convisne  anppoire  noto  ad  ognuno  costare  la  Stìz- 
spra  di  tanti  piccoli  stati  sovrani  governati  a  forma  di  re- 
pubblica ,  i  quali  poi  sono  uniti  fra  loro  per  vincolo  dì 
federazione .  Ognnnci  ha  1  propri  magistrati  ,  le  proprie 
leggi ,  e  quella  ferma  particolare  di  governo  «he  gli  è  pia- 
eiota  adottare^  ma  tatti  poi  tono  tinitl  per  l'esterna  difesa 
siccome  per  tatti  gli  interesfi  «he  risgoardai  possono  l'in- 
tiera confederazione  .  Qoest*  ordine  di  «ose  oomineìò'  Del 
XIV  secolo  fra  i  cantoni  di  Svitto,  Uri  ed  Undervvalden, 
allorché  Alberto  imperatore  op[»imeva  quei  hooni  paesani 
per  staccarli  dall'impero  e  ridurli  sdggetti  alla  cata  d'Au- 
stria. Una  generosa  oospiiaziotw,  •  pei  «na  vaHda  résiateDaa 
eolle  Arcai,  liberarono  qneì  popoli  «Ull'oppressioDO.  Allora 
diverse  potenti  città  imperiali,  fi&  le  qnaU  Berna  e  Zurigo, 
T.  ZXXn.  iVoMmAr».  4 
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pei  eonined  omiggi  9  pei  foccorsì  militari ,  confermarono 
solennemente  U  loro  liberti .  Bella  era  a  Tedcrsi  io  qaeì 
tempi  la  concordia  fra  i  cantoni  ,  e  forte  per  quanto  ai 
dice  dagli  storici  il  vincolo  di  federazione .  Ma  nel  sesto- 
decimo secolo  la  riforma  venni  a  porre  la  discordia  ,  si 
corfe  alle  armi  con  Taria  sorte  «  e  benché  la  necessità  po- 
litica itnpedisie  che  rimanesse  disciolta  la  lega  ,  pure  la 
nazione  riina*e  in  due  partì  divisa^  e  le  diete  ai  ridussero 
di  pecQ  moBieato.  Peraltro  ,  1  cantoni  proTTedevano  alla 
maggior  aicurena  con  trattati  particolari  di  oollegansa  ,  n 
nel  rrio\imeato  generale  dei  paesi  elvetici  alcune  naore 
elfi  si  aggiunsero  «Ihi  lega  Comunque  non  prendessero 
parte  alla  Dieta  ,  e  I9  ST'Hera.  intera  a'  poco  per  volta  sì 
emancipò  del  tutto  da  ogni  soggesìona  aU'  imperio .  Non- 
dimeno la  verità  vuole  che.  si  confessi  la  ri$>nna  aver  di- 
minuito  di  molto  1*  importauza  della  Svisapra  nelle  rela- 
zioni coir  altre  potenw.  Poiché  spesso  gli  Sviuerì  di  una 
rieligione  davan  n^ano  a  quelli  che  opprimovano  i  popoli 
«occorsi  dai  loro  confederati,  eran  lenti  ai  soccorsi  fra  lo- 
ro,  e  macchinavano  sempre,  anco  io  danno  ilei  Corpo 
Elvetico,  pei  acquistare  nella  Dieta  la  pteponderanaa  alla 
propria  parie  ■  Sicché  la  rivolusione  francese  trovò  il  le- 
game federale  degli  Svizzeri  molto  indebolito.  Ma  vi  erano 
degli  altri  guai  politici,  c^ie  doveano  mettere  in  perioolo 
l'indipendenza  politica  della  Svisaera.  Hgpverno  in  molti 
cantoni  ristretto  nelle  mani  di  poche  famiglie  privilegia- 
te ,,pei  tutto  inclinava  agli  ordini  dell'  atistooraaiat  ii  che 
mal  conveniva  colle  idee  ohe  da  trenta  anni  serpeggiava- 
no pei  l'Eoropa  ;  vi  era  poi  nei  cantoni  detti  democratioi 
nn  numeroso  ordine  di  persone,  le  qnali  beuchè  nate  e  do- 
miciliate nello  stato  non  partecipavano  dolla  cittadinanza 
agli  efietti  politici;  fioalniente  molti -omntoni  aveano  delle 
intere  comunità  ;cb«  tenerado  a- forma  di  provincie  sog- 
gette .  Ad  onta  di  «(«n^to  ioteme  piaghe  gU  stati  della 
Svizzera  stavano  in  inbdli^erqhè  paterna  ne  era  1'  ammi- 
nistrazione ,  pochissiine  leJinposte,  e  molti  j  privilegi  ma- 
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oioipali  ohe  agli  «tetti  radditi  erano  ROoordati.  Me  ùcdo- 
me  allo  scoppiare  delle  rivoInsioDe  non  si  spppe  né  nur 
rigore  né  pìegaTsi  elle  nec«!>BÌtà  de'tempi,  f'u  facile  ai  fran- 
cesi e  colle  lednBioni ,  e  celle  mineccie  y  ed  infÌDe  colle 
armi  di  sconvotgrre  tutta  la  Svizzera.  La  fiducia  di  molti 
nella  sicDrezw  de'  lubghì  e  nel  valore  militare  della  oa- 
Bione  ,  fece  j  goveroì  scioperatameote  irreiolntì .  Contro 
ftente  così  mal  preparata  fu  &cì1r  ai  francesi  la  rittoria. 
La  qnale  fa  legniu  da  persecnzioni  e  sappliai,  ed  offeae 
nella  roba  e  nell*  onore  ;  castigo  ohe  parrebbe  bea  me- 
ritato da  un  popolo  che  avendo  potuto  non  avea  vo- 
luto difendersi,  se  non  si  sapesse  cbe  i  goreroi  ne  aveano 
]a  colpa  msggiore.  L'onore  della  Sviezere  vnol  peraltro  che 
si  rammenti  l' eroica  resiitenaa  dei  cantoni  più  poTerì  ,  dei 
cantooi  cbb  erano  stati  fondatori  dell' Elvetica  libertà. 
Riesci  al  più  forte  di  dettar  la  le^^,  poti  dare  alla  Stìa» 
sera  nna  costitnzione  simile  a  quella  dell'  anno  terzo  della 
Bepabblica  francese,  ma  perchè  qaesta  era  contraria  al 
voto  de'  popoli  non  si  ottenne  mai  di  farla  intieramente 
osiervare.  Il  perchè  Napoleone  Bonaparte  ,  nell'anno  iBo3, 
▼olendo  por  termine  alle  ciuerele,  coU'atto  che  si  disse  di 
.  inediaaione  ristabilì  le  antiche  forme  di  gOTorno,  ma  rese 
più  forte  il  vincolo  federale.  Contuttooiò,  il  far  prepotente 
dì  'Napoleone  ,  quel  suo  continuo  violar  1'  indipendenza 
degli  altri  stati  non  piaceva  agli  Svizzeri,  ed  ewo  stesso, 
che  non  ignorava  d'averli  contrari, non  rimase  maravigliato 
vedendoseli  nemici  nel  rovesdo  del  iAi3  e  del  t6i4-  Ai' 
tornate  le  cose  pubbliche  sotto  gli  antichi  principi,  si  vo- 
leano  ristabilire  anco  in  Svìzzere  tutti  gli  aotichi  sistemi. 
Ha  il  voto  de'  popoli  avvalorato  dall'  interreato  delle  po- 
tenze cbe  dettevano  la  legge  ,  fece  t\  cbe  gli  antichi  sud* 
diti  fosier  ridotti  cittadini,  e  gli  antichi  alleati  fosser  parte 
integrale  della  confederazione  Elvetica  fi).  Per  tal  modo. 


fi)  T.  MalUt  Dupan  St.  dtfili  S>iueTÌ.  Pin.  IV.  Cip.  3. 4-  —  Simand. 
E<HÌ  l.itt.  Ch.  XXVOIXIX.  —  TtehMit.  Hiil.  do  b  dMUoeiiDD  òn  ixfoh. 
<!■  SdiwiiE,  Ori  H  Doicrw'IilcD  (iBoa). 
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il  numero  de^  cantoni,  da  i3  che  «ratio,  t  lalito  a  ai]  • 
Scornila  tnilditi  ,  •  Soomìlt  «IWH  ri  soa  tatti  dtudini , 
la  confedarasiODe  li  è  fatta  più  forte ,  «  molte  cause  di 
mal  contento  >on  limaste  dìttrattn.  Aloane  concessioni  si 
•on  fatte  esiandio  alla  parte  |K>polare  nei  cantoni  aristo- 
cratici. Ma  queste  son  sempre  di  poco  momento.  Sicchò 
le  particolari  coititnEÌonì  della  Svìzsera  son  di  tre  specie^ 
aristocratiche,  democratiche  pure,  e  democratiche  rap« 
piesentative. 

Domina  1*  arìstooraaìa  ne'  cantoni  di  Berna  ,  Lneema, 
Fribargo  •  Soletta.  La  democraiìa  pura,  vale  a  dire  quella 
forma  di  goTerno  nella  quale  i  cittadini  esercitano  da  tè 
aenza  il  ministero  di  rappreseniantì  il  diritto  dì  far  le  le^ 
o  di  conoscere  delle  coie  di  stato ,  sino  da*  pi&  antichi 
tempi  à  in  vigore  ne*  cantoni  di  Uri ,  Svitto  ,  Unterralden, 
Glarona ,  Za'g  ed  Appen»ll. 

tn  questi  sei  Cantoni  sussiste  ancora  la  demctcrazla ,  incompa- 
tibile cogli  stati  che  siano  alquanto  estesi ,  ed  in  cui  abbia  fatto 
considerabili  progressi  la  civiltà  e  l'inegnaglianza.  Ei  sono  per  av- 
ventura i  soli  in  Isvizzera ,  dove  una  tal  fórma  governativa  possa 
trovarsi  compatibUe  col  buon  ordine.  Certo  che  un  governo  rap- 
presentativo stabilito  nella  guisa  piii  conforma  a'  diritti  del  popolo 
potrebbe  procacciar  loro  troppo  maggior  somma  di  beni  ;  ma  es- 
sendo quegli  uomini  ftvvezù  sino  da  una  serie  di  secoli  a  riporre  e 
felicità  •  gloria  nel  regima  democratico ,  e  avendo  la  più  fitrte  av- 
versione ad  ogni  altro  ,  sarebbe  imprudente  il  favellar  loro  di  mu- 
tazione fpog-  a63J . 

La  Democrazia  rappresentati  ra  i  la  forma  di  governo 
■dottato  ne*  cantoni  di  San  Gallo,  Argoria ,  Turgovra,  Ti- 
cino. Vand  ,  e  Ginerra.  Bla  le  leggi  intorno  alle  elesioni 
•ODO  complicate  in  modo  ,  che  io  cotesti  cantoni  demo- 
cratici si  va  sempre  formando  an'  aristocrazia  che  i  nos- 
tii  Fiorentini  aviebbero  detto  de'  popolani  grassi .  De- 
tnocratico-rappresentative  sono  le  oottitazioni  di  Basilea  , 
Zurigo  ,  e  Sciaffusa  ,  se  conche  gli  abitanti  delle  città 
sono  privilegiati  al  disopra  degli  abitanti  delle  campa- 
gne .   Neufchatel  può  dirsi   un    principato  costi  tuziosale 
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•ppirlenente  al  re  dt  Pmsria,  HU  ohe  f*  parte  d*Ìl«  oon- 
federuione  elrstiòa.  I  Origioiù  «1  il  Vàllwe  «mo  iti  pie- 
colo  oioodii  la  Svìaeia  t  in  grande  ;  perooohÀ  si  dividono 
in  legho  e  decnrìe,  ognnna  dell»  quali  ha  il  sao  governo 
od  i  luoi  usi  particolari  ,  e  vi  i  no  misto  di  democraxia 
■Molata  e  di  governo  nppreientativo,  che  tioppo  lango  sa- 
rebbe a  descrivere .  In  tutti  i  governi  della  Sviasera  lon 
mal  diiiiuti  i  poteri  ,|ti:oppo  nnmeroii  i  consigli  ch'eser- 
citano il  potere  esecolìvo  ,  grande  l' iaflaenza  del  potere 
esecutivo  sn)  glodiaiario ,  e  troppo  difficile  alla  camera 
de' rappresentanti  il  sindacato  de' ministri  del  potere  ese- 
cutivo, comecché  questi  pel  loro  numero  abbian  troppi  voti 
nel  consiglio  sovrano.  Bfanea  poi  alla  diicassione  delle 
leggi  e  de'  provvedimenti  goveinativi  la  necessaria  pab- 
blicità  ,  la  libertà  della  stampa  in  molti  luoghi  i  vinco- 
lata f  ma  una  certa  antica  probità  nelle  cose  di  governo 
impedisce  che  qoesti  difetti  di  politica  producano  tntlo 
il  male  che  parrebbe  dove«sero  generare.  In  alcuni  cantoni 
«  *  adottato  l'uso  di  tener  ogni  anno  una  sedata  solenne , 
nella  quale  si  dà  pnbblioitÀ  al  reUdi-conto  della  pubblica 
ammìnistraaione/ altri  hanno  permesso  ai  giornali  d'in- 
formare il  pubblico  delle  sedute  «egrete  ;  molti  altri  han 
talvolta  pubblicati  i  progetti  delle  leggi  che  doveano  eiser 
discnaae  nel  consiglio  rappresentativo.  Chi  sa  che  per  le 
leggi  le  sedate  delle  camere  di  Inghilterra  non  ammet- 
terebbero la  preiensa  del  pubblico  ,  ma  che  pure  la  mas- 
sima pnbbticìti  si  *  coli  inttodotta  gradatamente  dal  co- 
stomi  costituzionali,  non  deve  diffidare  che  a  questo  fine 
si  giunga  pure  una  volta  anco  in  Svizzera. 

Dagli  ordini  politici  passando  al  poter  gìudiciario  , 
non  sono  da  fare  grandi  elogi  alla  Svizzera.  In  molti  luo- 
gitì  vige  tuttora  il  processo  inquisitorio  con  tutta  la  sua 
barbarie  ,  in  altri  vi  ha  pubblicitìi  di  processo  o  di  dibat- 
timento ,  ma  in  ninno  ai  è  ancora  adottato  il  Gìurt.  Le 
leggi  penali  sono  egualmente  indietro  ai  I«mi  del  secolo. 
Convien  peraltro  notare  che  la  prigionia  correzionale  ri 
*  sostituita  ai  pubblici  lavori  nei  cantoni    di    Ginevra    e 
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dì  LoianDSj  a  foTM  in  qualche  iltto  osatone;  ma  a  Ben» 
si  vedon  Mmpra  i  fonati  girare  per  la  cita.  La  legisluione 
civile  anch'cMa  abbìiogna  di  grandliaime  riforme  ;  ma  gii 
in  molti  cantoni  ai  lavora  alla  compilaaione  de' codici  ed 
In  alcani  nn  nnoTO  codic»  civile  il  è  già  pabbUcato.  Non 
dovrebber  poi  tanto  diipiacere  gli  abnsi  che  stmo  in  alcuni 
de'cantoui  ariitocratici,  ae  le  penoUe  che  gli  conoscono 
non  si  ndissero  talvolta  addurae  la  sciocca  ginstificazione 
che  ne*  cantoni  vicini  le  cote  procedono  aaaai  peggio-  Mg 
il  mondo  i  così  fatto^  eh»  le  aouse  le  piii  stolto  aon  quelle 
che  si  odono  pia  di  frequente  ripetore. 

L'amministrazione  suol  esaere  in  generale  complicata 
pel  gran  numero  di  giunte  ,  e  di  pubblici  oiBiìali ,  ma 
almeno  non  é  collosa ,  perche  o  gratuiti  sono  gli  ulBsi  o 
pochissimo  pagati.  Nondimeno,  si  potrebbe  dire  a  ragione 
che  gli  impiegati  in  Svizzera  aon  pagati  troppo  per  quel  che 
vi  fanno,  oìento  per  quel  che  dovrebbero  fare.  Ma  questo 
è  uno  de'  mali  cui  à  dilBcile  il  fimrdìo  nelle  piccole  re- 
pubbliche. 

In  una  repubblica  poi  dove  l'amministrazione  dello 
stato  costa  poco,  e  dove  non  vi  è  la  speia  di  truppe  per- 
manenti da  mantenere,  i  popoli  noa  devou  per  Certo  ea- 
sere  aggravati  di  imposte. 

Tale  è  appunto  il  caso  della  Svizzera.  Vuoisi  poi  anco 
notare  che  molti  stati  hanno  delle  forti  entrate  ìodlpen- 
dentomente  daUe  imposte  ,  però  non  deve  far  maraviglia 
ae  vi  sono  gran  mezisi  di  sovvenire  i  bisognoai  ,  e  se  ab- 
bondano gli  stabilimenti  di  carità.  Qualunque  poi  sieno 
l'entrate  e  lefspese,  con  scrupolosa  probità  si  ammini* 
strano  ,  e  sn  questo  non  occorre  distingnere  i  cantoni  de- 
mocratici dagli  arisEootatici  ,  perchè  per  tutto  avvi  la  stesa* 
\irtft. 

Per  la  difesa  militare  della  Svizsera  harvi  un  esercito 
federale  di  33,788  uomini  di  prima  leva^  non  compreso  lo 
stato  maggiore,  e  di  altrettanti  di  riserva.  Sono  già  fatti  i 
quadri,  fissate  le  paghe,  nominati  gli  uffiziali,  formate  le 
artiglierìe,  ed  al  bisogno  presto  sarebbero  sull'armi.  Frat- 
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Unto  ogni  due  anni  si  tiene  un  eampo  d'etenniio  d'armi, 
e  si  mantengono  continaaniente  delle  icnole  militari  per  gli 

ufEzialì.  AlLiiugao  poi  tutti  gliSviszeri  sodo  soldati,  e  la  le- 
va in  maiaa  non  darebbe  meno  di  360^00  uomini.  Le  cose 
militari,  adesso  molto  meglio  re^colate  che  aTanli  la  rivoln- 
sione,  dipendono  dalla  Dieta.  Con  qnesto  proTVedimento 
possono  sperare  gli  STÌtxeri,  ohe  sia  osservata  la  nentralità 
della  loro  patria,  itipnlata  dalle  poteoM  nel  congreaao  di 
Vienna. 

Raccogliendo  io  itreve  i  progressi  fatti  dalla  Svizzera 
dal  1798  ai  tempi  nostri,  diremo  il  vincolo  ièderale  esser 
rinvigorito  ,  le  cose  militari  ridotte  a  miglior  governo, 
molti  comuni  per  ]' avanti  sudditi  avere  acquistata  nn'esi- 
•tensa  politica,  alcune  parti  di  legislaaìone  migliorate,  l'in- 
dustrìa  cresciuta  e  liberata  dalle  assurde  catene .  Reslan 
però  molti  pregiudìzi  da  dimruggere  ,  si  sente  il  bisogno 
di  diffondere  l'ìitrusione  elementare  nelle  campagne/  e 
soprattutto  conviene  stabilire  la  aeparasione  completa  dello 
spirituale  e  del  temporalej  se  si  vuole  tromiar  .per  sempre 
nno  de'  principali  ostacoli  9,]V  nqione  sincera  de'  confe- 
derati Diaiirasia temente  perfi.  su  guest'  ultimo  punto  non 
abbiam  sulHcienti  argomenti  per  concepire  speranze  ,  ma 
piuttosto  se  dovessimo  guardare  a  quello  che  è  stato  fatto 
di  recente  avressimo  ben  ragione  di  temere.  La  buona  fede 
delle  transasioni  mercantili  richiederebbe  d'  esser  aiutata 
da  un  buon  sistema  che  riducesse  ad  nnitìi  i  pesi,  le  mi- 
aare  e  le  monete  per  tatti  gli  stati  della  confederazione;  ma 
questo  miglioramento  per  ora  è  vano  sperare.  La  ,'restita' 
sione  dei  delinquenti  e  de'  prevenuti  incontra  anch'  essa 
molte  difficoltà  da  un  cantone  all' altro,  con  grave  danno 
della  buona  amministrazione  della  giustizia^  ma  finché  nn 
codice  amanoj  ed  nna  procedura  che  non  offenda  il  aenso 
comune  ,  non  saranno  comuni  a  tutti  i  cantoni ,  sari  dif* 
ficile  ridurre  i  più  civili  a  consegnar  de'miaeri  alla  tortura 
o  air  insidie  del  {processo  inquisitorio .  Questi  necessàii 
avanzamenti  nella  civiltà  si  faranno  in  breve,  o  pare  ti- 
cbiederanno  lunghissimo  tempo  F  Sarebbe  difBcile  rispon* 
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itn  a  priori  •  qnett*a1tiaM  AontinAft.  8«  li  Svinora  {ons 
tattft  come  GìneTra ,  Vaad,  Nsofishatel  o  «neo  Zurìgo,  si 
potrebbe  molto  sperare;  mail  lentiitlmo  {unoedeie  di  Berna, 
l'andamento  qoati  Ktrogtado  dÌFrìborgo,e  l' oatinaisìoae 
de' cantoni  di  Uri,  Svilto,  UndervaldeOi  Appeosells,  Zug  e 
Glarona,  per  rimaner  sempre  qoali  etano  nell'età  di  messo, 
persuadono  par  troppo  esser  da  noi  lontanìsnima  quel- 
l'epoca felice  nella  quale  li  potrà  parlare  degli  Sriszeri 
rome  di  ana  sola  nasione  che  cammina  concorde  nella 
TÌa  della  civiltà  ,  appreia'a  poco  coma  ano  esercito  che  si 
dJspoDe  a  battagli  . 

Adonta  per  altro  di  tante  discordanee  nella  civiltà 
de'diversi  cantoni ,  hanno  potuto  rilevare  i  lettori  godersi 
nella  Svinerà  una  maggior  somma  di  feliciti  che  in  molle 
altre  parti  d'  Earopa.  E  poiché  colà  l'ordine  sociale  è  eo- 
•titnito  pel  vantaggio  de'piit ,  e  qualunque  sia  la  forma 
de'particolati  goveroi,  e>ai  non  sempre  amministraitiooi  piene 
di  probitli .  ne  legne  che  molta  morale  si  mantenga  nel 
popolo,  e  la  pubblica  opinione  vigorosa  perche  avvalorata 
dal  fatto,  ritenga  quelli  che  per  natura  sarebbero  meo  pa- 
aienti  di  fieno.  Postano  i  voti  di  per&aronamento  essere 
an  giorno  easnditi  ,  e  sia  dato  nna  Tolta  alla  patria  di 
tanti  uomiai  che  han  nome  in  tutta  Europa,  servir  di  scuo- 
la e  d'eieropio  alle  altre  naiioni. 

FsAirOBSOO  FOBTT.  (•) 


(*)  Firmando  1*  articola  col  pr»prifl  «Io  »ome  ,  mt  cr«do  tn  JiMto  ài 
«KcliìararB  cbe  riconoaco  por  miei  tutti  gli  «rtiooli  cantrn* ugnati  «alta  ini- 
stali  F.  S.  e  che  anno  atati  inacriti  tt«ll' Antologia  dal  notambra  i8aG  aiiw 
al  pre>a;i1e  Riorno.  Dmu  il^ipjiriacipio  fiapcttan  il  giniliiin  dal  pubblico  aot- 
In'l  Tclo  di  una  cif»  ;  ma  )wìcliè  qucato  armai  ara  Italo  aluto  da  Bolti  j 
lo  credulo  megli»  f*r  caatare  un  ■ 
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DiL  TAltTAOOIO    DELLA   POBSLIGITÀ   ItKLfcK    FROCBDURl  GRIKIBALI 

Discorso  Ji  pJTnoPtzo. 

Fine  dtlla  seconda  parte.  (V.  Antol.  nwn.  ^  ,p-  i^f  i 

$.  IV  E%1i  i  un  awllhe  la  dignità  della  giustixìa  sotto- 
ponendola olle  opinioni  del  popolo  i  le  quali  opinioni 
provengono  sempre  dalC  ignoranza  ,  dai  capricci ,  dalle 
superttisioni  ,  dalle  passioni. 

Traduco  parola  per  parola  la  ripotta  di  Benttiam  ; 
**  Convengo ,  dio*  egli  ,  ch«  il  fatto  a  coi  si  appoggia  qne- 
sta  obbt^xioDe  non  è  che  troppo  vero  nel  massimo  nomerò 
degli  stati.  La  parte  del  pobblìco  capace  a  giudicare  è 
piccolissima  in  confronto  della  parte  che  non  lo  i  ;  ma 
la  cooaegneaza  che  si  dorrebbe  dednrne  per  la  pratica  è 
affatto  opposta  a  quella  che  se  ne  cara.  Il  tribnnaln  del 
pubblico  è  privo  di  cognizioni  a  ragionare  giusto  ;  dunque 
conviene  nascondergli  quanto  lo  metterebbe  a  porrata  di 
ragionar  meglio.  Si  trae  motivo  dalla  sua  inezia  per  di- 
aprenzarlo  ;  e  si  trae  motivo  da  tale  disprezzo  per  eternare 
la  sua  inezia.  Questo  i  il  cerchio  sopra  cui  ai  aggira  : 
cerchio  visioso  in  logica  del  pari  che  io  morale  ;  perchè 
si  opera  in  tal  modo  con  una  nazione  come  quel  tutore 
che  volendo  salire  sul  trono  del  suo  piglilo ,  gli  fece  ea.- 
vare  gli  occhi ,  affine  di  fondate  sopra  tale  infermità  una 
cauM  legittima  di  esclusione  ,,.  Qnesta  risposta  è  con- 
vìncente ,  e  nulla  può  essere  più  giusto  di  quel  confronto 
col  scellerato  tutore.  Mi  par  proprio  di  vedere  uno  di  quei 
tiranni  dell'  Asia  (  poiché  è  costume  dì  nominare  sempre 
in  questo  proposito  l'Asia)  a  darsi  ogni  briga  possibile 
d'imbestiare  i  suoi  popoli,  affìne  dì'poter  dire  che  sono  bestia 
ed  aver  il  piacere  dì  soggiogarli  come  bestie.  Non  posso  per 
altro  accordarmi  affatto  con  Bentham,  e  concedergli  che  il 
popolo  sia  naturalmente  tanto  inetto  a  crearsi  un' opinione 

T.  ZXXn.  Novembre.  & 
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bunnii  e  ragioDevole  sopra  cift  eh 'è  ftceadatft  0  non  ««lidntoj 
il  c1i«  formo  tempre  il  sogctitto  delle  diicustioni  crimÌDali. 
Mpiti  ^yrftnno  o^S'-rvato  che  gì'  ÌDdìvidui  del  popolo  tolti 
»epatatamente  mostrano  nna  cosa  ;  quando  sono  congregati 
in  assemblea  ne  mosrrann  un'  altra.  Se  il  loro  dìscorsq  i 
capriccioso,  sfr^nn,  appassionata  o  ridinolo  net  primo  caso  ; 
raro  *  che  lo  sia  nel  secondo ,  specìalmenfe  ,  ripetrt  ,  te  sì 
tratta  dì  conoscere  di  ciò  che  (a  o  non  fu,  e  di  ei&  ch'è  giusto 
od  inginito  secondo  il  sento  dell' eqaitA  naturate.  Sembra 
rhe  le  menti  popolari  sieno  come  i  rami  spiccati  di  fresco 
dall'albero  :  soli  o  pochi  non  ardono ,  o  ardond  male  ;  ad 
accendere  nn  bnon  fnoco  À  necessario  che  tiene  molti  ed 
uniti  aiolantisi  gli  fini  cogli  altri.  Non  importa  ora  d'in- 
vestigare le  pagioni  (  non  difficili  a  trovarti  )  di  questo 
Mcidente  morale  ;  come  non  importa  dì  contendere  tnlla 
raagoiore  o  minore  at'itadinA  originaria  ,  dìrO  oo«\ ,  del 
popolo  a  giudicare  dei  giudizi  criminali.  Qiie|]o  oh'  è  certo 
ed  incontraitabile  i  chf>  guest'  attitildtne  egli  1*  ^cqu'ita 
Tion  tanto  olle  istruzioni  quanto  colle  isUtuaioni  t  e  che 
prontamente  e  grandemente  l' acquieta.  Onde  mi  ha  sem- 
pre fatto  maraTÌgliare  quella  ra>£ione  ohe  dévano  i  Fran- 
feai  ^vl  non  avere  introdotto  i  giurati  in  Italia  ,  allegando 
ohe  il  popolo  itaMoQQ  non  era  abbastansa  maturo  a  rice- 
rerli.  Io  avrei  avuto  una  gran  voglia  di  domandar  loro  , 
che  maturiti  era  dunque  nel  popolo  francese  quando  per 
la  prima  volta  li  ebbe.  Ma  io  ben  so  il  vro  motivo  di 
questa  cosa  ;  ed  anche  voglio  dirlo.  11  popolo  francete 
tanto  nialnto  allora  quant'era  l'Italiano  io  fatto  dì  gia- 
diziarìe  isiitoKioni ,  ricevette  la  legge  dei  giurati  dai  tnuì 
rappresentanti  ;  noi  invece  dovevamo  aspettarla  da  Napo- 
leone /  e  Napoleone  non  amava  i  gìnrati.  Egli  che  ne  aveva 
rovinata  l' istituzione  in  Francia  .  che  1'  aveva  abbattuta 
in  Corsica,  si  consideri  att  avrebbe  poi  voluto  introdurla 
nel  resto  d'Italia.  Ho  ben  voluto  qui  toccare  l'argomento 
dei  giurati  (che  forse  tratterò  un'altra  volta  dì  proposi- 
to) ,  perchè,  vedendo  come  ti  è  renduto  in  Inghilterra  ed 
in  Francia  in  brevissimo  tempo  cajuioe  il  popolo  a  farsi 
partecipe  del  giudicare  ;  ti  vegga  «lireit    che  non  sarebbe 
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poi  imprtffs  lanto  difficile  •  formar  abili  questi  poveri 
italiani  di  essere  non  altroché  spettatoti  dei  giodisi  seo- 
I*  aTTiiIre  la  dignità  dei  gtodici  e  delle  loro  tentence.  Ma 
cb«  dico  di  formarli  abili  f  e  non  lo  furono  forse  pei  molti 
aniiif  e  non  lo  sono  forse  ancora  in  alcan««  parti  dì  Italia? 
Ed  A  tbiBd  av?ilitll  o  dilprezzatd  U  magiatratata  nel  regno 
di  Napbli  ,  peiohi  è  permesso  al  popolo  di  farsi  testimoaio 
de'suoi  procedimenti  ì  È  discorso  per  lo  meno  sofistico  di 
pretendere  che  il  popolo  cominci  non  dai  fatti  .  ma  dai 
rajjionament  i  a  conoscere  e  ad  amare  le  savie  le^^gi  t  <^  i 
sgomento  iniqno  di  voler  perpetuare  il  male  j  perchè  esi- 
ate il  male.  1  dotti  che  hanno  molti  pregiudizi  ed  ana 
gran  dose  di  orgoglio  diffìcilis>iniamentn  si  cambiano.  Ma 
ti  popolo  che  «opra  certe  materie  non  ha  pregindixio  alcuno 
ib  bhe  non  mette  la  dignità  nell'ostinazione,  presto  si  muta 
e  a*  ammigliora.  Ed  a  mutarlo  è  migliorarlo  (  lo  ripeterò 
tempre  )  noti  vi  vof^liono  oà  discorsi  ,  né  libri ,  ma  le  isti- 
tuzioni t  le  quali  quando  tono  buone  in  bk  itene ,  benché 
aul  principio,  comefeostf  nnove,  possano  incontrare  qualche 
difficoltà  ,  di  Ingerì  la  sormontano  e  prendono  piede  e  pas- 
sano nell'amore  delle  moltitudine.  Io  il  so  che  sento  ogni 
giorno  con  quanto  desiderio  si  parli  fra  la  gente  del  volgo 
riei  pnblici  giudi»  ;  e  mi  ricordo  che  quando  li  avevamo 
lio  udito  f\ìi  volte  fra  questa  gente  medesima  tenere  sif- 
fatti discorsi  ìnloino  ad  un  tale  o  tal  altro  fatto  formante 
il  soggetto  di  un  dibattiménto ,  che  ora  t  mala  pena  si 
udirebbero  uscire  dalle  classi  più  elevate  della  aócietà.  E 
son  bettu  che  ai  giudici  non  poteva  dispiacere  la  presenza 
del  popolo;  perchè  quasi  non  mai  1* opinione  di  esso  era 
diversa  dalla  loro.  E  così  doveva  essere  ;  perchè  ,  giudi- 
candosi coir  intimo  convindmento  ,  il  giudice  non  portava 
nel  comporre  la  sentenza  [stildi  od  istruzioni  diverse  da 
quelle  della  moltitudine;  ma  solo  quel  giunto  criterio  e 
quel  ietto  buon  senso  ,  del  quali  è  capacissima  la  mol- 
titodine  medesima  quando  li  abbia  un  poco  esercitati. 
Questo  accordo  tra  le  opinioni  volgari  e  le  sentenze  dei 
giudici,  mi  pareva  il  più  bell'onore  che  si  potesse  rendere 
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«Ila  ginsttzìa  ;  mi  parerà  un*  immagÌDe  di  quegli  anticbit- 
limi  tempi ,  quando  tutta  la  citt^  intervanÌTa  a  gÌDdìcare; 
mi  pareva  il    vincolo  piji  sicuro  con   cui  li  poleua   noire 
il  cittadino  alla  legge  ,  e  questa  al  magistrato. 

Per  quanto  secretiaaima  To^iliate  supporre  la  procedura, 
molte  persone  e  dalla  parte  dell'accnwto  e  dalla  parte  del- 
l'accusatore e  di  quelle  del  tribunale  devono  easeroe  ne- 
cessariamente informate'  Non  Ì  perA  fra  i  possibili  delle 
con  umane  che  non  le  ne  diffonda  piii  o  meno  la  Dorella 
•ecoodo  la  qoalìti 'della  colpa  «  dell'incolpato.  Dee  im- 
portare molto  e  per  l'interesse  dell'incolpato  tteuo  e  per 
quello  della  giustizia,  che  la  opinione  delle  genti  si  formi 
in  questo  proposito  quanto  meno  lontana  dal  reto  può 
essere.  Or  questo  non  è  sperabile  se  non  venga  diretta  in 
modo  forte  e  conveniente  ;  percbè  abbandonata  a  sé  me- 
desima >  essa  va  alla  pazia  come  tutte  le  cose  ohe  sono 
lasciate  nell'  arbìtrio  delle  fantasie  e  delle  passioni  vol- 
gari. Credere  cbo  il  aolo  manifestar  della  sentensa  basti 
a  fermare  questa  opinione  s'è  vaga,  o  a  raddirizsarla  s*  è 
distorta,  è  credere  ciò  che  non  è  nella  natura  dell' uomo, 
il  qoal*  non  eedeA  mai  al  nudo  asserto  altrui  i  pensieri 
da  esso  «naati  9  eol^lTati.  La  pubblicità  dei  dibattimenti 
giova  gwndemente  a  questo  effetto;  perchè  in  tale  pro- 
cedala 1*  uomo  non  è  obbligato  a  dar  fede  ad  una  carta 
che  afferma  o  nega,  ma  si  accerta  da  sé  mntleiimo  e  può 
fermare  gindiaio  nel  suo  proprio  intelletto  sopra  quanto  è 
materia  delle  criminali  discnasioni.  Tuttavia  il  modo  che 
ai  pratica  in  Inghilterra  è  molto  pi&  efficace  :  percbè  ivi 
ristroBÌone  del  processo,  come  ho  detto,  è  pubblica,  ed  oltre 
a  ciò  i  giornali  si  affaccendano  dì  Spargerla  subitn  da  per 
tutto:  onde  gli  uomini  conoscono  subito  cìò  a  cui  debbano 
tenersi.*  e  le  opinioni  non  hanno  il  tempo  di  nascere  e  nreace- 
re  diverse  da  quello  che  richiede  la  Tenti  dei  tatti.  È  bene 
che  ia  Italia  ,  non  ostante  la  secretezza  delle  procedure,  si 
parli  ancora  y  almeno  nel  pa«se  dove  ai  commettono ,  dei 
delitti  e  dei  loro  autori  ;  è  bene  cht  il  popolo  antìcipi  nella 
sua  mente  il  giudizio  dei  tribunali.  Dico  è  bene:  perchè 
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miseri  ft  noi  se  cio  non  •!  facetie  I  miseri  a  noi  tf>  cadesaimo 
in  quella  totale  indiJFerema  per  le  oom  pubbliche  eh  A  il 
•egno  iafallibile  dell'  estrema  soiagura  /  ^Ma  come  mai  si 
parla  di  queste  cose  ,  e  come  mai  se  ne  può  parlare  oelta 
maitìma  pane  d' Italia  T  Che  regola  paò  avere  il  discorso 
degli  nomini  fra  tanto  secreto  delle  procedure ,  ed  agitato 
di  continuo  da  tanti  e  A  direni  motivi  F  Io  lascio  dire 
ciò  die  si  vuole:  ma  crederò  sempre  che  la  magistratura 
sarà  avvilita  e  dispreizata  dove  l'opinione  pubblica  paò 
«ssere  ed  è  sovente  contraria  ai  suoi  giudizi  :  creHerO  sem- 
pre per  cunirario  che  la  magistratura  sia  in  onore  in  tutti 
quei  luoghi  ,  dove  1'  opinione  pubblica  pad  accordarsi  ed 
è  sovente  d'  accordo  coi  giudicati  :  perchè  1'  avvilimento  o 
;  la  stima,  il  dispreizo  o  1'  onore  non  dipendono  tanto  dalle 
cose  considerate  io  si  stesse  ,  quanto  dai  modi  con  cui  sono 
vedute  dagli  nomini. 

J.  V.  Xa  puhhlicUà  dei  giudizi  potrebbe  distogliere  molte 
persone  dal  dire  il  vero ,  o  pel  timore  dei  complici  e 
dell'  accusato  f  o  per  non  tjolere  fare  una  parte  odiosa 
in  pubblico  :  potrebbe  anche  indurre  alcuni  di  quelli  che 
conoscono  U  delitto  a  starsene  celati  per  la  ripugnanxa 
che  hanno  molti  di  comparire  in  un'  assemblea;  0  per 
non  esporsi  a  qualche  danno  nei  loro  affari ,  dovendo 
assistere  a  dibattimenti  che  duratto  sovente  molti  giorni, 
e  non  essendo  proporzionata  la   retribuzione  che   rìce- 


Non  porto  teoermi  che  non  dica  qui  una  cosa  degnìs* 
sima  di  essere  notata  da  chiunque  creda  utile  dì  spendere 
qualche  ora  a  meditare  sopra  questo  argomento.  Osservate 
lo  scopo  di  tutte  le  opposiiioni  che  si  fanno  contro  la  pub- 
blicità  :  eise  battono  tutte  a  oid  che  il  reo  non  si  salvi. 
Ascoltateli  o  leggeteli  quanto  volete  questi  oppositori,  non 
sarà  mai  ch'esca  dalla  loro  bocca  0  dalla  loro  penna  nna 
sola  parola  che  rignardi  la  sicurezza  dell'innocente  ncctt 
salo.  Che  il  malfattore  non  si  sottragga  al  rigore  delle 
'^ggij  ^  utile  ,  è  giusto ,  è  necessario:   ma  più  utile  ,  pifi 
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giusto ,  pi&  oeeesMiio  A  ohe  1*  innocente  non  inoom  ia 
un  oaatìgo  ohe  non  ha  meritato.  La  ragione  dice  ,  l' espa- 
xiensa  di  molti  Meoli  «  di  molti  luoghi  prova  che  ìé  pal>- 
bliche  procednre  non  impediioono,  anzi  favoriscono  il  ri» 
trovamento  del  teo.  Ma  fosse  pnr  vero  oh'  esse  ne  abbia- 
no  salvato  qualcheduno  :  e  eh'  è  mai  cib  in  confronto  dei 
tanti  iatioSenrì  che  filrood  condannati  e  che  sono  esposti 
tutto  il  giorno  ad  esserlo  per  taluna  di  quelle  tante  oau- 
be  ,  le  quali  possono  rendere  errontìi  od  ioìqai  ì  processi 
secreti  r  Io  mi  stimerei  più  che  pazao  se  osassi  fare  que- 
sto paragone.  Ben  diCo  che  ottimo  A  quel  sistema  di  pro- 
cedura in  cui  sia  dìfGcilissima  la  salvezza  del  colpevole, 
impossibile  la  condanna  dell'innocente.  Veniamo  alle"  ttt- 
pradette  opposizioni  intorno  ai  testimoni.  Chiunque  'sia 
anche  mezzanamente  erudito  in  queste  materie  ,  non  puO 
ignorare ,  ohe  la  prima  radice  del  reo  costume  dì  udire  in 
secreto  le  deposizioni  testimoniali  ,  dobbianlo  andarla  a 
cercare  nelle  tirannide  di  alcuni  Imperatori  roOiini.  Essi 
coi  loro  irenarchi ,  curiosi  e  ttariioDarì  cominciarono  a  dar 
forma  alla  procedura  inquisitoria;  e  vi  diedero  principio 
per  le  cose  di  stato.  Vale  i.  d'ite  per  quelle  che  potevano 
impinguare  l'erario  di  multerò  togliere  dal  mondd  co- 
loro a*  quali  appiccavano  sospetti  di  movimenti  e  dì  con- 
giure>  Vero  è  che  sotto  il  nome  di  delitti  di  stato  quasi 
tutti  li  comprendevano  ;  ma  i  terb  altresì  che  non  ebbero 
il  coraggio  di  andare  più  iu  la  .*  poiché  terminsta  l'inqui» 
sizione  ,  si  portava  1'  accus^  ai  Preside  ;  e  da  quel  punto, 
se  togli  i  giudici  del  fatto  che  non  esistevano  piit ,  se  muti 
il  foro  nell'aula  a  cui  erasi  ristretto  il  giudizio,  le  cose 
procedevano  premio  a  poco  come  nei  tempi  della  repub- 
blica. Certo  i  testimoni  erano  inierrogati  di  nuovo  pub* 
blicamente  ,  e  potevano  esserlo  dall'accusato  lauto  quanto 
dall'  irenarca  accusatore.  Vennero  i  barbari.  Eglino  porta- 
rono con  ea«i  quelle  pubblicissime  e  sommarie  forme  di 
gindicare  che  ognuno  aa  e  che  andavano  o  furono  poi  ao- 
compagnate  da  multi  errori  e  tupertitioni  ;  ed  il  modo 
del  giudizio  romano  scomparte  da  ogni  luogo.  Tuttavia 
qualche  leggiero  studio  del  diritto  di  questo  popolo  e  qnal- 
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chn  memoria  dalle  sae  procedure  giudiiiarie  etano  rima- 
ati  rjua  e  Ii  fra'  chierici  j  ma  tanto  goffo  il  primo  e-  tanio 
poema  la  «econda  che  inted^ano  le  parole  della  legge  14 
del  codice  ,  testa  intran  Jadicii  secretum  ,  etc.  per  no 
comando  di  esaminare  aeczetaraenle  ì  tectimooi.  Onde 
avevano  nelle  co««  loro  adottata  la  piooedara  ìoqaìiitoria, 
che  poi  per  iliri  motivi  e  credendosi  toatenati  da  altre 
anloriti  ,  spinsero  in  pri^reaio  dei  tempi  all'oltimo  estre- 
mo possibile.  A  questo  mod.t  dì  piocedsre  acoonsenit  Fé* 
derico  secondo  colla  tremenda  cnifitnxione  :  Hi  qui  pef 
inquìsitione»  generales  etc.  ;  nella  qnale  ,  avvisandosi  di  ri- 
mettere  in  pirde  i  gludiai  colle  Torme  deU'imp«n>  romano, 
aecbndo  lo  stolto  pensiero  di  quei  dottori  che  di  tali  gin- 
dilli  non  vedevano  o  non  volevano  vedere  ohe  la  prima 
parte  ;  pensando  di  obbedire  al  diritto  canonico  molto  »n.- 
torevole  in  qneì  tempi;  avendo  lo»e  l'intensione  di  dare 
1'  ultimo  colpo  alla  barbarie  dei  dnetli  e  dai  giadiai  di- 
vini ;  e  forse  rnminando  nella  mente  altri  pensieri ,  diede 
pur  e;ili  il  braccio  al  terribile  mostro  del  sistema  inqni» 
«torio  ;  il  quale  sostenuto  in  tal  modo  da  ambodue  le  po- 
tenze ohe  si  dividevano  pei  poco  l' imperio  di  questa  parte 
del  mondo,  crebbe  rapidissimamente  e  s'impadronì  di  quasi 
tatta  l'Europa. 

Ho  voluto  toeof^re  ,  eoa  brevìA  e  con  quei  colon  che 
poteva,  l'origine  del  raccogliere  io  secreto  le  deposizioni 
testimoniali  ;  perchè  ognuno  ^  anche  lontano  da  tali  studi, 
considerandola  un  poco  questa  origine  ,  possa  vedere  su- 
bito quale  e  quanto  sia  il  fondamento  delle  opposiaionl 
aopranotftte.  Certamente  chi  volesse  dar  retta  a  quelli  che 
le  fanno,  sembrerebbe  ohe  i  testimoni  abbiano  dovuto  man- 
care ai  giudiai  dei  Greci  e  dei  Romani,  che  ne  manchino 
a  quelli  dei  Francesi ,  degli  Iniclesì  >  degli  Olandesi ,  che 
ne  mancoBiero  ai  nostri  quando  avevamo  i  pubblici  dibatti- 
menti ,  e  che  in  consegoenia  il  sistema  della  pubbliciti 
salvi  la  maggior  parte  dei  rei  per  mancansa  di  prove  testi' 
moniali.  Ha  ognuno  die  il  sappia  può  dire  se  la  cosa  vada 
o  si  a  andata  a  questo  nodo.  Considerate  che  niun  maggior 
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timore  dee  ricevere  il  tetti  molilo  dàll'aociiBato  o  àaì  eomplicf 
faettoilo  pnbblicameate  Ift  *aa  depcninone  ;  perchè  se  iioa 
si  TOgliano  ■opprimere  i  oonfronti  ,  (  alla  qnal  cosa  non 
siamo  ancor  gìnitti  )  è  ìmpoatibìla  che  il  aoo  nome  e  la 
eaa  depostaione  reatino  celati  all'  aocotato  ed  ai  oomplici 
ancbe  nelle  Beerete  procedure  .  Considerate  anzi  cbe  la 
pubblicità  per  contrario  dee  togliere  o  asaaì  dÌroiDOÌre  quel 
timore  nel  testimonio  te  pere  lo  avesse;  perche  l'aspetto 
del  pnbblico  aerre  molto  a  con((»tarlo.  Avrete  forse  OMer> 
Tato  ,  ed  io  l' ho  certo  osaervato  pivi  volte  ,  che  molti  ao- 
mini  pasillanìmi  non  hanno  coraggio  di  sostenere  il  vero 
in  faccia  a  quel  solo  cbe  il  nega  ;  e  che  poi  lo  acquistano 
questo  coraggio  allorehi  si  trovano  in  meezo  della  gente  ; 
quantunque  ancbe  nel  primo,  come  nel  secondo  caso,  noB 
abbiano  e  temere  pei  allora  alcun  danno  :  ma  tale  è  la 
natura  dell'homo  cb'eglì  Ì  fatto  sempre  più  animoso  dalla 
luce  e  dalla  presenza  degli  altri  .  Non  voglio  negare  cbe 
il  comparire  in  un'assemblea  dote  tatti  gli  occhi  sono 
rivolti  a  chi  entra  come  teslimonio.  non  debba  valere  un 
poco  dì  fatica  a  più  dì  qualcbeduoo  in  quei  paesi  dova 
gli  uomini  sono  allevati  cogli  nsi  dei  lervi  e  fra  quel  ai- 
Icnaio  misterioso  che  accompagna  sempre  la  setritji  .  Ma 
voi  non  mi  negherete  che  ciò  non  accade  mai  dov'A  con* 
cesso  all'uomo  di  prendere  gli  andamenti  di  no  essere  li- 
bero f  non  soggetto  che  alla  legge ,  non  pauroso  che  della 
colpa  ;  e  dove  le  abitudini  hanno  rese  consuete  agli  uo- 
mini tali  od  altre  simili  comparse.  All'obbimoDe  di  que- 
sta repngnansa  di  deporre  in  puhblioo|non  avrebbero  dato 
per  risposta  che  un  gran  ridere  i  Romani  ;  colle  risa  vi 
ai  risponderebbe  in  Inghilterra  ed  in  Francia^  e  colle  risa 
potevamo  rispondere  noi  stessi  ohe  ,  quantunque  appena 
usciti  dal  laberiuto  de'  secreti  prooedimenti  ,  pare  abbia- 
mo Yoduto ,  non  è  guari  ,  andar  a  testimoniare  pobblica- 
mente  e  nomini  e  donne  ,  e  vecchi  e  fanoioUi  ,  e  nobili 
e  villici  }  e  ricchi  e  poveri  ,  e  artigiani  e  dotti  ,  e  dame 
e  fantesche,  ed  in  breve  ogni  condisione  di  genti  ,  senaa 
che  apparisca  in  alcuno  neppure  un  indìeìo  di  quel  tanto 
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»{MiT«Dto  che  ci  ToircbbrrQ  fu  crederi»  ì  nottrl  sTvenari . 
I  quali  di?ei]aU  ìd  quMU  matem  di  ana  oiìrabile  sotti- 
glieua  pensano,  clie  debba  anche  repugnare  molto  a  più 
di  qualchediino  di  andar  a  rappreientare  come  dicono  una 
parta  odiosa  in  pubblica-  Dna  parte  bdiota  /  te  vi  foase  no 
paese  in  cui  dire  il  vero  intorno  a  quanto  1'  uomo  è  in< 
terro^ato  da  chi  pa&  e  dere  farlo  pel  bene  comune,  ed  in 
cui  l'accordarsi  alla  giustizia  per  la  scoperta  e  la  pnni- 
zione  dei  colpevoli  ,  si  considerane  come  opera  di  cattivo 
e  maligno  spirito-  io  direi  che  qatrsio  Rarelihe  il  peffgior 
paese  del  mondo:  e  direi  che  il  legislatore  invece  di  fa» 
Torire  ìtì  e  perpetuare  una  tale  perreraa  disposizione  de- 
gli animi  mantenendo  secrrte  le  deposizioni  dei  testimo- 
ni;  dovrebbe  anzi  darsi  Ogni  cura  possibile  di  correggerla 
«  di  vincerla ,  circondando  la  magistratura  dì  tutte  quelle 
apparenze  che  la  fanno  venerabile  agli  occhi  delle  genti , 
e  rendendo  pubbliche  con  onore  le  parole  dell'onesto  cìt^ 
tadino  che  non  ha  taciuto  il  vaio  pei  aalvare  no  malfat- 
tore e  portare  danno  a  fotta  la  società.  Questo  direi:  per- 
che  veggo  che  doie  la  giustizia  i  onorata  dal  popolo^  egli 
onora  pure  tutti  quelli  che  la  soccorrono  nelle  opnre  sue; 
e  per  Io  contrario  dov'  essa  è  disprezzata ,  egli  disprezza 
del  pari  quanti  le  prestano  aiuto .  Oppongono  infine  il 
danno  nell'interesse  che  dev  spesso  sopportare  il  testimo- 
nio comparendo  ai  pubblici  giudisl.  Bla ,  buon  Dio  /  qua- 
r  è  dunque  mai  il  pensiero  di  questi  oppositori  1  Certo 
pensano  che  vi  debbano  estero  dei  gindioi  ,  non  perchè 
stimino  il  rendere  ginstizia  e  renderla  bene,  il  primo  de- 
bito  de'  governi  ,  ma  perchè  di  giudici  nuo  si  può  fare  a 
meno  né  puie  in  Turchia  :  pensano  che  si  pogsa  trovar  fa- 
cilmente il  modo  di  profondere  molto  danaro  o  nelle  mi- 
lizie o  nelle  arti  o  forse  nel  Insso  ,  nelle  feste  ed  in  al- 
tre ciancie,  e  credono  poi  impossìbile  di  avere  quel  poco 
che  vi  vorrebbe, a  retribuite  convenevolmente  ì  testimoni. 
Ha  ciò  che  più  mi  dispiece  è  cbe  questi  oppositori  mo- 
strano di  essere  di  quegli  nomini  che  si  concentrano  in 
loro  stessi ,  cbe  non  badano  se  non  alle  cose  loro  ,  e  non 
ti  danno  la  più  piccola  premura  del  bene  generale  .  Bl- 
T.  XXXII.  NoMirUn-é.  6 
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tornando  da  nn  pa«M  doT»  tI  bt  llttttaiione  dei  gtnntij 
non  ni  è  aTTennto  qaari  mai  di  fai  paiola  di  tal*  IntH- 
toBÌone  ,  senza  eh«  qualcfaedano  degli  aacoltaoti  m'intei- 
rogaise  sul  quanto  della  paga  che  rìccTCTano,  non  a«9D* 
do  del  riceverla  neppure  il  dubbio  .  Quelle  aole  pereona 
che  paiROno  fare  tali  domande ,  posaono  anche  fare  t«Ii 
oppoiizioni. 

$.  VI.  I puihlici  giudixi  espongono  al  dispre*»o  della  geni» 
un  uomo  che  può  essere  ingiuslameate  accusato. 

Io  ho  df  tto  >  non  i  ^Q^ri  ,  che  gli  oppositori  alla 
pobblicità  poti  pensano  mai  agl'innocenti  caluniati.  Paro 
che  questa  opposizione  mi  contraddica;  p^ra  ,  ma  non  è. 
Recati  un  istante  o  lettore  in  te  medesimo ,  e  fa  con  to 
quel  discorso  che  io  ho  fatto  meco  tante  Tolte.  Se  tu  fossi 
accusato  dì  an  delitto,  e  gettato  nel  fondo  di  un  carcere^ 
quanto  non  ti  attristerebbe  l'immaginare  quelle' varie  pa« 
role  che  si  farebbero  sul  conto  tuo  nella  oìtA  ,  e  ohe  tu 
non  potresti  giammai  imentifel  qaanto  non  li  avvilirebbe 
}'  idea  che  anche  uscendone  assolto  ,'  rimarria  pur  sempro 
fra  la  gente  il  dubbio  ',  accresciuto  da'  maligni  ,  che  la 
sentenza  ti  foBse  stata  donata  dalle  protezioni,  dal  favor» 
o  da  qualunque  altra  dì  quelle  malvagie  cause  ohe  ope- 
rano con  tanta  factlith  nella  seccetecza  dei  gindiri  I  Per 
contrario  ,  quale  conforto  potet  dire  :  Verrà  un  giorno  in 
cui  posto  nel  mezzo  de'  miei  concittadini  ,  io  potrò  sisaro 
liberamente  la  voce ,  potrò  giustificare  la  mia  condotta  , 
fofTocare  la  invidia  ,  &r  tacere  la  malignità  ,  impallidire 
la  calunnia  :  la  mia  difesa  sarà  udita  dai  giudici  e  dalla 
moltitudine}  e  questa  s'accorderà  a  quelli  per  sentenzia- 
re e  rendere  pubblica  e  soleone  la  mia  innocenza.  Or  di 
questa  grande  consolazione  vorrebbero  privarti  coloro  che 
combattono  la  pubblicità.  Vedi  come  pensino  agi*  inno- 
centi accusatil  e  per  qual  motivo?  Pel  motivo  del  disprezzo 
del  pubblico.  Ma  eterno  Iddio  I  dov'è  in  tutta  la  snpeificie 
del  glol>o  ,  dov'  è  questo  pubblico  sì  disumanato  che  si 
goda  di  conginngere  il  suo  disprezzo  all'immenia  sciagura 
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-di  un  nomo  «h«  porti  jl  peso  e  tollera  i  terribili  effeiii 
di  aB'M»i»M  caloqnioMr  Quanto  più  vi  ponto,  tanto  pii'i 
troto  qn«»M  oppotiuoDe  Snotì  di  tutti  i  tannini  drl  n- 
gionevnle.  Che  la  sectcttiea  ri/i  utile  al  prerenuto  lo  col- 
pa ,  il  tt^o  thìwo  ;  p9Ìchè  quanto  meno  sì  diffonde  la 
notiaia  del  Bbtr  delitto,  tatlto  isflia  egli  soffre  ^ella  pub- 
blica opiniOBc .  Ma  che  la  «ecreteaza  posu  ^Sere  lutile  a 
c3ii  è  aoenasjt«  inooceate,  mw  so  oqqis  ooncRpirlo  ;  poiché 
ansi  nel  maff^oie  possibilt  divulgamento  del  procefiio ,  io 
veggo  l'unica  retrlbnstena  che  qneito  powa  riceyeFc  e  che 
la  società  sia  capace  a  .dailglj  neljU  sufi  ditgiuìa .  Osser- 
Tiamo  gli  uomini  «elle  aoee  piik'  Ugiier**  nell«  coi»  che 
sono  accedute  «  tutti ,  o  ohe  iacil^eulw  ftoaspQo  accadere 
a  tutti .  Appiooasi  addiOHO  a  taluno  UD|t  qq;slche  novella 
che  sia  totta  o  in  pania  falsa  a  nao  disftrvaataggio  I  Ch(- 
cerca  egli  di  làr  subìtof  raduna»  gl|>  wnici  t  fonosceoti; 
mostrare  le  lettere  ed  altre  «aite  obe  -prima  tenera  ripo 
età  f  andare  raccoulando  la  cqs»  anp^f  n  qnflli  a  cui  non 
importerebbe  di  «scattarla  i  nominata  i  ^ntinonl  se  n« 
ha  ;  pregarli  a  dire  11  fatte  cciniB  ^u;  pi  ^  b^ve  darsi 
ogni  briga  possibile,  perchè  tutti  ooooieano  la  sua  giu- 
atilScaaiono.  Tale  è  la  natura  dell'uomoì  il  colperole  cerca 
le  tenebra  ed  il  sileouo;  la  luce  non  i  ^lai  abbastaoaa 
per  1'  innocente.  E  però  quella  «tessa  gran  luce  che  si  dif- 
fonde sulle  procedure  coli'  opera  dei  giornali  in  Ame.rica, 
in  Francia  e  specialmente  in  Inghilterra,  po6  beoti  .avere 
abbagliati  e  «onfuil  ^li  occhi  d'infiniti  malfattori  ;  ma 
giammai  ,  che  io  creda  ,  offesi  quelli  di,  un  nooto  falsa- 
mente Bocuaato.  £  qui ,  poiché  mi  la*fii'^Ì  tudaTC  a  far  aif- 
tiora  un  cenno  di  questi  giornali ,  non  voglio  tacere  una 
curiosa  jOpÌQÌoue  uella  quale  S|0bO  entrati  aleapl,  che  leg- 
gendo spesso  di  delilti  coàiateaù  in  qaeì  paesi  da  cui  esco- 
no ]  detti  giornali  ,  si  atTÌsauo  cha  le  anioni  criminosa  - 
sieno  molto  frequeoti  fra  qnei  popoli  e  le  credono  per 
contrario  mnlto  rare  tra  di,  noi.  Non  farai  molto  di  questa 
optniooe ,  se  io  stesso  non  l'aTcsai  pìCi  volte  udita;  come 
pura  mi  é  avvenuto  di  udirno  pjb  volte  un'  altra  ,  che  i 
giudica  io  Francia  ed  altrove  caderono  in  tali  errori  ili  c^ii 
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non  TÌ  ha  esemplo  Id  Italia.  Le  quali  opinioni ,  veramente 
maratljrliose  ,  le  potrebben  con  altrettanta  logica  •  oon 
pochissima  fatica  («  forse  con  qualche  enccesM  oelle  nienti 
degli  «ciocchi)  Toltfire  in  un  aolenae  argomento  coatro  alla 
pubblidri.  Ma  il  pentieru  dì  costoro  non  i  in  nnlla  diverso 
da  qaello  che  si  racconta  di  no  pagso  ,  il  qaale  stimava 
che  OD  uomo  da  lui  fieramente  battuto  non  sentisse  dolore, 
perchè  avendogli  turata  la  bocca  non  poteva  gridaro  .  Io 
pi&  che  ogni  altro  vorrei  che  i  delitti  in  Italia  fossero  mi- 
Dori  di  numero  e  d'  importansa  a  quelli  cho  si  commet- 
tono fra  le  nasionì  dì  cui  parliamo.  Ma  so  pur  troppo  ohe 
coti  non  è ,  e  che  cosi  non  pud  essere  •  In  Italia  non  si 
difTondooo  colle  srampe  Is  notine  delle  azioni  criminose: 
in  Italia  generalmente  non  se  ne  parla  che  qualche  giorno 
in  quel  paese  dove  furono  effettuate  ;  nella  maggior  parlo 
d'Italia ,  fra  tanto  mistero  dei  tribunati ,  non  è  possibile 
sapere  gli  errori  dei  giudici  .'  sapendosene  pure  qualohe- 
duno  per  nn  accidente  singolarissimo ,  chi  avrebbe  il  co- 
rapalo  di  renderlo  pubblico?  ed  avendolo,  questo  coraggio, 
quali  sarebbero  1  messi  di  fatlo  1  Ecco  ttitto. 

$.  Vlt.  tapuhilieità  dei  giuditl  non  comitne  alla  gualìtà  \ 
del  fitytolo  quan^eito  aia  troppo  cornato  :  non  conviene 
alla  fuiilità  del  governo  quaniTeito  tia  monatvhico:  non 
cotorjite  alla  qualità  della  matèria  quando  l'udirla  posta 
estere  con  offesa  del  pubblico  costarne. 

Quel  primo  non  conviene  è  troppo  generale  .  Vorrei 
che  mi'  dicessero  di  qual  popolo  parlino  ,  e  di  qual  sorta 
di  corruzione  intendano  di  parlare.  RisponderA  intanto  an- 
cV  io  in  generale  ,  che  quanto  piti  il  popolo  è  conotto  , 
tanto  più  e*  bisogna  far  presto  a  donargli  le  buone  istita- 
cloni  ;  perchè  con  queste  e  non  con  altro  s)  pu6  educare 
efficacemente  il  popolo.  Che  se  restringono  quella  parol» 
dì  popolo  troppo  corrotto  a  ciò  che  riguarda  specialmente 
r amministrazione  della  ginstisia;  credo  per  certo  che  qne- 
•tì  nostri  oppositori  non  abbiano  mai  pensato  allo  strambo 
discorso  che  &niio.  Esso  è  il  seguente  :  noi  siamo  io  un 
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1  aopo  ,  dofe  gti  ttomint  Bob  badano  «Ile  oom  gindisiarì» } 
flunqne  cerchiamo  dì  toglteme  «empre  f»ì6  da!  loro  occhi. 
Noi  atamo  fra  goste  che  eoa  grande  ÌDdJfft>»nsa  Tengono 
a  dire  ■'giudici  tanto  il  vero  come  il  falaO)  secondo  i  van 
novìmenti  degli  animi;  danque  tiriamo  una  cortina  impene- 
trabile tulle  loro  deposisioDÌ,  affinchè  non  abbiamo  miti  a 
fopportare  neppure  la  vergogna  del  mendacio.  Queito  pòpolo 
Bon  li  cura  dei  giudizi,  non  ai  cnra  delle  pene  inflitte  a'oolpa- 
Toli;  dunque  nauondìamogli  affatto  i  primi,  e  non  gli  faccia^ 
mo  mal  laper  nulla  o  pochissimo  delle  altre.  Questo  popolo 
conoace  appena  ei&  ch'i  giusto,  non  sa  niente  afiatto  di 
leggi  criminali,  non  ha  alcuna  idea  del  pubblico  bene;  dun- 
que non  prendiamooi  alcuna  briga  d'ìstmlrlo  sul  primo, 
non  gli  parliamo  mai  delle  seconde  ,  e  molto  meno  del 
terzo.  Fra  noi  è  raro  di  trovare  giudici  incnrroEtìy  molto 
più  raro  i  di  trovare  tali  i  loro  subalterni;  dunque  6dia- 
moù  intieramente  di  essi,  chiudiamoli  tutti  in  unaatansa 
e  ciioondiamoli  da  tanto  mistero  che  niente  mai  delle  loro 
operasionì  sì  sappia  al  di  fuori.  Fra  noi  tanto  i  giudicanti 
come  i  giudieati  e  tutti  gli  altri  danno  pochissima  o  niuna 
ìmportanaa  alla  pubblica  opinione  {  dunque  spegniamola 
afblto  questa  pubblica  opinione ,  proibiamo  che  di  nulla 
«  parli  e  comandiamo  che  tutto  si  faccia  nelle  tenebre 
e  nel  sìleniio.  Questo  è  il  discorso  ohe  fanno  j  e  nìnn'al- 
tra  che  questa  sari  la  mia  risposta  .  Che  se  riferiscono 
quelle  paiole  di  popolo  troppo  corrotto  a  noi  italiani  ;  io 
tanto  più  mi  maraviglio  di  questi  oppoiitori ,  Mi  maravi- 
glio  prima  di  tutto ,  perchè  ci  facciano  cosi  per  gusto  di 
contraddire  ,  un  popolo  corrottissimo.  £  poi  mi  maraviglio, 
perché  reputino  incapace  della  pubblicità  una  nasione,  qual 
è  r  italiana  ,  che  la  conserva  tuttavia  in  qualche  luogo  , 
che  r  aveva  1'  altro  ieri  da  per  tutto ,  e  da  per  tutto  con 
bnonisaimo  efietto  ;  della  qual  cosa  chiamo  in  testimonio 
l'Italia  iutiera. 

Al  secondo  non  conviene  è  stato  risposto  nel  N.  Bj  di 
questo  giornale  medesimo  da  tale  ingegno  che  difficilmente 
lascia  alcun  desiderio  quando  tocca  una  di  queste  materie. 
Frego  di  l^geie  qncU'  articolo  ;  e  si    vedrà  con  qual  cu- 
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iTiTllo  di  fatti  ,  oon  quanta  fbrta  di  lagtolll  ria  iri  con»* 
battuta  a  Tinta  qnell' aMnrda  a  cortigiana  i^oionfl  ,  cbe 
la  pubblicità  drì  gittdiai  oos  poMa  «tare  col  ptiucìpata 
di  Dn  «olo;  qvé^  che  «n  modo  di  gindieue  dimostiato  il 
tniglìoM  io  M  madetimo  t  V  umiioo  «tpaee  di  pnxlurre  gli 
effetti  che  ai  domandano,  non  deblw  pocer  ooatcnire  ad  ogni 
tpiapo,  ad  ogni  luogo,  ad  ogni  forma  di  governo;  e  quasiché  I« 
aiorie  non  dieoo  in  ogni  luogo,  ia  ogni  tempo,  in  ogni  fórma 
di  governo  aiempt  aolnnaiisimi  del  giudicare  in  pubblico. 
Romagnoli  (ch'è  quell'ingegno  di  cai  parlare)  distrugge  il 
vano  detto  dell'  oppositore  che  l' Inghilterra  non  abbia  di 
monarchico  che  il  nome.  Ma  poterà  altteil  domaiwlargli  a'e- 
gli  stima  che  l' tughilterra  (essendovi  allora  pure  in  qoal- 
che  modo  la  pubblicità)  li  regotaBSe  collo  forme  repab- 
blicane  anche  avanti  il  pieno  vigore  della  Costituzione  , 
anche  sotto  i  regni  del  primo  ,  del  secondo ,  del  settimo, 
dell'  ottavo  Enrico,  anche  sotto  quello  del  secondo  Carlo. 
Potpva  domandargli  se  egli  pensa  ohe  la  Franota  fosse  «na 
repubblica  da  Carlomagno  sino  a  poco  più  di  tee  secoli 
fa  ;  cioè  sino  a  qnando  si  cominciò  ad  inlrodnrre  ir!  ii  se*  ~ 
creto  nei  tribunali.  Poterà  domandargli  Vegli  orede  che 
la  Francia  meilesima  sìa  una  repubblica  dal  iSo$  in  poi. 
Poteva  domandargli  se  immagina  che  Napoleone  intar>deBse 
di  donarci  una  forme  repubblicana  quando  -decreta  e  dif- 
fuse per  tutta  Italia  la  pubblicità  nei  dibattimenti  crlmi« 
naiì.  Poteva  domandargli  s'egli  stima  che  ai  reggano  a  po- 
polo ì  Paeù  Bassi  ,  la  Bavieta ,  qualche  altra  parte  della 
Germania  e  le  provincin  di  Napoli.  Certo  nelle  nonarchie 
non  è  sperabile  di  potersi  afBdare  nnicamente  alle  aocsse 
dei  cittadini  per  cominciare  e  continuare  le  procedure  oou' 
tro  ì  colpevoli.  Se  qnell'  oppositore  areiae  detto  questo  » 
forse  niuno  glielo  avrebbe  conteso  ;  perchè  >i  aa  ohe  il  de- 
siderio del  mantenimento  dello  atato  e  del  bene  pubblico 
non  pud  essere  tanto  forte  dorè  regna  un  solo ,  eome  do- 
ve tutti  o  molti  partecipano  al  comando  f  si  aa  che  gl'im- 
peratori romani  doyettero  creare  ì  pubblio!  acoasatorì  pw 
supplire  al  difetto  delle  accufe,'  si-sa  che  acculatoti  pub- 
blici vi  sono  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  altrove.  Ma  iqai 
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,  Il  dlaoone  non  è  d«l  «oda  dell«  aocnse  che  concediamo 
poter  eaiere  ed  anche  doref  taaere  diversu  tra  le  repub- 
bliche  e  le  monarchie .  Qui  si  parla  coltanto  della  pub- 
blicità dei  giudizi  j  e  li  dice  ^e  nino  principe,  per  quanto 
geloM  conierratore  egli  né*  Teglia  euéte ,  pnò  credere  di- 
minuita la  ana  antoiità  le  permette  che  i  sadditi  ascoltino 
con  le  loro  proprie  orecchie  e  vedano  cogli  occhi  loro  pro^ 
pri  l'imparziale  ginalizia  che  ai  rende  a  tutti  in  nome  suo.' 
An4  si  aggiunge  oh'  egli  dee  fare  coil  te  ama  di  essere 
giusto  i  perchè  non  vi  ha  dubbio  ohe  questo  i  il  diodo  mi- 
gliore di  amministrare  la  ginstiiia:  molto  più  deve  iarecosl 
■e  ama  di  parere  giatto  ;  perche  questo  è  1'  unico  partito 
da  prendere  se  tqoI  levare  di  measo  ogni  dubbio  ed  ogni 
disoorso  ;  i  quali  dubbi  e  discorsi  non  sono  né  rari  né  po« 
chi  dovè  le  sentenze  si  danno  in  secreto.  Di  questa  veritli 
voglio  notare  una  solenne  prova  che  ci  diede ,  or  sono 
due  anni,  un  monarca  verso  cui  tutta  l'Europa  tiene  volto 
lo  sguardo.  L'  imperatore  delle  Russie  comandò  che  ì  gin- 
dizi  dei  congiurati  del  t8a6  si  fucessero  in  pubblico  ,  af* 
fine  (  tolgo  le  parole  dai  giornali  di  quel  tempo  )  di  ac- 
certarsi con  maggiore  fondamento  dei  colpevoli  e  dì  to* 
gliele  al  mondo  ogni  sospetto  di  parzialità .  Si  consideri 
che  r  imperatore  volle  che  si  deviasse  dalla  regola  per 
questi  motivi  ;  si  consideri  ohe  lo  volle  iu  un  caso  gravis- 
simo; si  consideri  che  lo  volle  ,  dove  più  che  d'altro  ,  si 
trattava  degl'  interessi  del  suo  principato  i  tutto  questo  si 
consideri  ;  io  non  vado  piìi  oltre. 

Il  terzo  non  eonviene  riguarda  non  la  pubblicità  in 
generale  j  ma  soltanto  quei  casi,  nei  quali  può  essere  bene 
di  non  usarla.  Ed  io  concedo  che  questi  oasi  vi  sieuo  ;  e 
sono  quelli  appunto  che  filmano  l'eccezioni;  le  quali  già 
Ù  ammettono  da  per  tutto  dove  i  giudiai  sono  pubblici  ; 
e  quando  avvengono  ti  dice  fate  il  dibattimento  a  porte 
chiuse.  Io  mi  era  proposto  da  principio  di  entrare  alquanto 
nei  particolari  di  questa  materia  !  perchè  parmi  molto  de- 
gna dì  essere  meditata  ;  e  mi  sembra  che  non  lo  sia  stata 
abbastanza  j  ed  assai  cose  credo  ohe  si  potessero  dire  in- 
tatuo  all'arbitrio  generalmente  lasciato  s' presidenti  di  or- 
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dinan  i  giacisi  a  portt  ap«rte  o  chiiue ,  come  meglio  è 
in  grado  loro.  Ma  mt  awio^o  di  arar  tanto  dtato  io  Itutgo 
qoesta  seconda  parta  che  non  potrei  pi^  oltre  diatenderla, 
«pecislmeate  in  un  libro  a  cai  li  domaoda  odo  raftioae 
una  certa  Tarìetà  di  argomenti.  Mi  contenteM  dunque  di 
&r  oODiiderare  per  adesBO  che  quando  dioiamo  gludìtio  a 
porte  chiuie^  non  intendiamo  gii  un  giudiaio  secreto  ;  ma 
benil  che  non  vi  possano  entrare  che  qaelle  persone  che 
sono  ammesse  ad  cntTarvi.  E  persone  ammesse  ad  entrarvi 
▼i  debbono  essere  sempre;  perchè  il  pubblico  dee  sempre 
avere  una  sicurtà  di  ciA  che  si  è  detto  ed  operato  nell'ia- 
temo  dell'  aula;  la  quale  sieurtA  non  puO  essergli  data  , 
né  egli  riceverla  clie  da  nomini  imparsiali  ed  affatto  stra- 
nieri al  giudiaio.  Per  cid  mi  tono  grandemente  stupito  di 
vedere  a  Parigi  che  nel  dibattimento  di  Contrafatto  ,  il 
pTestdenle  delle  sedute  comandasse  di  mandar  fuori  rigo- 
rosamente  tutto  il  mondo,  non  eccettuato  neppare  l'or* 
d  ine  degli  avvocati ,  qnantanqne  da  questi  ai  allegasse  il 
diritto  di  rimanersene  che  poasedevano  sino  dal  tempo  dei 
parlamenti.  Onde  ho  potato  corà  accertarmi  cogli  occhi 
miei  propri  della  verità  dì  quella  solenne  sentenu  di 
Platone  ,  il  quale  dice  nel  nono  delle  leggi  "  che  là  dovè 
i  giudizi  sono  muti  ,  e  le  opinioni  dei  giudici  restano  tra 
loro  occulte  e  di  nascosto  danno  senteosa  ,  suol  nascere 
'Una  passione  crudele  a  tutta  la  città  „.  E  pure  quel  caso 
fu  unico  o  uno  dei  pochissimi  ;  e  pure  molte  cose  dì  qnel 
giudizio  si  sparsero  ,  anche  colle  stampe  ,  fra  gli  nomini; 
e  pure  esso  procedette  colle  forme  abbastanza  liberali  di 
giudicare  che  ti  accostumano  in  Francia.  Che  s'immagini 
dunque  quel  debba  essere  la  passione  e  quanto  crudele 
In  quei  luoghi,  dove  tutti  i  giudiai  si  fiuino  a  porte  chiu- 
se ,  e  senza  nuovo  esame  di  testimoni  ,  e  senaa  che  1'  ac- 
cusato e  i  testimoni  stessi  sieno  uditi  da  tutti  i  giudici  , 
e  senaa  intervento  de'difensori,  e  con  tanta  saoretezaa  che 
appena  ti  può  sapere  di  fuori  il  tenore  della  sentenza  ! 
Con  la  quale  considerazione  aocompagnata  dal  detto  di 
quel  grande  filosofo  io  pongo  fine  alla  ptewnte  fatica. 
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S.-Vin.LeUow!  ti  prefEDanoad&rmi  taccia, wpor  acei- 
deate  sfeMi  viumio  qualche  oppoiiaione  chi»  a  te  paretM 
Ithportante  contro  la  pnbblicità  dei  gindiii.  Ti  giuro  cbc  ho 
fatto  ogni  studio,  non  folo  per  trovarle  tutte  qaeate  opposi* 
sionì,  ma  per  indovinarle  e  per  crearle.  Dimmela  se  tu  la 
conosci.  Non  ho  mai  risposto,  né  rispondeiò  mai  a  chi  m'in> 
»iilta  o  mi  rimprovera  di  aver  fatto  male  no  qualche  la- 
voro letterario}  perchè  dispreizo  gì' ìusulti,  del  falso  non 
mi  curo  e  al  vero  ceroo  di  rispondere  coli'  approfittarmi: 
ma  non  sari  mai  che  mì  stanchi  di  tornar  ad  ag'tare, 
foate  anebe  cento  volle,  on  argomento  che  conosco  di  tanta 
importania  al  ben  essere  degl'italiani.  Ti  prego  ancora  « 
o  lettbre,  di  non  incolparmi  se  ti  sombrasse  per  avventura 
cbe  io  avessi  potuto  trattare  qttesta  materia  pi{i  calda*' 
mente  e  con  maggior  eloqnenia.  Con  maggiore  eloqueiiea 
non  oso  dirlo,  ma  più  caldamente  certo  avrei  potuto  trat- 
tarla. Gii  più  e  più  volte  il  sentimento  commosso  mi 
traboccava»  e  adoperai  una  grande  fatica  a  ritenerlo. 
L'arloperaif  perchè  ho  preferito  dì  avere  da  te  questa 
taccia,  da  te  ohe  puoi  supplire  al  mio  dìfettojpiqttoatochA 
averne  uni  eontraria  da  quelli,  i  quali  non  sapendo  coma 
ai  poasa  appassionarsi  per  la  verìti  «  sono  pronti  a  dar  il 
Bome  di  vano  declamatore  a  ehi  la  predica  con  pasaìone>  edi 
ciò  ai  fabbricano  un  motivo  per  non  aiooltaria,  e  fbrs'anobe 
tin  pretesto  per  coprire  l'odio  fifribondo  in  cui  la  téngona 


Saggio  dei  rìsultanunti  jt(yrict  iella' teopVfa  dd3^  alfì^ato  '  g** 
roglifico  igiziarut ,  per  il  lig.  CaAmroLUow  tt  giovane  (*). 

Tutti  coloro  che  li  sono  presa  la  pena  di  leggere  le  diverse 
opere  nelle  quali  ho  esposto  la  seria  de'  miei  risultament!  sul  si- 

!.*>  La  ipadiiloiu  friMo-lMUM  inearìeaU  di  ptrlaitnrt  l'egiU^  della 
^■•■l*„.«ifpiwBo  il  TtliM  irrivo  io  Aleiuadria  (  ved.  il  BaMattino  scian- 
titco  dei  prtMnU  fMcicolo  }  ci  tatuiti  lo  tpariino  dii  outsmli  pai  no. 
«tra  (ìomila  in  bapn  onnecOf  e  nterHMiKJ.  FratUnto  ,  di!  (ig|*U*  di 
r«ider  più  ;&(£]«  ai  poltri  lettori    1'  ÌBleUti«nM'ilÌi.<ib  cJia,  aTrttap  ,«  pai;-, 
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itffma  gnioo  degli  antìebi  «giaUai  j  ooqcMcoiM  hWii  i  mezzi  ,  in 
tstto  conformi  «Ho  pia  «tratte  regalo  d^la  critica  tiologica^'  i 
({uali  hflQiio  oondolto  «Ila  rinniono  di  nolto  im^rtand  letportq 
io  un  «oggetto,  «ul  qHAle  n»n  saavano  iparac, più  nolUu 

Io  dunque  non  ramntooterà  qal  gli  onòroToli  incora ggi^mentif 
che  ho  tioeTiiti  da  tutte  le  parti  ;  e  possa  dare  questo  nome  an> 
cbo  alla  premura  dì  alcuni  dotti  stranieri ,  d' awociarsi  ai  rìsul- 
tamenti  di  queste  ricerche  ;  poiché  una  tal  premura  per  parte 
dì  nomini  d' altronde  illnminatissimi  ,  non  può  essere  che  una 
testimonianBa  di  più  io  favore  della  certessa  di  questi  risult»* 
menti. 

n  defunto  te  tnrò  itei  inei  lutai  3  tnotiva  òrAìm  proteriam 
dì  eut  la  Maeit^  end  ai'  dégna  d^  onaranni  |.  e  Quando  fb  ri" 
oonowiata  che  il  lolo  atndìo  dei  mooiiiaflàtL' adgittalì,  potav» 
eataadare  e  complatare  queati  dati  foi^mantali  f  allora  (  mi 
o<mipiaccio  di  ripeterlo  in  questa,  occasnne)  trovai  dei  preziosi  eo-. 
cteamenU  nell'amore  illuminato  per  le  arti  e  pei  maoumentì  del- 
l'antichità»  che  distingue  il  signor  duoa  dì  Blaca'i  ,  in  quell'ap- 
poggio sempre  efficace  ,  che  Qgli  ha  loro  costantemente  prestato, 
ad  la  singoiar  modo  nella  collezione  egiziana  ch'egli  volle  far-> 
mare  nel  solo  interesse  de'  miei  lavori. 

0||Ì  la  reale  manificensa  non  lascia  qnasi  pUc  Voti  a  fimnarer 
far  le  cure  del  signor  duéa  di  I)ondeauTino ,  e  del  atgnor  Vi- 
Boonte  de  La-Rocliefhncanlt ,  degni  intcrpetri  deMe  geaefoae  va* 
dute  .del  re,  si  sono  stabiliti  al  Lauvra  un  magnifico  Mnaea 
egiaano  «  ad  una  cattedra  dì  archeologia  parìmeata  egÌKÌana  ;  la 
lettore  ric<nioscei)ti  so^vamio  appressare  questo  nuovo  benefizio 
del  Monarca;  per  queste  sue  importanti  fondazioni  l'antico  Egitto 
del  Faraoni,  è  divenuto  come  un*  aggiunta  di  dominio  della  co- 
rona di  Francia. 

Non  resta  dunque  ai  dotti  francesi  che  esplorare  e  far  frut- 
tare coi  loro  travagli  qnesto  campo  istorico  sì  vasto  e  si  fertile, 
che  la  reale    sollecitudine  ha  commefso    alle  loro  cure,  sempre 


t'ciptr  loro  ■  ano  Itmpo,  ahbUmo  stinmto  conTeni«sl«  ili  dar  iidì  la  trad 
tiiiue  di  Bii  importante  articolo  chi  il  prefalo  lìg.  Uharapollina  6n«  dell'a 
no  worM  tic*  tnaerira  sai  Bullettino  Boiiertate  del  «ig.  Pemnac  ,  n.*  3  « 
dell*  seflotw  tfelk  'teirnte  itnritht  t  archeologiche.  'A  'c]De>ta  traifmÌDae  a 
biinid  faulh  f*  ntratlh  di  db  pmcMio  >«rb«lp,  statoci  traimnie  dalla  tocìi 
MradeMfca  d'Ais  in 'Fm^eniiiTante  licita  traduaIODeel>a'd«ire*(r>itto,  aiai 
debitori  «Ila  P^dM  dal  noStr*  aiiico  sig.  proff  DòneUico'  Valcriani. 
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g«1ou  di  iUnt«aer*.|L'»lto  {radoi  «- ^4Ml#U  ■rMMtMR&ft  dalla 
FnnoU  &*  le  aasioai  le^ral».  . 

I<|i  Kapid«  mposisonfl  ;dei  {mncipaU  rìtultaoltiiti.ottwitltf  Qón 
.•lonni  Aaoi  soltaato  di  studio,  luMorà  per  conrìncere  t;utU  gli 
tiwmiiii  iUuminsti  di  qu«nti  tiaesto  préxìato  campo  se  prouaitta.] 
0  ne  pcwM  produrre  «neon. 

ì ,  L',  intiera  «ùtam»  .dell'  alfaheto  ^roglifico  ba  avuta  per  f«a- 
,dfiiMBt<>.  1*  (wdw>  cavOfiarHivt.  tdei  aomi  praprìi  del  wtTroiii  grofi 
Ja  rojnaiti ,  i^ci'ititi  sui  grand!  ediiìù  doli'  £gitto  ;  egli  i  dunque 
.  witui'#Ie  di  «onùnciare.  l' epllqga  delle  rimembrali  ze  itoriichA  apaii|B 
■*n^t  ^uifi  xeriOii  <:lie  coproCo  le  due  sponde  ddl  Nilo,  facpof 
gliendo  pri^eran^enfe  quelle  clia  ci  conBtwranq  i  monaniteotL-  p^ 
fpritìt^  da  «sai  egiziane ,  ^ampre  dietro  ^e,,r;egolp  dell' .ai^  pu- 
nmeiitp  fgtxiaoa;)  ^ncb^  il  mole  chele  Tfi^^TO  intiql^are  ftatfa 
^on  ««Ig^to  alU  dvminaciaw  «traoiera ,  ^  9;^|la.cìi)^.d«i  ^ 
(TBCài;,e  dfgl'joiiwiatffll  romani.,  ■, 

.,;.  ^oUQ.lff  fcetd^deidiicendfiiiti.di /tolqmeO  ILagò)  ^iiUsBOl;tp 
la  itpidf  dei  ^Hcceaigri  d:'.AugQBto>  .privato-, r.E^ttto-della.^a^ 
poilitjk^  libertà,  (;qaserY^  JwtCt!  le  sue  iatitu^^f,^  tjtilì^te..  L'at- 
tAfc^nief^o,  del  fopalo,])^  ^e  ^nticìw  <ìo/VtUiaaq]^  naaion^li ,  l^ff 
^ica.can  una  rittai;ioBa,pers^TefB^Mi  .9nnti^  le  jimpf ei^ -d>.  ^P 
Itotere,  iffiurp^;:^  die  -no^  ti  vBinfi^tti**  fffHpe-  speMo,  cho.|)ef 
n^ejZfo  .di  atti  Kiq^ui(i,;if,  dietigt;^zq',cqjdeli,  pei  piaignifici  .10017 
pii  fu^nq  tklfbr^ti-}^  .decorati  di  ricche  Bculhtt^e,  nel  conodj 
(mei  Ipngbi  apqi  dv#Bryf,tà-|  .a  h^nchè  quelle '.  ìttiiileoee  co«tm^ 
zittni  fo4s^i|o  Ìntiera]j^i|fed()Titte.  4l}|lpÌQtÀ.dej  cittadini ,  il  nome 
deli.sqvraiff;  regnane  %.  cof(ian.teQi,en^e,  Ecolpito  su  tutte  le  po^ 
zioni  di  qufgli  edi^^,  dei  quali  .(^oqijiieraii  la  deeoMzìoi)e>  Ti 
•i  ;M(Jpiva,jpjure,Iì{:|miiutgÌae,, Atessa  .del  i;e  greco  j  o  quflla  del- 
l'iviper^tpre;a(>tto,. il  govprtif  .dei  ^Uale  "erosi  tetmitiata  quelU 
lipnione  di  ^epfpio]  cpei  volevatto  le  Vecchie  abitudini  dell'Egitti^ 
qbe  ne|  «ecolì  dqlia  ^ua.  .libertà ,  B,y0Va  sempre  considerate  le. 
famiglie,  dei'  suoi,  principi.,  tamfi  ^ì  tatui  di  uno  stipite  celeste^ 
«d'^g?^**.  Ctfifu^l.  in-uii«o1o  cuj^  ì  suoi  Bei»  ed  il  su?  re  ^  che 
doTaTarapplc^qtarli  .sulla  tetra'. 

Coi,i  ^fudiando  i  bassi  rilievi  s  ìt-  iscrizioni  tototsal)  che  ci»- 
prono  le  oolfinne ,  gli  aichitrari,.Ì  fr^,  le  soffitCfi^  le  i^niicL 
W  UAa  parola  Jt  tuperfici  interne  ,  ed  esterne  di  un'  tempie  egi;; 
tiauo.  .,  4i  4<^eno  suficeisivament»  le -leggende  reali  dei  s^rraqi, 
«wttp  il  r^gno  dei  quali  sono  stati, eseguiti  questi  diversi  membri 
d',archttetturB}  .ognuno  dei  grandi  edìfizi  ^-.dunque  in  qualche 
Viodo'  un  libro  isterico  che  conserva  i  nomi ,  0  la  successione  dei 
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■Si- 
re,' «é  ontnqvc  é  tr««ci>ta  l' imnagitM  Att  princtfj  «aa  tante 
ricerca  tessa ,  che  non  r'^  pia  da  diUntars  ette  quelle  Kaltare 
ce  ne  offrano  dei  veri  ritratti;  Non  ti  tratta  qnì  che  dei  baiai- 
rjlien  rappresentanti  dei  Ftawtni;  cioè  dei  re  dt  rana  egiziane; 
poicM  jj'  innnmerabtli  Quadri  ohe  ai  rapportano  a  dèi  «««vam 
•tranierì  ,  agi' imperatori  ronuni  ,  per  etempfo  »  non  ntramentanD 
né  la  loro  'fiBionemia  paftiooltire,  né  il  loro  vero  cectame:  i  Cesari 
egnalmente  che  i  Tolomet  aenotatti  senza  eeceiioiM ,  vevtiti  al- 
'l' egiziana ,  abbelliti  cml  delle  tiUegnb  come  dei  titoli  degli  an*- 
tichl  re  del  paese ,  ed  i  lóro  soli  nomi  possono  scoprire  una  oii- 
'gine  straniera  :  Sembra  che  l'arte  egirìaiia  cercasse  di  i^ssimnlaM 
-cosi  agli  occhi  del  popolo  la'Mtrvità  della  Ma  patria. 

n  nome  storico  più  recente,  fra  tntti  (fuelliche  abbianiA 
Ietti ,  tanto  sni  monumenti  originali ,  che  SU  dM  dischi  fedel- 
tii^te  copiati  dai  viaggiatori,  è  tpiello  dell' in^rotoreCimmosEo, 
scolpito  sul  piccolo  tempio  di  Gontta-Lattf.  QoeaUo  edJfirto^i  aa 
'pessimo  stilè,  pottà  m  sé  i  contrassegni  della  decadenbt^etl'arte 
«^ìzisna.  Il  nome  dell'indegno  figlio  dì  Mafto 'Aurelio ,'ì(l  1«g^ 
altresì  quattro  volte' ralle  leggende  d!  un  moilunténto  ,  cbé'tA^ 
liino  compiacevasS  non  ha  gilari  di  Tar  rimontare  «istemati^mentii 
ài  ilit' epoca  A  recòndita,  che  oltrepassava  tntti  ilìnrìtì  dei  tempi 
storici.  Noi  vogliamo  parlai- i^i  dèlio  Zaiitìdoài  Ès'ài ,  che  con* 
sideravasi  come  a'ntériote  di  itiòltl  secoli  in  quello  di  Deriderà, 
lii  cui  e^oca  ita  p\ir6  à'«ài  Wg^rmentfe  determinata:  CoA  dun^ 
qiie  tino  del  primirisultameritì  dèli' liApIegai'dél' nosti^  diabetd 
geroglifico,  *  stato  di  BtabiNrB  chéilpiù  imoderHo  nbme  ioipo' 
rifle  si  leggfi'precisamént'e 'tìèTlè  dediclW  dW ' moti'uliiénto 'del- 
l'Egitto che  riguardatasi- Come' il'  più  anllièo.  '''  '       ''■' 

Le  lèggéìi<fedei'predecésJori' immediati  di  (7iiniiR<&f,  Mitreé 
Aurelio,  ed  il  suo  collega  '  Xiidò  Tirò,  detìoi'àVÌri'U  bornice  di 
uno  dei  piccoli  templi  che  dannò  all' isOlà  dl"Ì'ÌHi ','  iJillà'fr6n-J 
tièrà. dell'antica  Etiopia,  iin  aspetto  sl"jrit(k)^6o V ;^er  Ìa''pre^ 
senza  inaspettata  dei  prodlgi'clèn'iirtb,  miktr  dlle']^r0dtixioni  deHa 
natura  su  di  un  sunto  ti.nà  "lai^'éalori  del  tropica.'  Unodel  pr*-' 
pili  di  questa  medesima  isola  sdpi'aécaricfttei'dt  ntonumenti ,  eon^' 
a'^rVa  altresì  là  rtiemorià  del  vlrtnòtìtì  AhtónÌri(J,''ll'  cui  Venlirato 
tiome  orna  'pui'é  £1  prbpflo  ijrlcfttdié  a  Deriderà;  Altre  isèrldoni 
geroglìfiche  provano  che  sotto' quell'imperatolo  fbrOno  rlst»4ral« 
idcune  parti  del  palazzo  \Uedìnét-Abà  d'Tebè',  Uetitre  chls'ìit 
ihèzzo  ài  deserto,  nell'Oasi'  cH'  El-Kà'rdgeh ,"dédIcaV«n8i  al  Dio 
Ainmone,  à  nome  d' Antonino' Plb,  i  templi  dì 'Kaisr-Za^yan,' 
«  di  Dusc-el-Kali-, 
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i  '  .  B.ngp[inM'd<irÌKpentara,^..tfridm.ia.tE|^tto-v"pw-;talfai 
'l'aiuia  tredìceaiiso  del  «bo  sngapf  lUvatte.  «M*rB  «HMaéiat»  di 
una  folU  dimoni^aiati  )>am  ioi  ai  «outmi  1&' qlttà  d'An^Doo> 
^tnttB.di  u«hitHttunc  ^TBÒb-iOntiinR  ^  adi  cai  cslifiait.  1000' stati 
liMiolitt  da  dei  baibari  1  apaciUiitiwJ  ^  1*  E^tto-  .non.oMMervii  ^ 
-aiMltuu  di  Adrìtnd  «h*.  pdr  1  vitata  -di'  olatfriii  baNt^liori  deli 
tallii  di  Diadsm^  i>  dsljliwiolo'lteaipIoid'Anè.M»  4onM«on~ 
MCTS'  «nooTa  un  obelìioq,  qn«llo:dal  Mont»  Pinna',  la  oui  gsr»*- 
■flifiohQ  i>arìXioni.08  irisifanno  wnftaeerts  la  dettinansM. -Fu  ióaU 
■Mto,  in  uwn  del  eél^re.famrito^^tìtnoiy'  a  iwme  di.  Adniina, 
«  dell'ivpozatriGa'iSaiùu,  tt  dàgn^ìatalfer-iì  gradito  di  «ai  godnit 
4ttel  giòrane  gie{»rf)raMbril..figlio;kdl)ttiVo<id)  ZViiiwlo.    ■ 

L'antichità  dsra  ft<  ipM>t'àlt3pió  fl  taprtmaatàa  diPari^éàri^ 
)M«chà  ìlaoma'dl  qnesto  i  insalatai»  :  <1  e  ggsvaai  id  tutti  li  'modu^ 
xaoDti'  oaatmitì'O'i  ristànmtitqtt*  il  suo  regna.! LI Egittb  atsm)  altr 
teaU  iiuttatf  leggioni  dèbdesBa.dì  bni.prÌBDÌpa  deocellentBj^rcfa^ 
la  ina  leggMda^  ed  isaoi  diLVlsrs^'titaI•lBo^o^acalptti<)lnDar«Cteri 
guoglificlhei  ibuM-aiberliB  .D^llà  daecf^onl  aschitettOMlitfaa  d'un 
gran  numero  di  edifizii,  fra  1  quali  citeremo  i  tetapli  di-'FilBÌ 
di  Omln,.di-£M*l,  li.  di- Déiidbni.:'!  '    V:--.^  1- ii[..  Ut^,.  ,  .1 

NeUnn  .monémbnto -distUe:^gìalanb  ji}M)itli''cV>ia<  ni  <app{tf 
ìl-'^Hime  di  JV^s^«;Iau  qo^ -dà'idÌH'ip^MtDfi  >dBÌU  ftisilglup 
Ftwria',  lopitathittd'^eUa-idii'iTamidiMno^'aD»»  nipivdotti' Itagli 
«diUl. dii Filt  1  di^fliène^  iU'£«a».y  ditJtiBdrfra'jqimellé^iimiiio^ 
ni  deirobeliaco  che  decora  la  piazza  NaTOBAiMiBonM>k  Altra 
duo'  tdtfAiiéhi'.arattiilia.  «nor«'idi<<'OBaisitaa«>>  tiaiuiài< oèUstito 
n^àicittà-diiBenntMktoii  ■liaólo'ehs''ttiaii«ggi"in'^cfi,.  naw'i 
eMpósioiehd  -dii  rattMDji  i  a«l  Bel^niiaicoggiMnolin  qaallaj-eittAi^ 
pafnUniiaBitrtivdrodalgnrtidi'fraintBilnti)  aboirriWiciiuitiia'qnèlU 
dt'cvi  ai  tpimyonè  lTnbalufao<  «ttaalet  ml'hatnio  pami(feaa<idi  ire* 
MitÀire  l'dne  iantial)I''olHrli(ctd>qaaai  in^t^ttaila  <lora'intC{|ntèi 
QttMti  moimmentì)  ooinrf'Btteatiino  4«i1om  leggenda  gcrfaglificha^ 
•ón»atati  eteguiti'ii*  Ggitcd'psr'ardlilflida)  'PratettonHiUT*oX««^ 
ho  -Rvft 'B«n«reiitano  V  par  catme  cdlloóatì  davanti  bd  anitcmpìo 
dadw^  alla  Dtta  Uide,-.aqltw  città  dluBerterent^t'  pW'la'ibittl^ 
dHl*'ibitlenlt«n'  Dotniaiaiio  i^'omi^  ^tl-gMen-unHunt^  àllfi» 
ithigimm-j't'ilteuit^imnJf  i  grkfiojiasimo  ^  dice 'ilcntoiiorigìntilei 
' '>'  f'tif(Ai''«n»rifi«)i  dì  Tito  mno  aMaìmonoi'faMDwy'eiipiàisaD-^ 
pK«i,i{Mr  clA  solo  fbraey  perohi'«gli  lii  siaritavia>  di^>piùl^  li  bitol- 
gna  attdaraJM*  fondo-dei  dflèertlt'nelV'Oàri'diiJSaftAtff,  orb  p»- 
iiettè-'piii«'la'MB'l>«Mfiwiiaa',  ■  oer«lRw  an-  nbnanAito .  in  fall 
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'■JaicoMaenU  U  meinoria'  iì  qactto  msdello  d<^' imperatcrì.  8i 
jiitroveià  fané  il  tao  nooisàB  •egttito  'alla  leggende  di  WeafBmxva 
#V0'  padiv,  (oolpitt'  mi  portico  del  gran  éompio  4i  Etne. 

•  l- m^ii  ti  À^tàii',  m  A  inpidi  ài  ^^tiliay  ààr  Ottonò  ,  «di 
iGaika-amnhmmnoiùvatà  fbn  :  ftachs  -  tnooo  tui  monuRlenti  dt 
Egilito^'iMMiiàfoHk'dìbàfiHilMTÌdsi  t«ttpH  di  file  »  «  di  Jictii- 
iimneMf  pra'ttn»  dae  ll«  iloro-dadonutotié  è-  atatit  tertMinaU  HCat 
«1  regno  di  NiCvoiie  > 'coiBv  'ptireddle  ponioni  molto  'importanti 
•del  gran -toBpio  di  XhHdtrm-^'&A  ila  i^tisU  noi  àoùgnanmù  pài^ 
ticolaABcnte-ili  fóc«Dlo<'«difisJo  antnatto '^lla  piatta-Arma  ,  «dt- 
fisi*. divaanltoirthippiiicelcbm. per  Id  Eodiaoo  cirooUra  aeolpiton 
sulla  sofBttR.  Ma  ifu»tì>  ;&>diaJ;D  itohtìoM  U'ie^enda  tmperialfl 
^ 'NeroDh,:i>aUo  il^irega»  AeLqiiBde-lìi  pt^uito,  «gu^mendo  chs 
i  boni  rilievi ^aU'ioitoraaìiqHsÉtoZpdiaonnaa  idanque  antarion 
«U'aano  ì^°  àAV^ef  iioatra,  «  quello  di  EanècfaB-  aiipponavaM 
più  antico. di  ntoltit  cehtnaiai'd'dniii',  ft' klcarabr^rio  più  reeenta 
di  un' «ecolo  «'ibezzo-ynahi  frréDdoiCònu*oiftf  i'sl^ome  delqoal* 
è  .dbdicUc^  riveetita  la<  porpora  imperiala  «bel'aano  i4o  di  Ooi^ 

CritfO.i'     ]'.;■■,     .    -.r,---  ■•  ■•    :•■••■■.,■.  n,    ..■■-,;:     ,    .    , 

Leggonsi  altresì  (tigli  edfixì  idi  Baàè'^' di  DaBderà,.dl  Filoi* 
tinj^fjantiinj  .ed  i 'gitoli  idei 'preBccokaoriudi  Kerone^  Claudio  , 
Càff/^.  e.  Z^ifoKo^idtB'Ifiiporuónile  :fAà  eoticfap»  di  àlcdni  di-qu«i 
tenpliij  non  ipteaai<alia<  moltB  còcthiBÌiMÙ  .4el!B<'Nubia  ^  partaao 
la  .lafgéndU  imperiale  idi-  .JóguitOi  chb  tottemisa  l^Igkto  alU  dan- 
miliaxione  Mmanav". 

Ritolta  di  qwaabiaaf^ioaonimano,  che  sotto  J' imparo -dai 
Ceaaii  ,-il  «àlito  «gtei ano  fu  léaentitaba  psfaMionBènte  ,r.e  ehi  égli 
iconterojt  tatto  ilnua  eiternaapleBdBre  ,  paiohè-  dbgliedtfiaiidel- 
l'impoEtàoizà  di. quelli  dì  fianè ,  di  OendèM , -di  Fiio,  .di  Onbi> 
a-fialtli>  fiiranp  coiCnittif  o  aUoenondeoonti  di  <ap*«^' imnenu 
bAaa^rìlievi  che  diveRgon»  òggi  dai  Tori  repertori  ■  iitorici.  Tali 
faitf'(>oi|daanaiÌ9.«oiì,  in  tana  maniera  defiaitira,  ujoa.  opinioaa 
tn^pb'legganneate  enilnoiata,. ohe  volerà  non  ha  guafi  aiaegoaro 
all' isaisme:  dello  ocatrueiotliegiaiiwe,  ornate  d' i*criaio«i  gero- 
gliiitAei,:una  data  ABtfll^r*  alla  ctmqaiita  :  dai  Peniatii-  Qiie«ta 
aiilema  di^oaiatteri  fn  letnpre  laacHttiuarmomtiiBBtala  (teU'Bgjt^ 
to  fiao<  all'i  intìetà-militeniatM  degli  £ginant«l  erìaCiaueaima>  So- 
dnffttti^i'daEaiaiuiaa  jmtoiera  nsrta  ,  par  messo  dqUa  lettura 
della  dedicheiimperiali,^  incito  laiqueimoaumanti,  l'apaea  pr0- 
«ita  diicifteouvA'vdalla  loro  parti,  laKeremo  ai  dotti  ,ai«b.iu>ui 
Hayot ,  e  Gau»i  la  aura  di  moatr^ra  qnanto  l'iniliiSiis*  roioaaa 
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diraniiM  fliiiMta  «H'iarts  «giiÌMM»  ehe  tetta  il  gwgo  atratient, 
penlè  a  poco  «  poco  la  lot  politi,  «  la  ton  acì^a^ti  prinhiTa. 

Di  già  la  doinui«EÌoaa  dai  t^eai,  dia  praeadè  qn^à  dei  Ró^ 
mani  arerà  a^to,  ed  in  m nadaànQtaiua,  niUta  orti  idall'Egìtto* 
L'atame  della  coBtnuiohi  'e  dBlle"vonlturé'di  qnall'  efmcs  ,  «ta' 
bilitce ,  lenza  replica  ,  contio  l'opittioiiB  di  WinckelmaDti,  e  Mia 
ena-  icaota  ,  oha  Inn^  dal  rawicinara  l'arto  egizianai  alle'  Torm» 
eonvenzionali  del  bello  ìdeAla  ooiuiRptto  dai  greci  ,  la  preMOSta  da( 
capi  d' opera  dell'  arte  ellenica  ,  «opponendo  ebe  liaao  mai  diro- 
nntì  un  oggetto  di  (tndio ,  e  di  «mulaEionfl  per  gli  artisti  egiAìan), 
non  ebbe  altre  effetto  ehe  d' alleiitanars  la  icnltara  egiaia  da 
qnella  tenipliee  imitaslone  della  natara  locale ,  cfa»  fa  diatin- 
gnaro  A  eminfintementé  tutti  i  prodotti  d'antico  itile,  htm  al' 
trimenti  ohe  della  decarasiont  arehitatttmicbe.  A^nn^paaio.tat» 
taria  che  d^li  occhi  attenti  pavagonando  *  aumumonti  egiziani 
dell'epoca  romana  ooii  quelli  ddl* epoca  greca,  neonosoono  iti 
qikeeti  nltiini  un  grada  aitai  iMna  marcato-  di  decadenza  ,  topra 
tntto  le  quatti  odifizli  rìmontano  «1  Mcolo  dei  ptimi- I^gìdiv 

n  nomerò ,  a  l' importanu  dai  nommaiiti  fondati  >  o  4aGO-i 
rati  totto  i  diiG«ndenti  di  Tolema»*Lago ,  «av  dai  generali  ékA. 
sidiriBero  l'impero  d'Alewandro,  fanao  fèdo  didl'aocactae  aag-i 
già  politica  di  qnei  re  greci,  cheper  coniolìdara  il  loro  trono  a. 
venderlo  popolaro  in  una  terra  coti  itraniera  orane  lo  «re  l'KgfttO 
ai  coatonii  elleaioi  ,  lasciarono  una  intiera  libertà  alla  credenza, 
al  culto  pubblico  ,  ed  alle  costumanze  di  un  popolo  ,  che  i  caai 
dalla  guerra  arerano  posto  sotto  il  loro  dominio. 

Como  le  immagini  degl'  imperatori ,  cosi  rioonoiconil  ancora- 
qnello  dai  re  Lagidi  frammischiate  alle  immagini  degli  Dei,  nri 
basai-^ilien  ohe  decorano  molti  templi  dell'  Egitto  ;  a  l' iitoria  ha 
on  interewe  tanto  piii  reale  a  raccogliere  le  iscriaioni  egizian» 
datate  dal  regno  dì  questi  re  greci ,  in  quanto  che  gli  aiinali  di 
quella  dinastia ,  incarti  in  alcuni  ponti ,  hanno  bisógno  di  essere 
appoggiati  dalla  testimonianza  la  pia  decisiva,  quella  dei  pahhlict 
monumenti.  La  scoperta  dei  titoli,  e  dei  nomi  de'Cesarì  sai  templi 
dell'Egitto,  bench'alia  abbia  troncata  della  discussioni  molto 
importanti  ^  non  poterà  aasetre  in  «Setto  ooal  pruSttorole  a^i  aludlì 
storici  ,  coma  la  frattnosa  applicazione  dell'  alfabeto  geroglifioo 
alla  dediche  delle  costniaioni  anteriori  al  SeaètUs  eoMsultoi  oba 
rinniaee  1'  Egitto  al  dominio  .romano^  . 

Uno. dei  primi  frutti  di  qnesta  applicauooe  èstata  dìristan 
hìlire  sol  oanoaa  dei  re,  egiziastt,  il  noma  di  un  gÌAranq  prinaipa 
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en]di4ineiit8  punito  dnll»  dìigneiàta  Ulilltratìoiw  M  tao  naact* 
mento.  SI  tratta  qal  d'un  figlio  dal  Dittatore  Oìalio  Genn ,  e- 
dotlaeslebm  Cleopatra: -qxmto  &>icàaUo,  l'alciino  rampollo  della 
•chiatta  'reale  di  Lago ,  e  die  riooTUMcera  per  padre  il  pruno  h»- 
peiBtore  rmuano ,  pòrti»  il  neate  di  Totomea-ij^Mon ,  con»  per 
annanxiare  al  diegraitato  Egite»  il  ino  paHaggio  dai  greco  dt^ 
akinio  alla  dominatone  romena.  Una  itela  bilingue  ,  dei  Hnaec» 
di  Turino,  è  tenuta  a  ooBfermare  ci&ohe  mottraranci  già  leiois' 
iurìzioni  gerogli&ebe  ,  il  regno ,  cioè  ,  di  Tolomoo-Ceeare ,  «otto  - 
la  tutela  ^Cleopatra,  tua' madre'  Qtieetidae  nOnù  coogianti,  ai 
k^gooO  io  fatti  in  mezzo  alle  decorazioni  del  gran  tempio  di  Delu- 
derà; e  tìccedte  ti  trovano  nelle  dediche  più  antiche  ,  oesV  tion 
i  troppo  araniarai  l"attril>uh«  la  fondazione  di  quel  magnifioo 
edifizio,  <ion>acrato  alla  Dea  Atìiyr,  o  alla  Venere  egiziana}  aid 
Ana  «egiiia  abituata  a  maioherare  La  na  deitra  potìtiM  sotto  l'ìn- 
oanto  delle,  aeduzionì ,  e  lo  attrattire   dell'  amore. 

Non  ^  iàcoatrano  che  raramente  sulle  grandi  coitnixiam  tgi' 
siane' i  i  abnri  dei  Iiagidi  eontemporanei  od  aMOciati  di  ipioata' 
CSei^tra  ',  'fino  a  '  TtUomtO'P'umiiio  ,  vtxa  padre.  La  troppo  brers 
darata  di  qneiti  regni  ,  ed  i  torbidi  inseparabili  da  lina  tale  istft« 
biiità  nei  capo  dd  governo,  non  gli  permiaero  inatti  d'intra- 
prendere delle  grandi  opo'^  pubbliche;  ma  le  leggènde  dei  dna 
T^fomsi  sofTaxtnomìnatX  .Meuandro  ^  si  legano  nel  gran 'tempio 
dì  Ombi,  e  sopra  tutto  in  quello  di  Edfh,  ove  ritroviamo  egujl» 
mente  delle  dediche  fatte  a  nome  di  una  regina  ancora  ignota 
alla  storia,  Berenice  nio^lìedì  Tolomeo-AlcMondro  1°,  ci&  ch^ 
«onfetmàno  dne  contratti  demotici  del  Museo  di  Turino,  datati 
dell'  anno  161°  del  regno  dì  Tolomeo  Alessandro  ,  e  delle  regina 
Berenion ,  d$i  Filemetm.  Dna  manoaraitti  simili  appartenenti  al' 
lluaeo  reale'di  Parigi ,  conJàrmano  la  tutela  «otto  la  quale  paa- 
•areno  i  primi  anni  del  medetimo  principe,  e  che  egli  terminò 
con  un  matricidio.  Qnecti  contratti  portano  la  data  dell'anno  XV.* 
della  Togina  Cl»apatTt^Erotgett~FllcmetOTa  ,  madre  dì  Tolomeo- 
AloMandro-Filometóra  ,  che  contava  allora  l'  anno  ia.°  dei  '  tao 
r^no.  n  monumento  di  EdfU  presenta  pure  le  leggende  reali  di 
TolDtnào  Saiere  JI.°  predecessore  di  Alewandro  I." ,  o  come  lui 
re  schiavo  di  una  madre  ambiziosa,  ohe  feoe  iscrivere  il  tao  nomo 
negli  atti  pubblici,  avanti  a  quelli  dei  suoi  figli  che  il  suo  ca- 
priccio chiamava  al  trono  ^  e  ne  li  scacciava  a  vicenda  '.  cii  db» 
prova  ànehe  un  contratto  conservato  nel  Museo  reale  «  «d  ea^ 
guito  l'annoiV."  di  quatta  Mginaf  •  di  Tolomeo-SotfiM  II." 
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Altri  dtw  «ontratti  t^ftianì  debbono  MwrB  riferiti  a  ciroR 
qtiMt'  ittecM  «poca  dì  riTolafliani  ;  eglino  Mao  datati  (MI'  an- 
uft  Vlil."  di  nn  Tohmm ,  b  di  una  regina  Cleopatra  lo/nuuio- 
TRtrufa  7Vi/erM ,  la  cai  eiiitansa  h  un  nuovo  fatte  da  apiegarai 
negli  annali  dei  Lngidi- 

I  tttonumenti  dì  ttìle  egìaiano  che  li  rapportano  al  regno  <ti 
Ervegett  11°  e  anceewiTainente  alte  unti  dne  mogli,  doopatra  sua 
nipote,  e  Cleopatra  aqa  lorella,  tono  para  in  grandisBÌmo  numero. 
Tali  sono ,  a  Filo ,  il  tempio  di  Athyr  o  Venere ,  dedicato  a  nome 
di  Erergete  11.^  a  della  sua  leoonda  moglie  ,  Cleopatra  ,  che  ai 
moatrò  in  aagnito  pinttoato  il  tiranno ,  che  la  madre  dei  re  &•-' 
tere  TI."  ed  Alewandro  I.°i  ad  Omhi,  e  ad  Ed/ù  ,  diverte  por^' 
rioni    dal  templi  cominciati  sotto  ì  re  precedenti. 

Si  trorano  infine  nel  palazzo  di  Karaao ,  monumento  della 
magnificenza  faraonica,  delle  Tistanraxiont  di  Erergete  IT*;  ma  i 
lavori  del  re  Lagide  si  fanno  riconoscere  facilmente  per  lo  stile 
roEzo  e  pesante ,  in  mezco  a  deHe  scaltnre  di  nn'  epoca  pib  àn-' 
tica.  Snperstiziosc  al  pari  che  cmdele,  Emergete  XI."  credette  sen- 
xa  dnbbio  di  espiare  ì  suoi  delitti  con  degli  atti  di  pietà  religiosa.^ 
8i  legge  ancora  (opra  noa  vasta  tavola  di  granito  collooata  contro' 
il  'pilone  orientale  del  gran  tempio  di ^le,  una  lunga  iscrizione ' 
geroglifica  dell*  anno  XXIV.°  del  suo  regno ,  è  Contenente  la  do- 
nazione fatta  a  <n^esto  tempio  d'un  vasto  terreno  coltivato,  posta 
nei  contorni  di  Si^ne ,  in  riconoscenza  dei  benefizìi  eh'  egli  ha , 
com'ei  dice>  ricevnti  dal  sno  padre,  il  Dio  Osiride,  e  dalla  <aa 
madre,  la  I>ea  Iside ,  signori  sovrani  di  File. 

I  contratti  datati  dal  regno  di  Fitometore  si  sono  qaasi  tan- 
to moltiplicari  nelle  eolleaioni  d' Enropa,  quanto  quelli  del  r»- 
gno  di  Evergete  n."  sno  fratello,  e  sno  successore ,  e  per  mezzo 
di  Iresti  nltiml  h  stato  confermato  il  reg^o  efimero  di  nn  f>in- 
ciullo,  Tolomeo-Eupatore ,  figlio  del  re  Rlometóre  ,  assassinato 
dal  sno  zio  qnand'  egli  s'impadronì  del  trono.  Data  da  Fitometore 
la  dedica  del  gran  tempio  di  Ombi  agli  Dei  Aroerì  e  Serek, 
l' Apollo ,  ed  il  Satamo  egiziani. 

T6lome»-Epifane ,  il  padre  dei  due  re  dei  quali  abbiamo  par^ 
lato  ,  e  la  regina  sua  moglie,  Cleopatra  di  Siria,  dedicarim'o  uno 
dei  templi  di  Filo  al  Dio  Imuth ,  figlio  di  Phtkà ,  deità  assimilata 
dall'iscrizione  greca  al  Dio  Asclepio,  l'Esenlapìo  dei  Latini.  La 
dedica  del  tempio  d' Edfìi  al  Dio  Aroeri  è  pure  del  regno  dì  que- 
sto prìncipe ,  al  quale  appartengono  molti  contratti  del  Moaeo 
reale  £  Parigi ,  che  riproducono  l' intiero  protocollo  della  celebre 
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taprimn*  di  JteMtta ,  prim«  foiMl*iaails  di  tati*  la  cogonionf 

aoqiijptiite  ani  «Utenu  grafica  dell'  anticq  Egitto. 

Il  tempio  d' Aateopolj  data  dal  rqgno  dì  Toiom40~filopator4, 
n  A' ArsiWM  ta^  mpglia  ,  pifidra  di  Epiiane  :  gli.antichi  palazzi  di 
Kamao  «  Lu^r  a  Tebe ,  iìirono  allora  riitauratii  e  fi  fappflrtano 
^  «HO  pwdece»«ora  £}oergete  I."  i  baMsi-rilief i  della  graa  porU 
trionfala,  cha  «i  ammira  ancho  io  maiza  ai  n^oiiuiifenti  di  quell'an- 
tica fap^tale  dell'  £gitt(K 

Evetgeta  !•"  #i  rew  celebra  por  delle  grandi  ipedizioni  viili- 
tari  nall'Asia>  anali*  Affrica,  e  per  dalle  coaquiita  ,  la  ciù  fa> 
stoaa  enninw^zioTia  cj  è  itata  canserra^  4ttl  monumento  greco 
di  ^ìflit.  Pub  tata  ì^crìsione  prora  che  gnel  Tolomeo  eatpM  la 
dominaùone  dell' Egitti  dalla  parto  del  mexzo  giamo;  ed  è  in. 
f^tti  il  prìnif»  Dome  di  n  Lagide  che  ai  trof  i  4I  di  là  della  pri- 
ma ^taratta ,  ani  monumeqti  dqlla  Nubia.  Lo  «i  l^ge,  fra  gli 
Hltri  luoghi  >  nelle  >(:nltura  dal  tempio  di  Dakki ,  che  era  l*  an- 
tica ftelcit.  Ma  molti  baa^i-riliari  di  questo  edificio  ^aq  itati 
ejteguiti  antarìqrmente  a  quelli  che  pqrtono  il  nome  di  Ererg»- 
te  I."  e  della  >na  mpglìe  £itrmice ,  di  quella  che  ufociando  i 
^ijoi  voti  ai  traragli  militari  del  »uo  «poso ,  ride  la  nu  chioma 
fiolbcata  &a  le  c<>Stella«ioni ,  dall'adulazione  ^egii  aitrppomi  greci 
di  Aleasandrìa.  I  quadri  che  precedono  immediatamente  quelli 
or'  it  figurato  il  re  Iiagide ,  rapprefentano  degli  oipaggi  fatti  agli 
Dei  del  tempio  da  un  re  del  tutto  estraneo  qlla  f4iniglia  dei  To- 
Ippifei  t  e  frattanto  lo  itile  di  quelle  icultuie  nqn  offre  il  carattera 
di  un*  epoca  molto  pjù  antica.  Ejqueito  re  inaQgnito  >  il  cui  nome 
gqrogliQco  non  pi^ò  pronunziarti  _  che  ERKAMEN  ,  oppure  EUKA- 
MON  ,  cha  ha  dedicato  il  lantuarìo  pii^  antico  del  tempio  al 
Dio  7^M,,ioprannonuuatQ  ArhncefiSf  cqme  portano  due  iicrì-t 
zioiu,  in  caratteri  sacri,  nelle  quali  questo  ERKAMEN  è  qualar 
(irato  cai  titoh  di  Re  ,  Ifio  benefico  ,  figlio  del  Dio  Chnafi  ,  iiatùt 
dalla  dea  Sati,  f  gemu  della  dea  AnukiSj  il  Giove,  la  Giunone, 
e  la  Ve^ta  degli  Egiziani ,  divinità  speciali  di  tutti  i  paesi  vicini 
alla  prima  cataratta. 

Tutta  queste  circostanze  riunite  ci  provano,  dopo  un  maturo 
eiame,  phe  quel  re  ignoto  non  i  altro  che'quello  dai  re  etiopi, 
che  o^  il  primo  di  scuotere  il  giogo  teocratica ,  imposto  dai  sa- 
cerdoti ai  sovrani  d'Etiopia,  e  che  operò  quella  grande  rivfda- 
ziona  con  un  mezzo  che  la  politica  affricana  impiega  troppo  spes- 
so ,  vale  a  dire  con  un  massacro  generale.  Diodoro  di  Sicilia  ,  cha 
racconta  un  tal*  avvenimento,  dà  in  fatti  a  qoeito  n^il  nomo 
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di  Érg»riaMi,-*'iS«*fàitlAw9ik9ti!Ì»  cits  ({ùtiMó  prìncipe  «  ìmb^ 
rata  della  Ivttm'àtwrk  4  «  4bI1«  filo«ofi«  dei  Greci ,  era  contempo- 
Haert  di  Toleneo  Plhdelfó ,  padre  di  Evergatd  1°.  Dirtene  dun- 
l^ue  evidente  chi«  la  Nubia ,  tiria  delle  dipendense  del  rtigdo  degli 
Ergamani  ,  pasiò  totto  la  ddRiinaziode  dei  re  greéi  di  Egitto,  per 
ti  saGcesio  d^t'amfi  di  Erer|;ete  Fi  il  cui  dome  fu  iacrittd  nel 
tempio  di  DttkkA  j  ditftro  il  nome  dell'  Btiope  ano  proddcdasorei 

La  baona  amministraziane  di  cai  godè  l' E^tto  «rtto  i  due 
primi  re  Lapidi ,  Telomeo-Fladelfo ,  ^d  il  atid  padre  TiÀomeoe. 
Sottra,  il  capo  della  dinaatia  gnvA,  ipiega  beniatim« ,  ed  il  itu- 
mero  ,  e  l' impoftaoKa  dei  monunìenti  eaeguiti  sotto  il  loro  regnai 
Il  tempio  di  Bakbait ,  nel  ^aastf-E^ito ,  coltrutto  intieramente 
di  granito  rouO ,'  data  certamente  ddlla  loro  epofca  j  del  pari  bhe 
molte  porzioni  degli  ediBzii  di  File ,  di  Qti( ,  «  di  Tebe: 

Uno  dei  generali  pia  Mgnalati  di  AlesMUdro  il  Oraudét 
Tolomeo,  cogniAninato  Sótere,  quando  ti  mica-  in  tetta  la  corona 
dì  Egitto ,  era  di  fatto  il  «oTTano  di  quella  ridica  contrada  avariti 
di  prendere  i  titoli,  e  le  insegne  reali.  Neirinttfrtallo  che  panò 
fra  la  morte  del  conqniitatote  madedorfe ,  e  l' aiMtf  in  cui  i  ÈvuH 
Luogotenenti  cenenmarono  la  loro  usurpazione'  ctfll'  «sioMinitf  del- 
l'intiera  famiglia  di  Àleatandro,  Tolomeo  fece  rìcodoacere  suo* 
ceuìvamente  all'Egitto  dlle  re ,  d^  quali  le  inìrizieni  geroglifiche 
Certificano  i  regni ,  e  che  U  storca  dote  oimai-  «nimeltteTo  dèlia 
liita  dei  sovrani  egiziani; 

L'uno,  rammentato  nelle  Ktlltnte  del  Jtrìnlo, addi  lecorido 
aantnario  del  palazso  di  Karnac  j  a  Tebe ,  e  itili*  colonne'  del 
portico  di  Aicmuneim ,  è  Io  stauo  fratello  di  AleMandro  il  Òrande^ 
Filippo ,  più  conoKiato  dagli  atonci  ietto  il  Tmiti4  di  Arìdeo  ;  e 
r  altro  re  che  Tolomeo  diede  per  aaccetiorri  a  Filippo  i  fa  Alei^ 
Sandro  ,  il  figlio  itesio  d'  Aletaandro  il  Grande  ,  e  di  Roaane  , 
figlia  d' uii  Satrapa  a  re  battriana.  Alcilne  leggenda  geroglificbe 
inciee  fui  propilo  di  granitoi  ad  Elefantina;  tu  d' alcuni  punti 
dei  palazzi  di  Lugsor,  e  di  Karnat  ;  infine  un  fogtitf  di  p'k|riro 
del  Muico  r«ale ,  die  è  un  KiBplice  contratto ,  sono  oggi  i  soli 
testimoni  ,  che  attestano  cbe  il  figlio  del  cooquittato'rtf  del- 
l'Asia godi,  per  alcuni  giorni ,  del  vano  tittdo  di  erede  di  suo 
padra  .  L'  ambianoaa  Gatiandrcr  la  feea  acatinare  ;  è  dnnque 
r  asaauinio  di  un  fanciullo,  nate  dal  Greco  conquistatore,  o 
da  una  madre  Peraiana ,  che  in  Egitto  segnò  il  fine  della  d<v 
minazìone  dei  Persiani  ,  ed  il  principio  della  dominazione  greca, 
nella  ateasa  maniera  che ,  tre  aecoli  dopo  »  V  assassinio  del  giovane 
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figlio  di  Ginlio  Gmuv,  e  dtiU  rag»*»  C9mi>«m ,  tMaiaè  Udo- 
nituuòone  dai  Greci ,  «d  auuiQBift  {jtteUa  dei  Bomuii. 

Si  accreicono  pura  dall'  «poca  di  AlMUndr»  il  Orande  ,  « 
in  altri  termini,  partendo  da^  ultimi  anni  dal  IV ."  «Aiolo  di 
Gota  Critto,  il  disordine,  e  l'inoertena  negli  annali  egiziani, 
per  il  cronologiata  che  voleise  riaalira  ccu  qualche  aicareaaa  fi 
corso  dei  tempi  anteriori.  I  documenti  fornitici  dagli  icrittì  dei 
Greci  Bon  vaghi,  poco  legati  fra  toro,  e  troppo  ipeMO  in  contradl- 
*ione  ,  qnando  li  tratta  delt'ictoria  dell'  Egitto  godente  della  ma 
indipendeoEa  politica  ,  e  goremato  da  n  nastonali.  Gli  sttou^ 
menti  che  ai  mcGettero  in  qoelJa  Innga  «arie  di  secoli,  ftirono 
infatti  talmente  itraaieri  alla  Grecia ,  e  «I  lontani  dai  auoi  tempi 
letterari!  ,  che  bisognerebbe  rìnilnziare  ad  ottenere  dei  lumi  pò- 
■itiri  tu  quelle  antiche  epoche ,  w  i  moaumenti  inalsati  «otto 
il  regno  dei  re  che  decidevano  allora  dei  destini  dei  popoli ,  non 
sussistessero  ancora  ai  giorni  nostri ,  ed  in  grandissimo  nnui«« , 
sul  suolo  stesso  dell'Egitto.  Applicandole  a  quest'ordine  di  mo* 
numenti  ,  le  nnove  cognizioni  .sul  sistema  geroglifico  hanno  r^ 
ceruto ,  da  una  parte  una  piena  confenna ,  e  dall'altra  hanno 
snpiistato  alla  storia  una  massa  di  certecu*  a  di  documenti  af^ 
fatto  .inaspettati. 

Si  raccoglie ,  infatti ,  in  primo  luogo  ,  dalle  iicrixioni  ooi^ 
temporanee  della  maggiov  parte  di  questi  re  di  razza  egiziana  » 
che  per  quaranta  anni  combatterono  sensa  interrozione  per  la 
libertà  della  loro  patria,  contro  la  potenza  dei  Persiani,  il  cui 
giogo  fu  spezzato  dai  re  egiziani  Anirteo,  e  Nefereo.  Due  sfin- 
gi del  museo  del  Louvre  portano  le  leggende  di  quest'  ultimo  re^ 
•  quelle  del  suo  suci^essore  AckorU,  che  rammentano  altresì  le 
sculture  del  temjHo  di  Elatiyra ,  la  iscrizioni  di  Tara  ,  ed  una 
•tela  del  museo  di  Turino.  Esiste  all'istituto  di  Bologna  una  sta- 
tua del  mendesiano  Ntftriit  ì  e  i  nomi  dei  re  che  gli  successero 
nella  guerra  nazionale ,  i  due  Nectaneho  ,  si  leggono  su  direrai 
edifizii  di  File ,  di  Kamac ,  dì  Knrtta  e  di  Sali. 

n  noma  di  pario-Ocho ,  che  col  ferro  ,  e.  col  inoco  ,  e  mal- 
grado gli  sfòrzi  dei  re  che  abbiamo  nominati ,  assoggettò  di  nno* 
TO  r  Egitto  alla  dominazione  persiana ,  non  si  è  finqnì  ritrovato 
in  nessuna  parta  \  ma  contro  ogni  speranza  esistono  ancora  dei 
monumenti  che  rammentano  i  regni  dei  primi  successori  di  Cam- 
bise.  La  statua  di  un  sacerdote  SaiU ,  nel  museo  dal  Vatioano, 
offre  nelle  sue  iscrizioni  il  noma  del  feroce  Gambise  (KAMBOTH). 
Quello  di  Dario  (NTARIOUSGH)  k  scolpito  solle  colonne  d^  gran 
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>  d^'  oui  d*El-X«tdg«h  ;  «d  t  nrnteì  reali  di  Parip,  a  di 
'THrìno  poMsgfoii»  novo  contratti  erìfinali  ptHBtì  tott»  il  lung» 
-ngDD  di  qaacto  mouaKa.  Finalmente  in  Egitto  li  leggono  an» 
«ora  delle  iscrJEÌonì  datate  di  direni  snnì  dei  regni  di  Xeras 
OmSCHÉAUSOHA)  e  di  Artawrse  (AHTASHSGHE8S0H). 

Come  egli  è  tMtnrale  di  aipettaraelo ,  i  ffioBamenti  della 
dinattie  egÌKisoe  anteriori  alla  conqniata  dei  Feniani,  Tale  a  dire 
■Ila  fine  del  VI  leeolo  aranti  l' era  noatra  ,  iene  molto  pia  tnol*- 
tiplicati ,  «  d'  Qn«  importanu  più  rilevante.  I  re  della  fantigUm 
dal  S<uti ,  il  cui  trono  fVi  roretciato  dai  Fe^i ,  lianno  tutti  , 
tranne  l'altimo ,  il  disgraziato  Psammenité ,  nenzionate  nell'ìaor»' 
^ne  della  prestoM  Itatua  del  Vaticana  ,  lasciato  dei  teitimom 
irrecotabili  dello  splendore  de)  loro  regno.  La  maggior  parte  de- 
gli aranzi  delle  teniture  di  Sms,  portano  la  leggenda  reale  del 
celebre  Amali ,  ed  è  qnecto  Faraone  che  feoe  alla  Miuerra  egt- 
aiana ,  Ifeith ,  la  dedica  della  cappella  monolita  di  granita  nw- 
ao ,  eaisteate  nel  real  mnteo  del  Leuvre.  L' Obelisco  della  Hi- 
nerra  a  Roma ,  ed  alenne  porzmni  degli  edifici  di  File ,  datano 
dal  regna  del  tao  pivdecestora  Apriès.  S'incontrano  egualmente 
in  quell'  ioola  sacra  delle  oottmzioni  di  Ptammatioo  II.  Molte 
■tele  ed  itoisioni  di  ttatae  riproducono  la  leggenda  di  Iftehao  li 
ebe  a'  impadronì  di  Oeratalemme ,  e  condiuse  il  re  Joachaz  pri- 
gioniero in  Egitto.  Il  bello  Obelitco  di  Monte.43ib>rìa,  a  Roma, 
la  anermi  colonne  della  prima  corte  del  palazzo  di  Kamac  a  T»- 
be,  tono  dei  nonnmenti  della  magnifiRensa  di  Paammetica  I ,  it 
pacificatore  delle  discordie  cirili  che  desolarono  l'Egitto  qoand'd»* 
be  vessato  la  dominazione  degH  Etiopi. 

Il  giogo  di  qnetta  dinastia  straniera  non  ebbe  però  nn  carat> 
tare  oppressore  :  la  canta  ne  Ai  senza  dahbio  la  comunità  d*oii> 
gine ,  di  religione  ,  e  di  linguaggio ,  etistente  fra  i  rincitori  ed 
i'  Tinti.  La  prora  diretta  della  dolcezca  dei  conquista tvri  Etiopi, 
esiste  nel  numero  considerabile  dei  monumenti  ,  che  in  Etiopia 
non  meno  che  in  Egitto^  portano  delle  dediche  fatte  a  nome  dei 
re  padroni  di  quel  due  paesi  ad  un  tempo ,  Scabùk,  Sévekóthph 
Tahrak ,  ed  Ammasa  ;  il  Sabacon ,  il  Samdau  •,  il  Tharaco  ,  e' 
1*  Ranneri* ,  menzionati  dai  libri  santi ,  o  dalle  storie  gre^^o-   ' 

Nelle  roviite  di  Eliopoli ,  e  sopra  futtA  a  TWtù,  si  troTano 
dÌTene  eostruaioni  del  n^e  dei  Faraoni  della  dinastia  egisiana 
Taaìt9,  che  precede  l'inrasione  etiopica.  Ti  ti  leggono  ancora 
i  noaai  dei  tre  re  di  qneata  famiglia,  Petubmitti ,   Otorthos ,  e 
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Le  raVJdB  di  Bulettt  ofirono  tìal  canto  loro  ^«ì  manamentl 
àù  n  BubaHitì  y  predeeewori  doi  TVoàH.  U  oapo  di  questa  di- 
BUtia ,  il  nncitora  di  Roboamo  figlia  di  Balomooe  ^  e  lo  spoglia» 
toie  del  tempio  di  GanualemiBe,  e  dai  tecori  di  Davide,  Sesoo" 
ckù ,  fece  coctmird  il  gtan  tempio  di  Subasta  deacrìtto  da  Eny^ 
doto ,  come  pure  il  primo  cortile  del  palaaao  di  Karnac  a  Tebe. 
Il  «no  figlio  Oiorehon,  che  condoasi  perei  va'  armata  in  Sirici  > 
continuò  le  importanti  opere  inttapreas  da  «no  padre.  Ma  il  auo 
•uccenere  Tak^lothit ,  nod  è  ancofa  conoectuto  che  per  un  pio> 
colo  quadro  faiierarìo  coniacrato  alla  memoria  di  <lno  de'  suoi 
figli,  dipintura  dì  cui  una  meti  è  eonaerrata  nel  muWo  del  V»^ 
ticana ,  mentre  che  l' altra  metà  fa  parte  del  real  nfuaeo  di 
Turino. 

Delle  sculture  rammentano  anche  la  memoria  della  dinastia 
precedente,  quella  cioè  dei  ^imi  Toniti,  il  cui  cape  Manduàthpk  > 
chiamato  Meitdis  dai  greci  ,  costruue  quel  vasto  palazzo  ,  co- 
nosciuto nell'  antichità  sotto  il  neme  di  Laiirinto ,  e  cbe  diviso 
in  corpi  di  fabbriche]  eguali  iti  nnrqero  ai  nomi,  o  prefettura  del> 
1*  Egitto  ,  riuniva  ,  a  delle  epoche  determinate ,  delle  deputasti^ 
ni  di  ciascuna  provincia  per  decidervi  i  più  importanti  affari 
dello  stato-  Aristotele  ,  Botsuet ,  e  Montesquieu  eonstderaTamt 
dunque,  con  tutta  ra^ne,  l'antico  governo  d^' Efitto  coma 
temperato  e  costituito  in  una  maltiera  Itabile. 

I  nomi  dei  XII  re  dì  famiglia  ditìtpolitana  che  ocenparono 
il  trono  prima  dei  Toniti  ,  esistono  ancora  sui  templi  e  eoi  pa- 
lazzi dell'  Egitto  ;  ma  aè  gli  estratti  dei  libri  dì  Manetone  ,  uè 
alcuno  iitorìco  ,  avendoci  trasmessa  i'  intiera  serie  dì  quei  prii^ 
cipi  ,  egli  non  sari  possibile  di  fissarne  la  vera  saccoasione,  ciw 
studiando  sui  luoghi  stessi  l'ordine  iwt  quale  sono  tracciati  que- 
sti nomi  reali  nelle  decoraxienì  dei  moniimenti  termÌBati  sotto  il 
loro  regno.  Questa  dinastia  si  conta  per  la  XXi*  nel  aistoma  cre- 
nologico egiziano  :  ella  ebbe  per  suo  capo  Bhainpifmt ,  Faraone 
celebre  per  le  sue  immense  richezEo. 

Si  riconosce  nell'  ortografia  greca  di  qUesto  nome  dell*  evi- 
denti tracce  di  quello  di  Rhanuìi ,  che  porUrono  tutti  i  priI^- 
cipi  della  precedente  dinastia ,  detta  la  XIX.*  diospolitana  »  i 
quali  in  numero  di  sei ,  hanno  coperto  l'Egitto  di  magnìfiche  co- 
struzioni, benché  il  meno  antico  di  quei  principi,  Bàuntis  XL 
sia  contemporaneo  della  guerra  di  Tro}a>  Il  suo  nome  è  iscrìttot 
fra  gli  altri  luoghi,  sulle  piccola  colonne  della  sala  Ipostilia 
di  Kamac.  Il  museo  di  Turino  possiede  degli  atti  pnbUici  datati 
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69 
d«l  rógne'  del  nw  pradMonsTs  SanuÌM  X ,  Mpranonùnato  Am~ 
minime  ;  li  ammirano  ancor»  a  Bibaa-elmolak  la  tomba  realo 
di  Rhamtit  IX.  Il  «no  predsoeMoFe  jRHamiis  Vili  detto  Uto»- 
nothph  ,  è  mennonato  nei  papiri  di  Torino ,  e  upra  un  fram- 
■tento  di  statua  del  miueo  britaanico.  Eia  toin}]a  del  aecondo  re 
di  4{neata  potente  dinaitia  ,  SAamsis  VII  eiiate  tuttora  a  Tabe, 
•  *Ì  legge  la  ina  leggenda  reale  a  Karnac,  ad  Elefantina,  e  lar 
u  gran  numero  di  monnmenti  trasportari  in  Europa  .  In  fine 
r  Egitto  ,  e  la  la  Nnbja  oflhiao  poche  cottrazioni  notabili  ,  dal 
mediterraneo  fino  alla  aeconde  cataratta  ,  che  non  rammentino 
nelle  loro  deooraiioni  il  ragno  del  capo  di  qneata  dinaetia,  Rham- 
tit VI,  più  conosciuto  in  occidente  tetto  i  diversi  nomi  dì  Rham' 
lis,  e  di  8«thos,  di  Sesootis,  e  di  Sesottri. 

Questo  gran  re  Su  degno  di  tutta  la  sua  celebrità,  tanto  per 
le  saTte  leggi  eh'  egli  diede  alla  sua  patria,  che  per  le  vastissime 
ne  imprese.  I  templi  che  tnttaria  esistono  a  Iferry ,  a  Rtam- 
/•ul  f  a  Shirschi  ,  ad  Uadì-Ssithui  in  Nnbia  ;  il  palaxso  detto 
d' Osymandias  ;  una  ponione  dell'immenso  edifisio  di  Kamac  ; 
il  primo  cortile  ,  il  pilone  e  le  colonne  del  palazzo  di  Lugsor  a 
Tebe,  sono  tutti  monuinenri  della  gloria  di  Sesostri ,  ed  fl  risul- 
tamento  della  ricchezze  conquistate ,  «  consacrate  da  qaell'ìlln- 
■tra-  monarca  al  btneasere  del  suo  paese,  ch'egli  intersecò  di  ob« 
nali  e  ct^rae  di  nuove  città ,  '  o  di  utili  ttabSimeuti  >  dnianta 
un  regno  felice  dì  55  anni. 

Possessora  legittimo  d' nn  trono  che  arerà  occupato  aTantì 
di  lui  una  serie  di  re,  fra  i  quali  V  Egitto  contava  gli  molti  dei 
■noi  Faraoni  più  illustri ,  fìi  Shamaij,  a  Sesostri,  rissuto  nel  XV 
MSqb)  avanti  l'era  cristiana.  È  quella  un'epoca  alla  quale  rimonta 
la  «turia  di  pochissime  nazioni  con  nna  intiera  certezza.  Per  tntto 
«Itrore  non  ai  citano  «he  delle  tradizìaiii ,  l'Egitto  solo  può  mo- 
ttrara  Utta  massa  di  monumenti  contemporanei,  ed  è  precìsament» 
per  la  gran  dinastia  diospolitsna,  che  precedi  quella  di  Sesostri  , 
che  questi  monumenti ,  contempdranei  di  ciaicun  regno  senza 
accezione  ,  lussistoao  ancora  ,  ed  in  maggior  numero  che  per  le 
epoche  postesiori.  Sono  dei  templi ,  de'  palazzi ,  delle  tombe,  dei 
colossi ,  degli  obelischi ,  delle  iscrizioni  incise  sulla  pietra  ,  • 
fino  degli  atti  pubblici  originali  ,  scritti  su  delle  fragili  pelli- 
cole  di  papiro,  che  hanno  resistito  a  piij  di  tnnta  secoli. 

-,  L'  applicazione  ddl'  alfabeto  geroglifico  j  ai  tetri  indù  sn 
quei  diveni  generi  di  monumenti ,  assegna  ai  re  di  questa  dina- 
atia  (   detta  la  XVIU.* ,  la  fòndaàoae  d^Ii  edifixii  pia  ^Titi^  dì 
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lato  ■  1'  alto  iplendon  della  DaSione  egÙMU  noi  tempi  io  cai  la' 
■neggìor  parte  degli  altri  p<^li  non  empiono  che  di  fàrolc  ma» 
nTÌglioM  ,  tt  prova  dall'  altro  1'  eaUtenaa  reale  di  re  ebe  lo  «oeO- 
ticìtmo  dei  crìtici  aveTa  poiti  nel  nninero  di  quella  fionooi  chs 
aoglioiio  propagarti  dall'  amor  proprio  BasioDale. 

In  fatti  molte  parti  del  palano  di  Kamac  aono  6tate  deco- 
late  (Otto  il  regno  di  Rhanuis  V  detto-  Ametrofi  ,  padre  di  8»- 
MMtrì.  L'avo  di  qnel  conquittatora  Wiaituii  IV  detto  Mèl-Jmunf' 
tect  cof tmire  il  vaato  palalo  di  Medinat-Jbà ,  ed  il  tempio  a^ 
tnato  verso  la  porta  meridionale  di  Kamac.  Il  magnifico  urc»- 
fago  che  gi4  raccliiuM  il  corpo  di  questo  F>iraonaj  è  ttato  tr»> 
sportato  dalla  catacombe  di  B'AanF-el~M6lùli  ■  al  moMO  reale  dd 
Louvre.  Delle  dediche  d>  Rkamshs  III  leggtMiti  anche  nel  secon- 
do cortile  del  palazzo  di  Kamac ,  e  la  tmnba  di  questo  14*°  ^ 
della  gran  dinastia  diospolitaoa  e«ifto  tuttora  a  Tehe,  nella  vali» 
•epokrale  dei  re.  Il  nio  predecessore,  Rhamsii  li  ,  fece  erìgerà 
i  due  snpert>i  obelischi  di  Lngsor.  I  fratelli  tfanduti,  ed  Cifrel» 
«fae  regnarono  avanti  dì  lai  «  hanno  lasciato  per  testisKiiiii  della 
Iqpo  eaistenza ,  uno  «  il  (rande  obelisco  della  piana  del  popolo 
a  Roma ,  tolto  dalle  rorine  di  Ellopoll  da  Angusto  udici  socoU- 
dopo  1*  erezione  di  cpiel  monolito  ;  l' altro  >  il  bel  palaiao  di 
Kumà  *  e  la  sua  maraviglioaa  tomba  sn^nerta  a  Tdie  dall'ini»* 
lice  Belsoni  ,  non  meno  che  it  magnifico  sarcoftgo  d*  alabastro  , 
•ggi  m  Inghiltenra.  Il  loro  padre  Bhamtit  I ,  inalaA  le  masao 
ddlla  sala  JfpoitUia  di  Karoac  1  e  acav&  la  raa  «epidtnra  a  Si^ 
ÌMt~d~JUioIU k  ,  Una  iicrizione  del.  mnieo  di  I^itìbo  richiama  la 
vetnorìa  della  regina  Achóncheriès  »  e  qaella  del  sno  padre  il  >» 
Or»  t  aotto  il  regno  del  quale  ai  covtmise  il  grau  colonnato  del 
palaziio  di  Lngfor.  Le  più  antiche  parti  di  questo  edifico  >  il 
teapio  al  elegante  di  Senuji  ad  Elefantina,  il  palai»  già  con»*' 
sónto  sotto  il  '  none  di  MemmnM^  e  quello  di  SohM  sulle  fron- 
tiere dell'  Etiopia ,  sono  dei  nonunenti  della  pteti,  e  della-soiW 
tuoaità  di  Jmauji  Uj  la  mi  statua  coloasal»  pariante  attraeva 
nelle  rovine  di  Tebe  la  auperstiroosa  ennotìtà  del  romani.  Tout- 
mosi  IV  sno  padra  ,  termini  i  templi  di  tXadi-Alfà,  e  di  Amal- 
ia Nnbia  ,  cominoiati  dal  tuo  predecessere  Amenofi  I ,  le  cui 
leggende  leggoosi  ancora  angli  edificii  di  Kamac  ^  e  d*  Ibrim.  I' 
pilastri ,  e  gli  appaitamenti  di  granito  del  palane»  di  Kamac  , 
molti  templi  della  Nubia  ,  la  grande  «finge  della  piramidi  ^  e 
r  obdisoo  •!  .colossale  di  Bau  Giovanni   Laterano,    attestano  ìat- 
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poMaosa  dal  Fanone  Ttatmosi  Ul  detto  Meri.  È  qaatti  Ìl  Merit 
dei  greci ,  ti  famoio  per  la  creazione  di  an  lago  importantiwr- 
mo  per  la  proaparìtà  agricola  dell'  Efitto .  Il  più  enorme  degli 
obeliichi  di  Kamac  è  «tato  eretto  da  aaa  madre,  la  regina  Ame»' 
^i  ,  che  par  ventnn  auno  govemò  1'  impero.  Quel  monolito  i  d»- 
dicBto ,  a  nome  di  qae«ta  priacipecu  ,  al  Dio  Ammone,  ed  alla 
memoria  di  ano  padre  Toutmoti  II ,  del  qnale  portano  le  leg- 
gende reali  le  più  antiche  parti  del  palawWg  ripetute  in  fendo 
della  Nubia  nei  batu-rilieri  del  tempio  del  Nilo  a  Semnè .  U 
moieo  di  Turino  powiede  un  colouo  di  Toutmoà  l,  padre  del  pr»* 


Infine,  il  nome  del  capo  di  questa  illuitre  dinutia  tehana  è 
riprodotto  in  una  folla  d'iurizioni  relìgioae  ove  adorali  quel  Fa- 
raone Jmintthfh  come  un  Dìo  ,  perché  egli  liberò  l'Egitto  dalla 
lunga  tirannia  dei  barbari  >  di  cui  tutto  ci  dimostra  t'  origine 
scitica  ,  e  che  da  due  aecoli  e  mene  ,  opprimevano,  e  deraata- 
Tano  <[nella  disgraziata  contrada. 

Altri  monumenti  egiziani ,  ma  tutti  dì  piccola  propormone  , 
portano  delle  date  del  regno  dei  re  dioipolitani  predecessori  del 
liberatore  .Amènotkph,  Ma  questa  dinastia,  confinata,  durante  l'oo- 
capazione  dei  Pastori ,  nelle  parti  meridionali  dell'  impw«  ,  e 
■empre  in  guerra  contro  i  barbari  ^  non- divenne  realmente  pa- 
drona del  suolo  dell'  Egitto  ,  che  per  il  caraggio  dell'  ultimo  dei 
suoi  re  Amasi  ,  che  rispiuae  gli  Kjrkschoi  fino  alle  trontìere 
',  della  Siria  ,  e  lasciò  al  suo  figlio  Aminothpk  la  gloria  dì  forzarli 
nell'  ultimo  loro  trincierameoto> 

A  datare  dall'  inTasione  dei  lisi^rit  -nle  a  dire  circa  Terso 
1*  anno  ao8a  aTand  Gesù  Cristo ,  la  seria  sì  continua  dei  monu- 
menti storici  dell*  Egitto  è  tutto  ad  un  tratto  interrotta ,  ed  ai^ 
restata;  alcuni  aTanni  soltanto  di  architettura  offrendo  le  leggende 
di  un  Faraona  Manduai ,  che  pard  «sere  T  Osymand'uis  di  Dio- 
doro di  Sicilia  ,  sussistono  ancora  per  attestare  dello  «tato  avan- 
Eato  della  civiltà  egiziana  nei  tem[n  che  hanno  preceduto  imm»* 
diatamente  1'  arrivo  delle  orde  devastatrici  dei  barbari.  L'anna- 
lìata  di  Egitto,  Manetone,  affermando  che  gli  Myksehos  ave- 
vano intieramente  distrutto  i  templi  ,  ì  palazzi  ,  ed  ogni  genere 
dì  monumenti  che  trovarono  in  piedi  sulla  superfìcie  dell'Egit* 
to  I  ci  toglie  con  ciò  stesso  ogni  speranza  di  raccogliere  nello  ro- 
vine sparse  sulle  due  rive  del  Nilo ,  dei  documenti  positivi  sul 
periodo  storico  anteriore  ai  Pastori,  I  monumenti  di  cai  ù  anw 
T.  XXXn.  NooanhT».  9 
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mirano  anoora  la  mmo  imponenti ,  moo  tutti  posteriori  a  qnd^ 
l' iitewa  epoca. 

Coti  r  applicasons  dsll«  no«tre  nnOTo  cognÌEÌo>iii  «ul  nitema 
grafico  epzutnot  sìa  ai  monamanti  orìpuali  ,  aia  alle  ÌKiiziooi- 
moHamentali  fèdelment*  disegnate  dai  riaggiatuir  ha  gi^  avuto 
per  risultamento  di  rendere  quindici  intieri  socoli  di  certezsa  agli 
annali  di  Egitto ,  dimoitrando  che  sn  quella  antica  ter»  ,  an»> 
•iitono  ancora  ai  nostri  giorni  dei  monnmend  contemporadei  di 
ifnasi  tutti  i  prìncipi  che  1'  hanno  governato  per  piii  di  ventidne 
«eo<di  consecntivL 

8)  pnfr  osservare ,  intomo  ai  principali  fatti  che  sono  stati 
aoDunziati ,  e  che  non  fanno  >  per  così  dire ,  che  piantar  basto- 
ni da  lÌTelIara  lo  spazio ,  un  moto  di  particolari ,  che  l' iitoria 
avrriibe  un  A  alto  interesse  di  riempire.  Il  rammarico  da  noi 
espresso  qui  a  questo  riguardo  ,  non  è  nuovo  :  n  l'  utorico,  di- 
ceva ,  son  gik  dodici  anni  ,  uno  dei  dotti,  più  rinomati  dell'Ala 
magna  (il  signor  Hèeran)  uaminà  da'  baui-rilùvi  (egiziani)  ut<^ 
rici  ed  etnografici  ;  dell»  tcene  domestiche  cha  dipingono  i  costa- 
mi della  nazione ,  e  quelli  dei  torroni  |  egli  domando  preei^ 
lamenta  gli  oggetti  che  sono  meno  rischiarati.  Disgraziatamente 
la  questìoDe  resta  ancora  oggi  quasi  tutta  intiera ,  e  tutto  ci6 
elle  n'è  stato  pubblicato  >  lungi  da  riempire  questa  importante 
laguna  y  non  ha  potato  che  anmentare  ancora  i.  rammarichi  dei 
dotti  che  imparano  solamente  per  mezzo  di  disegni  (preti  a  caso 
in  mezzo  alle  immense  serie  di  hassi^rìlievi)  che  ì  grandi  edi6ziì 
dell'  Egitto  offrono  tuttavia  scolpita  ,  in  tutti  i  suoi  particolari  , 
l' intiera  Storia  dei  più  celebri  Faraoni  ;  e  che  delle  composiaio- 
ni  di  una  immensa  estensione  vi  ritracciano  le  epoche  più  glorioso 
della  storis  degli  egiziani  ;  poiché,  quel  popolo  ha  volato  che  la 
ti  potasse  leggere  inlle  mura  de'  suoi  palazzi  ^  ed  è  la  sola  nazione 
che  abbia  osato  scolpire  sulla  pietra  degli  oggetti  ti  grandi ,  e  dei 
quadri  A  vasti. 

La  dotta  Europa  conosce  l'esistenza  di-quegli  ammassi  di 
ricchezze  storiche:  l'ardente  ino  desiderio  sarebbe  d'esserne  messa 
in  possesso  ;  ella  ha  giudicato  che  i  nostri  progretsì  negli  studi  egi- 
ziani ,  domandino  che  un  governo  iUaminato  si  affretti  ad  inviarQ 
in  E^tto  delle  persone  consacrate  alla  ecienza  e  con  vene  voi  mento 
preparate  per  raccogliere  ,  in  quanto  eglino  eustÌEtono  ancora  , 
gì'  innumerevoli  ,  e  preziosi  docnijienti  che  la  magnificenza  egi- 
ziana iicrìsse  già  sugli  edifizii  ,  la  cui  massa  in^xinente  eccita  la 
nostra  ammirazione.  Sapendo  altresì  l' Europa  che  la  barbarie  * 
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MiitpM  sttÌTa ,  distrugge  tistomaticaiiuBte  quei  Tenerabili  testt- 
moni  d'  ona  antics  civiltà  ,  affretta  cqh  tutti  i  aaoi  ^ti  it  nunnento 
in  cui  delle  fedeli  copie  di  quelle  iacrizioni  «  di  quei  basit-rìlievi 
•torìci,  le  daranno  Ia  certeaca  di  riempira  le  più  sntiche  pagine 
degli  ann^i  del  mondoi 

Ma  non  alla  sola  •toria  d'  Egitto  un  tal  Tinggio  dove  fornire 
dei  lumi  ,  clie  ti  Gercberebbero  vanamente  in  altra  parte  che  nei 
palaEBÌ  di  Tebe  ;  esistono  colà  delle  nozioni  tanto  desiderabili  che 
ina^iettate  cu  tutti  i  popoli  che  dai  primi  tempi  dell'  umana  civil- 
tà ,  rappresentarano  una  parte  importante  nell'  Affrica ,  e  neU 
r  Asia  occidentale.  Le  principali  spedizioni  dei  Faraoni  contro  le 
iiasioni  che  potevano  lottare  allora  per  potenza  coli'  Kgitto,  p  iapi- 
Targli  dei  timori  ,  sono  scolpite  sui  monumenti  eretti  dai  trionfa- 
tori i  vi  si  legge  il  nome  di  quei  popoli ,  il  numera  dei  soldati  ,  i 
nomi  delle  città  assediate  ,  i  nomi  dei  fiumi  traversati  *  e  quelli 
.dei  paesi  sottomessi  :  la  quantità  dei  tributi  ipiposti  ai  vinti  >  ed  i 
nomi  degli  aggetti  preajoti  rapiti  al  nemico  ,  sono  incisi  sui  quadri 
cbe  rappresentano  questi  trofei  della  vittoria.  Questi  bassi-rilievi , 
frammisti  a  lunghe  iscrizioni  esplicative  ,  divengono  altrettanto 
più  curiusi  a  conoscersi ,  in  quanto  che  gli  artisti  egiziani  hannO' 
reso  con  una  maravigliosa  fedeltà  ,  la  fisionomia  ,  il  costume  ,  e 
tutte  le  abitudini  dei  popoli  stranieri  contro  i  quali  hanno  avuto  a 
combattere.  Si  potrà  dunque  finalmente  imparare  collo  atuiio  di- 
retto di  queat'  immensa  galleria  storica  ,  quali  nasionl  potevano 
bilanciare  ,  in  epoche  sulle  quali  la  storia  resta  ancora  muta  ,  il 
potere  dei  Faraoni  ,  disputando  all'  Egitto  1'  impero  <li  quell'anti- 
co mondo  che  noi  non  vediamo  finqul,  se  non  se  attraverso  a  mille 
incertezze  ,  ma  di  cui  la  realtà  ,  già  dimostrata  ,  npn  i  meno 
sorprendente  ,  riferendo  tuttavia  il  tempo  di  quelle  grandi  scene 
ad  un'  epoca  molto  più  prossima  a  noi ,  di  quello  ohe  voleva  uno 
•pirite  di  sistema  pili  ardito  r!ie  ragionato. 

Un  viaggio  letterario  in  Egitto  è   dunque  Oggi  uno  dei  più 

etili  che   si   possano  intraprendere  nell'  interesse   delle  scien- 

Ee  storiche.  Il  piano  ne  è  decretato  t  e  per  esegnirlo  io  atesso  > 

Doa  mi  resta  che  da  tollecitare  j  ed  attendere  gli  ordini  del  re. 

Chamtoujok  u.  oiovAn. 
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Estratto  del  proetuo  verbale  delta  seduta  della  Società 
accademica  di  Aix.  Seduta  del  A  Agosti  i8a8. 

Abbiamo  ricevuto  dalla  società  accademica  di  Aix  in  Prof  en- 
Ea  ,  un  «tratto  itumpato ,  dei  proceiil  verbali  dì  quel  corpo 
■cientifìco ,  e  letterario ,  dal  quale  ricaraniì  le  seguenti  notizie. 

Nella  seduta  del  a  agosto  già  decorso ,  aperta  sotto  la  pre- 
sidenza del  generale  conte  d'  Arband-Jouquei  ,  domandò  la  pa- 
rola il  signor  Sallier,  per  leggere  al  corpo  accademico  ivi  raccolto) 
il  rapporto  di  Una  scoperta  della  più  alta  importarla  ,  fatta  nei 
suoi  Papiri  egiziani  dal  sig.  CfaampollioD  il  Giovine,  prima  di  al^ 
bandonare  la  Francia ,  per  recarsi  ad  istituire  nuore  archeo- 
logiche indagini  intorno  ai  geroglifici ,  sulle  rive  del  Nilo. 

Dice  pertanto  l' estratto  che  abbiamo  sott'  occhio  ,  che  i  i*»- 
piri  del  signor  Sallier,  che  ne  Formano  il  soggetto  ,  furono  sotto- 
posti all'  esame  del  prelodato  signore  ChampoUion  ,  e  del  nostro 
toscano  professore  Ippolito  Roeellini  (suo  allievo  nella  scienza  dei 
geroglifici  ,  fl  che  lo  accompagna  in  Egitto  )  soltanto  la  rigtiia 
della  loro  partenza  :  per  cui  ebbeiv  appena  il  tempo  di  icorrerli  di 
Tolo  ,  e  prendervi  sopra  qualche  nota. 

Questi  Papiri  al  numero  di  to,  o  lA ,  furono  comprati,  al- 
cuni anni  sono  ,  dal  signor  Sallier  Con  una  collezione  di  antichità 
provenienti  dall'  Egitto  ,  da  un  marinaio  originario  di  quel  pa^ 
ae.  Eglino  contengono  per  la  maggior  parte  dì  quelle  preghiere  ,  o 
di  quei  rituali ,  più  o  meno  estesi ,  che  solevano  gli  egiziani  de< 
porre  nelle  casso  delle  loro  mamuiie. 

Vi  si  vede  pure  un  contratto  di  compra  e  vendita  di  una 
casa  ,  fatto  sotto  il  regno  dei  Toloraei  ;  ed  anche  tre  rotoli  ria- 
niti ,  scrìtti  in  bellissimi  caratteri  demotici ,  che  sono  com« 
ognun  sa  i  caratteri  consacrati  agli  usi  civili  nell*  antico  Egit- 
to (i). 

Si  l'ugge  pure  nell'  estratto  pag.  a  ,  che  3  signor  Champol- 
lion  manifestò  la  sua  maraviglia  ad  un  tempo ,  e  la  sua  gioia  ^ 
all'  ispeziona  del  primo  dì  quei  rotoli  assai  voluminosi  ^  quando 

fi)  Sir«bh«  itato  hntt  cIb  l'catritta  ne  indicauel  nitinl  del  v«Dditorr  « 
del  coiDprilore,  come  pure  lolln  qua!  Tota  men  fu  fui  lo  il  p^ecilalo  conlntto. 
In  qual  anao  del  mo  regno  ,  ed  iu  qual  aieaa  ,  poìcbl  i  Tolomeì  Min  tanti, 
e  ognuno  trn*cri  ìndii|>eatabiU  cjnesta  coiiiliiioni  \  ma  dobbiamo  atlribairn 
queMa  mancauia  alla  fratta  colla  qnala  dovette  il  sig.  CbampollloD  visrtw* 
bli  papiri. 
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credette  dt  t-ìcdnoacere  ch'ei  csaOmeice  la  storia  itile  camp»" 
gne  di  SesoJtri  Rhamsis  ,  chiamato  anche  Setkoi ,  o  Stthosìif  s 
Sasoota  j  e  che  vi  ai  trovaasero  i  ragguagli  i  più  circostanziati 
abile  Itie  coaqnlate ,  mi  paeai  da  lui  trarenati ,  lulle  forae  ,  a 
■alla  compoaizions  della  luAniiate. 

TenDiua  questo  maDutcritto  >  (proKgne  1'  eitratto)  colla  di- 
cHìarazione  dell'  istorico ,  il  quale  dopo  arer  fatto  conoscere  i 
Buoi  nomi  >  e  i  suoi  titoli ,  certifica  di  arerà  fcritto  tuW  anno 
nono  dal  regno  di  Setostri  Akanuès  ,  ra  dei  re ,  Itone  nelle  btU- 
taglie,  il  braccio  a  cui  Dio  ha  dato  la  fona,  e  cod  altre  perifran 
nello  Itile  orientale. 

E  qui  è  da  notare  ,  (dice  sempre  Y  estratto)  che  il  nono  ait- 
ilo del  regno  di  Sesostrì  indicato  dal  surriferito  scrittore ,  i 
quello  che  Diodoro  Siculo  disegna  come  1'  epoca  del  ritorno  di 
quel  gran  conquistatore  in  Egitto-  Pel  cono  di  Hore  anni)  dac- 
ché egli  era  salito  sul  trono  *  non  arerà  mai  cestdto  dì  percor- 
Tere  il  mondo  conquistando  ,  e  lasciando  per  ogni  dora  dietro 
a  so  ,  dei  monumenti  singolari  delle  sue  rittorìe  ,  alcuni  dei 
quali  esisterano  ancora  ai  tempi  di  Erodoto,  rale  a  dire  mille  an- 
ni dopo> 

Tattaria  però  malgrado  questi  monumenti ,  ed  i  numerosi 
quadri  geroglìfici ,  dei  quali  sono  ,  per  cMÌ  dire  ,  coperte  le  ri- 
ve del  Nilo ,  e  che  paiono  consacrati  in  gran  parte  alla  gloria 
di  quel  famoso  monarca  ,  noi  non  conosceramo  finora  niente  pi& 
che  il  nome  di  Sesostri.  I!  suo  genio ,  le  sue  rirtù,  le  sue  con- 
quiste >  erano  per  noi  sempre  un  problema.  E  finalmente  que- 
sto eroe ,  rimarrebbe  ancora  un  personaggio  quasi  faruloso  agli 
occhi  nostri  ,  sa  tre  mila  trecento  anni  dopo  la  sua  morte,  uou 
■i  fosse  tentato ,  e  non  si  tentasse  con  ogni  sforSo  ,  -  e  per  ogni 
ria  ]  di  rendere  la  parola  a  quelle  emblematiche  figure  (a)- 

Ha  promessa  il  signor  GhampoUion  al  possessore  del  mano- 
Icrìtto  ,  di  cui  abbiamo  parlato  qui  sopra  ,  che  al  suo  ritorno 
dall'  Egitto ,  sì  porterà  espressamente  presso  il  medesimo  per  fis- 
sar sulla  tela  un  cosi  prezioso  monumento  ,  onde  sottrarlo  alla 
distruzione,  e  per  darne  una  traduzione  completa;    la  quale  ri- 

(a)  Voglia  Mcomlsrc  la  pmpttU  Sorte,  •  jtoAin  compiate  le  ginite  brame, 
e  ricompeosate  le  lunghe  fatiche  ,  e  t«  dotte  indagln!  di  tanti  itudioii  d«l< 
l'aBtiehitl  fcrflta  e  fljorsta  ,  che  si  dedicano  presente  mente  con  tinto  arln  , 
■d  in  tarie  maniere  a  qaeita  Importa*) Issimi  parie  di  ucheolofia  !  Sechi 
•i  poMa  an  gtomo  con  tutta  leritt  asserire  ,  e  non  premei  ara  mente  come 
altri  (Il  fece,  che  il  vela  al  tapo  Ott  Itilo  i  al/in  toltì>,  *  o&«  poeo  a  nulla 
Pt*tm  pik  a/art  sui  gengUfiti   ■  •  .  . 
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Bchìererìi  finalmente  fratto  rtn  cift  che  li  dice)  qaéU'iiiiportoiits 
perìodo  dell'  «ntics  aterla  ! 

L*  epoca  di  cui  {larHaiiio  >  tocca  ì  tempi  moaatci  (  dica 
tempre  1'  eitratto)  e  Tenuimi] mente  il  gran  Setostrì  era  figlio  di 
quel  Faraone  ,  che  pene^itò  gì'  iiraeliti  fino  alle  iponde  del 
mare  Eritreo  ;  e  fono  ancora  lo  steMO  Egitto ,  il  quale  obbligò 
il  ino  fratello  Danao ,  o  Armaìs ,  a  rifngiarai  in  Grecia,  perché 
aveva  tentato  nella  ina  asfenza  d' impadronirai  del  trono- 

Sullo  itecM  roanotcritto ,  del  quale  abbiamo  parlato  ■  dopo 
un  margine  non  acrìtto ,  (proiegue  il  piil  Tolte  citato  estratto) , 
incomincia  an'  altra  compocisione  infoiata  :  Lodi  del  gran  t9 
Amemnengone. 

Alcuni  iògli  solamente  ,  che  sono  aeparati  da  ìnterralli  , 
e  contrasBegnati  con  numeri,  terminano  quel  rotola,  e  formano  il 
principio  dell'  iitpria  contenuta  nel  secondo    Papiro    del    lignar 

Pare  che  ai  pena  congettarare  da  ciò  (dice  ancora  l'eetrat' 
to)  che  Amemnengone  regnasse  avanti  Sesostri  )  poiché  1'  autore 
scriveva  nell'  anno  9.°  del  regno  di  quesl*  ultimo.  Si  può  trarre 
ancora  questa  presunzione  dall'  uso  ornai  ben  rìconosciuto  di  rap- 
presentare nei  monumenti  egisìani ,  dopo  il  principal  persona^ 
gio ,  la  figura  di  suo  padre  ,  e  qualche  volta  ancora  dell'  avo. 
£  finalmente  in  Erodoto  ,  il  successore  di  Sesostri  porta  il  noma 
di  Pheron,  in  Diodoro  quello  di  Setottri  jacondo,  ed  in  Manetona 
qaello  di  Rhapsact ,  o  Rhapset ,  mentra  che  suo  padre  è  chi- 
mato  Amenophis  ,  o  Amenoph ,  nome  che  ai  ravvicina  molto  a 
quello  che  si  è  creduto  di  leggere  nel  manoscritto  ■  Un  più  pro- 
fondo esame  toglierà  egni  incertezza  au  questo  punto  (3). 

Il  terzo  rotolo  della  collezione  del  signor  Sallier  tratta  d'astro- 
nomia, o  più  ve risimil mente  d'astrologia,  od  anche  dell'una  e 
dell' altra  di  queste  scienze.  Esso  non  ^  stato  ancora  svolto 
(prosegue  1'  estratto)  ,  ma  è  facile  a  presumere  che  debba  esdera 
ancor  questo  di  un  grande  interesse.  Imperocché  dovrà  farci  c<^ 
noioare  un  tal  manoscritto ,  le  osservazioni  cha  erano   già   Mate 


(3)  Tutte  qusts  congattora  ,  «  tatU  qusita  preiauiioaì  ni  re  Jmta^ 
meagant ,  «ndnbbero  bene  ,  •«  non  ti  rniiero  rortiuima  ngioni  per  dubitar* 
cbe  qaMta  r>  sia  aa  n  immigiaario,  e  prodotto  d*lla  mali  ,  u  noo  intel> 
lifcma  dei  vocaboli  ■giiiaal  .  Ha  coaTieoe  upettarc  ,  prima  di  aierciUra  la 
«litica  IO  queato  coma  *a  tanti  altri  pauLi  ancora  incarti  ,  i  riialtameuti 
delle  unoTa  indagtoì  dal  calab.  prof.  Pari|Ino  ìntorao   al    lìiteiaB    |aroglÌfic« 
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fatte  in  quei  reconditi  tempi ,  ed  il  liatenu  celute ,  quale  era 
stato  immaginato  dagli  egiziani ,  e  dai  Caldei  ;  i  primi  popoli 
che  probàbilmente  ai  occapaMero  di  qoeata  Kifliiza  „  dopo  gl'io-; 
diani ,  aggiungo  io  (4)- 

Dopo  i  Tot<Ai  inirifèritì ,  aggina^  l' estratto  la  descrizione 
di  una  piccola  figura  di  basalto ,  che  era  pare  compresa  negli 
oggetti  comprati  dai  signor  Sallier  dal  marinaio  egiziano  ,  e  che 
pare  estere  stata  trorata  coi  tre  rofoii  stessi. 

Ella  rappresenta  nn  nomo  inginocchioni ,  la  coi  altezza ,  se 
la  figura  fosse  dritta ,  sarebbe  di  undici  pollici ,  arendone  la 
tetta  uno  e  tre  linee.  Egli  è  appoggiato  tu  di  una  tpecie  di  ta- 
vola ,  la  cui  altezza  è  in  forma  di  leggio.  Le  mani  collocate  al 
di  sopra ,  ma  che  sono  state  rotte ,  dorerano  estere  nella  poti- 
none di  scrivere. 

Sul  davanti  del  leggìo  h  scolpito  il  così  detto  eartetto  di 
Sesostri ,  e  nel  dono  dell»  figura  ,  si  legge  sopra  una  fascia  In 
caratteri  geroglifici ,  il  nome  del  personaggio  col  titolo  di  Can- 
tore ,  ed  amico  di  Stìostri.  Qnetta  figura  era  stata  disegnata  per 
il  signor  Ghampollion  ,  prima  che  egli  avesse  veduto  il    Papiro, 

Non  li  sa  dall'estratto,  te  siano  conformi  i  nomi  scolpiti  sulla 
figura  ,  a  quelli  menzionati  nel  rotolo  ;  ma  tatto  porta  a  credere 
che  sia  Io  stesso  scrittore  ,  tulla  coi  tomba  ti  sari  trovato  il  suo 
ritratto  ,  e  le  sue  opere.  Ora  di  quale  importanza  non  sarebbero 
mai  qnesti  scritti,  se  il  loro  autore  contemporaneo  di  Sesostri,  non 
avrebbe  potuto  adempire  le  funzioni  della  tua  carica  »  senza  se- 
guitare quel  gran  conquistatore  nelle  vittoriose  tua  corse  P  •  • 

BaccogUendo  ora  le  nostre  idee  sn  quanto  si  A  riferito  di  so- 
pra ,  diremo  che  quantunque  convenga  etsere  molto  goardiughi,  e 
bisogni  andare  molto  a  rilento  nell'  ammettere  sohito  per  vere  le 
scoperte  di  questa  sorta  ,  per  le  grandi  oscurità  nelle  quali  sono 
tuttavia  involte  ,  la  lingua ,  e  le  antichità  egiziane  ;  e  benché  il 
tempo  impiegato  dal  signor  ChampoUion  per  esaminare  i   Pa^ri 


(4)  PMrsbbs  dirsi  HMwra  cba  un  tal  maoMcritto  ,  quando  tratti  dì  artro- 
DoiBu  ,  Boo  «il  poi  ili  tatù  qusllu  ìmporUnxa  ctie  da  altri  li  crade  ;  ad  4 
fra  i  pOMibili  cbe  a  nuIl'aUra  ci  poiM  coudurrc  eha  ad  nna  ipirgazioiiB  detti 
lotiaci  anticlii  di  quel  pMaa ,  ch«  hanno  iJato  tanto  da  farà  agli  aatroaoioi 
moderni  ,  ad  alconi  dai  quali  hanoa  fatto  pur  dira  cosa  da  noo  dirsi.  So 
potMia  MrTire  a  ciA  ,  Min  larabbe  poco  it  gnadagno  ds  noi  btto  eoa  an* 
tals  scoperta. 


n,g,i,7cdby  Google 


7» 
del  signor  Sallier  MmhH  troppo  brore  ,  per  poter  deciderli,  M  eo»- 
tengano  Teniniente  e  puntino  ciò  che  ad  eoo  i  pamto ,  e  che  rìlò- 
fÌMce  V  «atratto  da  noi  tante  volte  citato  in  qneito  articolo  ;  pnr 
tnttarla  ,  il  longo  ed  e«cluBÌTo  eserciuo  ,  fatto  da  qnel  dotto  ar- 
■  cfaeologo  in  qneitb  genere  di  anticaglie  ,  la  pratica  maggiore  ad 
ogni  altro  eh'  egli  dere  averri  acqniftata  ,  e  la  Tiputaxionej  di  cui 
pode  per  tutta  Europa  negli  studii  egiziani  ,  ci  autorizzano  a  cr^ 
dere,  e  ad  annunziarlo  anche  ai  dotti  entiqnarìi ,  che  quando  ait- 
cora  i  Papiri  in  qttistiona,  (e  particola rmenta  il  primo),  non  conten- 
gano alla  lettera  quello  eh'  ei  ruolo  brci  sparare  }  non  pa&  escera 
per  quetto  ,  che  essi  non  sieno  di  qn  grande  interecM)  e  tali  da 
eccita»  il  più  tìvo  desiderio  di  conoscerne  il  vero  contenuto  ,  in 
tutti  gli  studiosi ,  ed  in  tutti  gli  amatori  dell'  antichità  egiziane, 
£  noi  facciamo  roti  perchè  le  ricerche  di  qneat'Edipo  franciue  nel- 
la terra  dei  Faraoni  abbiano  nn  -  pronto  e  pieno  successo  ,  ande 
possa  reduce  sollecitamente  dal  paese  delle  Piramidi ,  campire  la 
sua  promessa.  E  dato  che  si  verifichi  quanto  se  ne  dice,  lo  studio 
di  un  tal  manoscritto  non  potrA  fare  a  meno  di  confermare  le  inr»- 
stigaziunì  ch'ei  va  ad  istituirs  nello  stesso  Egitto  ,  inriatovi  a  tale 
effetto  dal  re  di  Francia. 

£  qui  ci  crediamo  in  dovere  dì  applaudire ,  e  dì  render  graaìe 
ad  un  tnnpo  alle  mire  magnanime ,  e  liberali  dell'  amatissimo  na- 
stro Serrano  ,  che  proteggitore  illuminato  ,  quale  egli  è  ,  di  ogni 
maniera  di  utili  discipline,  ha  voluto  associare  alla  scientifica  sp»> 
dizione  del  monarca  francese  ,  il  signor  Ippolito  Rosellini  profes- 
sore delle  lingue  orientali  nell'  università  di  Pisa  i  unitamente  a 
pia  altri  dotti  e  scienziati  toscani.  E  ci  gode  1'  animo  di  veder  no- 
minato fra  quelli  il  nostro  benemerito  e  valentissimo  botanico  ,  e 
naturalista  signor  Raddi  ;  il  quale  non  mancherà  certo  di  far  pre- 
murosamente tesoro  d'  ogni  maniera  di  rari  animali  ed  utili  pro> 
dotti  sulle  rive  del  Nilo  ,  ond'  arricchirne  il  nostro  museo  di  sto- 
ria naturale ,  come  già  fece  altra  volta  di  quelli  delle  brasiliane 
regioni. 

Doxniioo  Vauckuhi. 
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Navaxrxtm.  r-  Relazione  de*  fitattro  ^ìftgp  dì  Cristo- 
rox<f  CoioMso.  Volumi  lY,  Sbidrit) ,  \Z%Ò  ,  Parigi  «  Q"~ 
>     nova,  1837  ,  i8a8. 
WjsmiitGTos  iRrmG,  Fit^  di  Caisroroao  Coìombo.  Vo- 
lumi III.  Londra ,  Parigi ,  Genova  1897,  i8s8.  {*). 

Vi  è  nel  cuore  nn  nervo  che  «^Temente  Ttbra  al 
pentiero  delle  gesta  bel)e  ed  egregie.  Ve  ne  è  un  altro  che 
fremita  non  men  soavemente  in  onorar  con  la  ptetA  I^ 
TÌrtù  infelice.  I  quali  due  senpi  uno  t  passentÌB>ìmi  ar- 
,cani  dell' isrorìa  e  della  tr^geilìa  alla  miglioria  morale. 
Ha  poderosiavima  è  poi  l'ef^ficacia  loro  Qve  Tsì  camalino 
.aal  medeaimo  suhjetto  ;  cioè  quando  agli  incliti  per  ma» 
gnitudioe  d'  opere  tocca  anche  Is  tazisa  defili  umani  ama- 
rori. Allora  mutoamente  ai  ingigantiscono  la  meraviglia  e 
la  miaericordia  onde  meglio  commendar  1'  Eroe  alla'  me- 
moria e  benevolenza  degli  uomini.  Vìva  Aristide  felice 
come  Policrate:  e  Barìi  nell'istoria  pallidisumo  quanto  Pom- 
ponio Attico  ;  e  la  una  virtù  ,  che  o^i  è  modello  a  tutte 
le  virtù'^  sarà  inonorata  ,  forse  at>Ghe  incognita,  e  con  cì(i 
infeconda.  Finisca  il  moderno  Cesare  o  Ercole  benavven- 
turbao  come  Carlo  Magno;  e  aaiai  meno  giganteggerebbe 
r  ombra  aua.  Tale  è  pare  il  caso  di  Colombo  ,  cui  l'ipimen- 
sità  dell'ingegno  e  d«lt'  aaìone  fu  rimunerata  e  paleggiata 
da  iniquità  acerbiaslme. 

Indi  di  lui  coUnto  «  ecrisae  e  li  scrìve,  non  cesaan- 
doai  di  ridire  ciò  che  sempre  piace  a  riudirsi.  Primo  suo 
ittorico  era  il  proprio  figlio  Fernando.  Ultìnto,  finora,  fu 
l'americano  Irvring;  il  quale  pingendo  in  bel  quadro  di 
Vita  tutto  il  gii  cognito  di  tanto  uomo,  lo  impreziosia  con 
le  peregrine  notizie  cbe  lo  spagnnolo  Navartete  andò  per 
quaranta  anni  compulsando  dagli  archivii  della  monarchia. 

Certo,  r  ÌBtwria  ò  U  mpggiox  monumento  che  mai  poi- 

(";  U  trMbaiwe  iullku  di  qoiM  dop  oftr*  V  p^blJita  ■  G«noM  per 
cara  dtllo  «taiap^tore  Canu|lni. 

T.  XXXII.  Novtmbrt.  " 
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EftD  gli  nomini  ergere  a'ioi^  «imlli.  M«  fons  «d  eteriun 
n  nome  di  taluni  illastti  i  I4  Ben«uale  età  delU  futasU 
«Mai  ptù  pb)I«  Ai  qnell»  che  le  v«  dietro  negli  anni  dei 
popoli  I  ostia  dell' intelleltiif».  Le  haslofli  adoletcentt  il 
fanno  sacro  con  1*  apoteosi  ,  è  mercè  il  eulto  gli  accerta- 
no ricordanza  indelebile.  L*  Istoria  allora  di  chi  ne  meri- 
ta noa  è  una  religione.  E  noi  avrisianfo  che  «e  mai  fra* 
mille  laudati  eventi  tf^rreni  ti  fa  caso  meritorio  di  deifi- 
eacione  al  fua  antqre,  ei  fa  senza  dubbio  la  scoperta  delle 
Americhe.  Tre  secoli  fa  il  mondo  fisico  dvile  e  morata 
fìpia  al  primo  meridiano;  oggi  A  è  triplicato.  W  fiat  di 
questa  seconda  creazione  fa  tatt*  intero  nello  smisurato 
ingegno  concetto  e  ardire  di  un  italiano  ;  né  T'ha  chi  ignori 
che  Colombo  fu  quesf  ìtalìfo  di  eterna  meraTÌglio.  Onde 
è  che  neir  attuale  officio  a  parlar  di  lai  »  inrece  di  crì- 
tiche «nfanir  sullo  storiografo',  fatili  ormai  che  ogni  let- 
tore ha  tropi>o  ciiterio  da  sé  solo  per  ^oq  aver  bisogno 
de11'al<nii,  meglio  ci  apporremo  intendendo  al  ohe  si  me< 
diti  sulle  Tìcende  dì  tanta  Tita.  E  perciò  ne  andremo  lo- 
meggiando  que'momenti  pi&  contemplabili  non  che  pìà  at- 
tuosi  sulla  simpatia  che  le  belle  anime  hanno  a'  bei  fatti 
generosi  .  Lieti  ove  ne  bastino  le  forze  a  farlo  in  quello 
de'  gentili  nostri  lettori  I 

Per  Colombo  ,  come  già  per  Omero  ,  tario  città  no- 
bilmente gareggiarono  all'  onore  d'  essergli  patria.  Ceno*  j 
va  intanto  ha  \  titoli  maggiori  e  piò  autentici  perché  le 
altre  le  cedano  in  questa  carità  municiptca  ;  la  sola  in- 
nocente fì-a  le  mille  municìpiche  gare  sì  letali  all'  Italia 
nostra  I  Non  minore  gara  arse  fra  Tarie  fajnìglie  a  preten* 
derno  parentado.  Molte  case  poiché  il  videro  salito  a  sì 
famosa  celebrità ,  ambiziose  di  ingemmare  con  un  nome 
chiarissimo  le  fosche  quanto  lunghe,  genealogie  loro,  ago- 
gnarono a  chi  più  potesse  provare  aflìnità  o  oonsangut- 
iieìtà  con  la  gente  onde  ebbe  i  giorni.  Sul  quale  argomento 
non  dovendosi  da  noi  notare  se  non  quello  che  à  degno 
di  noi  e  de' lettori  nostri  ,  «ivniìrerenio  •  celebreremo  la 
dignitosa  altezza  e  coscienaa  di  Fernando  Colombo .  Fa- 
cendo egli  nell'  istoria  del  padre  sao  il    cenno  della  sud- 
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detta  boiJa  gen^ttif^U*  wn^  d^ipoitrav^  dt^oiiisslmn  d^lio 
itntofiute.  rinuiK^^tidQ  nUe  agognate  <%tTeg^MMne  ^  6  con 
HMggior  fietena  qggingqenfo  t  "  Npn  «^1110)90  ^vii^fi^manr- 
M  quo  ipagnatiiti  «fsi.maii'ouoto  t  de' qdaU,.tKrtrei.e<f^K 
„  orgolioso  p^^  di.qlielJo  che  il  aouo  come  figlio  ^i  u9 
„  t$.\  padre.  M,P9J;to,,Ti^niei)te  nobìlÀsuinot^  cbflin.di.- 
gbìÀ  paleggia  ;aU*a],tr<q  di  colui,  cl^e  iti  basi  ^r^focM  4>^ 
nìli,  diwnfifTfl  '^goglio  altrui  dicendoi  ".Ui  pobjiltà.dAl 
mio  lignaggio  ba  data. da  Muntenotte.  1»^  i.t  .  '' 

Fatto  è  ette  ipiiSD^e  cqsI  atdeano  a  n^ttilitaifj  .'^  afai 
gqi|U  ,  Colorado  tye9,,softil)>  i  natali  da  oopsto  ..«jf^a^i?-* 
re  t  Ed  uDpD  e^a  clit;  fei  <;oa}  Uascewe,  per  ease^e  ,9id  che 
fu,  A  pasiiB'lew  virti^  Bpmmpi^  yuob^  intsvojijle,  pon .  gii 
nelle  afibrate  apnuniti  sqciali,  benfl  oel  net.vo^o  Tiyat<l 
c^  .ne  conserta  ì  germi  y^cq^sji,  )(;ol,  no^  Bf:i,i:^aiU  ;  C|l;t« 
?e»taiiTa  le  n<;ceflia.ri«  a'freni  dell^  aorietàjj.fcbft ìp^ne.alz^ 
quando  a  i^afiidp  àl«utli  .ujimini  di  ^^le^ion^. is  specchio  d) 
Cololro  che  il  qoman  plei)^,  ynoJ^i.inoUré  ^tnoyff^.d^l.pìù 
baw>  p^rohè  piti  mirabile  ^i^^l'sltezsia  ^u,Ì.  ù  .traseende^ 
Un  coetanb0,8traordinari<}  gigap^t^g^iò.  ajtpo,  CpKeTe;ed  A-, 
leaaandro,  e  perchè  più  sublinie  trascese,  .e  pftj;h<^  ìpiccà 
^a  aaa  mossa  da  un. grado  assai  ii)|eriore.,a  |gu<eUci,<^{l|'AQ; 
tichjssima  stirpe  Giulia  e  di  un  Troao  ,  donde', moye^no 
il  f.atÌQO  e  il  Mscedode.  Mal  magti i fìcherebbe  Òolombo 
bbi  non  facesse,  fortdiifente  sentirlo  Eroe  popolano  ;  poi-, 
che  cosi  facendo  toglieiebbegli  .la  maggiore  «  miglior  parta 

dello   aue  dimeQ.sioni.  ■.     -,   ■  1 

Ma  nuoce  il  chiarir  1'  évtclenKEl  ^  e  'iterci&  tRgulrerab 
1*  orme  del  nostro  Eroe,  che  ti  baiso  sorgea  sul  mondo  «eco 
portando  un  altro  mondo  nella  mente  e,  nell' anìmoV  Se 
nonché  mollo  ÌDterrO|tta  k  la  notizia  <Ìe'  sQo!  quaranta  an- 
ni parimi  ;  e  la  scienza  delle  amane  facoltà  è  fraudala  dat 
lion  poterai  seguire  1' actùliiTa  anima  fortistima  di ,  un 
lADte  Uomo  per  gli  stadii  delltt  prima  tita.  &0I  quk  e  ìi 
compatìace  egli  pet  lampo  j-  or  faactnllo  in  (renova  alla 
sCnola  in  que'  momenti  che  potes  togliete  ài  lavoro  net 
lani6zio  del  padre  ;  Or  gioTÌnetto  agli  atùdii  in  Pavia. 
Qnipdì  li  «,q}i^  il'Te^iamo  ^k  lanciato  sul  proprio  ele- 
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mento}  in  mare  cio^ .   br  àgli  Itipiénflii   g«DOve!iI    Dfclrtt 
^aé  iì  06}»  di  Cipro  di  Tunisi  ,   M  ora  a    quelli   del- 
l' A(rgÌ6itn)  ptètebàthte  alla  cùrama  dì  NafWyli  eoBtr»  l'Ant- 
gortfw,  E  infine  qiiatiehè  sdegnànilct  Ìl  Medi  terraneo,  trop* 
pO  atìgoito  agonia  alla  Ina  mole  alltf  8U«  forze,  aacìtoe  a 
spaziar  n#ll'Ocrano  ,  TRdes!  apparire  òr  nel  Golfbdi  Gui- 
nea e  a)]«  C«iiaTÌe  ,  ora  in  TJshona  «  iii  Ingttiherra  .    Si 
tnensioAb  anche  un  suo  viaggio  fino  all' IlIaòdA ,  e  di  )à 
ad  una  terra  cento  leghe  più  oltre.  S«  ci6  è,  mentie  fa 
qaesto  il  primo  saggio  del  sao  immenso  ardire ,  toccò  la 
Groenlandia  ,  e  pervenne  al    continente  americano  Tenti 
anni  innanzi  alla  sua  magna    iiiiprrf»  .   Certo    è    «he  da 
venti  anni  ne  volgeva  e  maturava  in   tneóte  ìl    disegno  , 
come  ai  scorge  da  nna  tua  lettera  scritta  nel  147^  al  maf* 
tematico  fiorentino  Paolo  Toscanelll .  Vi   si  ibilltara  in- 
tanto ron  questfi  navigasiioni,  chtf  son  pruoTC  degli  Ìmpeti 
ed  esperimenti  del  sno  genio  irresistibile .   Peifi  fin   dagli 
incerti  primi  anni  «noi  ispira  con  la  meraTtglia  la   pietà; 
essendoché  miserrimo  di  fortuna  qnanto  trarirco  d'intelletto 
colaggio  e  Tolontà,  traea  sostegno  dì  vita  pnijettando  map- 
pamondi e  componendo  sfere  ad  uso  de'navigatorì.  È  fama 
ansi  che  pii^  fiate,  nonché  venderle,  le  dasse  solo  in  prezao 
dell'  alimento  di  iin  giorno.  Inclita  povertà  appo  cui  tutte 
le  dovizie  de'favori  immeriti  son  fango,  e  sanie.  E  noi  tosto  ìl 
vedremo  net  grado  piìi  duro  di  a\  dude  miserie.  Attendiamo 
adunque  che  ricomparisca  là  ove  ristoria  non  più  Io  smar- 
risce ;  e  per  meglio  predisporcì  a    ben    Tagheggiarlo    nel 
gran    cimento',   contempliamo  alquanto    il   secolo  io  cui 
TÌsse  . 

Imperocché  1*  occhio  di  chi  sa  leggere  l'istoria  non 
pud  non  scorgere  lo  stimolo,  e  con  ci6  rinfluentissìma  parte, 
che  ì  tempi  hanno  alle  grandi  gesta,  a' grandi  caratteri. 
Mille  Cesari  mille  Maometti  mille  Nai>po1<>oni  fune  furo- 
no  tond  e  saranno  potenziali  fra  le  infinite  anime  del  ge- 
nere umano  ;  mentrechi  poi  Un  solo  Napoleone  un  solo 
Maometto  an  solo  Cesare  vennero  al  mOndo  fra  «Venti  tali 
ad  attuarli  s\  fàmìgerstt.  Indi  comunque  eccelso' ed  inv6n-> 
tivo  fosse  l'intendimento  iK  Colombo  ,  Don  vi  IsolhlO  dal 
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gerirò  prgaaìtìtaiate  ééìTmtH.  t  iHi!!  fb  q^&tB  cfiS 
TuòM    IhTÉatigar  l'ìiira  vlVìlìrà  di  queliiV.- 

CtAombo  vIim'  liella  seÈonds  metb  dp]  lecòlo  XV)  Mt- 
kfk  nella  seconda  meti  del  XV  secolo  del  rìsorgimetuo-  Qdt 
i  hioltisdnai  inarcheraono  le  ciglia^  scoppieranno  In  bmo- 
datt  cachino].  Noi  mpettando  le  opinioni  «Itroi  non  v»- 
glìam  tacere  la  nostra;  td  é  che  l'era  positiva  della  ino< 
d^rna  restanrazìone  h  tincrona  alla  Tol^care.  Non  la  com- 
patiamo infatti  dal  primo  Tagire  delltt  miiK  moderno;  «ìt- 
Tero  dall'  intima  cardinale  e  piena  riforma  morale  dome- 
•tica  i  civile  ,  che  man  mano  andò  avvenendn  nelle  genti 
europee,  fili  da  qaéndo  la  parte  popolana,  saggiata  1*  im- 
perfi»ion6  della  socìeti  )Ereco-latina ,  in  Cui  non  era  che 
la  ichinva  di  una  setta  di  ftmiglie ,  inComiAdò  t  compoisl 
In  società  noTt^lri  Inrorno  airarà  di  un  Nunie,  ohe  pnidì- 
cato  pa^re  icòmiihe  di  tutti  gli  ùooiini  era  èon  ci^  legi- 
•latorìt  df  nnìteria'  egu&li^à  sociale. 

QueKto'  Isrnpo  comunque  «tranahi^nte  episodico  b^s'^ri 
ài  sagace  Ipttore  perchè  ei  «f^ga  ardita  forse'  e'  paradossa, 
ina  óon'  àlcérto  assurda  la  balenata  Idea.  Fu  quello  il  get* 
me  deiy  albero  dt  cui  le  moderne  arti  Ietterei  C  Scienztt 
sono  i  rami.  Fu  quello  il  primo  alito  della  nuovi  viU 
delle  nazioni.  Chi  parte  da  tal  pùnto  vede  netltf  sae  iftié 
•caturigiili  ^utta  la  riordinazìone  dell'  hmantti.  Vedrk  là 
plebe  pria  pngnaVé  poi  vincere  ;  e  vincitrice  eonqniHtare 
Della  città  la  stessa  comàhione  che  avea'  nel  tempio;  nft 
feon  altro  mixzò  risolverai  nn'sl  nionienloso  preblemà  ■O' 
clale  se  non  còl  atililima^  la  Chleìfa  a  notee  solenni  qnellò 
atato  che  le  leggi  della  societll  antica  dìchtaravan  contu- 
èertti  nelle  classi  plebee.  5e  la  plebe  istessà  lion  tutta  e  im- 
mediatamente  salì  all' equalitÀ  assoluta ,  avanzava  perA  il 
passo  immenso  della  schiavitù  al  vassallaggio  ,  da  cosa  ■ 
persona.  Vedrà  che  essa,  nonché  opporsi  all'intervento  di/ 
barbari,  favorirli  «Ost  come  quelli  che  finian  di  sovvertire  I« 
nltime  reliquie  degli  ordini  vetnati .  Vedralla  innainre 
a  sdprema  riverebsaevenerazione  il  Vicario  della  Divinità' 
istitatrice  di  an  colto  A  benefico  al  popolo.  Vedrà  liataral- 
mente  avvenir  le  tenebre;  perché  il  ceto  vincitore,già  per  sa 
stesso  sempre  ineradito  ,  e  perseverante  in  quella  virtù  del 
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tittOTo  cqlto  per  oni  lincea.  traMoiò  lo  apitito,  toU  «nei- 
sitÀ  arendo  chs  1»  fede  animuM  il  cuore.  Ma  intuito  a 
malgrado  delle  incolte  meati»  fonnaTaoai  i  onovi  popoli  lo 
nuove  liogne,  che  non  altrimenti  «dottano  gli  nomini  ju 
noQ  .quando ,  cangiata,  con  QQovf,  rejEigLoae  lo  atruiDentiir 
■|1  cuore,  che  è  il  aenao  dell'  ìntellet^  ,  uopo  è  «he  can- 
gino atrumeoto  al  penaiero  che  è  1'  officio  dell*  intelletto 
iatesaot  Vedrà  dop^  il  rìpoao  nella  qotte  dello  spirito  de- 
ttarli eaio  con  freacbiatìmo  vigore,  «  dover  paasare  lo  ata- 
dio  della  fantasia  onde  gipngnere  a  quellf)  (Iella  ragione- 
Vedrà  le  Imprese  dell'  entmiaamo  ognor  anteriori  a.qtlelte 
del  calcolato  interet»et  Vedrà  V  età  eroica  o  cavalleresca 
pria  dell'  iito'ice.  Cai)  progredendo  entrerà  in  quella  di 
Colombo;  in  cui  il  genere  amano  «ra  nel  perìodo  della 
sua  maggiore  gagliardi^,  citenendo  ancora  molto  del  nento 
fisico  della  bafbarie  ,  ma  tempciandolo  col  primo  vigore 
della  civiltà  ;  ritenendo  tuttavia  tntto;  rini|(eto  della  fede 
.e  della  fantana,  ma  temperandolo  col  freno  della  ta^onv. 

Tale  era  il  secolc*  XV ,  il  più  operóso  ed  inventivo 
fra  tutti  ì  secoli.  Opf^roio  ,  perchè  robustissjmo  lo  spirita 
nel  pensiero  nella  volontà  nell'asinnet  Inventivo  « -perchè 
Tede  ]}  Iroya  ehi  non  torpe  ma  infaticabilmente  intende  e 
cerca.  Schietto  e  ingenuo  à  inoltre  il  forte  che  non  ba 
bts<^no  di  simulare  con  artìfiziote  impofture  ì  veri  dittaù 
della  natura.  Indi  il  ver^iineo  caqdore  delle  arti ,  e  l'ani- 
moso ardire  degli  europei,  che  non  paghi  del  Mediterranno. 
incopiinciaronp  a  cimeni,ar  navigaEiooi  pe^  l'Oceano  coq 
estro  cavallereaco  pari  a  quello  eoa  cui  per  l'inpap^i  oor- 
Tevanp  i  Paladiai  am^aRiasime  avventare  in  opor  delle  Bell*. 
{londimenotulte  le  gesta  amane  hanno  il  primo  ed  unico 
motore  negli  upiani  affetti  ed  interessi .  Quali  eran  dan^ 
qoe  questi  interessi  ed  affetti  ne*  cimenti  per  l'Atlantipof 

Inring  ,  seguendo  Voltaire  ,  non  attribuiace  il  costeg- 
giar de*  Portoghesi  intorno  all'Afric^^  che  i|d  no  fervore 
per.  la  geografìa  ;  stadio  acceso  ad  animato  pon  ogni  pre- 
ipio  dal  priocipe  Enrioo.  Né  negheremo  che  molto  vi  con- 
corresse e  questo  meceoate  e  quella  predileaione  scienti- 
fica ;  peT&  come  mezzi  non  già  come  cause.  Il  teorico  selo 
per  una  sciensa  sospinge  invero  ad  opere  audaci    gli    in- 
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aivldai,  mi  non  uiaf  le  Dadoii),  Ovati  reggnn  popoli  so- 
•[)inU'  ad  imprese  cimeotoM.  uopo  i  dire  che  vi  sten  mOBsi 
da'  bisogpi.  Udo  agnardo  a  fpiel  lecolo  dimoBirerà  i  biiogDÌ 
di    esplorar  1'  Oceano; 

È  noto  che  finallora  gli  italici,  commerciando  con  gli 
arabi  ,  e  rìtornaDdo  loro  Inerì  grandiislnii  ,  foroìvano  a 
tutta  Enropa  le  peregrine  e  ambite  merci  delle  Indie.  3e- 
nonchè  l'araba  signoria  del  Levante,  ove  faceanei  que*com< 
merci! ,  cadde  sotto  il  giogo  de'Turobi.  Sa  ognano  il  pro- 
gresso di  qaetta  nuova  gente  dal  i3oo  al  i45^  ;  ossia  da 
Ottomano  al  secondo  Maometto,  che  spense  l'imperio  gre> 
co  ;  stirpe  mongoiese  che  stipendiarla  del  Califfato  per- 
venne ad  assoggettare  i  suoi  stìpendiatori;  atifpe  insensìbile 
a*  seducenti  vezaì  delle  verf>ÌQÌ  Muse  e  incorrìgihìl mente 
agreste,  tostochè  furono  impotenti  ad  ìnoivìlirla  si  la  col- 
tura araba ,  dorante  la  qnale  «ali  da  tribù  a  nazio- 
ne ,  come  r  europea  ;  stirpe  d' indole  feroce  e  di  costu- 
mi più  inferociti  dall'  intollerante  sna  religione  ,  chiuse  es- 
tà con  la  sna  insocievole  agresteasa  eoo  le  sue  cupidigie 
ed  avanie ,  aggiugneremo  anche  con  le.  sue  devattaeioDÌ  , 
tutte  le  porte  dell'  Oriente  agli  usati  'traffichi  degli  Italia- 
ni. Laonde  V  Europa  sentia  la  necessita  di  esplorarsi  qual- 
che altra  via  alle  Indie  ;  ed  ecco  perchè  le  menti  si  ri- 
volsero agli  stndi  geografici  .  In  Ispagna  più  che  altrove 
avevasi  idoneità  a  coltivarli,  essendoché  gli  arabi,  i  quali 
molto  coltivarono  la  saddetta  sciensa  necessarissima  al 
vasto  loro  dominio  dall'Eufrate  alle  colonne  d'Ercole,  vi 
fecero  quasi  comune  la  cognizione  delle  opere  di  Strabe- 
ne ,  Plinio  ,  Pomponio  Mela  ,  Tolomeo  ed  altri.  Ne'  quali 
geografi  antichi  leggonsi  riferite  le  tradixioni  de'  viaggi 
d'  Eudossio  da  Cizico  e  d'Annone  il  cartaginese  ;  eetrambi 
navigatori  che  circuirono  tutta  l'Affrica,  il  primo  dall'Eri- 
treo al  Gaditano,  e  il  secondo  dal  Gaditano  all'  Eritreo. 
Possibilità  adunque  d'inoltrarsi  a' mari  d'Asia  ogaor  co- 
steggiando i  lìdi  africani  j  e  quindi  pria  disegni  ,  poi  ten- 
tativi a  volgere  l' ipotesi  in  certezaa.  Ecco  la  naturale  e 
chiara  origine  de'  nautici  esperimenti  di  quel  secolo .  1 
Lusitani  furono  ì  primi  a  tentarli  sol  perchè  favoriti  dalla 
propinquità  de'  Ino^fai  ;  né  altro  era  il.  prìncipe  Enrico  se 
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So 
non  V  inteipetra  pattai»  floUo  «pUil»  Uà  {tr<id<)|iit»'Q  n^* 
l'eli  ina. 

Queste  naviganooi  de'poftc^w!,  AiifAiMM  fJ-}o*^,  fndìte 
m]  alzate  a  cielu,  ersoo  per  Colombo  ejò  che  le  vittorie  dì 
Hìlsiaile  furono  pec  Temittocle.  I^e  udia  celebrar*  fin  dalla 
ma  prima  infaoaiaj  e  cbe  noa  poMOoo  le  prime  imptrs- 
•ionì  dell'iofansia,  fovrattutto  quando  aon  consentanee  al- 
l'indole sigooreggiante  dell' animo  F  Che  non  piiA  inoltre 
in  un  petto  generoso  l' annio  pungolo  dell'  emulazione  t 
As^aì  più  che  fulmine  laetlato  sovra  acce ndibil issi mu  fol- 
cano .  Perciò  volgeva  in  mente  an  pensiero  fìsso  che  tutti 
ammutia  gli  altri  pensieri  ;  un  penitero  non  imitativo,  ma 
andacissiroamente  originale.  Altri  navigava  per  andare  alle 
Indie  tentone  e  Umido  non  mai  perdendo  di  vista  la  terra; 
egli  vi  navigherebbe  caociandosi  innanzi  nell*  immensità 
dell'Oceano  ;  e  conlinuamente  ne  farneticava  il  cimento 
i  travagli  i  fischi  il  trionfo.  Aveva  oltre  a  ciò  la  temgira 
dello  spirito  pari  a  quello  di  Socrate,  in  cui  lucidamente 
albergando  tutte  le  più  recoodite  verità,  eran  pero  sentite 
con  estro  pari  alla  visioneria.  Per  It^i  il  metter  capo  ad 
nna  terra  navigando  per  1'  Atlantico  (tj^nora  a  ponente  . 
era,  non  già  certeaaa  ed  evidenna  quale  è  o^i ,  bensì  un 
grado  supremo  a  qneati  gradì  del  giudizio;  nna  fede  in- 
somma viva  fervida  inconcatibite.  Ma  qui  i  tempo  alfine 
di  Condurlo  io  iscena  ,  onde  parli  ei  stesso  con  le  sue  opere. 

V  era ,  e  vi  A  tuttora,  snlla  spiaggia  di  &aloa,  marit- 
tima città  andalusa  ,  il  monastero  di  S.  M^rìa  de  la  Rabi- 
da. Quivi  in  un  giorno  del  gennaio  14^6  ,  mentrechi  ter- 
ribile procella  sooqaadrava  il  mare  ,  udissi  picchiare  al- 
l' uscio.  AoGorso  il  vecchio  portinaio  e  apertolo  ,  vede  un 
nomo  naufrago  malandnto  abbattuto  in  lacere  vesti,  e  che 
sostenendo  an  fanoinilo  semivivo,  chiede  in  carità  nn  tosso 
di  f*ane  ed  un  po' d'acqua  quanto  rianimi  il  suo  figliuolo. 
Era  Colombo  col  suo  piccolo  Diego  quel  mendico/  Paté* 
tieo  e  sublime  tema  di  quadro  !  Hendieo  il  maggior  uomo 
de'  secoli  I  Quello  che  offria  e  quindi  dava  al  vecchio  mon- 
do lami  e  tutti  i  tesori  del  nuovo  I  Ma  invano  avrà  corso 
mezz'Europa  offrendo  il  suo  ardire  ed  opera  a  Genova 
alla  Franca  aìi' ioghilteirt  ai  INirtogalIot  non  altro'  ohÌe< 
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dbndo  che  una  ■•t^  .quanto  ei  navighi  a  aua  voglia.  In- 
,Tan9.  .,  Che  soai  ood  aVea  colto  nelle  aule  sa  noo  lu- 
.dibrìi  oome  itolìdo  Tisionario.e  b«ne  speuu  vitnpeiii  come 
avTenturieie  iiiapoatore.,  talché 

....  Lunga  itagion  per  mo£  indegni 
Europa  ttiipregié  V  inclita  speme , 
Schernendo  iì  vulgo  e  seco  i  Regi  Insieme 
Nudo  Nocchier  promeltitor  di  Regni,  (i) 

Ora  infine  nel  colmo  delle  «Tentare  misafi»  ed  ama- 
rene limoalna  un  pano  all'iueio  di  un  convento.  11  letto- 
jn  reapira  udendo  on  cbioatro  essai  più  ospitale  ohe  noi 
iótsaro  le  reggie  verso  un  tanto  nome-  Ìl  capo  di  -que'ce- 
nobiti  dolcemonte  lo  accoglie  alberga  consola  e  conforta  j 
qnindi  aditi  ì  caai  e  disegni,  dopo  averlo  inanimito  a  ten- 
tare miglior  fortuna  presso  i  sovrani  spinoli ,  alleriando- 
gli  inoltre  le  oure  col  ritenere  in  quel  Cenobio  il  ano 
bambino ,  1*  accomiatava  con  una  lettwa  oommendatiaia  al 
confessore  della  Regina.  Vuoisi  notare  il  noma  di  si  buon 
Irate.  Era  uu  tale  Giovanni  Perea  da  Marcena. 

Reggeano  allora  le  rianite  Spagne  Fernando  l'arago- 
nese e  la  castigliana  Isabella  )  «oningi  sol  di  letto;  in  ogni 
altro  principi  mutuameaie  gelosi  dell'autorità  che  cadauno 
esercitava  lut  .proprio  reame.  Irving  allorché  scrisse  nella 
tua  istoria  che  la  Regina  "effettuava  l'idea  di  quegli  an- 
f,  geli  custodi  prescelti  dal  eielo  a  vegliar  sa' felici  desti- 
„  ni  degli  imperli  „  non  rammentò  alcerto  che  parlava 
della  istitatrice  della  Santa  H«maadad.  Non  men  lai^o 
dì  laadi  é  col  Re  ,  forse  onde  noB  parer  pedissequo  degli 
istorici  francesi.  Sul  qnale  principe  A  variamente  dipinto, 
noi  diremo  ,  che  l' isterico  più  veridico  fu  il  suo  ritrattista 
neir  efìSgiarlo  oome  nomo  die  non  goardava  in  viao  (a). 
Il  tristo  senso  che  spontaneo  sì  desta  alla  vista  di  volti  si 
malaugarosi  ,  è  il  segno  con  cui  la  natura  ci  ammonisco 


(i)  Chiabrera. 

(4  II  rilrktto  ia  qtiiitioii»  eii*l«  mIU  GilleiU  Boreotiiu 
T.  XXXU.  Ntvemin. 
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che  idamo  ai  «oqwtto  iì  qn  perfido.  £  c^mt  tale,  ooncliA 
spergiaro  nelle  ffie  perfidi*  ,  1'  aecUBaoo  i  fitti  della  «aa 
vita.  Infido  parente,  «pogliava  il  «no  CDgino  del  tropo  di 
Napoli  i^llcftndosi  al  Re  di  Frantfia,  ««de  poi  infido  alleato 
tradire  Luigi  XU.  Noq  pagA  che  d'atroci  ingratltodini 
Convalvo  e  Colombp,  i  qaali  tanta  gloria  e  tignona  aggia- 
f;ne*ano  al  ano  dìaden»,  Qij|aiicbè  predjleggeHe  l'imperio 
deserto,  ftl)a  g.uisa  di  qijelln  belva  che  non  imperfino  «e 
non  ne*  deaert! ,  spopolff  la  Sp^na  bandendone  gli  Iiraelitì 
e  «cacciando  f  3faurì ,  che  uopo  era  aaper  volgere  in  pro- 
piìf  e  buoni  aoddltt.  E  in^ne  segnulavasi  ali*  esecrazione 
della  posteria  con  dne  altro  opere  iramaiii««inae .  Tre  fla- 
ge1H,«qaf valenti  a  arille  pe«ti  ewestfe  tretnnoti  e  cstacli- 
•mi,  dìaastrateno  nel  fiore  nella  gìorentll  del  rtaorgimentPi 
)a  sotia  meridionale,  la  plii  alacre  la  più  intellettiva .  di 
tptta  Europa  7  i  Tarcbf  cioft  in  Grecia  ;  vfl  governo  vaco* 
regnale  peggio  cbe  colonario  nell*  Italia  inferiore  j  ed  ia 
l«pagna  nn  fremendo  tribunale.  Fernando  fii  l'autore  dei 
due  uhi  mi. 

PretM  questi  prìncipi  andava  Colombo  «  oìmentara 
aprfi  migliori.  Però  nonotii  propino  era  impropno  il  n^t- 
mento'.  Ardea  pi&  che  inaì  la  guerra  a'  Mauri  ;  né  in  Cor- 
dova, ove  «tanaiava  allora  la  Corte  per  attendere  pia  da- 
pretso  all'impreaa  ,  «i  dava  ascolto  ad  altro  pensiero  che 
non  foste  belUeo.  Non  fu  «dunque  neanche  ammesso  alla 
presenta  de'  SovraniJ.  I  quali  soapendendo  In  quella  sta- 
gione 1'  espugnasione  di  Granata,  per  correre  a  debellare 
la  rivolta  del  Lemos  in  OaTlìda ,  «vernarono  poi  in  Sala- 
manca I  ovf  egli  segnilli.  Qnivi,  dopo  mille  ateotì  istanie 
e  rifiuti,  otteneva  alla  ^ne  ndienaa,  concessagli  non  per- 
ché si  vfle^e  far  senno  all'  offerta  ,  benà  per  togliersi  la 
molestia  d'  ^tteiiorl  importnnitk  ;  forse  anco  per  ridere  a 
speae  di  nn  riputato  vaneggiante,  Ka  fosse  la  sua  modestia 
dignitosa  ,  o  r  età  gik  quasi  quinquagenatia  ,  o  la  persua- 
siva facondia  con  cai  ragionò  il  suo  disegno,  ebbe  atten> 
BÌone  pìÀ  ohe  ei  non  sperasse.  Toccata  inntilmeote  la  cor- 
da della  gloria  nell*  animo  del  Re ,  da  abilissimo  oratore 
toccò  1*  altra  delle  rìccbene  rinveoibil!  nelle  Indie .   Non 
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Inend  tibÙamtiàv  toc«ò  qaeU*  AeU»  ivìo'  rt»l%loi*  in  pt*- 
pagar  la  fede  6»  gjli  idolatri,,  alide  favoreggiarw  là  div«- 
tiatima'  iMbelk  .  Fa  qnmtia-  insonnia  la  pniha  ToUa  «ba 
gli  «midaa  là  fortuna.'  I  aamarohi  OrdiaavAno'  che-  ^valaa 
nnli  oMtfcMWM  M'  nOpo  He'  [wofiawri  iklì'  BBireraitjt  8ft- 
lamamlmie  per  aditaw  il  puèrt^  •«  iattiibii*  oppnt  dò  Amm 
1*  eapmrimiintot' 

BapptcaMitiaOWci  *\  dtuiiiMttico  oboMMat»'.  0a,ilUa  bail)- 
dà  iin^  incognito  nnb  abanlbro  àO'  ■Bmpli<;«'  pllow  «  ptw^ 
Minto  ignoradte  e  tenuto  più  fatfao  ohe'  viiÌi>aà*io'  AdtU 
ane  idfle  di  itaTÌgaVìofKtj'dairaltra'i  più  riptitatì  dtiltl  doliti 
Spagna,  Quinci'  teoribb»  eOamogrHfìifhe  ^eneraHsaimit  pfer 
àntìehiti  e  per  oonoDtdia  don  )«  locintofli' dii' libri  MfcH'; 
^indi  Una  teorica  oootr  «vdMiaèima  ^  é  ^ttsl  cHe  i  più  . 
tale  a  aentir  d*  feMtìoa  em^iefi  cth»  l' ìftotelri  degli  8tttifM>^ 
di,  fai  breve  e  in  somina  gli  ei>roFÌ  alle^  pMac  deit  ia  terìi- 
tli ,  e  di  quelita  gf ndici  ({ueUi.  In  uti  coUeglo  »\  indisposto 
da  pnirettsloni  sbolaitìeb»' ;- •- sbTMtaMo' dk  borie  dbtttnra- 
lì  ,  oomparia  Colombo.  Coa'  u»  globo  In  Oidittf,  ta'  eUi'  età 
dhegnato  l'emisfeto  telotnaloo  acUrescinto;  delle  notiSie  di 
teàroo  Polo  citoa  la  Gina  eei-etfT'ee.  espote  In  witi|^is- 
kimo  argomento  il  sno  pmposlt»,  "Il  noatso  pianeta' è 
„  sferico.  Chi  «dnnqua  naTÌgbì  per  1*  Ooai|n»  imltrandolì 
t,  ognora  a  ponente,  dèe  pt»r  DeCetiltà  metter  cape  a'ter- 
i,  miai  orientali  dell'Aria  &h  »oh  iòeontrì  terre  biferuae- 
„  die.  ,,  Ma  non  atea  neppnc  'finito  ri  bnve  «  itigenao 
taiiociuio,  ohe  ndìsat  tempeÉtar  d'ogni  intorno  testi  biblici 
e  de*33.  padtt ,  a'qttalì  straniinmamenta  ■  eommeeceva 
por  nn  passe  di  liploaró.  Al  fremito- moMonèiradodemìa, 
ed  alla  specie  di  Muto  adngno  con-  eni  gli  si  vibraVano  le 
riproTAsioni  ,  utieai  ewduto  chò  si  giudicasse  nn'  empio 
btistemmiatOTe  :  shrieii  giarato  che  là  caosa  del  nuovo 
mondb  foni  iiTerooabilmetite  condannata  con  sttatemai.  In 
ti  mal  punto  bon  si  tmarrlsbo  Colombo)  ma  attendendo 
che  passi  Cotllita  tempesta ,  medita  come  nomo  che  rac 
coglie  i  taol  spiriti  per  oonsaltar  la  oosoìeoia  delle  sne 
fono.   Quindi  lanciando  a  tiarra  quella  tfeni  dice  •oìmo- 
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MDiente  «l'user  pronto  a  discettare  non  piJk  io  cosmogra- 
fi* f  sibbeoe  in  intetpetrsBione  de'  libri  sacri .  E  qai  ap- 
parve quanto  rgli  nel  maturare  l'opinione  sua,  l'avea  messa 
alla.prnova  con  tutte  le  scienie  idonee,  ad  afforcarla  o 
BTÌgoriila  ;  e.  quanto  rgli  .Tedesse  addentro  anche  in  dot* 
trine,  che  pareao  doressero  essere  ignote  pur  dì  nome  ad 
un  m&rinieie  .  Las  Casa»  pinse  con  ogni  amore  un  si  bel- 
r  istante,  e  l'arringa  e  Teloquensa  e  il  trionfo.  L'oratore 
•sordi  protestando  inosnsi  a  Dio ,  alto  testimonio  non  iu- 
ganoevole,  niuno  non  . esservi  cka  più  di  lui  fosse  cieco 
adoratore  dell'  autorità  della  Bilibia  .  Dopo  la  quale  pro- 
testa, abilissimamente  premessa  a  molcìre  gli  animi  irosi 
de 'suoi  giudici,  ed  a  levigare  «^nl  appiooo  a'benchi  menomi 
sospetti  d'empietà  ,  entrò  in  materia.  E  dimostrò  con  acuti 
razìocinìì  conditi  da  mirabile  maenth  di  sermone,  come  i 
parlari  della  genesi  è  del  salmista  e  de'profeti  non  erano  le- 
sioni cosmografiche,  ma  looozioni  scelte  ad  essere  ìntelligibi  ' 
li  d«  tutti  circa  le  opere  del  Creatore.  Diitiosttava  egualmente 
le  ioterpetraaioDi  de 'SS.  Padri  pi*  «inelie  e  oomenti,  nou 
già  scientifiche  pruorc.  Procedendo  inoltre  a  ribattere  i  passi 
de'filosofi  antichi,  seppe  con.  ogni  ei&cacia  e  maestria  ma- 
neggiate una  ironia  taiUo  fina  ed  ingegnosa,  quanto  goffa 
e  da  trivio  è  queUa  onde  Latranaio  (che  gli  ai  obhiettars) 
derideva  i  settatori  d*gli  antipodi .  E  infine  man  mano 
ìnferTorandoù  in  un  estro  fatidico,  non  pago  di  provare 
clie  la  Bibbia  non  gli  desse  torto,  provar  volle  che  gli 
dava  ragione .  Al  qaale  uopo  con  incantevol»  dire  andò 
volgendo  tutte  le  pia  magnifiche  figure  de'  profeti  che  gli 
parvero  opportune  ,  dimostrabdole  altrettante  predizioni 
dell'  impresa  i-he  ei  diasi^nava  ,  ed  applicandole  a  a*  stesso 
come  l'uomo  ialla  Provideuna  prttcelto  a  ttmmento  dé'suoi 
dÌHgfù  «  destini.  Cosi  dioea  non  mendace  ;  che  cori  ere- 
dea  ed  era  infatti.  Tanta  inattesa  gagliardiad'argomenUte, 
■tanta  dottrina  impreaioslta  da  sedocentissima  facondia  , 
destando  istupore  universale  ,  debellarono  gli  animi  pi4 
profondamente  impreui  dello  idee  contrarie  ,  e  convìnsero, 
te  non  persuasero  anche  i  pia  indocilì. 
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Trionfato  «1  àrdua  cimeDlo  pamMie  the  egti  tosto  ot- 
teoki  dovetse  cavi  e  da»  le  ve1«  al  f«Dtt>.  Noodiueno  do-' 
Tea  andare  cioqae  altri  anni  di  incMrto  indugiò  ^  e  peteijk 
a  lui  labortosÌMÌmo  ,  nontliA  nltetiori  tepaìt*  o  diffieoltà. 
Rìnfieria  la  guerra  morMca  «be  -  atoorbiva  tutta  la  mente 
de*  monarehi  epagoolt .  CoIoBotiOt  ebb-noa  Aai  ttancavaii 
di  «eguirli,  Tolae  l'animo  a  segnatarvisi  onde  rimembraisa 
col  sno  nftiBe  il  ano  pogetto  ;  e  'feen  tnirscoli  di  valore 
neU'eapugnaaroue'di  Siviglia.  Cadde  alfine  anche  Cranafai 
ultimo  baloards  del  domiaio  naaro  nella  peoìiola*  Allora 
incominoift  quell' uni-rena  fettÌTÌtà-  Dasiooala  cha  durante 
nn  anno  intero  Hi  celebrata  In  Ivpagna'.  Ferdinando  ed 
Isabella  cavalcarono  in  trionfo  tutto  il  reame,  onorati  oOO' 
ogni  pubblica  Ielizi&  politica  e  reltgiOM,  perchè  vittorìoM 
aovrani  e  -vittorìeai  campioni  di  Criaio.  Indi  continue  In-' 
mlnarìe  ,  lizze  ,  f!Ìoatre>  tornei  ,  apettaooli  ,  canti  ,  inm  » 
ogni  altra  dimoatraatone  di  gioia.  FaeeVaIn  treno  ìnaume-- 
revole  ponpoao  Inaanreggiantn'  a*  piinoipi  ì  ■maggiori  Ba- 
gnati capitani  e  magiatrati  della  monarchia.  La  qua)«  tai- 
^a  era  viepiù  affollata'  dalla  gtefCgia  de' cortigiani  degli 
ambinosi  de* gaudenti,  e'infin  di  colore  ohe  in  qa^ll'et* 
avean  franco  ingresso  natie  reggie  meroi  il  meatieiV'  ÌA 
baffoneggiare .  In  measo  a  tanta  caterva  e.  tanto  airepito 
*'  vedevaai ,  dice  un  autore  ooatanoo  (4)  >  nn  nomo  iico- 
„  gnito  che- negletto  e  confuso  iiella  calca,  era'il  solo. me- 
„  Mo  nel  gaudio  universale;  era  il  solo  eha  sempre  medl- 
„  toso  non  ptendea  parta  alla  comune  allegrìa  ,  e  parca 
„  quasi  BfiTegiasse  quel  conquisto  appo  nn  conquiste  assai 
„  più  glorioso  con'  cai  pasceva  la  sua  ìmaginaBÌoné  j, .  IL 
lettore  indovinerà  chi  mai  fesse  costui  che  tollerava. e  gli: 
orgogli  de'  grandi  e  i  motteggi' de' gtnllari .  sol  onde  i  so- 
vrani il  vedesaeio,ed  al  vederlo  rimembrassero  la  sua  im-^ 
presa  . 

Passate  finalmente  le  caldeice  di  que'  fest^glamenti' 
lintcnti  la  volooti  de'' monarchi  a  darglien*  i  mezu.  Ma 
vacuo  era  1'  erario  per  la  guerra  testi  finita  ,'  e'  il  Catto- 

(4;  QsMMcfa  —  Blo^  de  1*  B«7M  C*tolica. 
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lieo  difcete  «Ik  Tilti  di  UpiUAré  eli«  «'dispencli  InsogD»^ 
mIÌ  «lU.  aiKriigiUi«o»  contnbuiu*  Auàb»  il  ii«TÌgator«.  Pei» 
lochÀ  (^eati  atpnggiftto-  d«.  sì  vile  Mr4i4ent,  parti»  bm- 
sumcwe  allft  volta  di  V^tac».  ^  AUoiqsMidd  la  leglna  a- 
dciido  lainM  pirtoata^e  rianUeùtaU  da^  amìei  di  lai  , 
poiob4  videiavÌDoibilil*  atwua  ùeddene  del  conwrt»  jdl'in^ 
trapncsa,  dJwa  a«aeM  tatf  inueaia  da.  ■obilÌMimo  entiuià- 
•no:  "  Darò  tolfr  a  spaae  dsl  fi«oo-  di  Gattiglia  l'ocoorren- 
,r  t«  :  ed  ove  aunsaaMfo  1»  aomiBe  all'  iu^m  *  iiiii*egaerd  ì 
N  gioielli,  della  oorosa.  j,.  Fu  qtteu*  U.  pia'  ((lorioio  gior- 
no ddla  vita  d'Uahelk»  Cekimbo  era'  richiamato  ed  eletto 
ammina^ia'  dell'amaU.  oomtti«ua  ad'  aaplbrttt  rignttto  uno 
dell'  Oeealio. 

£43eolo  alfine  eaiodito  ae*  aaoi  TOti>  fetvidiuiniì .  Eo- 
eolo  al  f{ran  cfmento.  Sotterra  ora  1'  iataHnM  eepettavioue 
tttoaaa  nel  ohiederlo  eoo.  tante  ìatame  s  nell'  impetrarlo 
dopo  tanti  oatacoUr  Itnperocohi  owioè  il-  eeao  di  chi  de- 
Inda  nà  poieeMO'  defili  aìabid'  affici  t«  alte  apetanae  che 
ner  dava,  come  eandidato.  A  ben  toerfteiio'  unlla  prova  mas- 
■um. ,  e:  quanto  ai  foue^  va  dato  ano  agfusia  alla  sua  età, 
a*  metti  che  gfi  si  ooncedeailo,  ed  agli  ottaeoU  ohe  ónovi 
Impreviati  e:  più  foraiìdalHli  debellar  dóv«L 

CelomjM  era  nel  a«o  cìnquaiuaBeainta'  atitio  allorché 
ai'  anitdiiava  adi.  pelago  imneneo  adi  incognite.  Neo- molto 
arnminevole  i-  il  gievine  ohe  apMgi  e  afidi  ì'  sommi  peri- 
gli' ,  poiché  '  non  anottCB  o  U  prevede-  e  li  anaggiò.  Le  im- 
petnoae- pulsaaioni' del  aangoe  iooltM  il 'fanno  incooiide- 
rato ,  «'  Mvente  ilr  «oapingono  pria  ohe  ctelìbert>  Ma  ove  li 
affronti  nomo,  il' qaale  gii  brinato  dagli  anni,  Aon  che 
traguaitlarlì  eon^  la  lente  della  gioventà  ,  alla  cai  attica 
^menomauft  o  apaiiacono  ,  ii  tragnarda  ansi'  con  quella  di 
nnfeti  che  am^s  iagigantitti  ;.ove  uniieleoomo  li  affronti 
spontaneo  e  non  coalto  dal  dovere  o  dal  timore  di  paier 
vile'!;  allora  piìl  ehe  eettesaa.,  è  evidenaa  di'  aapvema  ga- 
gliarda: d'sniaM  e  di  niente>  ohe  mtte:antÌvidftle'pioba- 
bili  eventuali  tii  pia  funeate. 

Altra  evideuxa  di  gafiliardia  auprema  nel  cimentar 
r  impreta  eoa  caiaveUfll  !  1  ooa  navi  eioè  tenas  ponte  I  1 1 
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CoD  tali  paTi  oggi  aiim  iwcflbieTe,  Qomntwine  aidìdvdmo 
non  OM  navigare  ohe  coitegigiando ,  «ode  tarparle  in  li- 
do si  monomo  indiiio  di  tempetta.  Colontbo,  cui  tattele 
fiinaiie  -facoith  erano  in  dfneasionì  «raitnrate ,  non  «bigot- 
ti!» ÌDoItre  dall'  etempio  At'^Btnw  Doria  e  Vivaldi  (5) 
cbe  precnrmri  aaoi  nel  nw  ditegno  partirono  e  non  più 
tornarono  ,  non  panto  «aJtA  ad  imbarcarli  ìq  quelle  fragili 
galeotte  per  trappatiar  l'Atlantico. 

Ultimo  oitacolo  oellf^  reale  Ignoranaa  del  volgo,  assai 
piii  fomiidabile  di  quello  che  gli  convertne  debellare  nella 
pretesa  seiensa  da'  dotti  ;  lo  sparento  cioA  de*  nocehierì  . 
Qaanto  fi>BSe  terrifica  la  popoli^  opinione  cìr<ìa  l'oceano,  ' 
pnÒ  sol  dirlo  quella  ohe  prevalea  nello  stesso  spirito  degli 
uomini  colti.  Xerif-el  Edriai,  loprannomato  il  Nubicoi  così 
ne  parla  (6)  i  "  L' Oceano  è  il  finimondo ,  e  circonda  gli 
^  ultimi  termini  della  terra.  TattjO  ciò  che  i  al  di  là  ,  i 
f,  igqoto.  Nian  navigatore  non  oa&  intemarvin  temendone  . 
t,  le  tenebre ,  le  bufere  e  i  mottri  che  vi  ligaoreggtano . 
f,  I  snoi  marosi  alianti  come  montagne  ,  e  limangooo  a1- 
„  onn  tempo  cosi  follevati,  roveiciandosi  quindi  con  aom- 
„  mertioni  ec.  ec.  ,».  Or  quando  cosi  peniaTa  nn  geogra- 
fo ,  è  agevole  divinare  in  qual  modo  e  giado  pensar  do- 
vetae  il  volgo  ignorante  e  superstiaioso  /  è  agevole  conce- 
pire in  qnal  mai  grado  e  modo  la  volgare  immaginaiione  , 
cui  il  mistero  dell'ignoto  di  spario  a  tutti  i  fantaami,  po< 
polar  dovesse  1'  Oceano  dì  tutti  i  portenti  pib  tremendi . 
E  noi  tentam  per  fermo  che  l' immenso  spettro ,  sì  «nbli- 
memente  poetato  dal  Camoens  come  emerso  dal  mare  e 
apparso  minacciosamente  a  Gama  pieaso  al  capo  delle  tem' 
peste  ,  nonché  esser  parto  della  fantasìa  del  poeta  ,  era 
anal  una  delle  tante  chimere  popolari  tulle  mille  mostrnoaità 
oceaniche,  Checchi  sia ,  tale  era  il  terrore  ,  anche  ne*ma> 
ritt^ri  più  intrepidi ,  quando  si  udìa  la  destinatone  di  qnel 
naviglio  ,  ohe  non  valse  stipendio  o  premio  Tornno  ad  as- 
soldarne ;  e  fu  mestieri  impiegar  la  fbm  delle   arnd  per 


(5J  QiMflo  «iifiio  fa  tmtato  nal  i{lii, 

\e)  Xwir-el-Edrui.  —  Dcmìiìom  iUIIb  SpH»* 
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■ìmbarcArTÌ  k  cinrm».  Cotf  •\  ooitctnati  collabi  dorea  Co* 
lombo  ritobian   t'Mperimeiito  ohe  è  la  prova  owwinia  del 
«oraggio  •  ardire  umano. 

Ha  non  apparÌHibbero  i  ■omnù  «illa  terra  ov«t  loro  il 
cielo  non  largisie  lopariorità  invitta  angli  altri  mortali  . 
Baitb  a  Cesare  la  «ola  voce  (furiti  iti  per  ridiicipJioare 
infelloDÌte  legioni  ;  e  l'etì  nowra  vide  dnai  veteraoi,  cba 
mentre  incanutiti  lotto  l' armatola  e  saperìM  di  geata  glo- 
riole, parean  dovettero  etsere  impotenti  ad  obbedire  ad  nn 
giovine  capitano  ,  obbedirlo  intanto  con  ogni  otaeqtiio  al 
tao  primo  apparire  e  ionanii  cbe  ei  documentaaae  che  era 
degno  di  comandare.  Ciò  parrebbe  prodigio  ove  prodigi  oc- 
eorresaero  alta  natura  A  opulenta  di  meati  poderotiatimi  . 
216  qui  è  luogo  a  tcrntare  te  fatti  di  tal  aorta  addivengano 
perchè  il  comune  tento  degli  uomini ,  aitai  più  acuto  che 
altri  non  crede ,  apprende  tubilo  1*  eotiti  di  chi  'molto 
giandeggi  tulle  lolite  umane  miiure ,  e  1'  onora  con  rive- 
renza che  pare  Utìntiva  .  Sia  oba  tuoIiì  ;  al  comparir  di 
Colombo  impaaientitsimo  a  aarpar  1*  ancora 

Qaal  uom  che  tomi  alla  gentil  consorte  (7) , 
ripiglìavan  animo  quegli  smaniti  marini,  né  niuuo  più  non 
.ot^Ti^  mormorare. 

I  popoli  più  interrallati  per  tpaiio  e  tempo  ai  imitano 
Bensa  cbe  perciò  aieno  imitatori.  La  favola  ,  che  è  1*  iito- 
ria  delle  genti  incivili,  pompeggiò  l' impreta  l'apparecchio 
•  il  propisiatorio  sacrifizio  fatto  dagli  Argonanti  pria  di 
■ciorre  le  vele.  La  greca  Muta  poi  ti  fittiva  e  vivifica,  vi 
aggiunse  cbe  Giove  1'  accomiatava  beoaugurotamente  col 
tuono.  Nondimeno  lant«  magnitudine  mitologica  oopo  è  che 
ceda  al  tublime  incantesimo  poetico  che  la.  partensa  di 
Colombo  porge  alle  due  maggiori  arti  ;  all'  istoria  ed  al 
poema.  Non  mai  avione  umana,  comunque  momentota,  fa 
autpicata  con  riti  piii  tolenni  gravi  venerandi  ,  né  fraac* 
eetaori  più  attuoti  commoventi  patetici .  Immenso  stuolo 
di  gente  cupida  di  ammirare  ,  forse  anche  di  compiange- 
re ,  lo  sfidatole  del  A  formidato  Oceano  ,   era    accorto  io 

(7)  ChUbrtra. 
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Ptloa.  I  Dooofaieii  dopo  Avsr  usUtito  allk  celebraiìone  del 
maggiore  ufficio  divino ,  pausvano  con  ogni  ■olenoità  6  rjiC' 
ooglioiento  a  prondere  i  •aoramenti  »apremi.  Quindi  erano 
procewionalniente  corteggiati  dal  clero  dagli  officiali  civili 
e  militari  e  da  popolo  ìnfioìto  fioo  al  porto  .  Il  meoomo 
Tonalo  del  menomo  itustto  sarebbe  parso  atrepito,  ootanto 
profondo  eia  il  tilenaio  delle  turbe  ammotìte  più  dalla  com- 
moaione  e  dallo  stupore,  die  dall'augaata  facra  cerimooia. 
Ha  poiehd  imbarcati,  il  Tescovo,  iorocato  1' Eterao,  dava 
loro  eoa  auto»Tolissimo  apparato  la  beoediBÌone  finale,  era 
quel  sìlenùo  già  si  capo  tutt'ìoiieme  rotto  da  singulti  so- 
spiri gemiti  e  dolorosi  addio  ,  ohe  matuameote  udiansi 
dalle  navi  e  da'  moli.  Scena  tanto  piJt  lacerante  quaoto- 
ohà  non  dava  luogo  neanche  alla  coosolasione  almeno  de- 
gli auguri.  Ninno  osava  darli  o  riceverli  ;  che  tutti ,  eb- 
cetto  l'ammiraglio  ,  teoeaao  que'  rlaggiatori  come  desti- 
nali a  morte  certÌMÌma.  Con  siffatti  anspici,  tali  a  parere 
ìnfanstisaimi  presagi,  partia  Colombo  pel  nw)vo  mondo- 

L'armata  veleggiò  di  oonserva  a  ponente.  Ha  nel  tMzo 
grorno  voltò  prua  alle  Canarie,  perchè  la  Pinta  (8)  fe'se< 
goale  che  il  timone  Y  guasto  forse  da' marinari  onde  avere 
nn  pretesto  a  tornan  indietro)  non  piti  governava  .  Du- 
Taote  la  fermata  per  questa  bisogna  ,  odiasi  da  nn  legno 
mercantile  che  navi  portoghesi  corieano  il  mare  con  l'in- 
carico di  sommergere  le  fpaguaole  destinate  a  scoprir  nno* 
va  via  alle  Indie.  Indi  fu  necessiti  accelerar  la  partenaa. 
Ivi  finìano  gli  ultimi  termini  del  mondo  rapirò  t  ed  ivi 
.  con  gli  spaventi  che  si  ingigantiano  m'  matìnieti  ,  ioco- 
minciavano  i  maggiori  sforssi  di  porseveianza  lon^nknità 
ed  arti  d'imperio  nel  navaroo-  Li  rìauimivft  egli  eoo  pro- 
messe di  ricchezse,  d'onori,  di  nffi«t  ;  con  tatto  ciò  infine 
che  i  idoneo  ad  accendere  nel  cuore  l' onnipotente  ambl> 
«ione.  Egli  solo  non  ambiva  che  gloria.  Diariamente  nota^ 
va  il  cammino  ,  per6  in  due  registri;  in  ano,  che  scrive» 

(B)  Una  dall*  ira  cararcll*  di   qoalli  narlpiiont.  La   SmiU  HirU  •> 
noDlata  dall'  ■■mainano  f  la  FiaU  la  Nnta  da  diM  frauUi  Pìiuod. 
T.  XXXn.  JVówmfcv.  » 
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cel&tanipnta  ,  il  ▼«ro  ipuno  peroonoj  io  un  altro,  che  era 
il  libro  dell'  kinerstio  gìornaliet»'  vtaìhtl»  iU  '  tutti  ,  OQ 
computo  di  distaa»  aitai  raiouM  iti  v»ro,  onda  a«n  »h\- 
^ttir  le  8ii«  geni)  con  l'idea  d*  ettenì  inutilmente  naTit 
(tato  •)  addenttu^  Però  tante  preeaunont  non  erano  «ufB- 
'  oimti  contro  lo  spavento  ohe  crescea  in  ra^^ione  che  si 
,  pf<^Mdìa<  IneoQtTOMi  un  tronoo  galle^tante  ;  l'Ammira- 
|>lio  finse  vedervi  UB  indisro  di  terra  vicina  ;  ma  ie  turbe 
raTTisandffvl  »  o  immaginando  di  rioonosoervi  ,  un  peua 
<  d'albero  Bamioo-,  vi  videio  nn  doomnento  di  nave  nau- 
,  fragstA  .  A  calmar  questo  tart-ore  comparvero  opportuna.  • 
qièpte  in  tempo  aleooì  uccelli  ;  altro  segno  di  proisslma 
terra  ;  qaesta  intanto  non  o(»mparve;  e  l' abbattimento  si 
tramutò  in  ouitèrnseione  al  vedersi  variar-  la  bussula .  Il 
Volgo  $1  estimò  perduiotostochà  perdeaù  quella  unica  gui- 
da per  r  infinito  Risre  Ignotissimo,  Dav4  indarno  Colombo 
latte  le  ragioni  ^(iQUomiche  «he  seppe  ideare  ed'  inren- 
lare  pf  robe  apparisce  ndtarale  il  fenomeno.  FortanatameiH 
te  ai  videto  molte  alghe,  e  cid  fu  molto  all'  nopo  per  ria- 
inimstr  U  ^petatiM  in  que'cnori  costernati. 'Sonuonetiè  scom- 
.  parvero  anch^  esse  qoeste  erbe  riconfortatrici ,  e  sensa  che 
nf  fosse  vista  terta>  Ed  eeco  le  sedizione  che  pria  murmo- 
ra..  qnitidi  freme  Onpa  ,  e  infine  Moppia  con  immensa  fe- 
,  rocia.j  Ognun  c^rre  alle  aimij  ognun  prorompe  ÌB'isginrìe 
n  mÌDitcQf  aI  condottiero  j  voler  esso  «fidare  la  Frovviden- 
84  ostinandosi  a  trovar  terre  c^e  la  Prorvidonaa  090  avea 
create;  meritevole  peroi'>  di  essere  -  lanciato  in  mare  ove 
^on  consenta  a  rivolgere  la  prua  verso  Europa.  £  già  tra- 
BffOrreano  dalle  voci  ^le  mani  ,  dalle  minacce  a'Fatti;  già 
,  costringevano  Ìl  piloto  a  voltar  la  nave  ad  oriente;  allor- 
ché Colombo  ,  preso  ave^ido  a  governare  ei  stesso  il  timor 
ne,  piil  impavido  del  giusta  oraaiano ,  e  immobile  come 
scoglio  a*  flutti  della  tempesta,  cosi  favella  con  voce  alta 
inaestosB  impertnrbata:  "  Invano  sperate  ohe  io  ceda  alle 
.„  vostre  insanie  rtibelle^  iovaonj  e  troppo  vo!  me  coao- 
„  scete  per  non  attendere  che  Ìo  scenda  a' preghi  onde  in- 
,,  darvi  a  proseguir  cammino.  Mio  è  qui  l' imperio,  e  tutto 
„  mioj  né  ad. altro  voi.Ti  siete  che  per  ubbidire.  Voi  ben 
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„  :pditeto  uneMvini  in  aànij  «d  io  noadiA  cadete  p«r  viltA 
I,  ft'.TOftrì  vili  terrori  y  Mmo  assi  pronto  a  morte.  Ma  ben 
»i  sppoDtltvi  a  ciò  che  fareCf;  e  me  motto  sappiate  trovar  cbl  - 
f,  lappia  rìcondarvi  in  Isps^na,  Voi  già  vedeste  la  bussola 
„  .oiBgiar  natufa;  uè  altri  che  io ,  «a  il -segreto  di  averla 
„  a  goida  er  che  è  eosi  cangiata.  Sappiats  iaoltre  Che  tri- 
„  plo^i  qttell«  che  Voi  credete  è  lo  spazio  petcorso  ;  ec- 
„  T«ne  il  v«n>  itinerario  che  ti  celai  per  non  loonForlar- 
„  Vi.  Oitk  compiuto  ho  it  dover  tnìo  j  morrd  sensa  colpa  ed 
„  anche. acnaii  il  rimorso  di  non  avervi  avvertiti  dHIo 
„  stremo.  Ma  voi  morrete  pocd  indi  a  me',  sol  pf^rch^  il 
(,  vile':*  reo  vostro  provvedimento  tU  vivere  ti  taik  certa 
w  via  almoHre  »*- 

. .  Kon  w'  ha  aloetto  né-  senso  che  {nù  dello  adegoo  no- 
bile   giusto    e    generoso   ispiri  maschia  onoipoosenle    M>- 
vromasa  facooditt.  Jtfa ' sublime  possesso  d'ogni' arte  orato- 
ria:.fu  .qoeL  prc^etare  mali  «  calamità;  stordendo.  ciJi   nei 
cuvfi  de'  ladiziosi  Io  spavento  ool  idestarvi  lo  spavento  pih. 
Ibrle.   E  infatti  .se  ne  vide  iBimedìatim^nte  l'efBcacia,  .por^ 
landò .  tu^tf  insieme  la  se<ji«one  a.1  primo  adire,  che  nnica   . 
speranza. di  chi  sapesse  ricondt^U  ìd<  Eu^pa  era-  net  sol^  '. 
Ampaifliglji}'  Il  quale  abilissimo  eQttO|oi|ora.delouottl  non- 
no^poiebè  vide  quefata  U' rivolta  imprese  a  scorrere  pec.-W  '. 
nave  )  e  eoo.  doltn    parole   qoh  .-ricoBfosta'.  h>  smarrito  >  là  ' 
incoraggia  il  timido,  quinci  landa  chi  si  mostni  tneo  esftf 
nim&to  j  al troVH  ammenda  l'orgoglioso  j  psriapdo  ìnfioiK  a 
tutti  £(>n . profetica  sicurtà  js  deU'aerÌvo:&lle  tottc.  indine,  , 
e  del  ritorno  rin  Europa  Carchi  di  riccbeziet  GòA  leggiamo, 
nel  poeta  che  il  Nume.  del. tridente,  dopoché  ebbe  con  ter- 
ribili  minacce  fugato  .i  fetocì    oqtiiloni ,   maodàva  ì  nol^- 
zeffìretii  ad  appianare  le  opde  aoass^  e  sconvolte^ 

Finalmente  dopo  settantadne  luoghi  aogoscimi  niorr 
tali  giorni  di  navigazione  per  la  ciutmAj  e  dopo  che  per  txf 
à\  &,  ti^  notti  nf>n  chiudea  piilpebra  V  Ammiraglio  ,  9elU 
notte  dell',  wqdici  ottob»  149B  .  mentre  vegliava  ÙJi'  pair 
piti  di  chiunque  i  presso  a  sommo  trionfo  ,  quasi  tutt'in- 
sieme  ispirato  esclama  :  "  tu  sei  b  alfine  „  ed  annunzia 
la  terra.  L'argomeniB  >gli  ad  un  lume  scorto  fra  le  tene 
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9» 
bre  i  ed  aU*«lbt  odÌBai  nlùtata  la  terra  con  gìabbìlo  in- 
finito dal  grido  de'marìoai  «  dal  cannona  della  navi.  Era 
una  dalle  isole  Lucaje ,  detta  Guanahami  dagli  indiani,  B 
che  poi  ebbe  il  nome  dì  S.  SaWadore  .  Qai  vaolii  che  i 
lettori  iatesaì  ìmaginino  e  concftpitoano  quali  mai  foiaero 
i  tentimenti  e  le  mozioni  Dell'animo  dello  tcopritore  . 
L'Oceano  gli  rivelava  alSne  i  misteri  de'saol  penetrali  ar- 
cani ;  gli  rlvelaYa  il  globo  la  sua  vera  forma.  Alta  vendetta 
a]to  rimerito  a'patìti  ichenii  lodìbrt  e  oltraggi  )  Salta  egU 
il   primo  tnl  non  mai  approdato  lido,'  nn  poeta  diuet 

E  dì  grand»  orma  il  nuovo  inondo  imprime-  (9) 

e  Omero  che  fa  adire  lo  scricchiolare  del  carro  di  Diome- 
deo  all'  ascendervi  di  Iliade  ,  ftnbbe  qai  adire  il  rim- 
bombo del  nnoTO  mondo  al  aa^  dell'Eroe  sai  laolo  gna- 
nameboie. 

II  ino  trionfo  è  pieno  è  immenso  ;  para  a  tielettn  la 
aaa  gioia.  Che  ei  la  gastì  nel  bearsene,  perchè  sarà  l'anici 
gioia  nella  sna  rìta.  Noi  vedemmo  come  la  impetrasse 
eoa  acri  amarori  e  travagli  ;  ora  vedremo  come  pare  che 
non  l'ottenesee,  se  non  per  provar  piJt  acri  i  aegueoti  tra- 
vagli ed  amarori,  Noi  il  vedemmo  fiero  bersaglio  dì  qoeU 
l'avversità  del  dispregio  che  è  retaggio  della  virtù  inco- 
gnita. Ora  il  vedremo  fieramente  bersagliato  dall'avversi^ 
più  acerba  ,  che  Y  invìdia  e  la  gelosia  fulminano  sulla 
virtù  evidente. 

E  infatti  parve  che  l' Oceano  ,  qoasi  Voleste  ritorgli 
la  preda  de'  segreti  strsppatìgli ,  fosse  il  primo  ad  irard 
con  formidabile  procelta  nel  ritorno.  Durante  la  quale  or- 
Tenda  fortuna  Colombo,  provvedendo  alla  aalvezza  detta  ma 
scoperta  ,  ne  imbottava  le  carte  in  impegolati  barili,  onda 
nel  naufragio  potessero  i  flutti  galleggiarli  e  sospingerli  in 
qoalche  lido  europeo.  Scampato  lo  stremo  e  l' ira  del  mare, 
ecco  che  in  mare  istesso  incomincia  ad  assaggiar  i  livori 
delle  passioni  più  Inìque  più  laide  più  vili.  Flnaon  «uo 
•ottomiraglio  ,  e  che  governava  una  delle  caravelle  ,'  pten- 

(9)  CliUbnni. 
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dendo  btton  TCOfO  lo  dÌae7taT&  pM  giugaere  Ìl  primo  In 
lapagna  ,  «d  lunrpatsi  la  gloria  del  trOTato.  Quindi  buttata 
r  ancoia  in  Lisbona  ,  a  lifngio  d*  altra  teinpwta.,  ne  dof  n 
fuggirò  in  fretta  a  malgcado  della  barraica  ,  perolrà  i  pronti 
aempra  al  delitto  come  merito  alla  g^na  ,  propooeano  a 
Giovaant  il*  l'aMatsiaìo  di  un  navigatore  emulo  fi  no- 
oente  alle  QaTÌgaBioni  portogheii .  E  in  ultimo  pervenuto 
in  ItpBgna,  il  solo  popolo  ebbro  d'ogpi  giubilo  l'acco'^lieTa 
con  onori  presso  cbe  divint,  con  entusiatiUO  meraTÌglioto  e 
■tnpore  qoal  •«  Vedesse  rivivere  un  oari*BÌmo  uomo  già 
morto.  Ms  la  corte  *  cai  preseatava  e  i  dootì  aomioi  e  le 
naove  «pesie  aromatiche  e  il  nuovo  oro  in  tettìmonio  della 
tcppena^  lo  infielava  col  sospetto  Come  or  ora  vedremo^ 
NA  si  ristavano  gli  altri  aspidi  della  malvagiti.  Quel  suo 
disegno  g!à  deriso  qnal  cbiiuera  e  giurato  impossibile  pria 
delI'espeiimentOj  diventa  coia  nota  e  facilissima  nell'  esser 
riuscito  a  lieto  fine.Quegli  istesti  dotti,  cbe  già  tortaraion- 
•i  lo  spirito  in  ìspigolar  testi  biblici  agostinesohi  e  lattan- 
■tani  contro  alla  posaibilìti  detl'  opera  ,  ai  volsero  con  non 
minor  calore  e  studio  a  rintracciar  viete  notizie  o  a  f<^ 
gìarne  ,  onde  asserir  cognite  e  veccbìe  te  annunziate  nuove 
ed  incognite  tene.  E  noi  non  aappìamo  persuaderci  io  qUal 
mai  modo  non  arrossiaae  Haltebmn  a  ripetere  con  gravità 
dopo  tre  secoli  qoelle  calunnie  della  gelosia  coetanea  ;  le 
mentite  cioà  tradìsioni  |o  cronache  degli  Scandinavi  del 
Saga  d' Olao  Magno  ani  S.  Bandran  ,  sulle  sette  eitti  > 
■u'  vJafEgi  de*  due  Zeno  al  Drogeo  ec.  ec.  E  non  pur  paga 
di  queste  fole  l'invidia  aggingneva  accusa  assai  più  atro- 
ce i  esser  stato  no  tale  AIodeo  Sanchea  Huelva  quello 
che,  naufrago  sulle  coste  del  Portogallo,  rivelava  l'esiatenaa 
delle  terre  atlantiche  a  Colombo;  e  che  questi,  onde  solo 
e  tatto  arrogarai  ìl  merito  dello  scoprimento  ,  l' area  te- 
nuto prigione  in  sna  casa ,  forse  anche  morto ,  acciò  noi 
rivelasse  a  veruno  altrO'  In  tal  maniera^  di  un  uomo  mi- 
ateriorissimamente  imprìgioiuto  ,  o  onstodito  ,  o  ucciso  ,  o 

che  sappiam  noi n  ne  aa  nome  casato  età  e  na* 

aione.  1 1  Ma  quanto  mai  latga  «  indulgente  non  e  l' arte 
critica  de*  nequitosi  !   £  ae  Inring  mal  ai  appose  a  apen- 
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d«ie  il  «no  tutpo  e  InanrcggUt  -d'ingegno,  fu  iBmsnteiiJo 
oM  pmlÌMO  HggiBentani  i  ^atrsti  d«'  perfìdi  («nvisaton. 
Ij'litorm-,  li  ncoolM  aoa  ^  cene  maochi*  ,  ma  bensì 
tpami-pivm  di  vitth}  ohe  mtiftee  dooament»  di  tirtà  i 
•(Hllpte  il  Hvoiedfi*  malvagi.  '• 

'Sì  appareocMcta  intanto  un  secondo  ria^gto  ,  che  oltre 
a  A  ttfMi  £yriei4 ,  «ra  ìnpmo  ratto  aaspic!  assai  divèrsi 
da  qneUi  del  prìaio>  la  'queato  sì  orcdea  di  andare  a  morte 
tieora  ;  oW  sì  accorre  a  aiofira  «  iraineine  riechease  Nel 
pitmo  f«  doopo-impiegar  U  ferSa  per  aver  Compagni  :  ora  '' 
è  iKoasaitìi  adopraria  a  fine  di  alleggerir  le  navi  da  ntia 
tufba  dt  BWeatarierì  «upidissimi  bramositsiml  aTidìssitni. 
Con  ci6' commilitoni  itnportnBì  e  perìglìotU  Ma  pt&'peri- 
glioai  ed  importuni  erano  aa  resC^vo  ed  Kn  frate-,  che 
in  apparenza  ìmbarcatì  conte  apostoli  alla  terre  inrédéli , 
avevano  in  aostanea  il  aegreto  uflìcio  di'  proconsoli  ispet- 
tori snlla  condotta  dell'ammiraglio.  Al  quale  mai  sempre 
vile  «  pénrèrso  asaanto  cumiilbvan»  animo  basso  livorosó 
malefico /e  noi  potevamo  far  a  meno  di  dirlo:  poiché  ove 
i  il  -probo  ehe  accetM  malvagio  incarico?  Indi  Colombo  ' 
partia  col  onore  amlareggiato  e  tofbidu  di  neri'  presagi. 
Avea  la  eoscìenaa  d'  eiaer  già  malroluto  j  eì  ecco  la  prima 
rimODerasioneV'noi  servigi  a'snoi  meriti  ;  ni  ciò  bastando, 
era  eonacio  di  condune  seco  ei  atesso  le  sue  spie  ì  anoi 
delatori. 

E  ne  avea  ben  onde  j  che  Immediate  furono  agli  indisi 
le  pruove,  e  le  malarrenture  a*  malauguri.  Imperocché 
mentre  esso  sudava  ad  arriccliir  là  geografia  e  la  Spagna 
scoprendo  la  Guadatuppa  le  Antilte  le  Caraibi  ec.  ec.  ,  i 
due  ecclesiattioi  >  molto  più  addati  agli  interessi  mondani 
che  agli  spirituali,  il  contrariavano  in  tntti  gli  espedienti  ido- 
nei ad  ordinare  le  nuove  colonie.  Gli  avvenrarieri  inoltre, 
sbrigliati  ad  ogni  concnsaione  peculato  e  rapina  sogli  In- 
diani  e  su*  Cacicchi ,  erano  tubbelli  a  qualunque  disciplina.  . 
Colombo  vista  l'inutilità  e  delle  ammonisioni  e  delle 
pene  ,  vedendo  oltreacciò  qua  è  lA  insorgere  per  colpa  loro 
fra  mille  lisse  cittadine  anc&e  le  rivolte  de' Selvaggi  ,  si 
appigliava  al  partito  di  rinviare  in  lapagna  que'pertnrba- 
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tori.   Poco  poi  fa  roitretto  •  lisTÌOta  anch*  U  monaca  Bi^le. 

.pretto  i  urraui  gagnoli  ì  fQot  prapc»  AOouakt^ri  u  ».  v^aU 
,  tHtn  riftaoilo  da  ogoi  Mcnia  oomonqn*  più-  aft^ba  .m«nti- 
trice  «  iaf«nM>  erao  tanto  più  accanili  quanto  delaù  Del- 
l'in»zieToI«.  cupidità  degli  illeciti  gaadagai  ;  e  taoCo- iù& 

,  «ivlaci  quatitochò  «eorgeano  in  Corba  orMcluA.  .'«Uiposto  ad 
udire. le  imputanioni.  Le  maesti  cattolìoha  laffitti  deltg»- 

,  Tane  OD  tale  Aguado  a  prende»  conto  e  .provTede^  alle 

-cole  sulla  faecia  del  luogo.  .    .  r 

Agoado  avea  oavigato  con  lo  aooprìtore  nel  primo  vlag- 

.  ^o,  ed  era  quello  fra'naTÌgatori^  di  cui  ad  onta  delle  perdo- 
nategli  improbità,  fece  l'ammiraglio  maggiori  eloj)  o^l  ri-  ' 
tor|io.  Ha  ohi  non  sì  sconosce  per  faTereggiaral  :i  potenti  f 
Nonché  il  benefattore ,  il  frateUo  anni  ad  il  padre  istesso. 

.Dava  QD  duca  di  Oensano ,  in  quell'ittesso  giorpo  ed  ora 
in  cui  il  proprio  figlio  era  aupplisiato  per  opin^ii  laiVto 

..pranzo  a' giudici  che  l'aveano    dannato  a   morte  ì  e  tatto    ' 
eitf   ad  unico  fine   di    migliore  cortigianeria,  A^m  questa 

.  empietà  disumana  nefandissima  immensa  quel  meraviglia 
Jìa  oguì  altra  beDohè  piii  nera  i|igzatitudine  onde  meritanì 
gniEia  »  favore  f 

Nel  temj>n  che  Tenia  qn«ato  nuovo  nemioa  attendeva 

.Colombo  a  verificar  la  notìsiadelle  jicebe  minteiie  d'oro 
in  Haina  ;  notiiia  avuta  per  un  aneddoto  ohe  Ae  piace  ri- 
ferire. Un  tale  DiaSr  giovine,  aragonese  e  beUissimA  della 
.persona  ,  uno  da'tauli  avventurieri  1^  coiai  a  tesaurizzare, 
non  amando  d'essere  rinviato  io  I^agna  per  pena  delle 
concuBsiom ,  disertava  la  oolonja  .  e  rifngiavaai  iu  una  tribà 
indiana  governata  dall'ereditiera  di.na  Cioicco.  Lagioviue 
principessa  se  ne  invaghisce  ,  lo  sposa,  il  ia  Cacicco  ;  e  o 
tergendolo  incostante ,  o  sapendo  quanto  erao  avidi  d*  oro 

.i  biaaehi,  crede  sicuro  mezm  di  averlo  ognoi  fedele  con  - 
discoprirgli  i  posai  dell*  ambito  metallo  .  Ma  forse  ne  ac- 
celerò l' infedeltà  ;  poiché  Dias  non  coaì  toato  ebbe  sentore 
di  fioe'tetori,  ohe  coiteva  in  Isabella  a  rivelarli  al  ggrei^ 
joadore,  ammendando  con  tal  merito  le  sue  colpe,  «d  otle- 
nepdone  la  grania.  Gli  isbmcì  aon  discordi  «al  flMtino  del- 
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nndiana.  Alanoi  dicono  olie  mm  fa  battautta  col  noma  di 
Csterina  e  cbe  insisms  col  tuo  •po*o  rett6  Cancoa  di  quel- 
la proTÌDcia  ;  altri  oha  il  traditore  Doa  pia  peotò  a  lei  ; 
e  non  è  male  appom  al  Tero  l' adottare  U  «econda  opW 
alone. 

Giungerà  adunque  Agnado  con  tutta  l' alterigia  di  no 
isTorìto  nonché  con  tutto  1'  fa«ol«*nte  •nssiego  di  chi  «alta 
ad  aver  comando  fovra  cola!  al  qoala  già  ubbidì  /  ed  in- 
timava a  Colombo  l'ordine  di  partire ìmutediataiBente  per 
le  Spagne,  Al  qoale  ordina  obbedia  con  ogni  dignità  il 
grande  uomo  premendo  in  core  la  lue  amareazey  a  con 
dignità  più  nobile  rìcaRaTaai  ad  ogni  giaatificaaione  arri- 
vando a  Madrid  ,  uuU'  altra  ditoolpa  offrendo  cbe  quella 
di  eaibirai  ad  julteriori  servigi  con  un  terao  riag^io.  Fa 
lunga  peasa  inaudito,  coma  aampre  avriene  a  chiunque 
cade  in  isfaror».  Dopo  doe  anni  di  sdegno  gli  ai  opueedera 
alla  6aa  di  nnvigaread  altra  acoperte  ;  ma  la  oonceasious 
ars  più  amara  della  ripulsa.  Gli  li  davano  ì  condannati 
al  remo  per  nocchieri  e  compagni  all'  impraaà.  Né  di  ciò 
pago  il  ano  potente  inimioc^  il  vescovo  Fonaaoa  che  «ra  il 
wvralntendente  generala  «Uà  Zndie  ,  davagli  per  tesoriere, 
e  provriaore  della  flotta,  la  malvagissima  fra  le  kne  crea- 
tnre/  nn  tale  Ximeno  di  Sriviaacay  atramalvagio  più  che 
•icario  y  che  forse  era  qualche  apostata  mauro  o  ebreo , 
come  il  fa  supporre  la  locuzione  del  buon  Las  Casas  ;  cioè 
che  non  era  cristiano-  E  infatti  simulava  sì  poco  sìa  la 
neqaitìa  propria,  sia  la  cald«aza  di  ben  secoadare  la-  nimistà 
dal  ano  protettore,  che  non  ai  ritenne  di  insultare  con  cri- 
minose contumelie  l'ammiraglio  nall'  istante  dell*  imbarco. 
E  fa  questo  il  solo  istante  in  cui  il  nostro  eroe ,  non  più 
padrone  dì  sé,  inompea  precipitato  dall'iudignaaicKie  a  calci 
e  ceffate  contro  quel  ribaldo.  Rapido  oblio  del  proprio 
decoro  verso  nn  vilissimo  furfante  meritevole  solo  del 
dispregio  /  Pur  questi  momenti  dell'  imperfetta  umanità 
ne*  sommi  consolano  g!i  altri  uomiai.  Un  qaasi  adoratore 
di  Newton,  nonohè  intiepidirsi  si  esaltò  ansi  iu  tale  aflbtto, 
altoTchA  il  divinatore  delle  leggi  con  cui  Dio  ordinava  il 
creato ,  volle  cementar  l' Apocalisse.  "  Il  otedea  ,  disse  , 
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t,  an  angelo  kom  io  t«rra  ;  ora  regifo  chtf  ò  xm  nomo  ao* 
n  gelleato  ;  d  d&  «Mai  awitola  me  sii<>  •iroila  „. 

n  io  maggio  1498  iniaato  •!  wioInTo  W  vda  al  vento 
per  la  terza  volra,  goremando  sIcud  poco  pie  merìdiaaa- 
meote  delle  dna  altre ,  onda  incontrare  altre  tene  inoo- 
gnìte-  Io  quelle  latitudini  equaloriali  Tardensa  del  olima 
aooprìa  i  gtia«ti  da*  travagli  e  dall'  ati  prediapoiti  nella 
Balate  del  naTigatoM.  Gik  piesto  al  «eMageainio  anno  , 
consanto  inoltre  dalle  prinitlTe  miserie,  d^li  amarori  che 
beraTa  a  lunghi  aorai  ,  e  dalle  perpetue  Tìgilie  indiapen- 
sablli  in  mari  ignoti»  ove  uopo  era  che  ei  foese  e  navaroo 
e  piloto  a  moKKO  ad  nn  tempo ,  fb  aaaalito  da  gagliarde 
febbri  •  da  feroci  pareaismi  dì  podagra.  Ha  benché  ri  tra* 
Tagliosamente  ìnfenne ,  non  intermettea  perb  il  menomo 
de'aaoi  doveri.'  Foim  ìspiraaione  o  computo  di  trovar  terra 
ad  un  dato  apaaio  ,  nan  avea  ordinato  provviaione  dì  acqua 
clis  per  aolì  dna  meii.  Senonchè  T  acqua  già  aunoava  ,  e 
non  apparia  la  terra  t  perloehé  ìnao^ono  quo*  galeuti  {  e 
furono  Ingenno-M  ad  inferire  fin  qnaai  agli  ultimi  eeceaai 
ODutro  UDO  otta  apaaimava  fra*  dolori.  La  rista  di  uà  isola, 
calmò  quel  furore.  Era  la  Trinità  ove  ai  batto  l'aueora 
il  3i   luglio. 

Di  \k  navigando  ogoor  pi&  a  meMOgiomo  toccò  quella 
parte  del  contittente  j  che  tre  aeeoU  piò  tardi  doveva  adot- 
tare il  nome  del  suo  acoptitors  ,  io  picdola  ammenda  del- 
P  immensa  inginstiiia  che  questi  patia  Tedendo  altri  no- 
minar col  proprio  un  mondo  da  Ini  divinato  e  scoperto. 
Inieato  ad  esplorare  le  ooate  della  Colombia  entrava  nella 
fóce  dell'  Orenoceo.  Qnl  giova  soffermarsi  alquanto  seco 
per  patrodnanie  la  memoria  da  talonì  pregitidiai  ed  errori 
ohe  la  posterità  ereditò  dalle  oalaooìe  de*  coetanei  1  errori 
e  pR^iadiai  a*  quali  ,  in  un  secolo  tutto  divagione  come 
è  il  noatro  ,  volle  non  ai  aa  perche  Hali^mm.  ridonar  vita 
e  vigore. 

Colombo,  i  vero,  non  conobbe  bi  grandeaaa  vera  della 
aoopérta  ana  |  l' idea  d'  aver  trovato  nn  continente  intei- 
medio  fra  l'Europa  e  l'Asia  non   mai  gU  lampeggid  perla 
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inenta;  ed  egli  mórVjieUa.  pennaiìon*  d'euér  gtonto  alici 
orientali  costa  amatiolie.  E^a  sua  grande  Q[>era  wlniique  > 
dissero  •  ridicono  i  'orifici  j  non  davesl  cbe  al  graarle-  «r- 
rore  tn  citi  ara  circa  il  volamc  del  Globo  tarraqneo,  top- 
pnnmdolo  minora  del  reale  di  qnafito  è  l'aroo  dall'eqiutora. 
obe  aomprende  la  longìtadini  del  Pacifico. 

Noi  diremo  che  V  qao  errore  non  dà  dritto  a  prain- 
tendar  1*  altro.  Egli  avea  «a*  limiti  orientali'  dell*  Asia  la 
idea  e  nottate  gaogralìeba  di  Marco  Polo)  il  qaalc  ,  illuso, 
ancha  cmo  dalla  notiiie  a  idee  ricevuta  na*  suoi  Tiaggi  , 
na  graduava  i  tannini  assai  più  a  levante  dal  maridiano 
ftni  taalmanta  sottostanno,  ad  oltraceìA  ponaa  a  mille-e  cin- 
quecento leghe  ancor  plJI  orìantalmente  il  Cipango  (il 
Giappona).  Compalato  adnaqae  aq  siffatto  intentallot  bea 
vadasi  che  Colombo  avea  qaasi  jl*  esatta  misara  del  dia* 
metro  terrestra  ,  e  che  noi  credea  panto  miqore  di  ci&  che 
è-  Divinava  inoltre  anche  1'  esistenaa  dell'  Oceano  Pacìfica, 
tostoofaè  nrl  terso  e  quarto  viaggio  andava  con  tanta  di* 
Ilenia  esplorando  ed  investigando  f(a  qaalle  terre  da  Ini 
crechita  Gipango  e  Katai ,  nao  stretto  un  transito  al  mare 
dalle  Indie. 

OltraoeiÀ  la  malevolensa  coetanea  o  posterà  ofùnÒL 
non  inginstiaia  ti  nome  dato  all'  America  dal  Gaografb  fio- 
rentino a  uoQ  dallo  soopritoM  ,  tostochft  qoasti  la  cradea 
prolnngaraenio  delle  regioni  asiatiche  ,  mentre  quello  la 
riconobbe  per  un  altro  continente  interposto  fra  le  estre- 
mità dell'antico.  Qu^  gioverà  riferirà  la  cauta  vera  di  tanta 
ingiuitÌEia  ;  cania  che  l'Antologia  sarà  la  prima  a  \dite, 
Da'^locomenti  originali,  testé  da  Navarrete  liarRnatì  negU. 
archivi  spagnoli,  si  sa  che  Vespucci  fu  collega  di  Colombo  nel 
primo  viaggio.  Quindi  verso  il  iSoo capitanò  una  armata  spa- 
gnuola  al  nuovo  mondo,  mentre  il  Ligure  era  in  prigione  dopo. 
il  terzo  viaggio.  Or  vuoisi  sapere  che  tutte.  le  notizie,  sulle 
fatte  scoperte  aran  gelosamente  taciute  all'Europa  dal  so-, 
Spettosissimo  governo  e  carattere  del  Cattolico.  Firanse  al 
contrario ,  cui  Americo  dava  coAtezM  di  quel  mondo  nuovo, 
nonché  celarne  l'avviso,;  il  propelava  ansi  onde  onorare 
f  glorificarne  il  suo  concittadino.. Cduoio  l'Europa  seppe 
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*)9 
da'ToMUli  «  non  già  dagli  SfMgnoli  t[Àèl  tréVAtd  ;-  ed  in* 
BOedatomente  A  1  FiocentÌAÌ  oome'  gli  Europei  il  nomarono 
òol  onmQ  di  colui  che  era  il  priibo  Adirne  U  auor»;  Co- 
lombo lototama  non  puO  aocogionmr  della  patfM  [a»ttima  ' 
«•otputona  dì  gloria  ni  Europei  né  ^orferitinl  i  benA  il 
fa>lo  Fttmando.  Chi  paventa  l' altrui  celebrità  nOn  attedde' 
ad  altro  che  ad  Ìnfo*ohire  il  Home  del  célebte)  e  òii  laceA 
qoèl  priobipe.  Ora  torniami»  al  hoàtr^  hafigatòrei' 

-    Laonde  esplorate  coti  dllìgenia  grAildifiinta  (}aaii  tqtte 
le  eoUtto   dell*  attuale    golfo-  nieuìoaiio ,   e   uMperte    iuttè  ' 
qneHe  itole  }.  rimettèa  prua  vefso  S.  Donlirigoove  trurAva*' 
la  colonia  traragltitada  partiti  ditoordie   é  wdiaioat.  Par - 
vhe  foaae  ano  destino  qoello  d'aver  perfidie  e  tiighititoltìBi  dit 
coloro  che  eì  pìi  ave*  benefioati.  Noi  già  memorammo  li 
nera  •eonoeeenn'di  Agnado.   ISa  di  aeriMÌma  loidavaai  tao  . 
tale  Boldano^  già  uno  de*  aaoi  domealiói,  e  otti  aTeà  dato  ' 
ttno  dei  migliori  affici  colonari.  O  qtiale  immemore  di  tanto  : 
bénefioio  ,-  ai  Uìi'  tneito  alla  teau  de'  coloaì  malTÌTéatL  ini 
aperta  ribellione  contro  il  fratello  del  beaefatcore  ^  ohe  eia:  ■ 
goTemadore -della  Cdlonia.  In  ari  «ffiitto  italo  di  dreotdiai '< 
Vi  ginnge- l'ammiraglio  ,  ohe  non  iì  perdonò  nt»à  Mddre  ; 
per  rìMabiliiTi  1'  ordine.  Biaogiib  renira  allo  ami  8    tìot-. 
bare.-SchÌTO  del  sangae  e  de*  pdppliai  ^    ftatotalmeate  ge>> 
nero»  «tira  pago  di  riavìare  ^ue'  peruirbatori    iadoiBabili 
ed  incDuigìbili  alla    madre  patria  ,  a  malgrado  d' aver  gii 
aaggiato  a  tè  fnoeato  nn  simile  espediente  col  mandare  i 
pròpri  accusatori.  E  infatti  estendo  étti  per  lo  pih  sécondo^e-. 
niti  di  eas^  magnatiaie  là  corti  a  Mtautinare, bréno  in  corte 
&voritì  e  protetti  'da'  Grandi^  Pérloch«  il  re  .  Ognor  meno' . 
diitimtttando  11  suo  livore ,  spediv»  un  (Ale  Boba^iglia  con 
{Mena  autorità  di  proTvedere  alle  eoM  ed  alle  persone  come 
inolio  avriiatse.  Il  resto  dèi  póttn  em.  tàcitamente  tot-  ■ 
tinteto  in  qnell'ailutiro  che  ógni  accerto  inquititote  Sa  «a^  ■> 
•amerei  allotehè  tcorge  tnalroliita  la  perMwaefae  va  ad  in>  . 
quiliter 

Adunque  ginnge  Bobadjglia;  e  9bo  inòomportabillMÌmà 
inperbia  ,  dopo  aver   bandito  i  anoi  diplomi ,  prenda  eoo  '. 
■ogni . iotoleosa  pottewo  della  ina  carica  ,.cita.  al  ino   co- 
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spetto  r  anningtio ,  il  dichiara  «^nt^to  da  Aatla  la  sue 
digailh  ed  nflfei  ,  pone  il  segUM^  a*  di  lai  «Teri ,  od  or* 
dina  oiie  aia  inaatonato.  Il  riiperto  tegwa  le  niaci  a  tatti, 
e  niiiiie  ooa  aidia  prestarle  a  tante  oltra^ìo.  Ha  fn  pronto 
no  «liro  beneficato  domeatifio  di  Ct^mbo ,  il  quale  il  feco 
OOMA  m  mmngiatae  mHa  saporom  vivanda  diee  ringeDuo 
Las  Ca«a<t  qnindi  sogKÌangei  io  atnoteaa  fuetto  riimUoal 
MTViaJo  J«IU  scofnitorm  ,  e  eredo  monte  marne  EipimutL,  Uè 
q«i  riitavaiui  gli  inttilti.  Il  bboto  governadore*  inrentivo 
in  eeriiie  apìgoe*  la  cntdelti  fino  alla  baiacaaa  di  diipom 
otie  i  tre  fratelli  Colombo  finucto  cacciati  in  tre  divene 
iecrete,  onde  non  avetaeiv  tampoco  il  solliefo  dal  antao 
conforto  ■ 

Cosi  iaealnnato  ed  ìnfiMMle  In  qwd  owado  ohe  ai  dii 
al  mondo  ,  l'Eroe  durava  con  animo  fortiatìoio  tante  in»- 
qnitk  del  dettino  ede^i  Homioij  né  laai  rifalle  di  maigioi» 
magnanimità  quanto  nel  patire  ai  Iwntali  amaritudini.  Soorao 
mezae  anno  in  qnel  nmro  eareere ,  re-la  di  notte  entrarvi 
OB  drappello  di  agherri.  N<hì  dubitò  cbe  non  venlaaero  per 
UMnario  al  patibolo  ;  •  piìi  ohe  ami  invitto  aol  ohìeae  po- 
chi iatanti  dì  indugi*  per  oommeiidani  a  ben  morirà.  Ma 
diaeiogliea  «n  prfl£>n4oe  doloroMt  sospiro  udendo,  eh*  aseia 
da  qnell'  oaeiifa  onde  eaaera  tradotto  prigione  in  bp^na. 
ImbaraaW  sopm  una  nave  pronta  a  far  vela ,  il  capitano 
Andrea  Bfardno  voleva  toglierli  le  catene.  "  Nò ,  rispose 
n  oon  ficiKna  ;  le  porterò  lìacbA  vorri  chi  rimanere  oon 
„  i  Arri  i  miei  servigi,  e  nnìndi  le  coaserrerò  come  do- 
,,  aumenti  delle  avute  rioompnnse  „.  £  tenoe  parola.  II  suo 
figlie  F^rdinandH  dioe:  "  io  le  vidi  sempre  sospeso  a  capo 
„  del  ano  letto  j  e  morendo  ordinò  che  fossero  nieaae  eoi 
„  eoo  cadavere  nel  lèretro.  „ 

Un  generale  fremito  e  grido  di  ripfovanoBe  acoppiò 
in  Cadice  al  giungere  di  quella  nave  ,  ed  al  vedervi  tratto 
eom»  infama  nulfàttare  un  nomo  illuitre  famigerato  me* 
rìtistimo  ;  grìd<i  e  fremito  cbe  propalandosi  pel  reame  in* 
lem  ,  e  ^nor  jùà  invigorendosi  ,  risoonb  nelle  aale  del> 
l'AlamlMa  ove  atanaiavano  allora  i  sovrani.  E  quanto  fiiaao 
altaownte  indignato  può  aol  compmndarlo  ohi  beo    ponga 
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nwDtfi  allo  spirito  di  qnsll'eti,  io  eoi  rÌTer)to  e  Teoerat» 
quasi  come  ofacolo  celvtt»  «fa  ognt  ordias  dia  eroauVA 
dialU  nfigia,  E  infatti  vìnta  quella  uoÌDa  potetti  nlcrioa 
oontio  ooloro  a'  quBlì  noa  arrin  la  gìiutiaia  toraalei  I'oih* 
mone  pubblica.  Cadeano  le  ritorta  all'  egregio  prigtoniera/ 
peto  non  ^i  ri  reititaifa  la.liJMrti  i  era  eonfioato  in  an 
ehiottm. 

Da  quivi  ninna  altra  dbeotpa  non  diaeese  a  &fe  a« 
non  nna  latterà  aoritta  od  sua  dann  Mia  amica  e  molto 
eonltdenta  eoo  la  regina.  Noi  at  rìférireoiD  i  brani  più  idowtì 
a  manifetUfe  t'intentiti  «l«tlla  doglia  che  gli  tqvaroìaTa  il 
cuore.  "  Le  oalonttta  <U  nomioi  •pregem^ittiaii  fnnm  po> 
M  tenti  a.iHMCcrmi  aaiaj  piA  che  non  mi  fotacro  di  toher- 
f,  mo  i  miei  terrigi.  Tale  i  l'ÌDrano  livon  de'miei  nenùoi 
„  che  te  fonatati  chieie  ooaTMUi  ed  ospedali ,  dif«tbbem 
„  e  fitreUMTo  credere  che  fabbriou  rioettaoeli  di  attauinì 
M  e  mìH  di  ladri.  La  canta  d«'nù*i  ìofotuoi  4  che  la  per- 
„  tona  pnpotu  ad'  inqnbifmi,  tape»  d'etter  certo  di  tno- 
„  cedermi  nella  carica,  te'pervcDiMe  a  iàrmi  paicr  eol(je- 
M  Tole.  Non  punto  tamnic&terà  o  rimbrotterò  i  terrigi  da  " 
„  me  prestati  ;  lol  dico  che  mentre  io  rimati  pevMO  pi»> 
M  ttaudoli  ,  etri  di  giorno  in  giorao  «retcono  vanbiggìoM 
M  profitterò  li  e  riocbitrifni  alla  monarchia  ,„ 

Itabella,  eoi  fn  letta  qnttta  lettera,  impietosi  alle  a- 
«eriw  calamiti  dall'Ammiraglio,  ed  ìmprete  ad  ìnterced«t« 
In  tao  favore  pretto  il  aurtto.  Allora  lo  atrepllo  drU'ii»- 
dignatioBO  pnUdiea  oontrit  l' ingMtitndino  del  monarca  e 
la  malragiti  de'calanniatori,  Moab  piìi'tperto^  perche  fatto 
più  audace  dalla  protesioi»  della  ttHrraOa  ;  e  Feroaiido  , 
eomanqne  malvolentieri  ,  dovi  «edere  al  fsvore  univerta- 
le.  Onde  palliare  <s  1'  atroriti  dell' o0tMi  «  l'onta  di  con 
fetmrla  con  la  ripanaioae  ,  ti  riovrm  alla  «età  aatnaia  di 
tcaricarne  tatta  la  colpa  lovra  Fonsooa  Bobadiglia  ed  aU 
tri  mioittrì.  Colombo  fu  rianometto  alla  pretenaa  de'priocìpi. 
Ha  non  men  vieto  k  il  veffo  che  gli  atilìm  ritegni  in 
graiia  anno,  non  gii  pari  riacere,  sibbene  rimnlato  iregoe, 
fincbi  non  ginnga  oppwtnna  «vngiimtaGa  ■  deporre  la  £»r- 
iota  matcbera  della  benevolesfa.  Equmta  ooearione'^aota 
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ttUt 
tolta.  Colombo,  euJuto  d'  ànimo  dall' impnM  di  Tmco 
Gkdu  t  ohe  «re»  fioajmenta  tornicHitato  l'ioacceBw  Capo 
delle  Tubiposte,  e  ri  «n  «oaphito  fino '«Rimiri.  delU'Iadie*, 
etibUlì  ftd  uà  tfiMlto  Tk^o  .  Riaidck  tempre  più  fervido 
nella  tpertnu  di  troTRr  frale  terre  da  liii  icopsrte  un 
Taro» per  veleggiar  diretumente' allee^a^e  indiane.  Oods, 
i  che  ealdìMimamente  insisteva  ad  aver  navi .  Cootentia 
la  corte  e  gliele  dava  ,  pero  conaii-nenasimo  disegno  oc- 
enho  che  di,  qni  a  pooo  eoorgeleino .  Fece  adaoqne  vda, 
pie  San  Domingo  più  oh»  mai  infervorato;  ailorohè  paa- 
tovi  i  e  Beeesritow  di  tìTittuaglianì  per  proMgake  la.  na«. 
Tigaaione^  ode  4»d  sorpresa  «he  Ovando ,  llsnocetiore  d( 
Bobadiglia  nel 'governo  delle  oolonifli  gli  ricdsa  l'iDgreaso 
nel  porto  .  Las  Casat  ditle  saniut  alcnn  telo  ehti  quel  tì-^ 
fiato  era  preteiso  ordine  del  CAttolico  .  e  non  già  arbitria 
del  gòvemadore.'  A  questo  primo  indino  degli  espedienti 
ordinati  dal  Gabinetto  per  eòntrariarlo,  seguirono  bea  ta< 
•to  prove  evidenti  dell'intensione  che  m  perisee  in  qnal'^ 
r  nltiitao  cimento.  *    ' 

.  E  ti  (a  in  panto  Ai  ottenere  ivi  stesso  la  tramata  maoi. 
chtnaiDOne  inlqnistima.  Udo  di  quO' terrifichi  nraginì-pr», 
pri  sol  di  que*  mar)  ,  scoppia  farìbondissimamente  e  In-. 
ghiotte  l'annata  ,  ohe  ^lestita  a  ricondatce  Bobadiglia 
Roldano  ed  altri  tibaldi  con  tesori  infiniti  in  Iipagba,  tar- 
pava l'ancora  nell'lstesso  momento  io  etti  lo  icuoprìtottf 
Ti  attivava  pei  buttarteli  .  Colombo  impedito  a  ripararti, 
nel  porto ,  e  costretto  a  bordeggiate  pet  la  apiaggia,  non 
dovè  la  salvezU  che  alla  tua  oaatiba  abilità  nel  gorejDar 
la  nave  con  indicibili  stenti  travagli  e  pericoli  tra' flutti 
infuriati .  Non  che  ^mre  commisero  ami  la  tragica  find 
de' suoi  petsecatori.  Superata  si  terribile  fortuna,  e  rinfre» 
soatOBÌ  come  meglio  potè,  in  no  altro  punto  dell'itola «^ri^ 
dava  le  vele  al  ventOk 

E  andava  esplorando  pria  la  costtf  dell' Oadarias  poi 
tjùelle  de' Mosfiuitei  i!  allorché  riassalito   da   altra    feroce 
tempesta  perdeva  una  delle  SDs  caravelle    PiCi  tardi,  poi-; 
chi  ebbe  colorato  posta  llieca-,  Porto  Bello,  «l-Retret»    . 
Veragna ,  e  si  fu  di  bèi  nuovo  rivolto  -  veito  S;^  Domingo, 
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«ppraiSA^a  di  pÀMaggift  alta  -GiunniRln-).  ore.  mw'-nres 
^bnrrùM  ferDeÌMtma  *  e  tale  ette  ^li  1»;  ilipitua  -con  ^a 
*  frali  *'  come  te.  il  mondo  ToIeMe  diUolTerii  e  finin  „  iqa* 
'  I)ilH«rido  ad  ogni  MitTigaaione  ]e  sue  galere  ,  fii  ooitretio 
ad  '  arrenale,  attendendo  che  II  caso  Mipigiiene  coli  qoal-^ 
«ho  Bave  oode  cMerne  npoiUto  eoa  la  apa  gente  alla  Go- 
lonU. 

Infanto  i  giorni  acorreano  sema  vedersi  vela,  e  l'oso 
qaotidiaoo  consumava  le  vittnaglie.  Pfovvedeva  ad  evitar 
r  inedia  intavolando  co'  R^oti  di  qaelle  tribA  accordi  di 
vitto  giornaliero  mediante  margheritine  e  sonagli  .  PerA 
r  importante  era  dì  uscire  da.  quello  stremo.  Ha  come  br» 
lo  senaa  navi  t  Unico  tentativo  ad  averle  era  ove  si  potesse 
dare  al  governadore  di  S<  Domingo  avvito  dt  qaella  s\  dora 
'  sitnaaione.  Seco  era  un  Fieschì,  giovane  genovese  di  gran 
cuore  ;  aveva  anche  scorto  io  un  tale  Diego  Hendes  un 
altro  giovane  molto  aoìmoio.  Colombo  seppa  inanimirli  a 
cimentare  sovra  una  piroga  indiana  il  risohioiìnimo  tfa- 
gitto  di  quavanta  leghe  di  mare  procelloso  j  e  vi  si  arri- 
schiavano eoo  eroica  ilarità  gli  intrepidi  giovani^  Non  mai 
(Hatore  o  poe&  scrisse  peazo  che  fosse  pì&  patetico  dellai 
If^ttera  scritta  in  questa  occasione  dall' ammivaglio  ai  so^ 
vrani,  "  Ho  pi&  di  una  volta  compianto. gli  uomini^ ora 
„  che  gli  uomini  la  terra  e  il  ci  elo  «ompiangan  Bie.  Me 
M  qui  buttato  sovra  una  spiaggia  inosinta  i  me  di^»erata- 
,>  mente'  dezelitto  ;  nc^  bisogni  temporali  senia  un  /nato- 
f,  vtdU  (<i),  f  senaa  pane,  infermo,  vecchio,  e  attendendo 
„  in  palpiti  da  un  momento  ali'  altro  la  morte  per  man 
„  di  selvaggi  fierisiimì  i  negli  ipìritaali  poi  sema  i  riti  e 
ft  i  sacramenti  di  nostra  santa  Madre  Chiesa  ,  talchi  la  mia 
fy  anima  avrà  dannaaione,  se  à  ^destino  che  ella  qui  lasci  il 
„  mio  corpo.  Ejintantoqualioolpe  odelitti  mai  oommiai  io  F 
,,  Non  ho  intrapreso  ì  viaggi  ah  per  onori  mondani  ;  molto 
„-  meno  per  rioeheaae  ;  bensì  come  camptoo  di  Dio  Tra 
„  gli  idolatri  ,  e  pel  servigio  della  M,  V>  eo.  ce.,* 


(6),  HoiMtk  fpsfwk  •^Iralatta  ai  mi  qnittriao. 


n,g,i,7cdby  Google 


Qaerte  aeMMti  ma  «niw  eh*  pralodii  di  Aowtnae 
■cerblnimp .  FìMcM  tf  MM«les  oon  Mrenultà  ioclioibiltf 
trfon&nda  di  perigli  f^rrnMabilisiìini ,  che  fera  Intifo  a 
it«rT«i«  ,  «rrìTano  a  8.  Domingo.  Orando  tpediace  mibito 
mm  nave  eapitiratm  ds  un  t«l«  Esoobu-,  die  di  moiidì 
bcmfieH  era  deblton  ■  Colomljo.  Ognun  gtDTereblw  die 
E*Gob*r  aodaue  a  Mlvare  il  <qo  bennfiittnre  da  quel  al 
dato  atMo  ;  e  oori  giarmTano  con  gida  quegli  apagaolt  là 
qoui  naafiaghi  nel  ▼•dar  quella  nere  T«nirne  a  loro.  Ma 
era  ben  altro;  erasoi  peraooertartiselecow  foMoro  qnali 
le  avean  descrìtte  i  due  arditissimi  meetaggteri  ■  Etodiar 
peiebi  ti  in  di  oio  aceertat»,  volta  pma,  e  toma  con  già* 
bilo  in  S.  Domingo  ad  annunaiare  ad  Orando  ,  obs  Co- 
lonbo  priTO  affatto  di  meni  a  rimettersi  in  mare,  e  Tireo- 
d»  cogli  alimenti  fomiti  da 'selvaggi ,  perirebbe  imnuaca* 
bilaente  nn  giorno  o  1*  altro  in  qael  deserto  lidow 

Non  pertanto  etano  qneita  acri  TÌoeade  rosa  e  fiorì 
appo  le  vicende  esiaiali  oIib  aempra  ptjl  ferocemente  in- 
calaarono .  Foìh  malMoh  del  clima  o  la  peoaiia  ,  in- 
CMBÌttei6  il  contagio  a  (ai  strage  sulle  arrenate  nari.  Io- 
lènnaTa  graTemente  ancho  Colombo.  In  siffatto  cornato  iì 
IlagelU  nn  tale  Porras  ammntina  i  marinati  «ani ,  e  di- 
«eit« ,  atrocemente  abbandonando  il  suo  capo  fi  suo  be- 
ne&ttore  i  scoi  compagni  in  quella  miseranda  sitaaaiooe. 
Spelava  egli  di  riatdre  nel  medesimo  tentativo  riuscito  a 
Mende*  e  Piesohi  ■  Ma  supponendo  oonserrato  molto  oro 
nelle  caravella,  «giunse  all' efferata  atrocità  della  diset* 
sione  l'efièratissima  di  andare  ad  assaltarle  per  manomet- 
terle pria  d' imbarcarti  aalte  piroghe.  Ed  ecco  eh»  quei 
moribondi  Infermi  ti  videro  aggrediti  e  in  punto  d'essere 
agetaati  da*  loro  commilitoni.  Fortunatamente  eransi  al- 
quanto rimessi  in  salate  il  fratello  dell'Ammiraglio  con 
alcuni  mossi;  e  poteron  questi  tispiagere  oon  le  armi  l'aa- 
talto  di  qoegli  ttramalvagi.  I  quali ,  fallito  il  disaguo,  im* 
presero  a  scorrer  l'itola  irrompendo  io  ogni  genera  di  (or- 
fatti  turpiiadini  e  nefarietà  sugli  indiani,  Perlochè  esaspe- 
sati  i  Caoiocbi,  si  veodioavaao  stigli  inoooenti  rieatando  di 
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pifa  wnaiiDistra»  le  pattaito  vittusslie  giornaliere.  Allora 
ti  fu  al  colmo  della  calamità  ;  U  fame  facea  lenta  cru  la 
atroce  agonia  foriera  di  morte  eertiMìma.- 

Qui  Usciamo  alla  imaginasiane  del  lettore  l' idea  di 
quel  qa«dro ,  poichi  ogni  peona  è  impotente,  nonché  a 
dipignerne,  anche  a  scliìSMcne  l' ozridexaa.  Eppure  l'animo 
invittiuimo  deU'£roe  non  piegare  a  Unti  folmini  dell'io- 
fbrtanio  ,  che  ansi  dell'  esizio.  I^à  componera  egli  quella 
meditazione  che  l'ittoria  conservò 'perchè  degna  di  primeg- 
giare appo  a'  teneri  omel  dì  Geremia  o  al  cupo  tetro  e 
sublime  lamento  di  Giobbe,  Né  dir  sapresti  so  mai  vi  sia 
più  alta  poesia  che  cumuli  e  la  persuasione  religiosa  ,  e 
la  oosciensa  delle  proprie  graadi  opere,  e  l'abilità  di  fai 
nobitisiima  vendetta  dell'  ingratitudine  che  patia. 

"  Oppresso  da*  traragli  e  da*  mali ,  dice  egli ,  io  fon- 
t,  naechiar»  /  quando  eeco  una  voce  consolatrice  pi  il  della 
M  materna  al  bambino  ,  mi  rìtmona  nell'anima.  Oh  in»»- 
M  Hto  A  tepido  a  confidar  nel  Dio  di  tutti  gli  uomini  I 
„.Che  mai  potea  esso  fare  di  più  per  tef  E  che  fece  esso 
ft  di .  piii  per  Moisi  e  pet  Davide  1  Fin  dalla  tua  nascita  ti 
„  prate  per  manose  con  ogni  cura  tr  guidò  all'età  in  cui, 
t.  vedendoti  matura  a  compire  i  suoi  grandi  fini,  fece  ri m- 
t,  bombare  il  tuo  nome  por  tutta  la  terra.  Egli  ti  die  le 
^  chiavi  delle  barriere  dell'  Oceano ,  fìà  stangate  con  sì 
f,  forti  catene.  Egli  ti  die  I»  Indie  perchè  tu  le  dassi  a  chi 
»  meglio  li  piacerebbe  .  Tu  vedesti  tòbediti  ■  tuoi  ordini 
tt  per  immense  regioni .  ed  acquistasti  gloria  immortale 
u  fra*  cristiani.  Fu  forse  el  mai  pfù  largo  de'iavori  col 
„  suo  Israellot  Adoralo  adunque}  ringrazialo^  e  non  essere 
a  ingrato,  come  altri,  al  .tuo  benefattore.  DI,  rispondi  t  Chi 
tt  è  che  sovente  e  sì  acerbamente  ti  afflisse  t  Fu  forse  il 
„  Nume  o  il  Mondo  f  Nò  ;  Dio  non  mai  viola  le  sue  pro« 
f,  messe  f  nà  mai  dopo  che  ebbe  Ìl  servigio  lo  soooosce  di- 
ti cendo  che  altra  era  la  sua  intenzione;  e  non  mai  fa 
„  soffrire  il  marltrìo  per  palliare  1*  arbitrio.  Dio  promette 
f,  e  mantiene.  I  disastri  che  oggi  soffri  ti  vengono  sol  per- 
„  ohe  rendesti  agli  uomini  que' servigli  che  dovevi  attuo 
T.  XXXU.  NwemSre.  i4 

n,g,i,7cdbyG(DOgle 


ip6 
„  Signofe.  Ha  infanta  non  disperare  j  fa  ftore  ;  tolte  qn»^ 
,.  Ite  tribolazioo)  m>oo  fcrìtta  lai  marmo,  e  non  leaza  ra- 
.„  giope  ec  ec.   ,„ 

Se  egli  i  Véro,  come  dice  Seneca  ^  cha  Tfifempìo  di 
ftiagnanlm^  invitta  costanza  al  cniccio  fieri^siino  de'  fati  ^ 
i  qng  spettacolo  che  costringe  alla  metaviglia  le  stesse  di- 
vinità ,  tutte  le  potenze  celesti  al  certo  eran  intenta  a 
quel  lido  giammaicheseonde  aRimirarvi  l'eroe,  ohe  mentre 
i in ]>er turbato  lottava  contro  alla  ferocia  di  tutti  i  disastri, 
pofrav»  a  sA  stesso  nonaolasioni  ,  «  sfogava  con  qaell'  al- 
legoria d^llc  bontà  divi"*  opposte  alle  nequizie  nmsne,  il 
ino  dolore  cQntro  alla  perfidia  del  Oattolioo.  Non  men  in^ 
trepido  nel  conservar  quella  serenità  di  mente  iodispensa. 
lutile  a  «alvarsi  negli  stremi,  poneva  a  partito  la  sua  dottrina 
in  astronomia  onde  campar  dalla  morte  |>er  inèdia.  Prevista 
una  ecpiissi  lunare ,  la  predicea  agli  indiani  come  segno 
{lell'lra  celeste  contro  alla  loro  ferità.  Rideyano  q ne' sel- 
vaggi (  ma  potchà  fa  notte ,  e  vtdnsi  l*asl!ro  pria  man  mana- 
infoscbire  il  suq  lemlw  e  quindi  trasmntare  l'argenteo 
disco  in  globo  tanjzuìgno  ,  ecco  una  coeternazìcine  terribilo 
invade  quelle  tribù  ;:  ecco  ovanqne  rìsnonav  per  1'  isola 
pidi  gemiti  e  ululati  dì  perdizione.  Convnisi  inoltre  da 
spavento  accorre^Bw  frettolosi  i  Cacicchi  portando  abbon-' 
(Iwolissimo  vittuaglie ,  e  prosternandosi  a'piedi'del  navi* 
^atore  perchè  loro  impetrasse  il  perdono  del  Cielo.  Si  prò- 
mettea  ;  e  il  passaggio  del  fenomeno  il  fkceà  credere  iin> 
(letrato  . 

Fra  tanti  accidenti  e  tanti  palpiti  passavSH  un  lun- 
go anno  mortaliflsimo  :  qaan<1o  alla  6ne  in  un  bel  mat- 
tino si  videro  due  vele  sull'orizzonte  del  mare.  Erano  t 
non  roen  prodi  che  generosi  Fiesohi  9  Mendez  ;  i  quali  vi- 
eta infruttuosa  ogni  ulteriore  insistenza  presso  Ovanidò 
perchè  mandasse  a  salvar  l'ammiragtio,  accettatisi  anzi 
ool  fatto  dell'Escolwr,  che  il  governadore  nonché  salvarlo 
voIea_  che  perisse,  avean  noleggiate  ed  attrezzate  due  navi 
a  proprie  spese,  e  andavano  ad  imbarcarlo.  E  infatti  il  ri* 
condussero  con  i  supentitì  a  S.  Domingo. 

Nella  Colonia  intanto  inferocisno  i  tristi  effetti  della 
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tinnuca  «HiaiiauUàiÌDne  di  Bobadiglia  impérvertata  in 
Orando.  Otutra  cavile  {ia'boÌQiii  ;  rivolte  degli ' iadiani  ; 
nefaiie  concoMioai  per  sbramar  Jnsazievoli  cupidigie.  '  Indi 
e  rapine  e  devastaaiotii  fe  massaóil  ed  eaterminii  per  le  iso- 
le; precfirsori  presagii  delle  immaDità  che  Cdrtez  e  Pitairo 
laranno  pi&  tardi. sulla  terra  ferma.  Faità  invailo  qualche 
mite  rimoitransa  al  goveinadore  péTcfaè  ridìsclplinasse  al- 
quanto le  sue  gemi  fi  sbiigliate  a'  peculati  e  alle  rubbe>  . 
rie  e.  alle  nccìtiooi  ed  a'taglieggiamciìil  ,  né  altro  ottenu- 
tone che  superba  risposta  di  non  iinmescersi  a  dar  t:ùa- 
iigii,  si  jìntbarcava  Colombo  alla  volta  di  Sp^na  ,  oxtdt 
non  pili  essere  ìnfielato  sì  acreinente  nel  mondo  da  lui 
ecoperto.  Una  continua  terribile  tempesta  e  un  cutttiiluu 
violento  patosiime  di  podagra  il  travagliarono  agli  estrenii 
pèt  tutto  r  Atlantico.  Giunto  alla  Metropoli  trovò  morta 
Isabella,  e  Fernando  non  più  infrenato  da' riguardi  al- 
,  l'augusta  protettrice,  simulava  assai  meno  ne'  suoi  livori 
nella  sua  ingratitudine.  Invece  di  resiitutrglì  ì  confiscati 
averi,  e  i  ritolti  titoli,  e  i  sosppM  salarii^  scendeva  anzi  al- 
l' indicibile  viltà  di  esigere  che  I'  Ammiraglio  nsndesìe  i 
diplomi  de'  gradi  e  onori  e  privìlegli  già  concessigli.  Tali 
«  tanti  veleni  attoisicando  i  suoi  giorni  eatremi*  e  mali- 
gnando i  guasti  de^li  anni  delle  infermità  de'ttaraglif  ao- 
celerarono  il  sno  finire,  Àccotatissimo  per  cotante  iniquità, 
spasimante  inoltre  fra  ferocissimi  cruciati  di  gott*^  paive 
trasmutarsi  dì  letizia  e  gioia  adendo  intimarsi  che  ei  prov- 
vedesse co' riti  religiosi  al  suo  morire.  Presi  1  quali  con- 
forti con  magnanima  rassegnazione  ,  ci  citeneudo  la  con- 
tneta  fortezza  nuuchà  il  medesimo  giaditio.  non  altro 
indizio  diede  di  sentire  affetti  privati  se  noni  quelli  di 
una.  onestà  assai  più  scrupolosa  t  dittando  oioà  al  suo  figlio 
Diego  il  novero  di  èoloro  ~Jt' «inali  era  debitore  pecuniario. 
E-finchè  ebbe  meraoria  noli  risto  di  andar  rimembrando 
chiunque  Cfit  dovesse  qualche  soninit  qcalnnqQe  f  talchi 
non  obliò  neppar  quella  di  memo  marco  (io),  improntato 
nel  tempo  delle  sue  maggiori  miserie  da  un  poterò  israe- 
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lìta  lìabonete.  Alla  vigilia  dì  coooicere  1*  altimo  gran  ne- 
greto  I*  ultimo  mÌMero  nel  mondo  morate ,  era  più  trion- 
Cinte  die  noi  foue  «llorchi  «R«pp*va  all'Oceano  tatti  i 
miiteri  e  «egreti  dell'albe  fisico.  Pirì  a  Tito  col  rimor- 
derti di  noa  loia  colpa  ,  non  pero  oome  Tito  la  tacea  j 
ed  era  quella  delle  sue  seconde  nozze  intaciamentan  pei 
tanti  «  traTflglìo'i  eventi  del  viver  suo.  Finalmente  aen» 
tendo  il  moraenio  supremo  diaft  le  ultime  parole:  **  Yiaai, 
„  spero  ,  non  iniquo  ;  a  intanto  rbin  iniqnissimi  gli  no* 
H  mìni.  Ma  spero  che  avrò  misericordioso  Iddìo.  Sìao  meco 
t,  tnmnlate  le  mie  catene.  Sigooie  io  affido  il  mio  ipirito 
„  nelle  tue  mani.  „  E  il  cielo  spalanoft  le  porte  alla  aoa 
grande  anima  ;  che  in  preferensa  le  apre  e~TÌ  accoglie  le 
anime  cui  fu  largita  maggior  copia  dell'immagine  •  lena 
divina. 

Che  il  quadro  del  martirio  di  cotanta  virtù  non  tco- 
raggisoa  1  virtuosi.  Ogni  martirio  è  una  testtmoniausa  non 
•ohi  di  Verità  alteiaa  ed  eccellenu  ,*.  ma  ancora  dell'im- 
mensa perfezione  ed  entìti  nobilinsima  dell*  nomOj  toatoohi 
.  il  tristo  retaggio  anoesio  al  possedimento  dt  questa  forsa 
divina  i  seme  che  fratta  segnaci  e  campioni  ;  tostoebi 
questa  è  si  prefiiata  che  non  v'  ha  più  vile  neghittoso  il 
qnale  osFrebbe  dire  di  voler  enera  Fernando  «  non  Co- 
lombo . 

Altri  magni  potranno  in  intelletto  e  gesta  lasciar  mi* 
Dori  appn  essi  Omero,  Dante,  Michelangelo,  Machiavelli, 
Galileo,  Newton,  Cesare  ,  Napoleone.  Altri  potrà  far  scen- 
dere dal  cielo  in  terra  nuovo  Vero  •  nuovo  Bello)  Ma  Co- 
lombo rimarri  unico  gigante  fra  gli  ingegni  umani  ,  Per 
lui  fu  completata  la  notiiia  della  creaiione  fisica.  Per  luì 
fu  impresa  una  nuova  oreaaione  morale  t  la  restauradooe 
ecumenica  dell'  umanità. 

G.P. 
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Elogio  del  Pruidmte  do.  omu  Aix$aMttoaiy9wluodal 

■  Segretario  Gjo.  BjiTitTA  Nicooaai  j  e  l    o   lU  «<m 

nella  R.  Accademia  dette  Belle  Arti  di  Firenàe  per  la 

solenne  diittiiusion»  dea  prem}  mt^orì  nel  di  5  ottù' 

ire  i8*8. 

10  qoMto  giorno  ikttimto  Alla  Mlenoità  d«ir->rti  gU 
occhi  Imtri ,  egre^j  profcMori  .  si  rivolgcmo  con  nwato 
d«tid«rìo  al  Inogo  daoi^  *ì  parlo  ;  e  il  dolor»  geoeroM 
di  queiti  gioTaai  io  meno  ai  loro  trionfi ,  direbbe,  anche 
seoia  il  pobblioo  grido ,  chi  maooa  fra  noi ,  e  quanto  ab> 
biamo  perduto.  Fredda  è  c|uell«  mano  che  ftringeva  la  vo- 
stra colla  tene'rezsa  d'an  anoieo ,  pift  non  palpita  quel 
cote  ECceM  in  penueri  magnanimi,  e  gentili,  «  quello 
labbra  onde  usciTano  così  benigne  parole  efaitue  il  ùteitaìo 
della  morte* 

11  Pieaidentc  dt  qnetta  Accademia  ^  Gio<  degli  Ale^ 
aandrì  più  non  eaiite. 

Io  qoi  non  reco,  nu  meditato  diauono»  ohe  la  brevitiv 
del  tempo,  e  Inanimo  oppreaao  dalla  aveatara  non  lo  con< 
sentono  ;  ma  i  meriti  dell'  eatiaco  verso  la  patria ,  e  le 
virtù  delle  qaali  fa  adoroo,  ricorderò  eolla  semplice  effi- 
cacia del  veto.  14on  esser  corrotto  dagli  agj ,  a  dalla  for- 
tana  ,  uà  piìi  il  fare,  i  gran  lode  eoU  dove  1'  oaio  è  ìa- 
vido,  e  snperbo.  La  vita  dell'Alessandri  (i)  Ììi  tempre 
nelle  lettere  ,  nell'  arti ,  e  nei  psbblici  ufizj  :  non  cercò 
gli  alti ,  e  i  pi&  nmilt  noti  isdegnava  perchè  in  tatti  vi  ò 
luogo  alla  bontà  nella  quale  eì  fa  grande.  Intese  ai  vostri 
Madj  aoA  T«go  di  proietsargli ,  ma  di  conoscergli  ,  e  per 
quell'  occulta  virtù  che  trae  all'  aite  del  bello  tutti  gli 
-animi  gentili.  A  lai  bastò  d'avere  in  queste  discipline 
sqaÌMto  giudicio,  ed  oochi  eroditi  :  altri  esercitandole  sansa 
'  esservi  disposto  dalla  natora  le  avreUw  oppresse  simnlan- 
do  proteggerle,  fattosi  filatore  dM   picooli,  e    nemico  dei 


fi}  Niei|iH  Del  iQ  B  ntiembre  dell'inno  i^SS  da  Cwimo  dagli  Alemit- 
dri  •  Viifinia  bpiKHBi  paljruj  fiorentìaì. 
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grandi  per  bcMO  liroitf  di  mediocrità  ■degotU.  Ma  le  Ttrrii 
^«efeGOiid«  4el  peltro  amie»  nonpeteano  rimanere  oatoote 
■alla  aapieoxa  di  FEanuiAiiiK)  III  di  gloriou  liooidanMJt.  Fi- 
no ^ai  1796  ei  voUtf  elle  qui  sosteneMe  la  veci  di  Pre»ì- 
'  dente,  e  tte«ODÌdopo  ptovidamiente^U  aMdava  daVienoa 
U  tutela  di  quelli  itudj  i  quali  fino  dal  principio  d*l  luo 
»gDo  votante  procnoue.  Gràgli  noto  Èhe  mentre  la  violenaa 
nemica  ìo  rapiva  da  questa  doloe  terra  ,  l'Alewandri  nel- 
l'inopia delpubblico  erario  all'arti  voatre  del  proprio 
'•ovveiiDe.  Stette,  per  lui  clie.rQtcDrlti,  e  Ìl  «lensio  n(>n 
cegnaiw  inquette  talt.,  o  noe  rJsnonaMero  d'  armi  8tr«>- 
nieie.  Mercè  «ut  nella  patria  di  Michelaogìoto ,  in  qaeato 
tempio  dell'ani ,  il  fuoco  nero  non  a'  eaiìMte  :  restò  almeno 
il  peoselto  alle  mani  dimentichi*  dei  ferro. 

Coiì  in  tanta  vicenda  d'inperj ,  e  di  fortune,  l'.arti 
sono  tempre  il  suo  primo  pensieio,  e  preso  dì  grande. amore 
per  esse  non  teme  d'accostarsi  io  mezzo  alle  pabbliolte 
-mioe'allo  straniero  dominatore  ,  qnell'  nomo  cosi  tiniidd 
e  modesto  .  Ha  sente  appena  la  Toscana  i  benefìzj  della 
pace,  che  la  noatra  Accademia  cui  dii  sede  e  legge  Pibtbo 
LiopoLOO  solenne  legislatore  ,  «  filosofo,  ha  per  le  cure 
dell'  Alessandri  quanto  di  ddovo  riobiede  il  sapere  che 
cresce,  la  civiltà  che  non  s'arresta  .  Eiceo  altre  scuole  , 
'migliori  statati,  e  nell' insegnare  quel  metodo  che  fa  la 
gloria  e  la  potenza  dei  moderni.  Ha  non  si  dimentica  per 
questo  che  gli  esempi  hanno  TÌttb  di  granile  ammaestra- 
mento e  viene  pei  contigli  dall'Alessandri  chiamato  da 
Roma  quel  sommo  pittore  ch'io  nominerò  qoantunquti 
presente,  Pietro  Benvenuti,  al  quale  chi  itttà  tanto  ingrato 
'  da  Degare  ehe.  il  suo  jitarno  fra  noi  segni  un'epoca  da  oni 
principiano  a  noverarti  in  Toscana'  le  glorie  della  risorta 
-  Pittura  F  L'Alessandri-  dopo  avet  procniato  alla  nostra  «oo*- 
.la  tanto  maestro,  e  impedito  che  1'  arti  non  cessassero  in 
Fireuo  d'  essere  italiane  ,  ebbe  io  animo  di  farne  dono 
ancora  più  giande>  £gU  s'  adoprò  penhè  stanaa  avesse  in 
questa  città  Antonio  Canova,  dell'Italia,  e  dell'età  no- 
Ktta  singolare  ornamento  :  lodiamolo  di  così  alto  disegno 
al  quale  contraslava  inspperabil  fortuna  :  guai  per  noi  se 
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itòn  fcise  gloHa  l'aver  Tointo  le  cose  granJH  Da!l*'-7«fe*  : 
M>nza  di  tanto  oiplte  fu  Dobìlitata  la  casa  dell'AlawandTi,-. 
e  per  ramicicia  di  qdergrf-nd»  gli  crebbe  la  ftftna:  8t  mo-r  s 
tano  nuovamente  le  sorti  della  nostra  patria  ,  «  '  lIlMWÓ" 
dri  è  Bempre  nei  consigli  dì-  chi  la  reggeva  }  quindi  l'Arti- 
toscane  ,  e  1*  accademia  non  tonò  l' ultimo  pensiero  ^i^i 
quella  menti!  ciie  fece  per  molti  anni  i  destini  del  -mon-' 
do,  A  lui  s'aflìda  quel  loco  or'è  adunato  quanto  baste*- 
rebbé  ad'  ITlhstrare  molte  citti  ;  egli  rìede  coi  'più  grandi' 
fiomini  di'J^rancJa  ed*Itafia  in  qnel  consesso,  cbd  coi  suoi 
consigli  svolgendo  gl'intendimenti  del  più  gran  oodics 
moderno,  ne  fondò  le  basi  colla  fona,  afflncliè  dopo  l'im- 
pero dell'  armi  se  n'  impadronisse  il  senno  dei  popoli  in- 
civiliti ,  è  facesse  frutto  di  pace  ciò  ehe  fki  dono  di  guerra. 
Li  vide  ricomporsi  dalle  rovine  un  antico  reame,  partire. 
colla  celerità'  del  fulmine  ordini  nuovi,  che  furono  pensie- 
ro '  e  brama  dì  molti  ,  ma  che  ninno  ebbe  fbtza  bastante 
Ad  ottenere.  Certo  alla  sua  mente  toscana  non  gluDfcea' 
nuovo  ciò  che  ad  altri  sembrò  mitravìglloso  ,  è  in  quel-«, 
l'aula  di  sapienti  gli  si  affat^cid  al  pensiero  l'ombra  del' 
gran  LE0F0LOo.'Ma  un  gran  destino  i  compito;  uit  altiOt 
ancor  più  grande  comincia;  la  vittoria,  la  giastisia,  la  pace. 
ci  reodono  ohi  fu  sempre  de'nostri  cori  il  sospiro  segreto, 
quello  che  i  padTl  lacrimando  ricordavano  ti  loro  figli  • 
editori  non  avrei  mestieri  di  noMidarvelo.  .  .  FamoiMAir- 
po  III .  Oh  come  lieto  l'Alessandri  andd  incontro  a  quel 
giusto  per  offrirgli  gli  omàggi  deW  arti  ,  e  tornato  dal 
cospetto  del'prinfcipe  disse  agli  amici:  "  Finalmente  dopo' 
fanri  anni  io  piatii  di  gioia,  jj  Vói  sapete,  artisti,  qtialcon-'. 
catto  facesse  dèli' Alessaiidri  quell'ottimo  che  alle  pareti' 
della  sua  reggia  volle  consegrati  i  fasti  della  pittura  mo- 
derna, e  vi  chiamava  a  fare  sotto  i  suoi  ooÈhì  gran- parago* 
tie  d' ingegno.  Ma  egli  splendidamence  manifesto  all'  Italia 
e  all'Europa  quanta  fiducia  riponesse  nel  senno  dell'Ales- 
sandri ,  commettendogli  di  ricuperare"  quegli  eterni  modelli 
dell'arte  che  sono  invidia  degli  stranieri ,  e  nostra  gran- 
dezza: ITa  italiaiio  conquistati  avea  per  la  Fraticia  i  por** 
tenti  della  greca  Bcultnra ,  lè   télo  clb^^animd  l'italiano- 
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peanello/  •  ttivano  in  Parigi  .Movo  pnttio  |fli  vittoria 
ìntoitnte.  NoiMiimeno  aia  loAvaUa  non  mai  viota  da  oe»» 
•aa  fìirot*  eivilti  dei  nostri  tempi  ;  i  pifl  «pienti  d«l  po- 
polo dominatore.  Dai  qaali  potea  l'amor  dal  vero  piìi  che 
qvollo  della  patria ,  erano  d' arvlm  ebe  lolo  con  fratto 
quei  capilavori  «tadiar  ti  .poteaiero  nell'aere  dolce  di  qnel 
iMd  cielo  Mito  il  quale  nacquero  ,  e  oke  fra  i  rigori  e  le 
nebbie  della  Senna  iteaaero  come  divinili  fuori  del  loro 
tempio  .  Un  conqaiitatore  poco  generoM  gli  avea  tolti  a 
popoli  inermi  :  nella  mente  di  vincitori  magnanimi  nacque 
il  nobil  pernierò  di  reatitaixglt. 

Ma  qnantn  non  •*  adoperarono  il  Canova  j  V  Alessan- 
dri ,  il  Benvenuti  perchè  qaesto  nobil  divitameato  fosse 
recato  ad  efièttol  Gran  giostiaia  sembra  talvolta  grand'offèsa, 
ri  vnole  che  non  sia  dritto  il  ritorte  qt|/ello  che  contro 
ogni  dritto  fn  tolto>.a*ÌBn)c«ao  t  patri  quando  nell'infide 
bilaneie  fu  posta  mai  senape»  la  spada  di  Brenno.  Ila  in- 
damo la  vanità  dei  vinti  a*  adira  ,  e  on  tardo. orgoglio  vor- 
rebbe difendere  l'antlehff  rapine.  Ohi  qnal  gioia  bnon'Ale«< 
sandri  fn  la  tua,  qaando  in  compagnia  dell'illustre  amico 
«he  qui  nv' ascolta,  ta,  intrepido  in  meizo  ai  fcemìti  del 
popolo  circostante»  dalle  pareti  del  Maaeo  francese  staccasti 
il  prime  quadro  I 

'  Non  sei  pensi  soltanto  chi  è  artista,  ma  qnaluoqoe 
nacque  italiano.  Eccovi  i  meriti  principali  dell'  Aleisaodri 
verso  la  patria,  ch'io  non  voglio  dir  di  lui  quello  che  degli 
altri  può  dirsi:  debitamente  ei  visse  caro  a  FBaomAiroo  III, 
caro  air  angusto  figlio  ^e  n'ebbe  il  trono  ,  e  retaggio  mi- 
gliore ,  tutte  le  virtii  paterne.  Quindi  non  gli  mancarono 
quelli  onori  chei  sapienti  reggitori  dei  popoli  hanno  sempre 
ai  buoni  appaieochisto.  Or  V  ordine  del  mio  dire  mi  chiama 
a  ricordarvi  le  qualitli  del  suo  animo ,  e  della  sua  mente. 
Ebbe  sopratutte  la  misericordia  nella  quale  dimora  ogni 
virtii,  e  che  rende  felice  il  povero  che  riceve,  ma  j^ù 
felice  il  pietoso  ohe  dona.  La  sua  benignità  precorse  al  di- 
mandare ,  ebbe  in  orrore  la  pietà  superba  dei  nuovi  fari- 
sei, che  pur  semine  vogliono-il  popolo  in  testimone  dei  loro 
doni ,  e  delle  loro  preghieie.  Gli  piacque  quell*  umiltà  che 
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noD  i  •odft'ffd»  f  ink  frutto  degli  anni  e  dal  lapere  ,  ed 
tUtisu  figlia  dell'  tunuiB  iiofcieiuft  .  Fu  loatsn  da  ogni 
tpirito  di  parto ,  doto  •ingoiare  ovU'  età  aottra  ,  e  credette 
nella  TÌrtil  come  iiell'  ìngagno.  Negli  anni  matari  amò 
1  Qtilì  DOTÌtà ,  e  fa  ad  un  tompo  degli  antichi  monameati 
geloso  onstode.  Collo  lelo  d*  artiita ,  e  colla  carità  d»  cit- 
tadino agii&  peDiieri  al  di  sopra  della  prìrato  fortuna. 

DoIeTaat  che  noi  i  qoali  osiamo  chiamar  barbare  c^aelle 
genti  fralle  quali  molti  varcano  le  Alpi  per  ammirare  le 
fabbriche  erette  dai  noitri  maggiori,  non  ci  vergogniamo  di 
contamiaarle  t  atìt  aolle  loro  glorie  solamento  la  nostra  soz- 
sarà.  Giovanni  degli  Alessandri  ebbe  finalmente  tutte  quelle 
yirtii  dalle  quali  nasce  qaando  siamo  pressa  al  morire  (a) 
la  fiducia  In  Dio ,  e  che  agli  uomini  facendoci  cari  e 
desiderati  oceano  in  loro  questo  raro  consenso  di  dolore 
e  di  lode.  Voi  acquistato  fede  al  mio  dire ,  o  giovinetti  , 
ohe  come  se  un  nero  velo  coprisse  le  vostre  corone  j  Ofi;gi 
dalla  pietì  di  recenti  eaeqoie  venite  mesti  al  trionfa.  Voi 
<x»Ila  mano  stoncata  tulle  tple  e  sui  marmi  portaste  la 
iàce  e  segoìsto  il  vessillo  della  morte.  Vi  piacque  che  per 
la  via  della  sua  gloria  a^idasse  alla  tomba;  (3)  pressa  questa 
accademia  a  lui  tanta  diletta  raddopptossi  Ìl  vostro  afian- 
no,  e  parve  soffermarsi  la  bara  funebre.  Ma  considerate 
ch'egli  v'  amò  anche  ìn  morte  :  non  langi  di  qui  volle  che 
il  suo  frale  giacesse  ,  ^4)  e  voi  da  quest'aula  veder  potete 
quel  luogo  dov'  ei  riposa:  Ahi  tempre  1»  gloria  umana  abita 
vicino  ai  sepolcri  I 

Io  non  bramo  che  anlla  polven  del  giusto  sorgano 
mormi  preziosi  ,  orgo^iUo  talvolta  di  ceneri  esecrate  ;  ad 
ogni  passo  che  qui  ai  mova  noi  ricordiamo  1'  Alessandri  : 
chi  cerca  il  suo  monumento  guardi  all'  intorno-  Qui  vive 
il  tuo  spirito,  quk  sark  memoria,  e  dolore  di  molti;  Ìl  gio- 
vine rammenta  le  care  parole  della  speranza   che  udì   da 

(a)  EgU  ettih  di  TÌ**r*  n«)  ao  Mtlembre  del    l8*S. 

(3)  I  [liatoii  giotin!  ptMirono  ■  bella  poti*  col  faretra  par  via  dal  Co- 
conani  o*'  i  V  Aceadanla  dalla  Batle  kiti. 

(4)  Ordinfr  mal  Mo  taaUMMU,  d' SHar  asfolU»  aalU  CUkM  di  &  Muco 
ndoa  all'  Accademia   pradrlta. 
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nati  tnannutQ  f  e  il  reodiio  dice  t  "  Ob  egli  e»  meco 
□luado  dalle  miv  bdìdì  natcerano  quelle  lodate  €gare  ,  e 
Del  giorno  del  mio  sppUano  gli  n  di^ndera  aal  volto  la 
beoigna  letivi*  d'qna  coiqptacenzB  paterna ,,.  Altro  questa 
piii  dolci  parole  ragiona  col  iqo  core:  *<  Io  naoqni  d'nmil 
co|idnione ,  perdei  fanninllo  i  miei  genitori ,  restai  priro 
dì  tqtto  ;  ei  colla  ma  pronta  carità  mi  tolse  il  rossore  della 
dimanda  ,  nntri  tn  segreto  la  mia  giovinezsa ,  mi  crebbe 
agli  studi  ,  da  Ini  ebbi  stato  e  fortuna  i  mi  comandò  ch'io 
tacesti  il  benefisio.  Vii  quando  lo  vidi  scendere  nella  toot- 
b« ,  io  Io  raccontava  piangendo  agli  aAiiot. 

Uditori ,  al  grado  cb'  io  tengo  ì  imposto  di  fare  di 
quanti  f^  questa  Accademia  lapìice  1^  morte ,  e  memoria, 
e  commendazione.  Ma  ora  mi  fu  cara  la  pietà  di  qaesfi^- 
ficio^  perche  potei  lodare  1'  amico  senaa  o0bndere  il  vero, 
Nondimeoo  al  tot  pb'to  vo  considerando  cbe  nella  viltà 
del  secolo  ventile  ogni  fello  t  ed  ogni  valore  venne  meno 
alla  parola  tant^  volte  disonorata  ,  dico  a  me  stesso  :  ohe 
giova  ai  trapassati  le  vanità  dell' elogio  f  Fortttuato  (chi 
pnò  corno  Ciò.  degli  Alessandri  sperare  morendo  quelli  »£• 
fetti  cbe  non  v'è  il  tempo,  né  la  volontkdi  fingere,  avere 
dfti  giovani  lacrime  ve^ ,  p  generose. 


ApCHAVZA   SOL^nSX  DELL*  AoOAnEMU  nBLLA   CbuSOA. 

Pensieri  filosofici  intorno  al  linguaggio  somministrarono 
il  tema  alla  pubblica  lezione  cbe  fu  detta  nella  solenne 
adunanza  dell'  Accademia  della  Crusca  ,  caduta  in  que- 
st'  anno  ìl  di  g  settembre.  A  norma  delle  costituzioni  venne 
la  volta  del  leggere  al  stg.  prof,  oan.'  F.  Pacchiani  ,  che 
nella  consueta  sala  disse  la  sua  prosa.  Pose  egli  per  fon- 
damento che  ogni  linguaggio  i  un  artificioso  metodo  di 
segni  analitici  ,  quindi  anco  ogni  favellfi  popolare  necessa- 
riamente A  metodo  analìtico,  e  popolare.  Essendo  correlazione 
naturale  fra  l'intelligenza  dì  un  popolo  e!asua]ingaa,el'in- 
telligenza  stessa  andando  per  varie  canse  suggetta  a  diversi 
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gradi,  dlvUne  eiM  medesima  11  tetntoiiletro  da'diTerai  gradi 
d«lla  lÌDgoa  del  popolo  ;e  per  Qatarale  Tioenda  aneo  i  Tari) 
gradi  della  petfeaioae  dlit  lÌnguagf(to  lOQo  rìnialllblle  ia- 
diaio  della  popolare  iateliigenia.  Quaildopoi  il  metddo  tiaa- 
litico  della  favella  è  gianto  a  perfeaione,  qaello  è  il  tenkpo. 
io  cai  pouoa  sorgere  buoDÌ  itirittoti.  Non  i  f  ériilmìle  però 
che  Slibito  apparisca  uno  «crìttot  grande  ,  ed  ecoeUcote  « 
laonde  un  piccol  numero  di  buoni  stìrittorì  lo  prcfcednno  , 
e  qaasi  gli  digroMao  la  vìa.  Ha  e«  quel  grande  primo  oom- 
parisOe  colle  divise  d'  altiasidio  poèta  ,  ciò  è  sonlnla  veiitilta 
della  naaioDe  ,  Cai  vieu  dal  vate  precoce  ricchezza  di  vocij 
e  di  modi  sublimi.  Quantunque  la  lingua  per  tua  intrìri-< 
teca  natura  indilli  all'analisi ,  e  dal  popolo  creature  ricctvà 
indole  analitica  ,  pure  gli  scrittori  le  arceoaiio  tatti  qa«i 
pregi ,  che  dalla  sintesi  possono  alla  lingua  stessa  derivar*, 
ttifatti  per  essi  scrittori  le  ai  aggiunge  la  dote  dì  japprea 
aentare  le  idee  a  grappi  ^  ed  in  masse  ùrdinatei  In  foraa 
di  qnesta  rappresentazione  le  forme  della  lingsa  diveogoiloj 
mediante  l'eloqilenSa  sublime  e  la  poesia,  an  quadro  vi- 
tace  ,  una  pittnra  ,  o  di  poco  da  tjilella  ai  dilangaso.  Quin' 
di  negli  scritti  splfendoo  del  pari  i  pregi  che  da  entrambi^ 
cioè  dall'analisi,  e  dalla  sintesi  procedono.  Arrivate  a  qil^  . 
sto  punto  di  perfezione  le  lingue  ,  la  denominasìdne  di 
classiche  può  a  loro  indubitabilmente  computer*.  L'Csposl- 
atone  di  questi  principii  offre  adunque  il  modo  dì  spiegare 
le  massime  enunsiate  da  Dante  in  fatto  di  lingua  ;  «  11 
sig.  Prof,  chiose  il  suo  ragionamento  collo  sgravare  il  di-< 
tino  poeta  dall'  accusa  che  egli  tentasse  di.  togliere  alla  atta 
patria  per  vendetta  dell'  esilio  11  bel  &«gio  d' laTcaziOii 
della  lingtia. 

Se  lieve  ed  arìda  Occuptaione,  diceva  <]itindr  il  segr.  eav. 
O.  B.  Zannoni  principiando  dopo  l'accennata  lezione  il  suo 
annuale  rapporto,  se  lieve,  ed  atida  occupazione,  anzi  impe- 
dimento agl'ingegni  furon  detti  piii  volte  gli  studi!  di  lin- 
gua ^  surse  in  antico  liil  Quintiliano  a  TÌcordar-«he  e  Ci- 
cerone  ,  e  Caie  Cesare,  e  Messala  non  crederono  degradarsi 
nelle  loro  opere  grammaticali  ,  e  più  modernanlente  non 
menomaron  loi  giusta  fama  dì  filologi  somoti  e  an  Yossio, 
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e  iiB  ìiaInMio  ,  e  na  Bartfaelemy  ,  «  hb  VilIoiaoR  ,  «  cento 
altil  rtmoii  ,  i  qnalì  per  ricendie  grammaticali  tesero  di 
facile  iirtetligf^nBa  antichi ,  e  diflì«olt(MÌ  documenti.  Minor 
Jòraa  ha  poi  la  oemura  a!  noitrì  rempi  ,  ne'  quali  siffatti 
•t«dii  fai9n  trattati  con  metodo  filosofico,  per  lo  che  dalla 
loro  aebben  ntile  aridessa  ,  al  tobliaie  grado  di  aoieDM 
f>rofbnda  lientoito  «alirono.  L'  Aceademla  lungi  dal  chia« 
dere  gli  occhi  al  fulgor  di  tanta  laoe  >  di  OMa  come  di 
face  a'  «noi  lavori  si  vaUe  ,  e  di  oiò  fan  fede  anco  ■  novo 
queitd  dati  a  acio^liere  per  «oncorso ,  a*  qnalì  finor  non 
esfendoai  appien  «oddilfatto  fc!i  ha  eMa  per  la  ter»  volta 
propottL  Fra  qneati  ha  luogo  priano  quello  che  dell*  ori' 
gine  della  lingua  achiarimentì  richiede ,  la  quale  origÌDo 
bramow  il  aettretarto  eteuo  di  porre  in  chiara  luce,  racoolaa 
a  ci6  cepiofì  nMterfali  ,  •  b«  4iii  nn  saggio  alloicbà  disse 
sua   prosa  seoosde  l'ordine  del  rnolo. 

La  lingua  italiana  deriva  dalla  latina,  ma  per  oiò  piena- 
mente dimostrare  ,  esaminar  si  debbono  tutti  i  particolari 
dell^ndole  del  latino  idioma,  e  tutte  le  sne  vioende.  Nato, 
e  mantemitoti  rozao  pei  alcun  tempo,  venne  a  non  lieve 
splendore  ai  (porol  di  Ennio  e  di  Catone ,  come  si  ha 
dalle  loro  opere,  per  ile  quali  4  chiaro  dii&renaiarsi  assai  la 
lingua  ■actìtta  dalla  parlata.  Splendida  pure  mostrasi  la 
lingua  nelle  oonusedie  di  Plauto ,  che  fiori  poco  di  poi , 
dal  quale  la  noatra  lingua  preae  vocaboli  ,  e  modi ,  come 
ne  -prese  dal  lattino  rnstico ,  e  da  quel  della  plebe.  Passò 
quindi  il  statario  a  mostrare  pw  esempi  i  «arìi  modi  dt 
corrompimento  del  latino ,  cioè  come  in  questo  materiale 
latÌDO  naanoaue  spesso  fraseggio,  (difetto  che  andò  ere- 
scendo  al  declinar  della  lingua  )  come  le  parole  preudes- 
san  significati  lontani  da'pàmitivi  ,  come  s' introducessero 
vocaboli  di  cui  avean  già  gli  equivalenti  ,  e  come  si  fa- 
oesse  ubaso  d'analogia,  •  di  ellissi^  e  si  cominciasse 
ad  nniie  le  preposisioai  »^h  avverbi  ,  e  ad  usare  le  pre. 
posidoni  atesse  per  contrassegnave  i  casi.  Or  da  tutti  questi 
corrompimenti  di  latino  prese  in  abbondanza  la  lingua  ita* 
liana  il  suo  materiale! 

Traiteanea!  poscia  a  rilevare  i  motivi  della  difièreoaa 
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d»)Ie  termidazioni  in  ambedue  le  lingnA  ,  che' tatti  xipM* 
nella  pronniui*.  Elea  ^i  ripnse, |MrocckÀ, dui»  «gli  fr» 
14  cogli  caenpi^  alcan«  «onsonuiti  «rajw  di  Icggima  profr 
fcKDH ,  0  non  ài  eiprìmorano  pìentineiite ,  ed  alcttne  va- 
cali ai  cangiarano  in  altra  .  o  affatto  aparltaas  j  per  qnoata 
modtfioazioni  aritanto  ai  f ormaroiM  le  finali  4»'  oosti^  nooni, 
e  de'noatrì  verbi,  giacche  i  v»ii  della  pcon-Rniia  paasaa 
di  facile  nella  ac^tmra.  Il  pieno  effetto  po4  di  tali  mirta- 
menti  aembra  che  d  debba  awrivera  al  secolo  Vili,  onae 
apparìuie  da  alcnne  carte  di  cattivo  latino  di  quel  tampo 
(  che  sono  in  fine  aoa  mental  tradraioa*  ded  gft  nato  idio* 
ma  volgare)  e  dall' nao  degli  utia^  allora  jnoomiaeia* 
to ,  aenza  i  quali  ni  ita  il  toscano  ^  «è  gli  altri  parlari 
d'Italia. 

Queste  ultime  parole  gli  aprhon  la  ytrada  a  toodet 
conto  delle  lezioni  degli  altri  -c^legbi  ,  «  speoi^mcntc  di 
quella  di  Gino  Capponi  ,  il  qnale  volendo  tml  aeguita  per* 
lare  delle  condiiioni  dell'idioma  ^'Italia  feoo  ano  tema 
di  qnelle  della  lingna  greca.  Ma  poiché  ìft  questo  gìornalo 
fu  impreasa  per  intero  la  saa  lenone  ,  (i)  epara  mpciSua 
aarebbe  il  compendiarla  tnlle  traooe  ^el  segf>aiaTÌo  e«ma 
per  me  si  fa  delle  altra.  Solo  dirà  ohe  il  segretari»  ofasuse 
il  rapporto  di  qneata  lesione  «t^V  asierin  oh»  la  reta,  « 
bnona  lingna  greca  fn  in  prima  sol  negli  lonii,  •  di  pai 
negli  Ateniesi.  Somigliante  visenda;  aegaiA  egli,  non  ebbe 
la  nostra  ,  che  easa  nacque,  orebbe',  e  «fìSnossi  in  questa 
beata  regione,  e  da  questa  ttasfoseai  nelle  «kre  d'Ita- 
lia .  Ed  afièrmando  poscia  che  qneì  fortatiati  dei  secoli 
decimoterao ,  e  decimoqnarto  sono  sempre  cosi  primi  dì 
tempo  come  d'onora,  passò  a  riferire  che  questi  selettori 
formano  sempre  l'oggetto  degli  stadii  degli  aocademìoi.  Di 
eisi  continuano  a  dare  gli  spogli  in  augamento  del  Vooa- 
bolarìo,  e  qni  nominò  i  colleghi,  e  citò  i  teati  da  Uro  studiati, 
e  parlò  delle  edi^ni,  ohe  de'trecantìstt  per  dca«i  di  essi 
■on  prossime  a  darsi  aUa  luce. 

Fra  queste  è  da  porsi  la  ristampa  dalla  .speomUa  depoe- 

(O  Txli  iatologU  n.*  LXXXIX.  p*(.  85. 
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eatl  del  celebra  P.  CaTalA ,  (A)  Is  di  odi  prefaxioile  pontf 
tema  di  Ifettora  al  collega  del  Farìa  qilando  dal  molo  glie- 
ne venne  lA  toIU.  Pu  i;dflst*  opera  composta  da  quel  [rio 
religioso  nell'ultimo  tempo  deìU  saa  vita,  di  cui  usci 
'  nel  i34ftj  e  fu  tenuta  da  tutti  inedita  fuorché  dal  caT.  Mo- 
nili, che  disse  esHr  quella  pabblìcata  sebben  •correttisiìma 
in  Veneaia  nel  i5o3.  come  attestalralo  l' etemplare  oVei 
possedeva ,  e  l'altro  della  collesiooe  del  Tomìtano ,  gli 
unici  di  Cut  s'abbia  notiaia  .  La  nuova  «dizione  tìeo  die- 
tro principalmente  alla  dettatura  d*  un  codice  Laurensia- 
no  ,  ma  altri  tre  manoscritti  hab  servito  d'aiato  a  ren- 
derìa  più  perfetta,  senta  seguirli  però  ciecamente  ove 
r  avean  guasta  i  copiatori  ,  e  sema  aduttare  un  metodo 
uniforme  la  iscrivete  le  stesse  parole  {  potchA  quando  nel 
j3oo  le  parole  piegavano  dalla  fbrma  antica  a  piA  mo- 
derna si  ritenne  e  l'nna  e  l'altra  ,  come  è  esempio  nello 
stesso  Alighieri. 

I  prolegomeni  pttre  alla  prima  ediaioile  del  viaggio  al 
monte  Sintù  di  SÌmoit«  Slgoli  dieron  lubietto  alla  lesione 
del  Collega  Pt^gi.  Questo  e  ood  quello  del  Fresoobaldi  i 
il  testo  citato  fino  dalla  prima  impreasione  del  Vocabolario; 
l'altro  H5.  citato  col  titolo  dì  Uhro  àe' viaggi  è  probabil- 
mente  smarrito  ,  non  combinando  gli  esempi  co*  molti  viag^ 
giatoti  del  trecento  che  ai  sono  dall'accademico  confron- 
tati' Del  resto  diverso  è  il  metodo  del  nar/are  fra  il  Fre- 
scobaldi  y  e  il  Sigoli  sebbene  uniforme  sia  la  materia  ,  1« 
quale  fa  universalmente  illustrata  dal  medesimo  collega 
mediante  la  compafazione  co*  geògrafi  e  viaggiatori  me 
derni . 

Fra*  viaggi  antichi  peri  il  pia  interessante  è  qnella 
famoso  di  Marco  Polo  ,  che  fu  dato  già  in  luce  dall'  ac- 
cademico Baldelli  eoa  dovizioso  apparato  di  aonotaxioni  , 
e  di  prolegomeni,  •  col  corredo  dell'istoria  delle  relazioni 
-vicendevoli  fra  l'Asia  e  l'Europa  .  Qaesti  lavori  dier  gih 
materia  a  »ue  lesioni  negli  anni  trascorsi ,  ed  io  questo 
l'accademico   intertenne   i  colleghi  colla  vita  dello  stesso 

(9)  Qacii'oper*  k  mu  già  pabbUoatfc 
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TlaggiktoM.  Etpote  egli  i  ptrticolufi  biografleidiqnMt'ao^^ 
straordiuarìo  «OQ  nuggioie  esteotioDe  •  dilig^niK  di  ^quello  ^.  ^ 
che'fosseti  fatto  per  l'inDansi  ,  e  lo  pò»  nel  più  ^hiato.  .': 
lume  sotto  i  divenì  aspetti  di  gaerrìera  ,  dì   aoatu  os4er- 
vatore ,  e  di  politico ,  non  tanto  alla  corte  dì  Cut>Iai_f  ai  ., 
di  cai  servigi  fa  addetto  pei  lungo  tempo ,  qaanto  a    prò 
della  patria  dopo  esservi  tornato  ricolmo  di  oneste  riccheese. 
L'origine,  e  il   metodo    della   interessaote    relaziona   del 
Polo  compierono  il  quadro,  che  egli  foce  del  celebra  Ve- 
neziano ,  so  coi  non  mi  trattengo  Inngameate  essendo  pur 
qnaitfi  vita  pnbbticau  nel  primo   volnme  dell' Oaoia  ac- 
cernuta* 

La  storia  patria  poi  porse  argomento  per  la  sua  lesione 
all'accademico  Pollini.  Un  passo  di  Dino  Compagai  rela- 
tivo ad  Antonio  d'  Orso  vescovo  Fìoiantino  snocednto  a 
liOttieri  della  Tosa  ohe  mori  nel  1309.  presenta  non  poche 
diffionltà  comparandolo  con  altre  storiche  testimonianse . 
Dice  il  Compagni  che  fa  egli  di  vili  natali,  di  aon  santa 
vita,  molto  popolare  e  animoso  in  parte  guelfa,  e  ohe  bàt- 
tisi maneggi  nella  corte  del  Papa  ebbe  egli  il  vescovado 
di  Firense  sebbene  il  capitolo  Borentino  ne  avesse  eletto 
un  altro  del  suo  collegio  .  Qaanto  alla  ouna  vile  -d'An- 
tonio ,  poiché  era  stato  in  pria  vescovo  di  Fiesole .  e 
il  di  lui  padre  avea  aposata  la  figliuola  di  Lamberto  Bel- 
fVadelli  nobilissima  prosapia,  non  può  giustificarsi  il  sin-, 
oroDO  Compagni  se  non  col  supporre  che  Antonio  noa 
fosse  di  nascita  legittima  ,  o  che  il  padre  potesse  aspi» 
rare  alle  cospione  nozze  per  copia  dì  rieehene  ,  o  per 
effetto  di  reciproca  passione ,  che  trioofasse  d*  ogni  osta- 
colo. Rispetto  poi  alla  di  lui  non  santa  vita,  quantunque 
nn  decreto  della  Reptibblios  lodi  i  di  lui  costumi ,  pure 
il  detto  di  Dino  vien  ooofermato  da  una  novella  del  JSoo- 
caccio  ohe  lo  caratterizza  uomo  di  mondo.  Conferma  pur 
ricevo  il  medesimo  storico  nell'altra  particolari tÀ,  perocché 
la  gagliarda  resistenza  del  vescovo  ad  Arrigo  VII.  e  la  pro- 
tezione a  lui  mostrata  dalla  repubblica  prova  vittoriosa- 
meote  che  egli  fu  popolare ,  ed  animoso  in  parte  guelfa. 
Il  Sacchetti  altrerà  rafferma  la  timonia  d'Antonio,  ohe 
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per  oro  eoa  teme  Kpoltncft  ad  un  ovnnio  deHa  &iing1iiB 
Pàaàf  cui  Kveala  npgata  pex  le  eottrtoioni  della  Chiesa^ 
Si  toglie  in  mldnM»  l' apparente  eentradiaieoa' ohe  lì  scoroft 
nell'eleaione  di  ds  altro  fatta  dal  Capitila  ,  ooq  quella 
del  preOitato  Aatoirìo  d' Oiw ,  p«r«ccM  escluw  dal  Pon- 
tefice quello  che  i  oaa^inoi  fiorentini  avoano  eletto ,  ai  ao- 
cordaioaa  Ìòf»e  ad  eleggete  aaob'cMÌ  qaello  preaeelt»dal 
Papa. 

Se  la  atoria  però  di  queari  tempi  i  maoobìata  di  orudelì 
&trif  e  di  eiempi  soandaloai,  riconforta  l'animo  la  memori» 
che  in  qaei  tempi  steui  eaiiterono  nomivi  TÌrtiioii,i  quali 
non  solo  la  virtii  praticarono  in  lommo  grado  ,  o  l'ioool- 
•arono  col  diretto  leimone  ,  ma  altreil  ool  rirolgeie  a  mo* 
lale  i  profani  argomenti.  Tale  può  dirai  il  libro  tal  f^iooo 
degli  toaoohi  di  laeopO  da  Ceaaole  ,  del  di  ouì  Tolgacìzaa- 
neoto  prete  a  parlare  l'aeoademico  Gelli.  Questi  nella 
prima  parte  della,  ptvea  parlò  dell'autore  dell'opera  ac- 
certando che  naoqoe  ani  fino  dal  aeeolo  j3^111  in  Ceaaole 
villag^o  della  Ficeardia  ,  e  oorregcodo  chi  fu  di  contrari» 
arviao.  Inteae  aempre  quel  pio  religtoao  a  migliorare  i  co- 
atuoii,  e  ooq  queato  acopo  compose  l'opera  di  che  si  tratta, 
aitai  dÌTulgatm  in  originale  ,  e  nelle  molte  traduzioni.  Nella 
seconda  die  ragguaglio  dell'  opera  stetta  facesulo  chiara- 
meato  palese  U  metodo  da  lui  tenuto  nello  tviluppo  dei 
qnaltM  trattati  in  ohe  ai  divido.  Nella  tersa  finalmente 
fiivellò  dal  oodioe  Uagliabeohiano  ohe  contiene  la  genuina 
leaìcme ,  e  forte  egli  i  qaellu  ohe  fu  citato  dagli  aeoade- 
miei  nel  Voeaboilario ,  non  aensa  ragionare  degli  altri,  che 
ben  aovente  ai  dìltugano  dajl«  retta  dettatura,  eba  aarà 
presto  pubblicata. 

Gli  stadii  per&  eopra  gli  astori  del  treoeirto  non  trat- 
tengono gli  aecademici  dall'oocnparsi  degli  scritti  de 'tempi 
ntodeinì .  che  ami  11  segretario  die  oootcssa  dt^Ii  spogli 
che  s)  fscero  topra  di  qoestl  da  alcuni  de^  eolleghi  per  sup- 
plire autorerolmente  nel  Vocabolario  a  quella  parte  me 
dama  di  linguaggio  che  se  maaea,  e  speaialmente  a  quella 
p«rfiii«nt«  alle  teieoze  ,  •  «He  belle  arti.  Attendono  essi 
ptiPe  A  rieAipierfc  quel   vao«o  «be  potrebbe   easssvi   della 
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lingna  dell'uM,  e  cHo  noiT  tatt*  «i  rinvieni;  negli  «sTittorì. 
Ma  qual  metodo  legnire  onde  dod  acoads  di  tnlafoiarne  f 
A  ciò  procarara  riipondere  l' Arciconaolo  Gazzerì  eoa  .U 
tua  lezione  diretta  a  porger  oorreiioni  ,  o  Rapplnmentì  al 
Dizionario.  Perciò  ìncnloaTa  egli  di  investigare  le  Kam* 
bievoli  relazioni  ohe  hanno  fra  loro  le  voci ,  e  di  ridar- 
le a  serie  ordinate ,  per  lo  che  facile  li  rende  dì  dì- 
scuoprire  qnali  sian  quella  chn  non  hanno  avato  il  debtto 
Inogo  nel  teioro  di  nostra  lingua.  Applicato  difetti  dal 
collega  il  proposto  metodo  venneg'i  fatto  dì  ritrorare  al- 
caoe  omissioni  nella  serie  numerica  ,  ed  in  qnelta  de'  co- 
lori . 

Dì  questo  lavoro  ,  continuava  il  segretario  ,  ci  sapran 
grado  tutti  quelli  che  della  lingua  tra  noi  parlata  fan  te- 
soro per  le  loro  «ciitture  ,  tra'  quali  è  primo  1'  autore  dei 
promessi  sposi.  Ci  reputan  essi  1  testi  viventi  della  huona 
littgua  italiana  (3)  sciogliendo  così  la  malaugurata  que- 
stione ,  che  ha  diviso  >  dotti  della  penisola.  Ma  sarem  noi 
aempre  i  testi  viventi  della  buona  lìngua  italiana^  A  qUetto 
dnbbio  da  lui  proposto  rispondea  esser  cagione  a  bene  spe- 
rare le  voci  leggiadra,  i  modi  vivacissimi,  e  ì  detti  spiritosi 
de'  plebei  ;  'ma  questi  son  sapienti  per  consuetudine  e  non 
per  conoscimento,  e  perciò  in  peiicolo  d'uscir  dì  vìa.  Quan- 
to poi  agli  ordini  superiori  del  popolo  ,  sebbene  la  italica 
gara  gli  abbia  fatti  solleciti  del  bel  retaggio  degli  avi , 
pure  parve  al  segretario  che  Io  Itudio  della  lìngua  tra  noi 
non  ferva,  quanto  l'nopo  addimanda.  Perocohè  mal  go- 
verno fann'  og^i  pur  troppo  alouni  àe'  Doctrì  del  dovizioso 
patrimonio  della  favella  ,  alcbimiaodola  eoi  Falsi  ornamenti 
d'oltramontano,  e  meo  copioso  idiooia.  C  grandersente  ac- 
cuora  l'udir  trametter  ne'disconi  vocaboli,  e  nudi  franzesì, 
perchè  anco  i  Romani  quando  erano  in  iamania  dì  tutto 
dir  grecamente  correan  piti  rapidi  alla  corl'uzion  della  lin- 
gua, in  che  poscia  vennero  a  cadere.  Deh'  della  noi  tra  , 
chiuse  il  segretario ,  non  piangano  i  posteri   somigliante 


(3)  Gnldoni  M«mari«  cip.  4}  <!*"■  prinu  p*tU. 
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infortDDiu  !  «  prow  uperanm  ohe  U  osto  nome  di  patria  ri- 
trarre tMto  i  pochi  dal  traTiamanto,  •  leadvri  vaoi  i  «udì 
tiiaorì. 

MoatroHi  ooaUntaiaanre  «oll«cÌta  attenatone  ai  detti 
dal  segretario,  e  ndironsi  più  volte  durante  il  rapporto 
aperUiaimi  a^gnì  d'approf azione  per  parte  delia  colta  a- 
dìenM  ivi  copiotaneute  acoom^  ma  questi  ultimi  nobili 
•entimetiti ,  •  il  caldo  affetto  pel  materoo  idioma  incon- 
taminato feoer  prorompere  io  vivitsimi  appianai,  e  fa  di 
nooMlaaione  e  di  conforto  ohe  ella  comunemente  ne  par- 
teoipaaie. 

F.  P. 


SooiktA.  Fii«intAiau.TioA  di  Fombek. 

Oftni  eoaa  «  ano  tempo.  Il  nome  della  nuova  aGoietl  , 
che  qui  si  annuncia,  le  è  comune  con  più  altre  anteceden* 
temente  utabilile  in  varie  parti  del  bel  paese  ;  il  suo  scopo 
le  è  per  ora  tatto  proprio,  e  tanto  proprio,  che,  malgrado 
il  programma  da  essa  pubblicato  in  settembre  ,  non  i  an- 
cora stato  da  tutti  ben  inteso. 

Ite  altre  società  del  medesimo  nome  soa  nate  In  generale 
dal  bisogno  di  qualche  cosa  di  pìili  scelto  che  non  sogliano 
offrire  le  compagnie  teatrali  ordinarie;  la  nostra  dal  bis<^no 
(ti  qualche  cosa  di  piti  scelto  e  insieme  di  pìit  nuovo.  Le 
noe  sì  sono  proposto  comunemente  di  sodisfare  nn  gusto 
'  delicato  ;  la  nostra  vorrebbe  sodiifare  un  guato  delicato  in- 
sieme ed  ardito  t  Ìl  quale  aspira  a  de' piaceri  drammatici 
(liii  varii ,  più  intensi  e  più  veti  che  le  compagnie  ordina- 
rie non  possano  prometterci. 

Tale  scopo  ,  prescritto  in  qualche  modo  dal  tempo  !a 
cai  viviamo,  fa  della  nuova  società  filodrammatica  una 
società  essenzialmente  sperimentatrice.  Se  mai  essa  è  de- 
stinata a  conseguirlo ,  noi  potrà  che  a  grado  a  grado,  per 
messo  di  p'ove  coraggiose  che  destino  gt'  ingegni  e  gli  ec- 
citino a  secondarla.  Uno  de*  suoi  membri ,  io  an  rapporto 
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recente  a,  chi  la  praude ,  le  ha  molto  opportunamente  ap- 
plicato il  proemndo  t  riprttvando  drlla  nostr' accademia  del 
Cimento.  Con  eguale  opponnoitA  le  ù  potrebbe  applicare 
il  motto  notìstimo  della  oostr' accademia  degli  Arrischiati, 
di  cui  ha  scelto  il  teatro  pei  propri  espeiimenti. 

Qneiti,  a'  ella  uon  declina  dal  proprio  acopo,  arraono 
na  doppio  carattere  ,  corrispondente  allo  scopo  medesimo, 
il  qoale  A  ad  un  tempo  e  scenioo  e  letterario.  Qaindi  i  stato 
provveduto  ,  come  leggesi  nel  suo  programma ,  ohe  fiusero 
diretti  da  due  deputazioni ,  l'nna  delle  quali  ha  noma  dalle 
•cene  ,  l'altra  dalle  lettere.  Come  esperimenti  acenìci  «ui, 
giusta  il  programma,  debbono  almeno  distinguersi  per  un 
grande  studio  di  verità  ;  come  letterari ,  per  no  tentativo 
almeno  d'nniversalitk.  E  detto  infatti  nel  programma  ateaao, 
che  la  società  intende  mettere  in  isoena  le  più  celebri  com- 
posizioni drammatiche  di  tutti  i  tempi  e  di  tatti  i  paesi, 
e  aggiugnervi  le  migliori  fra  le  inedite;  che  le  fossero  tra- 
smesse dagli  scrìitori  più  abili ,  di  cui  desidera  la  corrì- 
spondensa  ,  come  desidera  quella  degli  littori  distinti  e 
di  quanti' hanno  psrticolat  perizia  della  rappresenUzioae 
teatrale. 

La  sua  oorrispondensa  con  qnesti  nomini  periti  e  cogli 
attori  in  iapeoie  risponde  a  quella  voce  »  ebe  non  ao  come 
si  4  sparsa,  ch'essa  confidando  nnioaraente  nella  natura 
dispreszi  e  proscriva  l'arte.  Certo  cesa  non  ama  qUell'  atte 
che  contraHice  alla  natura,  ^e  divide  affatto  rimìtasione 
scenica  dalla  vita  reale,  e  che  [mr  troppo  h  l'arte  che  re- 
gna nella  maggior  parte  de' nostri  teatri.  Contro  quest'arte. 
Vero  supplizio  degli  uomini  di  giuto,  protestano  di  conti- 
nuo col  loro  esempio  gli  attori  pi&  giustamente  applauditi. 
La  società. che,  oerosndoU  a  eorrispondeuti  ,  addita  qne- 
at*  esempio  a'  anoi  dilettanti  >  mosisa  d' essere  anch'essa  bea 
convinu  eh»  vìrtii  non  k  caso  aiatì  è  bell'arte. 

Varie  oiroostanae,  non  comuni  alla  compagnie  ordinarie, 
]e  danno  speranza  di  contribuire  in  ispecial  maniera  a  pro- 
muovere l'arte  betta  del  recitare  ;  il  nnmero  sempre  ere-, 
scinte  de*  suoi  dilettanti,  onde  le  diverrà  ogni  giorno  men 
dìfEcile  l'adattar  U  parti  all'indole  e  all'abilità  di  ciascuno, 
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finché,  pei  adattarle  aocot  nicglio',  poaaa  dirMerli  ,  come 
il  programma  promette ,  in  dilettaoti  per  la  tragedia  e  di* 
Iettanti  per  la  commedia  .  salvo  il  diritto  di  riunirli  ia 
drammi  di  genere  miito  :  la  loro  pRtrettibiliti  ,  agevolata 
dal  loro  ^enio  cornane  ,  dalla  recìproca  emalailone  ,  dal- 
l'inteIlij>enBa  speciale  di  non  pocbi  ,  dalla  pieghevolezza 
di  qnasi  tutti ,  dalla  fortuna  di  non  aver  contratto  brutta 
abitudini  di  mestiere ,  e  da  quest'  altra  incomparabile  fe- 
liciti d'esser  nati  nell'  Attica  italiana  :  finalmente  il  gusto 
d' un*  ndiensa  scelta  ,  che,  compartendo  «aggÌBmnnte  le  oa- 
■erTaaioni  e  le  lodi ,  pad  divenire  verao  dì  loro  asuì  be- 
nemerita. 

Qnanto  allo  icopo  letterario  della  sooìeti,  certo  larebbe 
stato  vano  il  proporselo  senza  nn  corpo  di  dilettanti ,  gio- 
vani la  più  parte,  e  immuni  da  quelle  prevenaioni  ,  ohe 
&nno  spesso  anche  degli  attori  piiì  distinti  i  pi&  fieri  av- 
versari d'ogni  bel  tentativo.  L'nomo,  al  cui  eenno ,  fin- 
ché la  fortuna  gli  arrise  ,  sì  operavano  i  prodigi  non  che 
le  cosa  insolite,  non  potA  ottenere  che  fosse  rmtato  sulle 
•cene  di  Parigi  X'Edipo  di  Sofocle,  dì  oui  tanto  era  vago: 
Talma ,  il  principe  delle  scene,  vi  si  oppose  cottantemeu- 
te.  Una  società  filodrammatica  all'  incontro  lo  ha  due  o  tre 
anni  sono  fatto  recitare  a  Bologna  senza  difficoltà,  valen- 
dosi dell'aurea  versione  del  sao  Angelelli  ;  e  già  an'altra 
società  ,  che  fra  il  i5  e  il  tfl  diede  qui  degli  spettacoli 
drammatici  nel  teatro  oggi  prescelto  dalla  nostra  ,  s*  «ra 
apparecrhiata  negli  ultimi  saoì  giorni  a  simile  sperimeotoj 
valendosi  della  nobile  versione  del  BellottÌ,di  cui  il  mae- 
stro U((olini  le  avea  messi  in  mosioa  i  cori. 

Tentativi  piii  arditi  e  sistematici  sembrerebbAro  an- 
cor  più  ineseguibili  ad  attori  di  professione  ;  e  per  vero 
dite  non  a  torto.  Il  pubblico  in  generale  à  ben  longi  dal 
concorrere  alle  lor  rappresentanze  per  una  cnrinsità  lette- 
zaria.  Esso  vuol  essere  divertito  ,  •  divertito  a  suo -modo  , 
cioè  aecondo  le  sue  abitudini.  Queste  (iciiTamente  possono 
modificarsi,  ma  per  vie  lente  e  piene  di  ostacoli.  Però  nes- 
•ana  dell»  nostre  compagnie  teatrali  nà  ambulanti  nò  sta- 
bili potrebbe  mai  divenire  una  compagnia  vefamente  spe* 
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riiDfntntrice  .  La(  naova  locìctà  ,  cliA  ic^glie  gli  tpettatoti 
dal  fiore  d' lioa'  delle  più  calte  città;  che  c^umaodoU  ad 
tin  divertimvDto  aceoioa  li  ohiama  itiHeme  ad  ona  apeci* 
di  giudizio  letterario ,  può  e  deve  ftre  ci6  che  ancora  non 
•i  è  fatto  ni  d«  altri  ai  irebbe,  ma  che  io  niewto  all'at- 
tnale  mOTÌmento  degli  apiriti  è  par  divenuto  neoesiarìo. 

Il  corao  annuo  delle  aae  rappreaentanxe  doTrnbb'eaaere 
(per  Usare  d'una  bella  fiale  del  noatro  tragico  fioreatin») 
un  vero  corto  di  letteratura  drammatica  ,  un  saggio  bea 
ordinato  della  poesia  teatrale  d'ogni  tempo  «  d'ogni  po- 
polo, no  mezzo  di  ben  confrontare  acrittoii  e  aiatemi ,  di 
decidere  intomma  con  vera  cognisione  di  cantale  queationi 
teatrali  ,  che  oggi  t'agitano  in  tutta  Europa  ,  e  forse  di 
creare  nuove  attitudini  a  dare  e  a  ricevere  per  mesBO  della 
•cene  nuovi  piaeori. 

E  giir  fin  da  quando  la  aoeietà  ai  disponeva  a  dar  se- 
gno della  sua  esistensta  ,  funi  chi  avrehbe  voluto  che  , 
per  indicare  quello  a  che  tendeva  *  essa  cominciasse  coi 
Sette  a  Tebe  d'Eschilo ,  tradotti  dal  tragico  pur  diami  ri- 
cordato ,  e  facesse  )o#n  succedere  ,  dopo  un  breve  saggio 
del  valore  de'  filarmonici  ,  che  le  sono  aggregati  ,  uno 
acberzo  comico  inedito  d*  altro  acrìttore  fiorentino  ,  anen- 
do  cosi  ciò  che  di  più  antico  e  di  pìjt  moderno  le  potea  per 
quel  momento  fornir  la  drammatica,  e  facendo  indiretta- 
mente del  tuo  primo  esperimento  nn  omaggio  alla  patria.. 
Varie  considerazioni,  parte  assai  giuste,  poiché  riguardanti 
i  messi  d'esecuziooet  parte  aaaaì  timide,  poiché  provenienti 
dalle  solite  preveozioni ,  resero  la  proposta  senza  effetto. 

Altri  allora  ,  poiché  credeasi  intempestivo  il  parlare 
d' universalità,  bramb  che  almeno  si  moitraase  di  tendere 
alla  novità.  A  quest'  uopo  sembro  opportunisaìma  una  delle 
più  belle  commedie  del  Molière  delle  Spagne  (che  ancor 
era  fra*  vivi  )  non  mai  veduta  sulle  scene  d' Italia,  e  man- 
data pocanai  tradotta  alla  nostra  società.  Ne  furono  infatti 
diatribnite  le  parli  e  cominciate  le  prove,  quando  piacque 
al  traduttore  di  ritirarla  ,  forse  per.  ispendecvi  intomo  nuo- 
ve cure  da  lui  stimate  neceiiarie ,  e  biaognù  pensare  a 
anpplirvi; 
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Si  aperavft  il  &rIo  con  nna  nnor»  prodnsioDe  del  pìh 
lodato  dc'cotnmrdiografi  italiani  Tiventi  ,  é»  lai  prome«M 
alla  societk ,  ad  una  delle  cai  prime  adanaose  intarrenne 
qnal  autpioft ,  trovandoli  in  Firenie .  Ma  stringendoci  il 
tempo  ,  li  ebbe  rioono  ad  altra  saa  prodnsione  in  qualche 
modo  rinnovata  ,  S  Litiganti,  con  cui  ti  aprì  il  teatro  della 
«ocietà  verto  la  line  di  aettembre.  Eiaa ,  io  generale  ,  non 
p^rve  abbattania  comica ,  uè  perA  molto  conveniente  per 
una  prima  rapprewntanea.  Da  alcun!  pocbi  fa  trovata  pie- 
na di  sale  ed  egregiamente  condotta  ,  del  quale  avviso  , 
come  seppi  dappoi  ,  era  il  conte  Gio.  Paraditi ,  che  pub 
ciUrai  come  una  bella  aatoriti.  Ai  Litiganti,  perchè  1'  a- 
primento  del  teatro  nun  foise  senza  il  baon  augurio  d'  nn 
nome  ,  che  qni  suona  gratissimo  ,  si  aggiunge  FOsterla  della 
posta  del  Goldoni.  Ma  questa ,  o  perchè  gìk  lrop[ie  volte 
veduta,  o  perchè  pi&  «eria  che  non  lì  vorrebbe  una  farsa, 
fu  accolta  assai  men  volentieri  della  commedia.  Malgrado 
però  ia  poca  sodiafastone  degli  apettatori  per  la  scelta  delle 
composiaioni  »  i  dilettanti  .  che  le  rappresentavano  ,  furo- 
no lietamente  applauditi.  Piacque  negli  unì  il  buon  garbo 
(un  giovinetto  in  ispecie  fu  lodato  qnal  modello  di  getiti- 
.  lena);  in  altri  la  vivacità  (questa  dote  fu  trovaU  particola- 
rissima in  una  fanciulla);  in  quasi  tutti  la  nataraleua,  cosa 
veramente  rara.  Altra  cosa  pur  rara  parve  nella  commedia 
una  scena  di  pantomima  assai  bene  eseguita ,  e  a  cui  pre- 
aero parte  vari  deputati  della  società,  il  che  riuscì  lusin- 
ghiero e  pel  corpo  de'  dilettanti  e  per  1'  atsemblea  degli 
spettatori  .  La  musica  peregrina  ,  con  cui  ai  distinse  n»- 
grintefmeBzi  il  corpo  de'  filaimonioi  ,  parve  dar  aria  di 
solennità  ad  un  primo  esperimento  per  aè  stesso  assai  fa- 
migliare ,  ed  accreacere  1'  aspettaaione  degli  eaperimeoti 
•ucceasìvi. 

Ha  la  Btagione  della  villeggiatura  interposta  fra  il 
primo  e  il  secondo  fu  causa  di  certa  diatrazioue.  Si  riapri 
il  teatro  della  aocìetà  verso  il  meno  novembre  col  Taton 
del  Goldoni,  scelto  come  per  gioco,  repartito  nn  po'a  caso 
e  trascurato  in  varie  sue  parti.  Quindi ,  malgrado  llmpe- 
geo  di  qualche  attore ,  e  in  generale  delle  attrici  ,  fra  le 

n,g,i,.i.dby  Google 


i»7 
qn«ti  la  piò  giovinetu  fa  Torimeate  degaa  d'appUnsu,  ri 
Ddirona  parola  di  doglianaa  ad  aDohs  d'eoce»ÌTa  HTerìtà. 
Ciò  che  partìcolarniente  affliua  «  qaaai  alienò  l'aaiaio  ani 
più  affeaionati  fu  il  timore  ohe  talano  degli  attori  fece  lor 
conciipÌTO ,  che  il  manieriamo  comico  •*  impadrooirebbe  pre- 
Ho  anche  di  quelle  Boeoe,  or*  era  stato  promesso  ohe  re* 
goerebbe  il  gnato  della  natiiraletsa  e  della  Verità. 

Qaeito  tlmote  fartnoatcmente  si  dissipò  al  terso  espe> 
rimento,  dato  sai  piiociplo  di  decsmbre  colla  recita  del 
Medico  Olandese .  In  esso  fa  veduto  qnaai  costantemente 
non  so  s'io  dica  il  medico  vero  o  uoo  de' tuoi  più  abili 
imitatori  ;  un  giovanetto  di  lieta  indole^  che  indovinò  più 
volte  lo  stato  d'animo  e  i  modi  d'  un  ipocondriaco;  no 
giovane  aomo,  che  rappresentò  molto  al  vivo  l'orgogliosa 
fatuità  di  certi  esseri  ohe  si  credono  privilegiati;  altri  at- 
tori che  colorirono  assai  bene  le  parti  lecoadaiìe  d'  una 
bella  ma  qnaai  abbandonata  commedia,  che  pel  sao  me- 
tro specialmente  riesce  piena  di  difficoltà.  Le  attrici,  beO'- 
chi  taluna  pel  contrasto  dell'indole  e  della  parte  assegna- 
tale non  si  trovasse  al  suo  posto  ,  gareggiarono  tutte  di 
sentimento  e  d'intelligenxa;  e  qnal  ù  distinse  per  maniere 
geotili,  qaal  per  maniere  vivaci,  qnale  per  senno  auwbiv' 
le  ,  quale  per  graziosisaima  ingeooità.  Quindi  si  riauiina^ 
rooo  anzi  ai  accrebbero  le  speranae  gih  concepite  al  prioio 
esperimento,  e  la  gioia  de' soci  fu  generale. 

A  farla  più  viva  si  aggiuasero  i  segni  di  sodisfazio- 
ne  ,  che  dal  palco  del  Preaidente  della  società  dava  spesso 
un'insigne  maestra  dell'arte,  madamigella  Carlotta  Mar- 
chionni ,  a  cut  dopo  l'eaperimento  fnronq  presentate  le  no- 
stre attrici  sne  concittadine,  ch'ella  accolse  non  senza  com- 
mozione ,  pensando  forse  alla  sera  io  cai  giovinetta  oomo 
la  più  giovìaeita  fra  loro  cominciò  la  sna  oarrìera  sa  qnelle 
scene  medesime  ov'ease  oggi  si  esercÌtano>  Si  sarebbero  voluti 
presentare  i  nostri  attori  ad  un  grandistimo  maestro, parimenti 
loro  conoitladino.  Luigi  Veatrì,  venato  di  Roma  a  Firenze  per 
dare  il  ano  nome  alta  celebre  compagnia  reale  dì  Torino, 
che  possedè  da  nn  pezzo  1*  egregia  Marchionni ,  ma  ben- 
ch'egli  assìatesse  all'esperimento  »  non  ci  riuscì  di  trovar- 
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lo  .  Alenai  di  Mti  pert  già  gli  erano  «Uti  pmentati  sin 
4alla  fine  d'  «fiosto,  quand'egli  diìese  alla  aooietà  appe- 
na fermata  vari  drletranti  pel  coro  del  C^tmagnola,  da  luì 
fatto  recitare  al  GoMoni  ,  ond'  arrenna  eh'  egli  il  primo 
acnnnoiaiw  al  pabbtico  l'eaiatensa  di  qaeata  Moietà. 

11  felice  esito  del  terao  eiperimento  fece  desiderare 
prontiuimo  il  quarto.  Ma  invincibili  ragioni,  addotte  dalla 
depataaìone  eoonomica  della  società,  obbligano  a  differirlo 
oltre  il  oaTDerale  ,  che  nea  à  per  la  tocietì  stagione  dì 
esperimenti.  Il  primo  quadrimestre  del  piccolo  oontribato 
de' soci  (i  quali  d'altronde  per  la  ristrettezaa  del  teatro 
ncD  tono  in  gran  nomerò)  fa  in  bnooa  parte  esaurito  da 
apese  straoidinarie  ohe  a  prinMpio  erano  inevitabili.  Quindi 
non  solo  è  maocata  la  somma  neoessarìa  per  nn  quarto 
esperimento  innanai  al  camavaU ,  ma  non  4  abbondata 
HMomeDO  pei  primi,  sicché  il  buon  guato  degli  abiti  ebbe 
talvolta  a  soffrìrri,»  bisogna  qualche  industria  a  schivare 
almeno  qne' grossolani  anaeronisml,  ohe  sono  A  ordinari 
anlle  scene, 

11  tecondo  qnadrimeatte ,  speso  con  giusta  economia, 
basterà  sema  dubbio  ad  uo  maggioi  numero  di  aperimen- 
ti,  ne*  quali  si  cominrerà  ,  speriamo,  a  tendere  diretta- 
mente allo  scope  .che  la  società  si  i  proposto.  È  tempo, 
Tanno  dicendo  alcuni  uomini  degni  d'essere  ascoltati,  ch'es> 
sa  pensi  a  dar  fisonomia  a  sé  medesima  .  A  quest*  aopo  , 
e  quasi  pfer  compensare  ad  un  tratto  il  tempo  perduto  e 
qoelto  che  imoora  potrebbe  perdersi  ,  à  stata  proposta  la 
recita  AélVAdtìcHì,  da  farsi  verso  primavera  o  al  Goldoni, 
ove  fu  dato  il  Carmagnola^  o  all'Alfieri  recentemente  inaa- 
gnrato  ,  o  io  altro  teatro  che  a  ciò  si  creda  più  opportu- 
no. GiOTani  dilettanti  pieni  d'ardore  promettono  per  essa 
tatto  il  loro  impegfio.  I  soci  non  negheranno  sicuramente 
di  contribuire  alle  spese  straordinarie  ,  eh'  essa  può  ri< 
chiedere. 

Alcuni  molto  cauti  oppongono  che  l'esito  del  Carma- 
gnota  non  iooora^fsce  punto  a  mettere  in  iscena  l' jijel- 
ckii  e  che,  tutto  considerato,  à  ancor  troppd  presto  per  un 
aimìte  tentativo. 


n,g,i,.i.dby  Google 


lag 
Qaanto  «1  Carmagnola ,  i  pur  fbraa  ricopiarti  eh'  esso 
appena  fìi  sosteonto  da  an  attore  e  da  un'attrice  (aati  6110  a 
tatto  il  quart'atto  da  un  attore)  •  più  o  iimdo  orribilmente 
trattato  dagli  altri,  ove  ai  ecoettuino  i  gioTaniohe  recitarono 
il  coro ,  di  cai  si  fece  una  epeoie  d' episodio  draminatioo, 
E  nondmeoo  ,  unma  lo  aptrito  di  parte ,  clin  ,  dnpo  avere 
con  epigrammi,  bt^Mtti  anonimi  «Oi  cercato  di  sgomentare 
gli  attori ,  sì  mostrA  eoit  deciso  di  turbare  eoo  risa  e  bi- 
sbigli il  pacifico  gindiiio  degli  spettatori  ,  etto  avrebbe 
avato  ao  esito  abbattanta  felice.  La  seconda  rappresao- 
tanza  liascita  così  tranquilla  al  confronto  della  prima  ; 
gli  applausi,  che  nou  mancarono  ni  all'una  ni  altra  ,  mi 
fanno  dir  ciò  con  pinna  fidanaa.  UAdtlchi,  non  dico  piìk 
interesiante  ma  piii  drammatico  del  Carmagnola  (a  oni 
manna  non  so  qua)  movimento  fino  al  soblìmo  quint'atto 
cbe  lasciò  in  tutti  un*  impressiona  sì  innsitata  e  sì  pro> 
fonda  )  i  V  Adelchi  rappresentato  da  giovani ,  che  ne  00- 
noMsono  «  sentono  ia  sÀ  medesimi  la  fona  di  vincerne  la 
difficoltà  ;  1*  Adelchi  ofièrto  da  una  società  tpeiimentatrioe 
(giova  ripete»  quest'idea)  ad  un'  udienas  scelta,  convo- 
cata ad  una  specie  di  gindiaio  letterario  ,' non  pu&  avere 
altr' esite  ohe  quello  de*  nobili  •  geoerosi  tentativi  fra  per- 
sone «apaci  d' appicnarlt. 

Che  te  si  teme  d*  avventittafsì  ooB  una  compo^isìone 
per  coti  dire  di  genere  medio,  ardita  insieme  e  temperata 
Della  tua  novità,  e  pìil  conforme  ohe  lontana  dal  nostro 
gnsto  comune,  quan'lo  mai  si  verrà  a  quegli  sperimenti 
di  drammatica  universale  di  cu)  più  sopra  «i  À  fatto  ceniioP 
A  me  e  a  molti  pare  che  la  rappresentanaa  dell'  Adelchi 
(  di  cui  f  per  parentesi  ,  ai  brama  e  sì  spera  cbe  i  cori 
tieno  cantati  ,  come  il  dovrebbero  essTe  tatte  le  parti  li- 
riche ia  ogni  rappresentanza  tragiicB  )  possa  servire  di  pre- 
paraaione  a  tali  osperìmenti ,  clie  in  un  secondo  anoo  do- 
vrebbero pure  ordinarsi  secondo  il  pensiero  del  tragico  fio- 
rentino già  citato. 

Intanto  non  sarebbe  forse  male  a^giugnere  a  tal  pre- 
paraiione  magnifica  alcnne  preparazioni  più  modeste  e  non 
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meno  ntill ,  la  recita  p«f  c#empio  d'alcuoi  atti  o  Mmìattl 
bellÌMinii  di  compotìiioiii  tumott ,  ma  p«r  la  maggior  pwte 
<Ieg}' ilaliaoi  aSatto  eaoticha,  ì  qaali  frameaaati  al  «aggi 
maficall  ds'aostti  ({i^rinooici ,  varaaUMia  a  eomporrs  na 
(lÌTcrtimento  aocadamìoo  auai  nuovo,  e  desterebbero  ab- 
baitama  enrioiìti*  percbA  poi  (jnelle  oompoaiaioiii  ai  pre- 
■entartero  «dI  noim>  teatro  appettate  •  desiderate. 

Vari  aomiai  periti  delle  straoiere  letterature  aotioh» 
e  moderne  ,  già  eletti  corrispondenti  della  società  in  coi»- 
pagnia  de'  nostri  aatori  drammatici  pì&  riputati  j  lo  for« 
nlranno,  speriamo,  le  rersioni  ohe  di  mano  in  mano  pa« 
tran  bisognarle  per  de'Terì  coni  di  letteratura  drammatica. 
Gli  antorì  anoh*e«ii,  eocitari  dallo  soopo.  ch'ella  sì  prq* 
pone  ,  non  le  lascieranno  mancare  col  tempo  vere  e  belttf 
novità.  Cosi  nella  patria  de' creatori  della  nostra  oommedìa 
e  del  primo  competitore  di  ehi  in  Italia  creò  la  tragedia; 
'nell'albe!^  prediletto  di  qoel  grande,  che  piii  tardi  la 
'TÌform&  ,  e  ohe  se  oggi  vìvesse  chi  sa  per  quali  nuove  tìo 
la  spingerebbe  con  qoella  ana  mano  potente ,  ai  vedrà  (orse 
tra  alcuni  anni  ci&  che  nella  prima  capitale  d'Europa  si 
è  appena  accennato  (mettendo  a  fronte  sopra  scene  rivali 
Sbakespear  Bacine  ,  e  Sheridan  e-  Molière  )  un  vero  tea> 
tro  univeriale  ,  un'accademia  del  Cimento  per  la  lettera- 
tura drammatica  ,'  la  qual  forse  le  dovrà  un  giorno  cìd  cito 
'  le  scienso  naturali  debbou>  a  quella  che  sotto  un  tal  oo* 
me  fondarono  i  discepoli  di  OalÌl«o.    .   . 
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BOLLETTINO    B  I  B L I OC R A P I G O 

Annesso  ot^Antohgla  (*}. 

IfovÉmBre  l8a8. 


thÉLLA.    MtOCkDVttA    »XflAL« 

nel  Regno  delle  Due  Sicilie, 
ttposta  da  Niccoli  Nicoumi  > 
con  le/ormole  corrispondenti-  — 
Napoli,  i8a8j  nella  Tipografia 
di  Michele  Criicuolo. 

Oggetto  dell'  opera.  —  È  fl 
comento  della  quarta  parte  del 
codice  per  Io  regno  delle  Due 
Sicilie  e  delle  altre  leggi  che  tì 
flon  relatire  :  ai  estende  a  tutti 
ì  giudizi  penali ,  e  ad  Dgnìfgrado 
e  apecie  di  procedimento  anche 
di  eccezione ,  e  pattìcoWtnebbl 
^  gindiii  militari. 

Divisione.  —  L'  opera  è  tli- 
TÌsa  in  tre  parti.  La  prima  sta- 
biliace  i  principila  la  seconda  dà 
le  regole  per  la  initrusione  delle 
pTUove  ;    la  terxa  le  dà  per  la 

Eronunsìazione  de^gitidiai  petiA- 
di  ogni  sorta. 
La  prima  parte  sotto  nome 
fli  prìncipii  contiene  tutte  le 
norme  generali  con  1'  oreanis- 
Kazione  delle  autorità  e  le  re- 
gole di  ogni  competenza.  La  se- 
conda parte  espone  le  norma 
particolari  contenute  ne]  primo 
libro  delle  11.  di  pr.  pen.  secon- 
do l'ordine  atesso  de 'suoi  titoli, 
capitoli  ,  sezioni  ed  articoli.  La 
ierxa  espone  neUo  etesso  modo 


il  ltl>TO  lecdndo.  Il  libro  terto  , 
non  altrimenti  che  ogni  prouO^ 
dimenio  di  eccezione ,  è  ne'  luo' 
ghì  {troprli  distribuito  fra  la  Dti" 
ma,  seconda)  e  terza  parte  del* 
l' opera. 

Sfetodv.  ^'11  testo  delle  le^ 
gi  i  riportato  letteralmente.  Il 
comento  nevien  distinto  in  isto^ 
rico,  teoretico,  e  pratico-  •— 14 
parte  storica  comincia  dalla  sto-* 
ria  della  significaiEione  delle  to» 
ci ,  portatil  dal  senso  £sico  é 
primitivo ,  a  tutta  la  successio* 
ne  de' traslati.  Col  se^irrjjie- 
rò  più  l'andaRiento  progressirO 
delle  idee>  che  ì  mutamenti  ac- 
cidentali del  suono  materiale 
della  parola  t  se  ne  ha  la  ttoria 
ideale.  Le  tien  dietro  la  ttoria 
reale ,  partendo  dalle  antiche 
leggi  t  e  con  la  guida  degli  or^ 
dìnamenti  de'  nostri  Re  Car^ 
lo  ni  e  Ferdinando  si  riene  di 
grado  in  grado  fino  flU'  ultimo 
iistema.  Con  questa  duplice  sto- 
ria, nel  perpttuo  confronto  del- 
l'antico col  nuovo  ,  ti  dimostra 
il  bisoffto  o  sia  r  occasione  delle' 
Vltime  leggi.  —  La  parte  teorè^ 
tica  non  consiste  che  nel  dete» 
tDinare  la  forza  e  la  estensione 
éi  ogni  art,  ntil%  corrispóàdsOf 


(*)  1  giaiitl  Itltera'i,  /Itti  anticipatàmtnte  Mtltt  epere  annunciate  Hel^ 
fteseuU  ialiettioo  ,  ocn  Jtvana  minitttrti  ai  redattoli  delfJntolfigia.  Ètti, 
Vtngono  mmotiaiilratl  éa'iigg  librai  e  editori  dtUc  opne  tieni,  0,tu>fiitpgii» 
*oqfomdeiU  <oa  gli  «riieoti eht  ti  travaho  scarti  neW^atotegia  medtttitiffii.'-, 
m*Mi>»  ettratti  •analiii  ftìémo  eemt.tntaaiu  di  eptre.  ,    ,t 
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u  delle  auft  parole  eon  U  mmtt 
e  Aon  la  volontà  del  legùlatore. 
Qaetto  è  ciò  che  diciamo  raglia 
ne  e  filosofa  del  dritto-  Si  ese> 
{ne  ciò  prima  per  via  del  suin- 
mento rato  duplice  confronto  del- 
le lignificanKe  pragresBive  delle 
parole,  e  delia  progressione  delle 
leggi  ;  e  poscia  per  ria  de'  con- 
fronti d'identità,  «imiglianea  , 
analogia  ,  o  contrarietà  fra  tut- 
te le  parti  dell'attuale  legisla- 
zione ,  a  lie  ytr  paratitlì.  —  La 
■  parte  pratica  è  riposta  in  primo 
luogo  nell'  uso  dì  giudicare  e 
Delle  più  importanti  quistioni  di 

;^uria prudènza  \  e  quindi  nelle 

Nasce  àn  cifc  che  1*  ordine 
dell'opera  nella  sua  jiurfa  stori- 
ca e  teoretica  è  per  lo  più  pr»- 
greisieo  ed  analitico,  nelH  pra- 
tica è  Unitioo  e  sintetico.  Ogni 
formala   poi ,    diviia  nelle  sue 

farti  I  offre  il  risulta  mento  dei- 
uno  e  dell'altro  metodo  .  — 
Tutto  ^  dìitinto  per  $  jf  nume- 
rati ,  onde  non  solo  ne  sia  facile 
H  rinvìo  a  quello  che  già  si  è 
trattato  ,  e  se  né  rìepariui  la  rì- 
peti;^ione  ,  ma  diventi  sensibile 
la  connessione  di  tutte  le  parti- 
Quello  che  ,  dopo  1'  ultime  leg- 
gi ,  è  rimasto  cfi  Utile  nell'altra 
opera  dello  stesso  autore  intito- 
lata :  ÌKslTUiione  per  gli  atti 
giudixiarii  ad  uto  dei  giudici  dì 
pace  ,  tutto  si  è  avuto  cura  di 
rifonderti  in  questa. 

Gli  autori  de"*  quali  sì  fa  USO 
tono  principalmeote  nostri  ',  o 
tali  che  per  la  loro'  altezza   ap- 

«Rrtengonò  à  tutte  Ib  nazioni'. 
no  de'  principali  oggetti  del- 
l' opera  h  il  rivendicare  a  noi 
ciò  oh'  k  nostro  ,  scrivers'pet-  il 
nostro  paese  e  per  i  nostri  trìbu- 
Aali ,  e  Aiiittere  in  ordine  i  prìn- 
cipi» de)  nostro  dritto  pubblico  e 
della  nostra  giurispraden&a. 


Prospetto  àstio,  prima  pari: 
—  n  diritto  pubhlico.àeì  recno  > 
per  quanto  può  riguardare  l'ap- 
plicazione delle  leggi  ,  è  tatto 
compendiato  in  questa  prima 
parte.  Ella  vieu  divisa  in  quat- 
tro titoli.  Il  1°,  compresa  la  in- 
troduzione ,  contiene  la  storia 
del  nostro  dritto  penale  ,  e  di- 
pendente da  essa  1'  occasione  » 
l'importanza,  e  la  divisione  del- 
l' opera  ;  il  11°,  le  distinzioni  e 
diffinizioni  fondamentali;  il  HI", 
l'organizzazione  dì  tutte  le  au- 
torità ,  e  la  differenea  delle  gin- 
rìsdizioni  ,  base  di  ogni  proc»- 
duraj  il  IV°,  la  diapositioni  ga- 
li primo  titolo  adempie  al 
suo  scopo  con  la  spiegazione  del- 
l' epigrafe  della  parte  del  codice 
che  si  è  presa  a  commentare  : 
Quarta  parte  del  codice  j  l'ggj 
ai  procedura  ne'giudixi  penali. 
Ciascuna  di  queste  parole  dà  nn 
articolo  fondamentale  di  tutto  il 

Il  secando  titolo  porge  le  di- 
Btìnxìoni  e  le  diffinizioni  più  ge- 
nerali risultanti  dalla  triplica 
distinzione  della  giustizia  pena- 
le ;  i  ,  per  quantità  ,  da  cui  la 
giustizia  criminale,  correzionala, 
e  di  polizia  ;  a  ,  per  qualità,  da 
cai  la  giustizia  ordinaria,  la  mi- 
litare ,  e  la  straordinaria;  3,  per 
gradì  dì  procedimento  ,  da  cui 
la  ginsdzia  preventrìce,  la  Ìqv»- 
stigatrice  ,  e  la  giudicatrice. 

Il  terzo  titolo  è  importante 
più  che  ogni  altro.  Esso  è  divisa 
in  quattro  parti .  —  La  prima  è 
quasi  tutta  astratta  ,  e  contiene 
la  storia  ideale  di  ogni  giurisdi- 
zione. Ella  è  ordinata  in  tre  cap- 
n  primo  cap.  è  una  specie  di  vo- 
canolario  delle  voci  giurisdizio- 
nali :  dal  senso  loro  originario  ri 
va  alle  significazioni  progRSSive 
Sftcotirlo  il    corso    naturale  della 
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Mm  e  della  nmafit  dvìltà  ;  a 
partendo  dal  prineipio  dì  ogni 
giurisdi%Ìoné ,  ai  diacende  dU 
gìurisprudenxa  ina  autiliaria  : 
oDeito  pub  dirti  il  trattato  della 
Jone  motrici  di  ogni  ginriadv- 
zione-  Appendice  n  è  ìl  II  ,  ove 
■i  ipiegano  i  triiti  efifetti  del 
troppe  Timore  o  nella  fona  mo- 
trice originaria,  o  litiì'aiuUia- 
riaj  apectslmente  allor  che  que- 
Bta  ,  o  tia  la  gìarUpradmtTo,  «ì 
«lera  senza  freno  .  e  da  forza 
ansiliatrìve  diventa  principale  e 
regolatrice.  Il  cap.  terzo  guarda 
la  ginrìadizione  nel  avo  campo 
di  axione,e  distinguendogli  st»- 
dii  del  suo  procedimento  ,  mo- 
ttra  il  diaotdine  che  nasce  dal 
•aitarli  senza  misura  e  confon- 
derli ■  —  La  tecanda  parte  di 
questo  tìt,  contiene  la  storta 
reale  delle  nostre  giurisdizioni. 
£1la  ^  anche  distinta  in  tre  c»- 
pitoli  ;  I  ,  storia  della  organiz- 
Eazione  di  Federico  ;  %  ,  storia 
delle  giurisdizioni  di  qua  del 
Fato  ,  e  3  ,  di  quelle  di  là  ,  dopo 
la  dirisìone  delle  due  Sicilie.  In 
tutti  e  tre  questi  cap.  si  dtmo- 
•trano  nel  fatto  le  conseguenze 
tanto  della  ignoranxa  e  confu- 
sionB  della  fòrza  motrice  delle 
giupsdizioni ,  quanto  della  ii^ 
certezza  degli  atadii  del  loro  pro- 
cedimento. —  La  tenaparit  è 
dedicata  alla  sapienza  aovrana 
che  co' nuovi  ordinamenti  bccot^ 
re  a  questo  duplice,  disordine - 
Ella  è  divita  in  nove  cap.  Rimos- 
se le  antiche  aoCtigHeZEe  ,  easi 
mostrano  presso  noi  tutta  \'an>- 
mimiatrattctie  pubblica  partire 
dal  Trono  per  tre  grandi  ra- 
mi', ttmminittraxién«  propria- 
mente detta,  giuiliwi»  proprio- 
niente  detta  ,  «forza  pubblica i  [ 
tatti  diatìntì  per  raaion  dì  fé- 
Tancia ,  per  ragion  di  territorio^ 
per  r«(»n  di  moltr  j«.  Dell'  «tH 


■SS 

ninUtrotiom  e  ddla/orzs  ptA^ 
bliea  qnl  fi  ragiona  tanto,  quaik» 
to  basti  a  svelarne  i  rapporti  coir 
la  giuitiaia;  ed  k  perciò  che  gli  oi^ 
dinamenti  principali  dell' omnw- 
nittraxione  civ'da  e  la  inatitnzi»- 
ne  della  gendarmeria  sono  qui 
indicati  con  pia  cura  che  le  al- 
tre parti  ^  qne'due  primi  rami' 
La  giiutizifi  pui  ai  distingue  in 
oontenaioso  amm,inittratu>Oi  gia- 
ttixia  civUa  ,  e  giiatixia  penala! 
il  contennioso  amministratìfo ,  h 
uno  degli  anelli  che  le^a  l'ans- 
ministrMzimte  con  la  gtuttixia  ; 
e  di  eaao ,  come  della  giustixìa 
cifrile ,  ai  ragiona  pure  per  quan* 
to  basti  a  svelame  ì  rapporti  eoa 
la  giuttaia  penale ,  oggetto  del- 
l' opera .  L'  ordinamento  della 
giustizia  pattale  si  distingue  I , 
per  la  quantità  o  sia  peso  dd 
reato  ;  gran  corti  rf  iminali  ,  tri- 
bunali correzionali,  tribunali  di 
poiÌKia:  II,  per  la  qualità  del 
reato;  tribunali ordinariì comu?' 
ni,  tribunali  ordinari!  militari, 
tribunali  stmordinariì  eoa)  co* 
noni  che  militari:  III,  per  i 
gradi  di  procedimento  ;  autorità 
praventrìci ,  autoritl  investig»- 
trioi ,  «ntoriti  giudicatrici.  Per 
tutti  questi  rami  scorre  con  vft*' 
ria  signiiìc aziona  la  voce  polÌMOt 
altro  anello  che  lega  ramminii 
ttr«zion«  alla  giuiti%ia;  e  qui 
ae  ne  determinano  i  sensi  e  lo' 
ramificazioni.  —  Le  autorìtÀ  gin* 
diziarie  sono  attaccate  tuttOj  cv 
me  al  punto  da  cui  dependono, 
alla  cortt'^uprema  di  giuitixia^' 
Ma  più  dalle  noatre  antiche  leg- 
gi,  che  dalle' straniere  ai  dìm<^ 
strano  le  attribuzioni  di  questo 
c<dle|ìo.  Si  ivela  il  fine  della  sua 
institucione  :  custodire  i  confini 
delle  facoltà  dèlie  autorià  gut- 
dixiwie ,  I ,  nello  spìluppo ,  i  y 
neW  mpplicoMone ,  A,  ne' modi 
di   veeuJùeiié  delU  leggi.   Cib 
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Stermina  la  lioRa  di«  divìde  1» 

interpetrasione  forerae  dalla  legi- 
slativa; e  per  ronie^ento  legna  ì 
gradi  dellB  forza  matrice  delle 
giuritdiiiom,  e  no  conterrà  il  re- 
golare andamento  nel  loro  eampo 
di  azione..  Quecto  trattato  della 
corte-iuprema  è  la  pietra  fonda- 
mentale di  tutta  l'opera  ;  poiché 
il  contento  e  le  ipìegaEioni  par* 
ticolari  di  ogni  le^^  qui  pn^ 
Tengono  ,  come  dal  loro  fonte  , 
dalla  initituEÌoiM  della  corte  au- 
prema  ,  regolatrice  di  ogni  gtu^ 
rìiprudenza  ;  e  tutte  vi  tornano. 
CiA  dì  anità  al  lavoro  e  lo  ripoi^ 
ta  in CeH antemente  a' principii> 
^  La  quarta  parte  del  tit.  Ili 
contiene  le  regole  di  competen- 
u.  È  divita   in  quattro  eap.  Il 

f'rìmo  dà  i  principii  pia  generali. 
1  serotido  de  le  regole  «eeondo 
la  ragione  delle  gerarchie ,  con- 
siderandole prima  l'una  dìrìm- 


Mtto  all'  altra 


!   poi  ciaacona 


1  sé  atewa  e  ne'  suoi  gradi.  Il 
terso  dà  le  regole  lecondo  la 
divisione  territoriale,  prima  cioè 
conaideraudo  il  regno  in  rappor- 
to all'estero,  pot  l'iina  Sfcilia 
in  rapporto  all'altra,  quindi  prt^ 
vincia  con  provincia,  circondario 
con  circondario,  comune  con  co- 
mune ,  quartiere  con  quartiere. 
Il  quarto  di  le  regole  di  compe- 
tenza per  ragion  di  materia  :  qui 
ai  fissano  i  principii  e  si  disegna- 
no i  particolari  delle  competenze 
eccezionali ,  e  particolarmente 
della  competenza  militare .  — 
Cosi  questo  titolo  assolve  il  trat- 
tato della  fona  motrice  delle 
giurisdi%iimt  e  del  vario  suo  grfr- 
dd  e  direzione. 

Si  scende  poi  nel  Mm^  di 
axìone  delle  varie  giurìsdutioni. 
Il  quarto  titolo  di  questa  grinta 
pi^e  ne  spiega  le  regtie  genera' 
fi ,  aotto  la  r^rica ,  dtUe  aaioni 
wueenti  da  ruAto.  Qnaatee  qo*- 


B  aoiM  qnoete  anoni  ?  A  ehi  A 
dftt*  etercitarleP  Q»al  4  i\  let« 
corto  «  la  acambievele  inSaenza? 
Come  si  estingnvne  P  Come  ai 
ravvivano  P  —  Le  regole  partinr^ 
lari  som  l'oggetto  della  seconda 
e  teraa  parte  dell'  opera. 

Della  prima  parte  sono  già 
pubblicati  in  due  volumi  ■  prìns 
tre  titoli  ;  il  quarto  titolo  occu- 
perà il  tervo  T^dume,  0  qitale'  è 
•otto  il  torchio. 

Il  preaxo  ,  £no  alla  puU>tica- 
zione  di  tutta  la  prima,  parta,  è 
di  gr.  4  i  bI  foglio  in  carta  rea- 
lella ,  di  gr.  5 1  in  carta  reale,  di 
gr.  7  in  carta  velina  ,  oltte  due 
gr.  al  voi-  per  legatura. 

Il  porto  è  a  carico  de'  co»' 
pratori. 

Si  vende  iu  ìfapoli  pressa 
il  ripf^rafb  D.  Michele  Criictt»- 
lo ,  lof'go  delle  pigne  o.  tio  ;  e 
presso  D.  Pietro  Billit  strada 
infrascata  n.  353. 


pKftotTà  di  altane  e^rfeòO' 
ni  ed  aggiunte  al  Focaioiario 
della  Crusca ,  prossima  edisioM§ 
coi  tipi  di  Antonio  Fontana  JM 
Milano. 

I«  poesie  del  Moim  saraiw 
no  ,  speriamo ,  raccomandate  al- 
l' imitazione  dei  giovani  da  ch^ 
unqne  avrà  conoiciuta  la  nece»- 
sità  di  segnare  una  linea  oltre  la 
quale  non  è  permesso  scostarsi 
dai  primi  grandi  esemplari  poo* 
tando  :  le  sue  prose  saranno  il>* 
vece  proposte  ad  esempio  .  per 
insegnare  fino  a  qual  punto  si 
debba,  e  non  più,  venerare  l'au- 
torità degli  antlcbi,  o  di  chi  si  i 
predicato  maastre  e  dittatore  in 
ratto  dì  lingua.  Perecchè  iniel 
(mtda  ecritttrcoea  incredibàb 
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fona  d*  ingegno  ba  Mpttto  mo- 

atratci  a  fio  doT«  conrenga  al 
|M>eta  abbandonara  gli  andcbì 
per  leguitare  l'immaginativa  tua 
propria  inspirata  dagli  oggetti 
oniTè  circondata,  e  fin  dorè  lia 
d«bito  al  prosatore  di  ubbidire 
all'autorità  degli  anticbi ,  o  la- 
■ciarsi  frenare  dai  precetti  di 
coloro  che  primi  cercarono  in 
quegli  anticni  gli  esempi  e  le 
regote  dello  scrivere  italiano.  A 
onesto  secondo  fine  ha  mirato  il 
Monti  nella  sua  celebre  Propo- 
tta  di  alcune  aggiunte  e  eorre^ 
sioni  al  Vocaho'arìo  della  Cru- 
tea;  e  poiché  l'età  nostra  avea 
bisogno  di  prosatori  più  che  di 
poeti,  quell'opera  fu  senza  dub- 
bio un  gran  beneficio  alla  let- 
tere italiana,  e  il  difibnderla  più 
Ampiamente  fVa  i  giorani  stu- 
diosi non  debh*  esser  disgiunto 
da  molto  profìtto  •  Laonde  an- 
nunciamo molto  di  buon  grado, 
che  il  tipografa  Antonio  Ponto, 
na  ,  avendone  ottjaniita  licenza 
dalla  gttntile.za  della  Vedova 
erede  del  grande  Autore,  li  h 
accinto  a  riprodurre  quest'ope- 
ra tanto  fruttuosa,  e  già  è  pro- 
ceduto A  oltre,  che  verso  la  me- 
tà del  corrente  mese  ne  darà 
luori  il  primo  volume.  L'edizio- 
lie ,  a  giudicarne  dai  fogli  che 
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già  ne  vedemmo  stampati,  non 
sarà  di  bellezza  infQrioré)a  quel- 
la che  ne  ha  data  l'Autore  ,  e 
di  cui  riesce  ormai  malagevole 
il  rinvenire  esemplari  :  la  forma 
■ara  fiirse  più  comoda,  e  modico 
il  prezzo.  Il  Monti  nel  quale 
andaron  del  pari  l' ingegno,  Is 
diligenza  e  la  modestia,  scrisse 
un  volume  di  Appendice,  in  cui 
pose  alcune  utilissime  correzio- 
ni ai  Vocabolario  che  prima  gli 
erano  sfuggite,  non  che  alcune 
emendazioni  alla  tua  Propostai 
dove  0  il  suo  proprio  giudizio  o 
quello  d'alcuni  dotti  Italiani  lo 
fecero  accorto  di  esser  caduto  in 
errore.  Quest'Appendice  che  nel- 
la prima  edizione  presentasi  di 
necewità  come  coga  quasi  stac- 
cata dall'opera,  tornerà  molto 
più  fruttuosa  a  chi  leggerà  la 
ristampa  che  annunciamo,  per- 
chè le  emeadazioni  saranno  con 
opportuni  richiami  indicate  ai 
luoghi  oonreaienti.  L' indice  poi 
(  che  non  è  opera  del  Monti  ) 
sarà  compilato  di  nuovo  per 
modo  che  serva  più  utilmente  s 
questa  seconda  edizione  ;  e  sia 
notabilmente  più  breve. 

Ei  tratto  dell' Appendice 
critico-letteraria  della 
Gazzetta  di  Milano  del 
fi  novembre  iSaS. 


Fiiu  del  Fascicolo  XCF. 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTE   NELL'OSSERVATORIO  XIMENdHO 
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ANTOLOGIA 


».    XCVI    Dicembre  i8a8 


Rivista  LvrrBnAM*. 


Stilla  inuUigetìMa  di  alcuni  patti  d'i  T.  Lino  relativi  alla  li^ 
tuanoiu  dell'  antica  Savona.  Ottervaziont  dell'  uov.  Gio.  Ba- 
TiavA  Bti.Loito.  Savona  iSa^. 


sa  ino  dalla  prima  pagina  ai  comprenda  qnale  «[ùrìto  ha  dato 
▼ita  a  qneatfl  librMto.  L'  ab.  Spotomo  nel  volume  quarto  della 
ana  storia  letteraria  dalla  Liguria  accrescendo  i  dabbi  emessi  dal 
Cellario  suir  ubicazione  di  qutil  Sanone  oppido  alpino  A\  T.  Livio 
fi.  ft8,  e.  46y  diedo  a  qael  passo  tale  interpeCraaioue  da  far  crederà 
che  il  questionato  Oppido  alpino  esistesse  al  di  là  de'Liguri  Ingauni; 
e  perciò  da  non  doversi  confondere  con  la  città  di  Savona.  Appog- 
giava egli  il  sno  ragionamento  sul  supposto,  che  Magone  appena 
tragittato  dalle  ìsole  Baleari  in  Italia  non  avrebbe  depositato  le 
prede  fatte  in  Genova,  né  fissata  la  stazione  dei  suoi  navigli  fra 
due  città  nemiche  (Genova  e  Albenga) ,  tanto  più  che  lo  stesso 
Livio  soggiunge ,  (lib.  ag  ,  e.  5)  che  il  comandante  cartaginese 
stanziava  con  la  sua  armata  navale  sui  angiiio  Alpium,  e  che  fu 
solo  per  cato  se  i  legati  di  Cartagine  lo  trovatono  fra  Genova  e 
Albengj. 

Contro  i  quali  argomenti  stanno  la  osservanoni  del  sig.  avv. 
Bellore  Svanisce  ,  dice  egli ,  il  primo  wapetCo  che  U  città  dì 
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SaTona  rimaneus  aitnata  io  mezio  a  due  capitali  nemiche,  <jnaa> 
dtf  si  rìRetts  che  Genova  fu  preca  e  disfatta  da  Magone ,  per 
non  aver  da  està  pia  nulla  a  temere  ;  a  che  in  quanto  agli  In- 
ganni sui  (i  fecero  ben  pretto  del  eartagìaeae  alleati.  Per  quello 
poi  ohe  ipetta  al  punto  della  stasìone  arverte  il  tìg.  BelÌoro>  che 
quella  itabiliu  a  Savona  non  consisteva  che  in  dieci  navi  Inn^ 
ghe  latciateri  di  presidia,  mentre  Miigone  con  il  resto  della  squa- 
dra se  ne  andò  ad  Albenga  sino  a  che  terminata  la  guerra  de'Lil* 
furi  montani  tumA  con  l'armata  in  Savona  ,  dove  lo  trovarono 
le  navi  venate  insieme  coi  legati  da  Cartagine. 

Albxinde  cha  ira  gring«uni  e  Genova  iòsse  Vangalo  dtlU 
Alpi  starna  di  Magone ,  e  consegnentemente  che  a  Savona  con- 
venisse l'epiteto  di  cppido  alpino  lo  danno  a  conocoere,  oltre  T. 
Livio  ,  molti  altri  scrittori  di  qnelta  età. 

U  D.  a.  si  giova  unicamente  del  geogr&fb  Strabone,  il  quale 
lasciò  scritto  choj  U  Mpi  hanno  origine  non  già  dal  porto  di  Mo- 
naco ,  come  metti  riferÌT0Ti4ì  ma  da  quei  medetimì  luoghi  donde  c<^ 
minutano  i  monti  Appennini,  eioi  a  Genova  emporio  dei  Liguri, 
e  al  vadi  Sahaitii'  li'  Appennino  per  vero  dire  comincia  da  Geno- 
va ,  e  le  Alpi  dai  SabasiL  Tra  Genova  foì  »  i  SabasU  si  coit' 
tano  s6o  stadiì ,  (a6  miglia  italiane)  dì  disianza.  In  ciò  ben  di- 
verso da  Pplihio,  il  quale  situò  topra  MartUia  la  rianione  del- 
l' Apponnino  coll'Alpe> 

Che  però  la  sentensa  del  geografo  greco  fosse  la  pia  comu- 
nemente adottata  dagli  autori  romani  ce  lo  manifesta  ,  oltro  T. 
Livio ,  D.  Bruto  Prefetto  della  Gallia  Cisalpina  in  quella  episto- 
la a  Cicerone  >  dove  scusa  la  sua  lentezza  nel  perseguitare  1'»^ 
■ereito  di  Antonio,Ìl  quale  ooHstitit  nasquam  prius  quam  ad  Fada 
venìt:  quem  looam  ooh  tibì  ette  notum  .  /acei  intar  Appenninam 
et  Alpes  impedititsìmas  ad  iter  faciendam  ,  (  Cicer.  Epist-  lib. 
XI,  i3.) 

In  sussidio  della  Storia  geografica  sembra  che  a  far  credere 
ci&  vero  concorra  anche  Io  studio  della  natura  del  suolo.  Perot^ 
(*faè  se  ai  considerano  ì  rapporti  di  analogia  esìstenti  tra  la  costi* 
tuzione  geognostica  dei  monti  che  dall'  alto  Monferrato  scendona 
verso  Savona  e  l'indole  del  terreno  delle  alpi  di  Savoia  l'a»« 
serto  di  Livio ,  di  Strabene  e  di  Brnto  comparirà  meno  strano 
dì  quello  che  volgarmente  si  crede. 

Avvegnaché  non  è  difficile  che  i  monti  preaccennatì  ,  invece 
di  far  parte  della  catena  dell'  Appennino ,  siano  I*  estremo  cou- 
trafTorte  orientale  delle  Alpi  marittime  staccatosi  dallo  sorgenti 
del  Tanaro  ,  li  dove  per  più  meridionale  diresione  ai  parte  Vfi^ 
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trò  contnflfcrtii  che  per  il  Colla  dì  Tenda  si  precipita  aalla 
■piogS>s  di  NixMi ,  giÀ  nn  di  attinente  at  torritorio  dfli  Mani- 
lieci. 

Finalmente  il  si;,  ab.  Spotorno  disti(t|;tie  Sprona  dal  Vada 
Sabaiia,  mentM  il  tuo  opjpMitare  raole  che  «{ueita  lìa  denomt- 
naEione  del  distretto,  quella  del  capo  luogo  ,  fidato  (piest'ultirao 
Bell'  autorità  di  Sttahiine  che  disse  chìamafsi  fWo  perchè  erano 
paludi,  e  nell'ataerzione  di  Ascanio  Pestio,  scrittore  per  rerità  uè 
tanto  insigne  fai  tanto  antico  da  poter  fare  in  ciò  ralida  testimo» 
nianza  • 

Per  la  ateeta  ragione  non  saprei  qual  fede  si  Torrà  prestare 
a  un  MS.  eoinpilato  da  unirete  saroneae  nel  i53o  e  del  quale 
ai  pova  l' ab.  SpotomO  (i)  per  dimostrare  ehe  Vado  fu  città  e 
•ede  tescDvile  sino  dall'ahho  990^  epOca  in  *ui  ad  istansa  del  suo 
TescoTo  Bernardo  il  pontefice  trasferì  la  cattedrale  in  Sarona. 

Imperocché,  a  volére  c«n  sena  crìtica  appoggiare  ttn  "tale  raò- 
conte  ignorato  dall'  Ughelli  e  dagli  scrittori  della  Itorit  tìvile 
ed  ecclesiastica  della  Liguria  ,  stava  a  carico  del  sig.  Spotorno 
di  rintracciare  la  bolla  pontificia  o  Una  Sila  éapla  autentica,  della 
quale  non  dovrebbe  esser  privo  {té  cìA'  pure  avvenne)  1'  arèlii- 
vio  vescovile  savonese.  Altronde  non  saprei  qu»ito  fosse  per  ac- 
erescere  celebrità  a  Vada  o  a  Savana  la  via  tvaccfaht  dà  Emilio 
Scauro  ,  stantechè  al  dira  di  Strabene  essa  giUngcVa  sino  ai  9a- 
))azii,  cioè  sino  ai  confini  di  quella  tribìi  de'  Llgtlri,  s  non  come 
interpetra  il  n>  a.  fino  a  Fada.  (a). 

Ma  ciò  che  pii^  d'ogn'  altra  oaserVasione  avventa  alla  niente 
di  chicchesia  è  la  strana  indagine  messa  in  Campo  dal  éig.  Bel- 
lore onde  provare  l'esistenKa  di  Una  strada  militare  attraverso  i 
monti  di  Savona  anche  innanzi  della  Via  Emilia.  Alla  qdale  Inda- 
gine diede  un  immaginario  pesa  la  Scoperta  fatta  da  pochi  anni 
nelle  miniere  di  carbon  fossile  a  CsdiboTla  di  ossa  di  animali,  la 
quali  {dic'eglt)  iì  rieonohhen  apperttneré  a  qttegli  elefanti  che  fe~ 
tero  parte  della  tpedì%lom  militari  dei  Caftdgineti  in  Italia  ,  e  . 
»tttstano  per  conieguenxa  it  pBsiaggio  di  Magone  da  Sawna 
ùila  Gallio  Cisalpina. 

Noi  non  domanderemo  quali  contrassegni  avessero  1  residnì 
di  quei  supposti  elefanti  per  assicurarne  essere  appartenuti  per 
I'  appunto  al  numero  di  quei  quadrupedi  affricani  che  accom- 
pa^avano  1*  armata  di  Magone;  diremo  aelamentfl  ohe  a  dimo- 


{i)  &orit.  Ugiui,  jH»o  n."  f«$c.  I. 

<s)  ytiaii  e  jHlotofia  /am.  Ji  Giugno  i8i3. 
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4 
■tran  onniiuraebte  «nonea  nna  tal  novella,  quJuido  non  bactaaM 
la  lettera  già  citata  di  D.  Bruto  che  dichiara  malagevole  e  inip«^ 
ditÌMÌmo  il  pasaaggio  dai  Lipari  Statielli  alla  marina  dì  Vada  } 
«^addo  pare  T.  Livio  non  ci  avesse  avvertita  che  1'  esercito  di 
Magone  dopo  la  diiifatta  avuta  dai  romani  nel  contado  di  Pavia» 
ritirandosi  frettolosamente  come  fece,  invece  di  prendere  la  più  coi^ 
ta  via  ,  quale  sarebbe  stata  quella  lungo  la  valla  della  Bormida 
di  Millesimo,  per  giungere  tdla  stagione  di  Savona,  si  diresse  per 
più  lungo  cammino  (itineribus  exteniit)  verso  le  sorgenti  del  Tana'* 
ro  onde  penetrare  per  il  collo  di  Nava  o  per  altra  vicina  foce,  sino 
alla  spiaggia  di  Albenga  fLiv.  lii.  XXX);  quando  tutto  ciò,  dico  ioi 
non  bastasse  ,  distrugge  l'enunciato  supposto  il  sapere  da  fonte 
non  dubbia  che  i  carcami  dei  mammiferi  sepolti  nelle  miniera 
di  Cadibona ,  anzi  che  agli  elefanti  di  Magone,  appartengono  a 
una  specie  di  animali  designata  da  Cuvier  col  nome  di  antro- 
potkériunt,  a  la  di  cui  raua  cessò  di  esistere  anteriormente  ad  ogni 
epoca  stArica.  £.  R. 

Nolixie  intorno  ad  Etopo  ,  dettate  dal  cav.  Axbmma  Mnsroitiot 
Corcirete.  Venezia  Picotti  1898. 

Abbiamo  un  opuscolo  degno  della  dottrina  e  della  eleganza 
del  cav.  A.  Mostoxidi.  Alle  favolo  sotto  il  nome  di  PUnude  spac- 
ciate intorno  al  greco  favolatore  ,  qui  troviamo  sostituite  le  po- 
che ma  pre&iose  testimonianze  che  di  lui  ci  lasciarono  i  greci  scrit- 
tori e  i  latini,  da  Erodoto  a  Snida,  da  Fedro  ad  Avieno.  Abbiam 
così  un  foudameuto  sul  quale  innalzare  qualche  ragionevole  con-^ 
gettura  ;  abbiamo  almeno  una  serie  di  opinioni  vaghe  e  va/iftj  quali 
suol  darle  la  fama  d' una  verità  travisata  presso  un  popolo  im^ 
ginoso  ;  opinioni  da  cui  dedurre,  conseguenza  non  inutile,  l'im- 
possibilità  di  attingere  il  vero. 

Dalla  cieca  credulità  che  adottava  per  vere  tutte  le  fiabe 
della  mostruosa .  figura ,  della  malignità  servile  d'Esopo,  s' è  pa^ 
sato  negli  ultimi  tempi  (  cosa  ben  naturale)  all'  eccesso  contra- 
rio :  s'  è  dubitato  della  esistenza  d'  Esopo  ,  lo  li  ò  voluto  con- 
fondere con  Lolunan,  con  Bidpai;  e  Boullanger,  C9n  un  met»< 
do  strano  di  etimologie  storpiai^,  dopo  averlo  immedesimato  eoa 
Lokmar. ,  gli  adattò  tutti  i  fatti  che.  narra  la  Bibbia  di  Giusep- 
pe ,  figliuol  di  Giacobbe.  Allora.,  convien  dire  che  la  moglie  di 
Putifarre  fosse  d*  nn  gusto  bene  corrotto  in  fatto  di  bellezza  vi- 
rile ;  o  che  si  fosse  innamorata  d'Esopo  da  quel  ritratto  oha  tro- 
vtam  conservato  nella  Iconografia  del  Visconti. 
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n  Mnttozidi  «onfflMa  eh*  Eispii  non  pnò  taneni  per  1*  In- 
ventore del  genere.  E  infatti  la  favola,  a  chi'irì  segni  par  che  ti 
debba  stimare  d'  orìgine  tutta  orientale  .  Ni  da  cììt  legne  chn  _ 
Lakman  e  Bidpai  h  ne  possatoo  a  miglior  diritto  credere  gFinvei^ 
tori.  Questo  attribuire  ad  on  nomo  l'inTenzione  d'nn'arte,  d  uno 
•trumento ,  d'  nn  genere  qualunque  sia  ,  i  credenui  quasi  sem- 
pre fiivoloaa  ;  perchè  le  invenzioni,  specialmente  nella  prima  oti» 
si  vengon  facendo  a  piccioli  passi  ;  e  il  perfezionatore  pìji  originale  , 
od  il  più  ingegnoso,  od  il  più  fecondo  j  od  il  più  fortupato  è  colui 
the  a'  usurpa  la  gloria,  forse  meglio  meritata  da  taluno  de'  molti 
che  lo  precedettero.  Dalla  semplice  personificazione  degli  oggetti 
naturali  {personificazione  comune  a  tutti  ì  popoli,  a  tutti  gli  no- 
mini ,  anche  i  più  castigati  dalla  cirilizaaaiene) ,  si  venne  a  po- 
co a  poco  a  dare  una  specie  d'intelligenza  anche  agli  enti  senza 
ragione  o  senz'  anima.  La  saggezza  di  qualcuno  più  accorta  ap- 
profittò dell'  error  popolare  ,  non  lo  creò  ;  chi  sarebbe  stata  cosa 
impossìbile  ,  o ,  se  possibile ,  ineflìcace  e  ridicala  .  Cosi  la  favola 
Stessa  non  divenne  invenzione ,  so  non  dopo  essere  stata  cre> 
danza.  Nella  niente  dì  quegli  uomini  fantastici ,  a  Semplici ,  e  tir- 
boccant)  di  vita ,  alle  bestie,  alle  pianto  non  mancava  che  la  pa- 
rola per  esprimere  il  secreto  della  loro  esistenza  ;  'e  questa  parola 
il  poeta  favoleggiatore  la  donò  alla  natura  :  e  così  quell'istinto  di 
personificazione  che  dall'  nn  lato  ha  compoeta  la  mitologìa ,  ci  ha 
dall'  altro  donata  la  favola. 

Ch'  Esopo  non  ne  fosse  l'inventore  proprio  ,  cel  mostrano  an- 
ebs  le  tradizioni  de*  Greci  ;  perch' altri  ne  danno  il  vanto  ad  un 
Cilice  ,  altri  ad  un  Lidio  ,  altri ,  cosa  singolarìssitna ,  ad  un  Si- 
barita. Se  il  Cuoco  avesse  notata  questa  particolarità,  non  avrebbe 
mancato  di  far  Esopo  italiano  ,  come  Omero  e  tant'  altri.  E  chi  sa 
che  le  comunicazioni  di  civiltà,  più  dirette  e  più  antiche,  ch'ebbe 
l' Italia  con  l' Oriente  ,  non  abbiano  fatto  passare  questo  genere 
appunto  d' Italia  in  Grecia  ?  11  singolare  si  è  che  tra  te  molte  tra- 
dizioni, dal  dotto  Mustoxidi  recate ,  intomo  alla  patria  d'  Esopo, 
havvi  quella  dello  Scoliaste  d'  Aristofane  ,  che  lo  fa'  Trace.  Di 
Tracia  dunque  ,  se  ciò  fosse,  verrebbe  in  Grecia  la  favola,  insieme 
con  gli  altri  generi  di  Poesia. 

Posto  un  progresso  ,  e  ben  lento ,  in  questa  ,  come  in  tut- 
te le  altre  invenzioni,  parrebbe  potersi  dedurre,  che  prima 
l'apologo  si  fusBe  cominciato  ad  usare j  e  poi  la  favola:  pri- 
ma cioè  quelle  favole  dove  parlano  le  bestie  e  le  piante  fra  lo- 
ro >  poi  quelle  dove  parlano  bestie  con  uomini;  od  uomini  con 
uomini  f   eh'  i    la    propriamente  detta  parabola  .    A.  prima  vista 
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^Mrrà  forte  a  taluno  <^  ala  Vot>|tMto  :  ma  baita  psiuàrcì  pei-  ao^ 
.Gorgeni  eh»  la  favola ,  propriamente  detta  >  quella  d' aomini  par^ 
lanti  con  bestie  ,  o  d*  aomlni  ira  loro ,  eweado  la  pìA  ragionevo- 
le ,  la  meno  fantattìca  ,  la  più  «eniplice  ,  dovette  etier  l'nltima. 
Qaetta  differenza  che  il  eh.  Mnatoxidi  non  notjt,  perch'eitranea  al 
■Qo  temBjCi  è  comprovata  dal  leiiM)  delle  greche  voci  Aovof  e  uu9o;; 
dal  lenso  delle  latine  ,  fabella  e  fàbuia  ,  fàbaJa  9  apologus.  Lo^ 
gùs  e  fahella  indicano  propriamente  g;li  apologhi  ,  il  genere  tto* 
piano  ,  onde  Seneca  (Concol.  eà  Polyb.  c-  a'^)  1  Fahellai  quoqut  et 
JSiopaeos  ftj  logot  solita  libi  venuttAta  tìonaectat.  E  coil  Plauto 
VM  logi ,  per  cote  ridicale  ;  come  Fedro  intendeva  1'  apoloso  euer 
fatto  per  rìdere  (Prol.  L.  t.) ,  cMor  cota  gioco*»  (Lih.  IV  ,  f.  6). 
All'incontro,  degli  altri  dne,  mithcs  e  fabula,  qaeato  ha  aetwo  gra- 
ve >  e  a'  applica  alla  iteaia  tragedia  ,  <^eIlo  ha  senio  religioso  ed 
arcano  (a).  Godeste  differenze  son  anche  riipettato  dall'  oso  degli 
scrittori  :  e  però  in  Gioerone  leggiamo  1  vel  apologum  velfaiuiam: 
e  in  Fedro  t  li  tue  faiellae  t«  Jucant  nee  fabubut  Ci  si  perdo- 
ni se  in  questa  minnzia  insistiamo  ;  giacché  questa  ci  spiega  od 
almeno  ci  fa  sospettare  le  gradarioni  per  le  quali  è  passata  l'inven- 
xfone  del  genere.  Del  rosto  ,  che  Esopo  sìa  il  nome  ideale  al  qoal 
venne  attaccato  tutto  ciò  die  apparteneva  a  vani  tempi  e  loggettii 
cel  indica  la  distinzione  delle  favole  ,  in  carie  ,  cilicie,  sibaritiche, 
ciprie)  libiche»  frigie  ed  esopiche  ;  e  il  vezzo  noto  d'  intitolar  da  an 
autore  principale  tutti  gli  scritti  del  genere  ;  come  facevano  i  greci 
de'  poemi  omerici  :  chi  certo  nessuno  vorrà  credere  la  Batracomio- 
machia opera  dell'  autor  dell'  Iliade  >  quand'  anche  gli  volesi'  ea- 
sere  liberale  dell'  Odissea.  Gosl  narra  Gicerone  che  le  Poesie  d'Or' 
feo  eran  lavoro  d'  un  Pitagorico  :  e  chi  sa  mai  se  pur  iiaa  delle  fa- 
vole esopiche  che  abbiam  noi ,  sia  veramente  d'  Esopo  ?  Fedro  nel 
Prologo  primo  del  L.  V,  chiama  le  sue  favole  Etopatas  f  non  Es»- 
pi  }  e  nel  secondo  protesta  chct  se  nomina  Esopo,  lo  fa  auetaritatis 
grafia,  come  fanno  quegli  artisti  che  le  propria  statue  attribuisco* 
no  a  Mirone  o  a  Prawitele. 


(1)  Miri  leggntio  Biopioi  ,  rou  U  perniiti  mi  tongi  ;  eh'  i  Iroppn  frtco> 
Quando  l'ha  ad  alluniure  It  penoltima ,  io  acriverci  SiopaeoMi  ([aiada 
■'  ha  id  abbraviare  ,  Enfio*    con    Auaoniu  p.    i0  *.  ^4. 

(a)  Kotcrò  ,  |iaccM  me  De  viene  il  deitro  ,  un  errore  rfnggito  al  Fot- 
cellini.e  che  potrelibe  emendarsi  nella  oao*a  edlilon*  di  Padova.  Oriiio 
ni-ll' Ode  IV  del  I,  dice  :  Jom  la /n-einel  noi  fahulaeqat  ntantt.  Il  pren- 
dere per  lai'anllvo  quel  fibùUt,  non  ha  aenio  Fahutae  adunqua  alia  ftr 
Jahuloiae,  coine  |ier  nuiilotut  sia  ituKlui,  Avremmo  cosi  nel  diilwiarin  an  mv 
rore  di   meno  ,  e  oua  parola  di  pia. 
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Quando  il  dotto  Huitoxidì,  con  Tantorìtà  datU  n  fìiTola  d«1 1 
libro  di  Fedro  confenna  la  pta  d'Eaopo  in  Aten«j  nonintondo 
già  di  prendere  per  buona  ì»  tettimoniania  d'  un  poeta  che  nomi- 
na Eoopo  sovente  per  celia  ;  intende  dì  notare  e  porre  iaaieme 
tutte  le  memorie  *  o  Btorìobe ,  o  poeticbe ,  a  qaalì  che  aieno  ,  cba 
d' Eiopo  ci  retUoo.  Che  Fedro  citaiae  Eiopo  cocl  a  caao  ,  ne  ab- 
hiamo  due  indisii  pon  dubbi  nella  far-  XIX  s  nella  V  del  terzo  li- 
bra, delle  quali  la  prima  attrihuìice  ad  Esopo  l'hominem  quadro  ài 
Piogene,  la  leconda  narra  nna  strana  vendetta  da  Esopo  otte- 
nuta d' un  tale  che  gli  avea  scagliata  nna  sassata  ;  vondetta ,  che 
il  popolo  fiorentino  tatto  giorno  attribuisce  al  Machiavelli ,  del 
qual  dice  che  mandò  a  donare  sei  fiaschi  di  vino  al  beccaio  che 
aveva  schiaffeggiato  il  suo  domestico  ,  acciocché  I'  offensore,  inor- 
goglito della  sua  protezione  i  commettesse  peggio  ,  e  ne  fosse  pu- 
nito, come  seguì. 

E  poiché  siamo  a  Fedro,  mi  sia  qui  lecito  confermar  brevemente 
il  dubbio  del  Cannegieter  ■  che  da  un  passo  di  Seneca  deduce,  Fe- 
dro esser  vissuto  ai  tempi  dì  Claudio  e  anche  dopo,  giacchi  Seneca 
dice  che  le  favole  erano  ancora  intentatum  Romanis  ingaaiis  opus, 
Queato  potea  forse  dire  perché  Fedro  era  trace:  ma  io  deduco  piut- 
tosto la  prima  congettura  dal  tuono  d'alcune  favole,  dalla  soverchia 
finezza  d'alcune  altre,  da  certa  iorerchia  ricerca  tessa  di  stile,  ch'Hei^ 
der  ha  rettissima  mente  osservata  in  quel  Fedro  ,  che  i  maestri 
d'nmanitA  tengon  per  aureo  più  che  Cesare,  giacché  lo  pongono  in 
mano  a'  fancinlli  prima  ancora  di  Cesaro  e  di  Virgilio-  Batta  leg- 
gere il  prologo  ,  e  la  favola  prima-  Libelli  dot:  oitam  monet  :  fau^ 
cé  improba  ìncitattu  :  a  te  deeurrìt  ad  meos  haiutus  liquor  ■■  frasi 
affettate,  che  nel  secol  d'oro  non  trovi,  se  non  forse  talvolta  in.Ors- 
zio  e  più  sovente  in  Properzio.  Ma  checché  sia  dello  stile,  non  so  se 
la  prevenzione  m'inganni,  quand'ìo  nella  favola  delle  rane  che  non 
vogliono  un  tronco  per  re  ,  e  ricevono  invece  un  dragone ,  trovo 
epilogata  la  storia  di  Nerone  e  di  Claudio  ;  quando  in  molte 
altro  ravviso  la  satira  d'  nna  violenta  ingiustizia  ,  d'  una  inge- 
gnosa tirannide  che  ne'  tempi  d'  Augusta  e  di  Tiberio  non  era 
ancor  nota.  Io  son  peraltro  certissimo  di  non  m'ingannare,  quan- 
do in  moltissima  favole  riconosco  il  germe  d'  una  immoralità  pe~ 
ricolosB  ed  inetta,  che  dovrebbe  allontanar  questo  libro  dalle  man 
dei  faocinUi.  Non  citerò  che  le  favole  VIU  ,  IX,  XIII ,  XVIII , 
XXVII  ,  XXIX ,  dd  libro  primo. 

Prima  di  finin,  osserviamo  come  la  favola  con  tanti  altri  generi 
di  poesia  sia  venuta  miseramente  degenerando  fra  noi.  I  saggi  l'ado- 
prarooo  dapprima  per  parlare  alla  mente  degli  uomini  ancor  fan- 
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Gialla  ;  ed  ora  i  noitri  poeti  rinfanciitlliicoiio  per  parlar  col  Kn- 
S^tiggio  (Iella  favola  ai  uggi-  Il  popolo  non  i  più  in  tale  stato 
d' intelletto  da  prender  piacete  ai  diicorsì  dell'  agnello  e  dèi  l■^- 
po:  rMterebbe  che  il  favoliita,  sollsrandosi  più  alta,  parlauo 
a'^ù  colti)  e  nascondesto  cotto  U  relo  della  farola  ana  rerità  rat- 
fa,  profonda  ,  la  cni  importanss  faeeue  piaceTol  eontraeto  con 
la  leggerezza  del  tnono.  Queita  aerebbe,  panni,  l'unica  ria  di  dar 
TÌta  ad  un  genere  ch'ha  ormai  perduto  il  aao  tcopo>  Ma  a  tutt'al- 
tro  li  pensa  ■  Anche  la  ristretta  morale  delle  favola  moderne  è 
guastata  dalla  smania  di  spiattellarla  in  quello  che  ì  greci  chia- 
rnavano  e^imifAion ,  ohe  non  era  cartamente  osato  dai  primi  io- 
ventori ,  e  che  toglie  ogni  gentilezza  all'allegoria  oollo  strap- 
parle quel  legger  velo  che  la  rende  modesta .  I^isciando  eh» 
0  lettore  o  I'  uditore  trovi  da  aè  U  morale  dalla  favola  ,  oltre 
all'  aguzzarne  l' ingegna ,  si  rende  la  favola  stessa  feconda  di  più 
applicazioni  ,  tutte  vere  ,  e  tutte  aiutantiii  a  vicenda  eoo  la  lor 
varietà.  Magli  è  quasi  un  destino  che  la  Poesia,  e  la  storia,  eia 
legislaiione ,  per  la  smania  di  tutto  dire  ,  si  riduca  a'  dir  nulla. 
Guai  al  Poeta  ,  allo  Storico ,  al  Romanziere  ,  al  Legislatore  che 
commenta  ti  stesso  1 

K.  X.  T. 

Sopra  le  Lèttere  di  Puwio  iì  giovane  tradotta  dall'  Ab.  Gio. 
TKDMMCHti  Zetiera  di  P.  A.  PMjnA  a  S.  JS.  il  Sig.  Co.  G. 
F.  GdLMJri  Nauok*.  Treviso.  Tip.  Andreola  i8aS. 

n  eh.  A.  dimostra  che  la  tradazione  dell' Ab.  Tedeschi  i 
mirabilmente  slombata  ;  che  pecca  dì  continua  infedeltà ,  onde 
fa  dire  a  Plinio  quel  eh*  e'  non  disse  ,  o  gli  fa  tacer  ciò  che  dice, 
0  gli  fa  dire  il  contrario  dì  quel  eh' e' dice  ;  che  infine  eli' i 
una  traduzione  piuttosto  che  di  Plinio,  del  Sacy,  cui  ciecamente 
ai  attiene,  e  non  se -ne  allontana  che  in  peggio.  Tutto  questo 
è  provato  con  sovrabbondanza,  e  serre  a  mostrare  che  il  lavoro 
dell'  Ah.  Tedeschi  è  misera  cosa-  Certo  il  sig-  Paravia  adent- 
pierà  molto  meglio  l' uffizio,  e  saprà  congiungere  la  brevità  alla 
chiarezza  ,  la  fedeltà  all'  eleganza.  Dna  sola  osservazione  ci  sia 
permeua  sopra  le  osservazioni  da  lui  fatte  al  Tedeschi.  Plinio , 
parlando  di  Demostene  e  dì  Calvo,  dioe  che  pochi  possono  conse- 
guire vim  tantorum  virorum.  Il  sig.  Paravia  vorrebbe  tradotto  :  la 
forza  di  jì  grandi  aomini.  E  non  sarebbe  più  proprio?  laforxa 
di  tali  lorittori .  La  correzione  parrà  minuziosa  ;  ma  è  impor- 
taatissima ,  in  quanto  ha  sua  ragione  in  un  metodo  di  tradurre , 
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cfao  ,  a  mio  credere  ,  è  l' ottimo.  ÀTTÌene  spea»  cHe  ,  traducendo 
alla  lettera,  n'esce  un  lentunento  ohioroe  naturale  >  una  frase 
apparentemente  tneolp^ile  :  eppure  b  quella  cbiareisa  manche- 
là  l' evidenza ,  a  quella  naturalezza  la  proprietà  e  1'  energia.  I 
Franceà  intendono  rettamente  questo  principio  :  ed  è  perciò 
che  le  loro  traduzioni  paiou  opere  originali!  Snaturano  il  tasto  ; 
li  dirà:  lo  rafiazzonano  ,  è  vero,  talvolta  troppo,  perche  così 
porta  l'indole  della  lingua:  ma  ne  rendono  per&  netta  ed  eri- 
dente r  idea.  Che  importa  al  lettore  1*  apparente  languor  della 
irate  ,  se  il  concetto  ne  riesce  lìmpido  e  franco  P  GÌ'  Italiani  pos- 
sono e  debbono,  oertamente,  oongiangere  meglio  la  brevità  al- 
l'evidenaa  :  ma  non  debbono  dimenticar  mai ,  come  fanno  bo- 
veute  ,  questa  priucipal  dote  dello  stile,  da  cui  dista  tanto  la 
semplice  obiareaza ,  quanto  l' ingoio  mediocre  dal  sommo.  A 
tal  fine  giova  sovente  tradurre  con  sola  una  parola  un  inciso  ; 
talvolta  il  senso  d' una  parola  svolgere  cor  intera  una  trase  : 
aecondo  I4  legge  del  gusto  e  dell'  uso.  Giacché ,  nelle  traduzioni 
principalmente,  egli  è  facile  a  rìoonoscera  la  pande  importansa 
dell'  assoggettare  la  lingua  morta  alle  modìficaaoai  della  viva  ; 
inodi6canoni  cbe  non  son  solo  dì  vocaboli  o  di  frasi  ;  ma  st  d'idee 
e  di  principii;  onà' è  cbe  le  medesime  parole  in  tem|id  direni, 
esprimtmo  veramente  diverse  idee. 

Il  più  diflìcile  a  rendere  nello  stile  di  Plmio  là  è  quella 
certa  fineau  sua  propria  :  riposta  uon  già  nell'  energia  del  oon- 
eetto,  eh' è  sovente  afièttato  o  &lso,  ma  nella  delicatezza  del 
tuonov  Coteeta  delicatezza  dimostra  un  secolo  più  incivilito  cbe 
l'aurea  età  di  Pompeo  e  d'Augusto;  incivilito  non  solo  quanto 
alla  estema  gentilezza,  ma  e  nella  diffusione  cK  certe  verità  im- 
porta ntissime  ;  e,  ci4  che  pia  monta,,  nella  raffinetesza  del  sen- 
timento morale.  Si  paragonino  i  vaud  continnì  ohe  fa  Cicerone 
del  proprio  merito ,  della  propria  grandezza ,  e  quella  goffiiggine 
strana  di  rimproverare  altrui  i  fatti  benefizii ,  con  la  delicatezza 
che  adopera  nella  beneficoDEa ,  nell'amicizia,  nell'orgoglio  me- 
desimo ,  Iginio  nostro.  Una  lettera  di  Ini ,  come  modello  di^la 
riverenza  che  dee  accompagnare  il  benefizio,  cita  TAddison  nello 
spettatore  :  lettera  ,  a  cui  nulla  di  simile  troverai  certamente 
nelle  novecento  di  Marc»  Tullio  Cicerone. 

K.X-T. 


T.  XXXII.  Diemtr».  ^  a 
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JSjwf  MW  Jaris  9È  hegam  Amonamm  FrequentìtrU  tua» ,  /axta 
S^ruM  Digtttorunt  Oum  breviishnit  adéitìoitiius  it  noti)  ,  fan 
«X  Pragmatieu ,  quMn  or  uM  Fornai  SvUeth  AcOedit  Inde» 
J^euphtusimiu  Auctop»  D.  AmmutA  Sakuisa  D.  Dt  Mown-d- 
«ur  in  suprèma  Aqaaiai  Guria  MJMt«M  konorario.  Florentìae 
«X  TTpografi^  Pannigli  MDGGOXXVIU.  Tomi  II,  il  primo  di 
pa^ne  35o ,  od  il  cecoiiyilo  di  pagin«  3a9. 

Poi  che  1»  oontinno  ristampo  del  tradotti  mecohiniuimi  con- 
toni  dot  Flfrt^  o  dal  Moat^ttci  imbrattarono  tanta  carta  a  di- 
■onorarono  1  nortrì  torchi,  aoco  floalmenta  una  riitampa  di  un 
npera  cortamenta  buona  qoando  è  una  eompandioia  eoU«*iona 
thlU  ndgliori  Itggi  romana,  b«n' au^rata  precorritrice  di  ^ella 
del  Damat  ,  e  dell'  altra  ammiranda  del  Pothiar .  Io  lascio  ad 
altri  di  ma  pia  Mparte  il  eonfroataro  lineata  opera  oon  quella 
nominate  e  eoa  diveiaa  altre  aimili  e  in  ipecie  con  quella  di  Ama- 
deo  Eckolt ,  «  fona  coA  diacut^rìre  no  furto  magno  fatto  alla  ' 
Germania.  Mi  ai  conceda  slerarmi  ad  nna  generale  coniidaraaiDnA. 
La  rktampa  io.  Firense  di  qnest'c^iera  annunziata,  la  ristampa  ia 
Pila  dell'  ultima  parte  della  pandette  parigine  da'^ioeriii  regulu 
jarii,  i  molti  aaiociati  toBcani  alla  ristampa  dell'intiera  epara  dal 
Fothìsr  con  la  Tersione  a  fronte,  i  moM  assodati  alla  ^tf^pa 
da' ooMiaentari  del  Donallo,  e  dal  Richeri  sona  prore  indub»* 
tabili  dell*  nnÌTenala  biaogno  di  usciia  dalla  soBBure  de'  Prat»* 
ci  ,  putridi  puntelli  di  una  ginrispmdaaaa  consaetudinaria.  Oi» 
mai  pnzKa  a  tutti  questa  barbaro  dominio  da'  repertori  ,  e  ane- 
liamo a  splfoctido  e  reni  teaoto  dì  le^i  civili  fìiggando  gli  om- 
brosi a  ^s^urissimi  tesori  dell*  ailntrio  collegato  all'  errore  ed  alla 
ignoranza.  A  conseguire  tanto  bene  è  forsa  risalire  alle  pure  fonti 
del  dritto  che  pni>  aon  tutto  Italiane ,  e  distro,  la  filosofia  polii 
tica  scendere  pel  cammino  isterico  fino  alla  moderne  legislazioni 
costituite  e  cosdtuibili.  Gos^  verameate  ci  prepariamo  a  sbramare 
r  antico  desiderio  e  la  presenta  necessità  schernita  crudelmente 
dalla  fortuna,  cbe  come  dà  e  ritoglie,  cosi  promette  e  non  man- 
tiene- 

Infatti  o  le  riforme  nelle  le^  siano  progressire  o  siano,  istanr 
tanee,  sempre  è  neoessaria  una  preparata  alleanza  t^a  la  scuola  ed 
il  foro ,  non  tanto  per  ordinarle  quanto  per  eseguirle.  Fa  d'  uopo 
che  la  istruzione  legale  dall'  alto  dell'  ordine  teorico  sia  condotta 
all'applicabilità  nell'ordine  pratico.  In  altre  parole  la  sciensa 
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dalli  la^anena  cUr'èuertt  bompigiu  «Ita  wiiensa  delle  loggi 
•d  «ir  arto  giotpiildmùala ,  nnda  li  powa  ben  proendere  a  ct»- 
dicifaré  Q  giudicare. 

Ali*  infuori  di  qoMto  liitaina  la  législatdra  è  simile  alla  me- 
dicina empirica,  che  tenta  curare  i  mali  Bensa  conoacema  le 
caute'  L' impeto  dell'  ingegno  diiginnto  dal  eentrappeso  di  tutte 
le  cognizioni  relative  all'  oggetto  cui  ai  diri^  non  A  che  un  gioco 
dì  axEardo,  a  qualche  Volta  nn  coraggio  catilinari  :  ornai  il  se- 
colo non  tollera  più  gì' improrviaatori  Udppure  in  poeiiai 

D^  pari  il  aiitema  accennata  è  indispengabile  per  quelli  che 
devono ,  dirò  ,  ttaf  corpo  reale  al  pernierò  acritto  del  legìalatore 
^plicando  i  noi  precetti  all'  eaigensa  occorrenti.  Qileita  rérilA 
non  fu  ignota  agli  antichi  quando  un  «olenne  giurìtparito  a  uomo 
di  stato  denominò  propriseimamante  i  magistrati  leggi^parlantU 

E  di  lai  ne  abbiamo  una  conferma  ds  6er«mià  Bentham 
quando  par  una  condisiona  nflcauaria  ad  un  cttrpo  di  leggi  esige 
la  giastificabilità  di  esse ,  OMÌa  un  conlmentario  dei  motÌTÌ  On- 
d' elle  emanarono  :  la  che  in  altra  parole  suona  la  esposisione 
analitica  dei  ragionamenti  che  danno  per  uldmo  risultato  le  varie 
disposizioni  aintaticha.  Coma  dunque  profittare  di  ([uésto  rendi- 
ménto di  conti  ideologic«>4egaIa  £ltlo  dal  legislatore,  se  la  niente 
de' Magistrati  non  ha  palina  per  elavArsi  don  Ini  alle  sublimità 
teoriche  onde  si  mossa ,  a  se  arte  non  faa  di  rettamente  procHere 
dal  punto  ove  la  guida  lovranA  la  lascia  fino  al  puntd  ove  Ve  oc- 
correosse  piatiche  la  chiamanoF  Altre  parole  intomo  alla  necessità 
della  uguaglianza  intellettuale  fra  il  potere  legislatiro  ed  il  pc^ 
lare  giudisiarù)  larebbero  soverchie  fra  noi,  mentre  sventurato- 
mente  a  noi  parla  alto  l'esempio  sulla  «secusione  della  legge  Stu- 
penda dal  a3  FaUi>r«JD  1789.  Non  ben'  intesa  fh  incompletamente 
ubbidita  ;  e  benclrt  maestra  agli  stranieri  ebbe  bisogno  che  gli 
stranieri  discepoli  le  toglieatd»  le  pastoie  in  cui  la  strinse  e  liin*- 
gamente  la  travagliò  una  ribelle  interpatrazione-  Malgrado  pei^ 
La  forza  assoluta  della  nuova  legge  le  menti  giadicathici  èrano  sem- 
pre si  addietro  alle  vedute  legislative  thè  non  rapirono  la  felice 
occasione ,  e  si  astennero  da  compira  la  grand'  Opera  Leopoldina; 
E  al  ciel  piacesse  che  anco  dopo  ifnarant'  ailni  il  Imna  di  quel  sole 
non  fosse  troppo  forte  a  tanti  debili  occhi  si  (!ba  il  pie  non  In-, 
ciampaasé  o  farse  nen  giungesse  aHa  mata    giammai  ì 

Ma  quanto  più  la  necessiti  costringe,  ma^or  lade  a  rìcano- 
acenza  è  dovuta  a  chi  ci  ritrae  con  buoni  libri  ai  principii  «terni 
della  la|isÌaziona  civile ,  soolt>itì  in  porfido  dalla  romana  sapienza. 
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Ivi  approndaiKi  mlor  cha hbb» r color cIm non  unno,  «liealboQ 
fare  non  baita  il  poter*  di  fan  ;  che  la  ftiutiua  non  ai  mianra 
dalla  ginnKliEione  >  e  non  cospira  mai  con  l'arbitrio- 

V.  8.  M. 

J}*!!"  antico  oorjt  Ì^  fiumi  Pò,  Oglio  *  Adda  negli  Agri  Cretm^ 
rust,  Parmigiano  ,  Casalaseo  e  Basso  manfocano.  Memoria  Sto- 
TÌco-critica  déU'ahatt  GtorAsri  Rokamì  ,  stconda  edixiono. 
HiidUU)  piuM  Silvokiri  it^aò  in  S," 

L'amor  patrio,  qnel  dolce  lalotare  iitinto  che  annidnto  nel  coora 
dell'  oomo  ben  nato  è  capace  di  iDooterlo  a  imprena  mngniniine  « 
porlenloie,  potè  nel  lig.  Romani  tanto  Ha  dar  vita  a  una  Storia  fisica, 
civile  ed  ecoleiìaaticii  di  C«mI  maggiore  ani  patrio. 

Di  qual  paeaa  il  aig.  Rumant  aia  cittadino,  chi  noi  aspnae  per 
altri  indisi  tardi  ■  non  sensii  etjaivoco  lo  aryairebbe  dal  contesto 
drlla  rnuecìuta  tneiuoria,  the  il  lipo§rafo  Silvestri  dopo  dieci  anni  Iw 
riprodotto  alle  stampe,  con  nnove  OMerTSiìoni  geolo^icbe  sol  Game 
Adda  dello  steato  autore. 

Precede  la  disserta lione  noa  detta  ed  erudita  introdoatone  aol- 
I'  antico  Slato  della  ra^iooe  lunjbards  percorsa  dai  fiumi  P4,  &dda, 
Brembu  e  SerìOf  negli  Agri  Gre looocse  e  Parmense,  Cmalense  e  Man- 
tovano. 

Se  i  indubitata  teoria  quella  so  cai  l'A.  si  pota  per  dimostrare 
r  emersione  dei  piaoi  piA  depressi  stante  le  materie  trasportate  dalle 
acque  correnti,  le  quali  per  la  rapida  loro  discesa  approfondando 
progressivamente  i  res|ie Itivi  loro  alvei  laiciaroDosllo  a(.operto  le 
piò  basse  campagne,  altrettanto  equivoca  a  noi  sembra  l'altra  teoria 
che  la  fòrmaaione  di  quelle  pianure  si  debba  alle  materie  terree  de- 
componibili dalle  pioggie,  e  dalle  quali  materie  l'A. lappone  che  m 
origino  foase  ricoperta  la  superficie  dei  monti.  Peroccb  j  se  per  ors- 
gine  egli  intese  significare  lo  stalo  del  globo  dopo  il  totale  ritiro  del 
mare  dal  continente  attuale  ,  noi  ci  accorderemo  con  lai  nelt' af* 
aerire  che  la  corteccia  del  nostro  pianeta  ensendo  in  gran  porte  ri> 
Coperta  da  Formstioni  tott' altro  che  prinàtwo,  potesse  contenere 
delle  rocce  facilmente  decomponibili  dagli  agenti  meteorici  ;  ma  sa 
.con  quel  significato  volle  esprimere  lo  stata  piik  antico  det  globo,  pro- 
penileiemo  piuttosto  nel  parere  dell'  illustre  G.  Brocchi,  il  quale  o> 
pini  cbe  le  balie  appeanine.quando  rimaieri)  scoperte  dalle  acque 
del  mere  j  non  presentauero  cbe  nudi  e  «tarili  scogli,  vaile  moli  pie- 
trose, scsmate  e  logorate  dalle  onde,  le  quali  col  tratto  del  tempo  ai 
veitirono  di  piante  ed  in  appresso  si  popolarono  di  animali. 
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i3. 

Infitti,  ta  molta  onemiloii}  IfMtitaits  da  Mmmigoolvgi  io  v»rl« 
contrade  nnn  laMiano  più  dubitare  che  Don  ana  mÌ^o»  laoUevoltv 
il  mare  .ripeti  le  loe  irmaioDÌ  e  ritirate  ani  contioenta  ,  e  qoetta 
•einpre  mai  accontpagoata  a  aefiDitata  da  oan§ìainentì  osici,  aia  nella 
Datura  del  liquido,  sia  nelle  materie  tenute  in  difMlnaioiM,  aia  anche 
nella  Turiata  apecia  di  viventi,  (iccooie  lo  provano  la  ripetnta  io- 
prapposiiioni  di  aggregati  pietroai  di  oatara  diveraa  contenenti  Tram* 
menti  di  terreni  pi&  vetoiti ,  e  avanci  di  corpi  organici  che  ap- 
partennero a  ipecie  da  gran  tempo  perdute- 

Fra  le  paludi  pia  rinomale  che  cnoprivano  alla  dettra  del  P& 
an  alato  tratto  di  paeie,  l'A.  annovera  apecialmente  quella  per  In 
quale  a  gran  «tento  potè  l'armata  di  Annibale  aprirai  nn  varrò  alln 
Totcana,  «  cfaa  un  leoolo  dopo  proieivgata  fn  in  gran  p«rte  dal  Coo- 
Bole  Emilio  Scaoro  merci  di  foue  navigabili  f  mentre  alla  lieiitra 
flello  iteiao  fiume  tra  l'Adda  e  il  Serio  il  aig.  Romani  con  la  scorta  di 
documenti  del  medio  evo  parla  di  no  lago  denominato  Gerondio,  di 
tale  vattiti  (  circa  40  miglia  di  longheasa,  e  di  ana  larghnia  aaiai 
verialiiie  )  coi  alconi  eroditi  applioaroiio  il  nome  di  man.  11  aig.  Ro- 
■nani  previe  molte  oMcrvaiioni  geologiche  da  aaao  ittitnite  aopra  l'al< 
veo  attuale  dell'Adda  e  del  Breiobo,  aembrò  convinto  ohe  le  acqua 
dell'Adda  dopo  maritate  al  Brarnbo  anticamente  scorreatero  a  nn 
livello  di  circii  w>  braccia  (1)  pift  elevato  dell' attuale:  ragione  por 
coi  i  piani  pii  depresai  di  qoelle  campatine,  e  dei  quali  fa  parte  prin. 
cipale  l' eateia  pianoro  aasaota  detta  la  Giera  d'Adda  ,  dovevano  ler. 
vira  di  bacino  al  lago  anddi  vitato.  Peraltro,  «tante  il  aileniio  amolnto 
di  antichi  acrittori  «a  qneato  rapporto,  e  l'oMerto  dei  naturalista  di 
Cono,  il  quale  nel  IiIm'o  iS.*  cart.  )6  dalla  so*  Storia,  pariando  del 
Pò  dicei  che  oltre  i  motti  Gami  navigabili  degli  Appennini  e  delle 
Alpi  che  in  e«so  influivano,  erauvi  laciu  quoque  inansnsot  ìaetan 
te  se  exonerantet .  reudesi  assai  probleniiitica  l'estensione  di  un  lago 
dì  tanta  smpiesia.  Quindi  i  ohe  sembra  assai  piA  preferibile  l'opinio- 
ne del  eh.  Breiaiak,  il  qoale  repotò  pii  probabile  che  in  vece  del  solo 
lago  GtTOndio  vi  fossero  longo  il  basto  Adda  piA  laghi,  forse  comn- 
nicanti  fr»  loro,  come  vediamo  anche  al  pn^senlr  l'Adda,  prima  di 
correre  in  on  alveo  unito  e  continuato,  fornuire  i  laghi  di  Pescareni- 
co, di  Oliginate  e  di  Brivto  (  Deier.  geoìog.  della  provine,  di  Milano 

S45)- 

Fremetae  queste  ed  altre  generali  ostervaaioni  sullo  «tato  dello 

(t)  Nella  OuffmaloDl  pottams  agfiDDla  in  appcodica  à  ìegf  che  proba- 
bilnsenta  il  laiUttto  6BfnB,iii  impi  ^  nmoti,  teanvta  ■BfitooSo  btccia  al- 
l' iacìrca  più  alto  i]|  gadlo  dMorto  Bai  taapì  modani. 
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•ntUetto  regfvnt  tonbard*  svi  tospl  triMiinl,  il  tl%.  Roiiibbì  >ceHd« 
■Ila  particolare  dmensioDa  dell'  ■»Uco  oorao  da'  Gdmiì  Pi,  Adda,  «d 
Ogfia  por  Is  pravtncia  di  CnayotM,  di  Parna,  di  Gaialmaggiars  a 
di  HaBloTa,  Lo  cbo  tìsiw  aaegttit»  io  Ira  Mparati  capitoli. 

11  Capo  I.  i  deatinato  a  riiitra«ciare  l' aoboo  coraa  dal  Pò  negli 
Agri  or»inoa«M,  paruMPM,  caMlatco,  e  mantOTaiw.  Dopo  una  Innga 
wpoiiaioDa  del  progreWiTo  allontananeota  di  qvel  fiame  dall'  agro 
parmaote  l'A.  con  argomenti  •torìcì  dimostra  la  contioaata  ataa  inva- 
■iooe  a  danno  del  territorio  caaalaaao,  di  doTe  nei  lecoli  inlorao  al 
mille  UDO  «pariti  borghi  e  rillagit  tra  1  quali  Castoro  •-  Foltunàa,  il 
prifBO  accennato  da  Tacito,  il  sooondo  da  Paolo  Waroefrido .  Del 
qoal  fiiioo  fcDOiiMno  agli  di  per  pi&  reroNnili  la  due  Kguenti 
caoiei  f.  la  naturale  iooliiuiaioae  del  piano  parmenae  da  ponentn 
a  levintet  il  qoale  percorto  dai  torrenti  Taro,  Braganaa,  diritta  ed 
Enta  ha  dOToto  indubitata  mento  rialaani  a  di  mano  in  mano  atten- 
derai con  le  perenni  dapoiisiotH  dalle  naatcne  traeportate  dai  tor- 
renti preaccennati;  il  cba  non  potava  accadera  nel  auolo  di  CbmI- 
maggiore  inclinato  di  tua  natura  verto  l'Oglio  alla  plaga  di  levante  a 
privo  di  Gomi  decorrenti  mila  ma  roperiicie,  Ji  cbe  riparare  potea- 
Hro  con  la  materie  di  traiporto  lo  perdite  dall'  agro  che  *enÌTNgli 
coatan temente  rdpitodalleenrroaioni  del  Pd.  x  La  diretta  impulaionn 
dei  nominati  torrenti  «ontr»  le  aoqae  drl  fiume  in  coi  abaccano, 
ond'  é  ohe  ipinte  con  Tiolanaa  contto  la  ainiatra  ripa  dovevano  na- 
tnralmeote  recare  con tinn e  corrotioni  al  Iwritorio  oaealaMO.  Delle 
quali  devailasiottt  il  «ig.  Romani  rifwiaoe  le  pi&  calamitose  ivi  aoea- 
dul«  dal  leeolo  XV  sino  ai  di  nastri. 

Hel  Capo  II  dare  si  esamina  I*  antico  oorso  dell'Adda  nell'Agro 
cremoneie,  l'A.  fa  osservare  «die  questo  6ume,  fa  di  coi  foce  attuale 
nel  Pò  i  sette  miglia  al  di  sopra  di  Cremona,  nei  tempi  antichi  fluiva 
assai  pili  dappresso  a  questa  citli,  siccome  si  deduos  da  Tacito  e  da 
Plutarco,  nnuc hi  dai  vestigi  cbe  riscontri  patenti  dell'antico  alveo 
abbandonato  dall'Acida  nelle  vicinsnse  ed  anche  per  entro  alla  attaale 
Cremona.  Alle  qnsii  prove  positive  il  sig.  Romani  ne  aggiunge  «Itro 
desunte  da  argomenti  negativi,  sufficienti  per  sA  sole  a  far  credere 
Tsna  I'  opinione  di  cbi  snppose  cbe  anticamente  l'Adda  tenesse  un 
aiaai  pia  lungo  corso  sopra  le  allure  di  Cremona  per  scaricarsi  quin- 
di nel  Pò  dalla  parte  orientale  di  questa  cittì. 

Il  Capo  III.  verte  suU'antioo  oorso  dell'Oglio  negli  Agri  cremo- 
nese ,  casalaf-co  e  mantovano,  il  qua!  fiume  fluiva  già  come  l'Ad- 
da in  oo  piano  molto  piò  elevata  dell'  attuale,  per  coi  la  maggior 
parte  delle  campagne  dell'  inlèrìore  casalense  e  mantovano  doveva 
anticamente  rimanercoperta  dalle  acque  Straripate  dallo  stesso  Gnour. 
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<M  cbs  !■  ragione  AriM  iddiU  «omo  htlo  ooo  «qoivoco ,  lo 
gMlogicbe  oMer«a>ioni  iititliiM  M  dal  ligi  &oniADl  io  oonfermaDO 
in  un  inolio  il  pi'A  ucaro.  Allo  qoi^i  indagini  I'  wadito  «otoro  toUo 
pure  accpppiarontia  terin  di  fatti  rìptraocia ti  bella  itoria,  Dall' origi- 
ne e  nella  depomiiwaioDe  doi  ptaii  «orti  dopo  il  protei oga meo ttt  di 
quelle   paludi. 

Servono  di  Appendice  alla  Ditsertasione  varie  OHcrvationi  geo- 
logiche tntrapreic dall'Autore  lino  dal  1799  aopra  «■  tratto  del  fiu- 
me Adda,  da  Tresio  alno  aVaprio.fioorK  ÌBeditQ,ele  quali  cor- 
roborano vieminaggiormeate  la  teoria  de  lai  emoMa  nel  Capo  pri- 
mo. Imperocché  egli  osservò  che  il  Game  luogo  quel  tratto  di  cam- 
mino Ila  aolcato  il  «nolo  ad  ona  profonditi  di  4o  e  più  braccia  faces' 
doti  itrada  fra  un  potente  banco  di  pudingu ,  iwU  di  coaglomerato 
di  eoi  ai  fa  in  quelle  contrade  un  aio  eitetiM ino, «otto  la  denom^ 
nazione  volgare  di  Ceppo 

Il  aig.  Roraani  nel  imroo  la  deturitione  al  limita  e  diro  ebe 
Ceppi  tono  un  comporto  di  ciottoli  pìA  o  meno  groasl  legati  inrieme 
Hh  una  arena  impietrita,  tenia  indagare  a  quah  rocce  qaeljf rammenti 
fluitati  appartenetiero.  A  ciÀ  ha  magiitralmenta  aapplito  il  eh.  Brei- 
iltik  nella  gtd  citala  ina  opera  ,  nella  qaale  eiaminò  la  natura  delle 
pietre  componenti  i  «ari  ceppi  eoititaenti  I'  alveo  e  le  tponda  di 
qoel  tratto  deirAdda,e  che  aogliono  diitingaerai,  a  aeeooda  della 
loro  compalteita  e  della  mole  dei  frammenti  che  racchindono,  in 
cappa  gentile,  mexxanae  nutioo.k.  queato  iniìgoe  geologo  dobbiaoM 
pilfe  la  cognttionechequeite  pndìngbe  tono  compoate  di  ghiaia  e  di 
ciottoli  di  granilo,  di  gaeli,  di  porfido,  di  qaarso  e  di  alcaue  rarietà 
di  carbonati  calcari  aveoti  ì  caratteri  aaterni  ora  di  calvari  di  tran- 
•itionr,  ora  di  lecondari. 

Ma  ciò  ct>e  riavegliò  la  lorpreu  nel  teatA  lottato  torittore  fn  dì  ri* 
acoutrare  colè  tra  le  maaie  di  aggregati  pii  antichi  nn  conglome- 
rata compoato  di  peaai  di  quarto  ,  di  aafibolo  e  di  achìito  tilioeo 
uniti  inaieme  da  un  cemento  argitln-ferraginoio,  hI  qaale  eaii  giao- 
eiooo    faolati  ed  in  modo  che  non  li  toccano. 

Oltre  le  puditigh*  compoate  di  rocce  primitive  ne  eiUte  pare 
una  di  calcarla  recente,  nella  quale  ci  racchiudono  piecale  maate 
rotondale  di  un  calcarlo  nero,  racchinae  io  nn  calcavio  «ompalto  di 
colore  grigio  giallastro  con  vene  «patoae.  Lo  che  dimoitra  chequan* 
do  quette  ai  formarono  erano  di  gii  accaduta  In  quelle  parti  della 
Lombardia  altre  riunioni  dì  coaglomerati  pii  antichi. 

I  meoaionati  ceppi,  cipiglia  il  lig.  Romani,  anno  diipoati  in  atrati 
oriaaootali  adagiati  aopra  letti  dì  creta  para  o  miita,  di  arena,  od 
anche    di  Mmplìoe  eabliìa.  £gli  peri  noa  (pooifien  l' eeteniiono  del 
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Molo  cha  o««RpBiio,  ni  U  profeoditA  tilt  quats  eaie  terroinavo  » 
.  •  conHgD«iiteaMDt«  a  cha  ponto  oodiìimìb  il  latto  ar^fillo  liticao. 
Chi  brauMMia  tal  propooito  iodagiai  pii  acientiSGhe  e  accurate 
le  troTorl  ■•!  Capil»la  IV.  della  deicfiiiuDa  geologica  dalla  Pro- 
vìncia di  Uilano.open  naaritcvola  per  pia  rapporti  di  eaaors  eoiw 
■ulUU. 

E.  R. 

XhtU  PUtn  antiche  Itfoj  ^aaitr«  di  Fjasxtmo  Coam  A»niajia. 
Rossa,  da'  torchi  di  Gioteppe  .Sal*iiicoi  e  Figlio  ittaS  in  8. 
di  pag.sa4< 

£•  ai  litologi  non  maDcarano  lratUli,iD  coi  te  pietre  e  i  narnii 
piA  coBoacieti  troTanai  cla«tficati  con  metodi  acietitiSci ,  ainncara 
però  agli  artisti,  e  ai  marmorai  dell'  Italia  od  libro  come  quello 
che  annattxiamo.  Perocché  aehbene  molti  lieoo  li  scrittori  che  delle 
pietre  tnticbe  hanno  pii  o  meno  esteiaraente  parlato  neiauno  ath- 
Gora  ,  ch'io  lappiai  li  era  di  proposito  occupato  della  sinonimia 
dai  nomi  latioi  con  quelli  che  li  scarpellini  di  Konia  moderna  de- 
■ignano  le  pietre  e  ■  marmi  pii  celebri  dell' aatichiU .  La  qoale 
{D)|M«>a  per  qaanto  malagevole  può  dirsi  assai  felicemente  dal  sig. 
Corsi  adempita  ,  merc^  della  «stesa  periaia  da  esso  lui  acquistata 
ael  br  raccolta  di  mille  murtni  dÌTersi  di  cbe  precede nte mente 
aveva  paLhIicato  un  Catalogo  ragionat». 

L'opera  i  divisa  io  quatUo  libri.  Nel  primo  si  comprendono 
le  pietre  da  OMtrvsione  che  pia  specialmente  adopravansi  in  Ro- 
ma ;  tratta  il  secondo  delle  pietre  di  decoraiiooa  e  di  ornato  o 
Ita  de'  marmi  antichi:  il  terso  delle  pietre  6m,  e  1'  «  Iti  mo  delle 
gemme  o  pietre  presioM  • 

Preoede  a  questi  dhi  hreve  prefaiione  in  «■■  l'A.  capone  i 
notivi  e  il  piano  della  saa  opera  ,  ed  al  qaaia  tiene  dietro  uà  era> 
ditissimo  ragioMmento  ioli'  oso  cbe  i  romeBi  fecero  delle  pietre 
e  dei  marmi  ,  sdì  meati  di  procurarseli  ,  sei  pubblici  officiali 
incaricati  <1)  sopratn  tende  re  alle  acavasiooi  ed  ai  trasporti  ,  e  fi- 
nalosente  ani  vari  collegi  degli  artefici  in  marmi  e  in  pietre  dure, 
e  snile  varie  leggi  a  ciò  relative  state  pubblicate  da  aleoni  Cesari 
sino  ad  Arcadìo  ed  Onorio. 

Itel  primo  libro  non  sono  prese  in  consideraaione  che  aci  spe> 
eie  di  pietre  le  pl&  «aitate  per  le  fsbbriche  di  Roma ,  e  sono  il 
ìapii  AUaiau  (  peperino  tenero)  I.  Gaiùms  (  peperino  dnro  ]  I. 
RoAtr  (  tufo  roaao  )  I.  Anitìanus  (  mansiana  )  nles  TataUaiau 
\  aelce  )  ed  il  i.  Tjrhurtiniu  (  traTartìno  ).  Per  conss^uenBa    sono 


n,g,i,.i.dby  Google 


■7. 

rtat«  oineMe  dal  a.  A-  tonte  altra  pietra  da  eiwtrKÙone  ramineaUte 
da  Varruoe,  da  Vitrofio  e  da  Flinio  f  pwcU  poco  •  pauto  «ai- 
tato nella  capiUlp, 

Pift  ricca  in  materiali  il  libro  leeondo  eompreoUe  i  pift  tt- 
■ntgerati  mirmi  adoperati  dai  Aoioani,  e  dai  popoli  da  asti  cod- 
qaiilati.  L'  autore  ba  ^indiato  com  pii  ooofenevole  il  dividerli  per 
claui,  e  qneite  aecondo  le  soalaoio  terrou  obe  più  vìabboodana 
ed  i  loro  corpi  coititnenU  ,  cpo  la  mira  di  iq^aire  in  quaita  «ola 
parte  i  precetti  di  quei  minerà  log  iati  che  faDdarono  i  aistemi  litolo- 
gici spili  natura  e  la  compoiitlona  delta  pietre.  P«r  altro  ilaig. 
Corti  non  lempre.  li  è  alteouto  al  fallo  propoaito»  toato  cbe  ba  col- 
locati! ie  breccia  antiche  io  ana  claut:  dÌTeraa  dalle  eoa]  dette  pa- 
àingkc,  per  quanto  egli  convenga  cbe  qneite  da  quelle  diversiBcano 
•ulauientc  nella  forma  dei  iranunenti  cbe  racchiadoDO  ;  a  tutte 
le  volte  che  egli  potè  la  aerpentins  inaiame  coi  porfidi  cooTien 
dire  che  egji  abbia  preferito  talvolta  la  cooinetadina  dei  tnarmi- 
ati  di  Eoma  ad  nn  metodico  littema  di  litologia. 

Del  resto  le.deacriaioDi  ooo  mancano  prr  la  maggior  parle.di  quel- 
la precisione  necessaria  a  diatingnere  le  pietre  fra  ili  loro,  e  lo  aleaao 
dicasi  della  aioonoinia  Tolgarej  aola mente  non  ci  parve  esatta  qoella 
di  cbiaicara  marmi  argillaai  i  marmi  pisani  di  Slrabone  ,  i  qoali 
•opponendo  come  egli  ha  ragione  di  credere  esser  di  qnelli  cbe 
anche  ai  di  nostri  si  scavano  al  monta  di  &  Gialiaoo,  hanno  ca- 
ralteri  ben  diversi  della  litomarga  a  cai  il  n.  A.  gli  assomiglia 
(pag.  67).  Lo  stesso  dicasi  dei  marmi  laneosi ,  che  li  sappone  ona 
specie  dÌTeraa  dai  ligustici,  e  dalla  silice  lunense  ramuientata  da 
Varroite.  Vi  può  ammettersi  la  sinonimia  di  serpentine  per  i  marmi 
di  Laai,  non  essendovi  di  qnesta  pietra  alcana  cava  antica  o  mo- 
derna nella  provincia  della   Looigiana. 

Io  qnanto  ai  marmi  ligostici  >  dei  quali  foca  mentione  oltre 
Papinio  ittasia  Giovenale  ,  il  aig.  Corsi  ioterpetra  che  essildeb- 
bansi  riferire  alle  sarpeotine  della  Lignria  e  a  quella  pietra  dello 
stesso  genere  ch'egli  chitma  impropriamente  granito  biiinco  e  verde 
(  pag.  66  ].  Um  qualora  si  ponga  mante  cbe  il  territorio  di  Lnoì  an- 
che dopo  la  divisione  geografica  dell'  Italia  designata  da  Angusto 
dai  Romani  scrittori  consideravaii  nella  Lìgastica  regione  ,  e  che 
la  scoperta  dei  marmi  di  Polcevera  noa  sembra  contare  una  cosi 
antica  data,  oè  la  sue  euve  aver  forniti  giammai  massi  di  quella 
immensa  mole,  noma  qnelli  ligustici  cbe  comunemente  ai  tempi 
di  Giovenale  trascioavansi  per  le  vie  di  Roma  [Satyr.  Ili.)  con 
imminente  pericolo  dei  paiseggieri ,    il  lodato  astore  dovrA  coo- 

T.  XXXn.  IHMmtrt.  S 
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venire  con  noi  cbe  cnno  p«r  i  Uomini  am  con  identìM  i  RHnrmi 
Inoenti  a  qualli  lignitict ,  come  identiche  debbono  credeni  le 
CITA   di  Lnni   e  di  Camra, 

Ssggiatoente  peraltro  il  9Ìg,  Coni  rlferÌMn  al  berdiglio  cafra* 
nae  il  marmo  mace&tato  tesiate  al  ceruleo  descritto  da  Slrabone, 
e  di  coi  a  tempo  di  queato  scrittore  facevaai  insieme  con  il  narr^o 
bianco  Qn  duo  eateiistìmo  nelle  opertl  pi&  sontaose  di  Roma  e  di 
altre  oitti  (  Strab.  Otograph,  IVk  V.)  La  qaaie  lentensa  trovui 
ansi  ptA  gioita  di  qoeile  due  prononaiiite  poco  innansi,  che  ntii  dal 
celebre  minerelogo  Hnoimana.gil  quale  applicò  quel  paiio  del  geo- 
grafo greco  alle  breccìe  di  Stasiema  (i)  mentre  it  cav.  Corderò  di 
S.  Quintino  interpetri  dovenì  qoai  marmi  macchiati  di  bigio  co- 
rnleo  riferire  a  quelli  dì  Portoriaere  ;a!,  perocché  tanto  gli  ani 
che  gli  litri  oltre  ilio  tinte  assai  dìrene  dalle  designate  noo  fnrono 
ecoperti  ni  adoprati  prima  del  secolo  XVI. 

\1  terso  libro  deitinalfi  alle  pietre  fine  A  ^viio  in  tre  clatri, 
le  qnali  sono  ripartite  in  pii  specie.  La  prima  abbniocia  le  pieirei 
qoarsose  ,  li  teconda  \fi  ^^piticfae,  mentre  nell'  nltima  li  com- 
prendono ilcone  lostanse  fonili  pregevoli  e  dì  ippirensa  pietrow. 
Tra  qneste  li  notano  I'  oèfidianui  di  Plinio  (  Tetro  valcanico  }  Il 
ealiais  (  o  torchìna  )  il  corallo ,  l' ambra ,  la  malachite  oc 

11  libro  qoarto  destinato  alle  pietre  presiose  contieDe  le  M- 
goenti  i3  specie)  diamiute,  uffiro ,  mbino  ,  imeraldo  ,  ecqoe 
marina  ,  crisolito  ,  topaiio  ,  giacinto  ,  àmatista ,  granato  ,  opa^  , 
girasole, e  avTcntnrint  orientale  ^/ajtÙMjipAinu  di  Plinio). 

E'  qot  dove  l'Autore  scottnudosi  totatmeote  dai  metodi  lilolo« 
gici  e  minerologiei  ne  ha  immaginato  uno  lotto  ino,  al  qnate  diede 
norma  il  credito  delle  gemme  e  non  le  loro  parti  eostitnentl.  Donde 
avviene  cbe  1  orisotiti,  le  leqoe  narine  ,  i  topati ,  le  anwtiate  ce  le 
qnali  litro  non  tono  che  altrettante  varieti  di  qnini  diversamepte 
coloriti  da  alcool  ossidi  metatlini,  ivrebbMW  dovalo  collocarsi  fra 
le  pietre  qnarsoae ,  di  cui  VL.  Csce  on«  classe  apposita  nel  terso 
libro. 

Finalmente  chiadooo  l'opera  tre  indici,  nel  primo  de'qnalt 
•ì  notano  gli  autori  e  i  laoghi  citati  nell'  opera  con  altrettanti 
nnmeri  progretsivi  ;  nel  secondo  si  indicano  i  nomi  latini  delle 
pietre  antiche  coi  loro  sinonimi  iUliini  secondo  I'  ordine  dell'ope< 


(i)  Da  ApeBalearam  oowmadoM  gs^Donica-  Coauntntatio.  (Haovi  Atti 
dilli  R.  Sociali  dalla  acirBia  di  GottiDga.  Voi,  T.  i8i3  ). 

(ij  Dna  Laùositoi  Durmilananii  iMitaila  K.  Aocadeaiii  ditciaoie  in  Torino 
nel  iSaS. 
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n  )  mentre  il  teru»  i  dertÌMto  alia  dlHiioae  dei  libri  Acondo 
1«  nuttoia  colla  loro  loddiviiioiii  io  datai  ^  io  taMoai,  in  apecie,  « 
io  paragrafi; 

E.K. 

Sieréitmoni  mttU^he  e  letttrarit  àxSl'Axtnm  di  Fenexia.  T.  I, 
Voneaia  1627  preuo  GìkilKppe  PiòotU  in  gran  4-"  di  pag,  406. 

Dai  ^Morii  Storici  <Iel  Vico  Freaìdeote  lig.  Dott.  Gaetano 
Anggeri,  posti  io  fronte  al  libro»  apparisca  cbe  le  rinnioni  in  on  lolo 
Ateneo  di  tntU  i  conunii  di  icienae  a  lettere  ordinato  tael  iSio 
da  dii  reggeva  l' Italia ,  prodntse  in  Veneiia  come  in  qoalche  al- 
tra citti  ton  effetto  Contrario  a  qnelloche  li  aporava,  Imperocofaè, 
per  quanto  aia  dinaoatrato  che  più  faoolti  inaiama  raccolte  offrano 
ritalumenti  pia  eiteii  o  di  maggioro  eotiti  di  ^atodtt  lieoH  «ole 
e  ìiolate,  non  di  rado  accado  di  oatervara  che  uomini  atadiMi , 
dove  abbiano  1'  abitudine  di  commonìcare  le  proprie  indagini  con 
gente  di  paraiale  e^pìA  coolaeeBte  dottrina,  malamente  li  agginala^ 
no  a  dover  Ctr  parte  di  no'  acoadenia  eho  abbraccia  una  pift  am- 
J>i>  afera  dello  scibile  omaso. 

Si  credA  taUolU  cbe  il  germe  del  malti  potane  aceovao- 
darli  noi  naovo  elatoto  dato  all'Atanao,  onde  evvenoe  cbe  ben 
tre  volte  nel  breve  giro  di  dee  loaltì  o  poco  pii  furono  riformato 
lo  ano  cortitokioni,  l'ultima  delle  quali  trovaki  pabbticata  nel  pre- 
sente volume.  Ma  le  molto  oacìllaEtoni  da  coi  Al  agitato  il  Veneto 
AtenoOf  ae  por  Ulvolta  o  per  oolpo  do'tempi  o  per  quella  dogli 
nomini  rallentandosi  lo  stimolo  agli  sitidi  nob  giovarono  come 
avrebbesi  potato  al  ano  incrcDuntó,  a  ravvivarne  il  languore  ao- 
praventwro  opportuni  i  favori  di  Cesare  »  lo  raddoppiate  forse  dei 
suoi  accademici. 

Lo  cbe  ampiameoto  manifettabi  dai  rapfiort!  dei  tegretal-i  pe( 
le  BCiense  e  per  le  lettere  Ietti  ntaH'adnnansa  pubblica  del  giamo 
otto  di  giugno,  anno  ifoS,  nella  quale  tircoatanta  il  cav.  Carlo  An- 
tonio conte  Gambara  allora  presìdsnto  leste  ona  lunga  Prolusione 
•olle  numerose  «oeiètii  acientificbe  •  letterarie  cbe  fiorito  avevano 
nella  citti  di  Vooeaia,  nadro  feconda  di  colti  0  pere^ini  ingegni 
io  ogni  aorta  di  diacipline. 

A  questi  preliminari  seguono  le  memorie  di  ^ario  argomento 
lette  da  illustri  soci  (non  si  sa  in  quel  epoca  precisa  )  la  prima 
delle  quali  é  del  sig.  Francesco  Negri  membro  onorario. 

E  desse  ona  leaione  di  argomento  favoloso  «n  poco  antiquato,  pot- 
cU^sì  tratta  di  spiegare  cosa  i  Greci  iotendeasern  per  Vrmgemagioa. 
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in  c«i dalle {WBU  fcramiDS  «  cradcva  risM^ra  doveue  ona  «irtA  con- 
dlwIricB  di  amora,  mnai  ana  non  più  atltta  apacte  di  ■ttrasione  ìdtìiu 
cibila  per  richiamarR  nn  perduto  amante,  (bsae  par  egli  andati  oef 
mondo  dell»  laoa.  Cmì  non  è  difficile  che  fra  dieci  o  venti  mcoIi 
qualche  cnrioao  erudito  ai  itrabilieri  il  cerrello  a  fine  di  ntitrnc- 
oiar  qnal  apecie  di  btluccbieria  era  mai  quella  dalla  pentola  oni' 
maluitrie* ,  di  cai  le  vecchie  Torbe  pia  che  tnpeialislote  alto  alemo 
Bcupu  (li  l'ar  riacquiitare  od  amante  perdoto  omtboo,  e  forte  oh- 
DO  tuttora,  nella  baita  Italia,  dove  la  genìa  dalla  atreghe  ad  onta  del 
buon  acnao  trovò  sempre  conigli  da  pclan». 

La  Idemoria  II.  di  tema  chtrai^co  è  del  cb.  cav.  Gio.  Battista 
Palletta  naeotbro  onorario.  Tratta  eata  di  quelle  morboM  ecpanstonl 
delle  vene  le  qoali  portam  il  nome  di  varUà.  Dopo  un'entta  de- 
acrisione  della  atroUura  delle  due  Ioniche  cuatitoenti  le  vene,  Pa.  con 
iaquisito  {(iadiaio  ai  Ea  a  coniiderare  le  caose  concorrenti  alla  forma- 
aione  degli  enuniiati  ingorghi  taoguìgni  ;  diacorre  quindi  del  modo 
migliora  di  estirparli  ,  a  acconda  dei  casi,  dei  temperamenti  ec.  Ed 
avvalorando  gì'  laaegnamenti  con  nuovi  e  uvariati  esempi  pratici  , 
l'Àotora  ha  con  la  presenti  considerasi  uni  giovato  aisaisaimo  ad  il- 
lustrare la  difficile  teorica  delle  varici. 

La  III.  Esercitaaione  del  Commendatore  Leopoldo  co-  Cieo- 
gnara  fMnbro  onorario  li  aggira  tuU'origina,  composàioru  9  dacom- 
puaionà  dai  làaUL 

IVon  «I  è  dnopo  di  raccomandare  qnesto  erodrtJMimo  opatcolo 
atorico- critico  ai  stodiosi  delle  belle  arti,  tosto  ohe  i  opera  del  &t.  CI- 
cagnara, dalla  di  coi  elegante  penna  non  sorti  cosa  che  non  sia  degna 
di  paMare  alla  posterità.  £  poich^  dall'Antologia  del  loglio  t  ago- 
ato  itìaS  fa  gii  diioorso  di  questa  Esercitaaione,  noi  ci  dispenseremo 
dal  £irii«  qui  nnotamente  no  traniunto. 

La  IV.  Memoria  dell'ub.  Antonio  prof,  Heneghelli  verte  topra 
il  passo  dell'  Eneide  Orahunt  causai  meliut. 

Che  il  cantore  del  Mincio  dsstie  il  (iritoato  alle  altre  nasioni  sopra 
■  Bumaiij  nelle  arti  del  bello  ìmilatrici,  come  pure  nelle  descrittive 
che  alla  inetrira  eUiqOfnka  appartenf;ono,  non  che  nelle  icìenxe 
esatte  e  rasionali,  a  ciò  dice  I'  A.  arriiie  in  gran  parte  quel  vero,  cbe 
non  fullisce  ai  poeti  svtedulanieiite  presaghi  del  passato  non  dell'av- 
«enirc:  ma  che  anche  nel  magistero  della  psrola  agli  altri  popoli  il 
accordi  da  Virgilio  il  primato  quando  i  rostri  di  Roma  risnonavano 
della  magnitcqnensa  degli  Ortensi,  degli  Antoni,  dei  Cesari,  e  sopra 
tutto  dei  Tolliif  non  S'smbra  nn  tale  asserto  molto  conforme  alla  ve- 
riti.  Indagando  la  cagione  dì  questa  preminenia  o  falsa  ,  o  per  lo 
meno  non  «saentita  da   lutti,  il  prof.  Menegbellì  credè  di  trovarla 
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nsll'iatiiBt  p«nani«e«  )■  eoi  «n  Virgilio  H  >■>  d«iiM  preminfitn 
che  i  Onci  ebbero  oad  wlaueRU.ta  tanti  rami  m<h:mU  di  erti  j  4ì 
■oieiwa  a  di  latterà  »  mm  «h«  «  sisno  tampoco  «wi  la  opdoaKn> 
mIU  eloqoentB, 

Alla  qoal  perMUtion*  potè  probabii  menta  detonai  parlo,  piii  il 
pfopfia  goito  ofae  1'  o^nioM  dpannaOM  ,  p^^ndo  l'epic»  ùuinoa 
a  favore  della  rapida  «  leenente  diaione  di  Oetnoateoe ,  cane  «  lai 
plA  accetta  di  quella  ricca  e  maedtoM  dell'  oratore  d'Àrpino> 

La  V.  EMrcttaaione  conaiate  in  qn  bel  Saggio  Jopni.itf  Zoop^ 
dia  appr*$ia  gUùntiehi  Gtmì  9  Ì£«MMni  ^Jiptt'Ab*  Pietro  .9<(tti9 
prefetto  della  Uarciana,  menbro  onorario, 

L'  abilita  dei  moderni  neh'  ^ddeitrare  gli  aaimali  mentre  nel 
fìÀ  variato  modo  ai  manifnta  con.  Urgbi  cartelli,  ora  per.;  ÌOviMn  « 
godere  lo.  apcttacolo  di  tm  elefante  docile  e  .bene  amiuBeatrat*,  on 
di  on. alino  indovine,  ora  di  ao  cane  maraTiglioao,  ora  di  no  cftiw> 
riao  ciarliero  ,  ora  di  piccioni  aoldati,  «re  di  gqnerwi  deatriert  vol- 
toggiatori  o  di  altre  tìmili  rariti  aorte  per  adetcare  i  avatri  boraelli* 
fòrte  fa  qoelta  obe  aollelicd  l'eroditlaaimo  ab-  Battio  a  far  conoacen 
l' edacazione  che  dai  Greci  e  dai  Romani  >i  dava  a^i  animali  tanto 
H  all'  otìle  qaaoto  ae  al  aolo  diletto  avere  h  voglie  Tig»erd«>  Aliena 
egli  dui  far  vivere  la  ^  vecchia  qneatione  ani  .mento  d' in:ien< 
aione  degli  enticbi  «  preferenaa  dei  moderni^  ba  acelto  per  aagr 
gio  alcuni  fatti  torpreadeoti  ,  depurati  però  da  ogni  tnpetto  di 
&voloal  dalla  ,  concorde  aiierùona  di  icritlpn  oant#mpor>iMÌ ,  cba. 
egli  con  felice  apirito  d'indagina  riprodoce  onde  moqtrartt.'a  valentìa 
di  qaei  popoli  neH'  aite,delle  Zoapodi»,  Uat»  nel  gfoav  di«nimar 
li  volatili,  che  di  peacì,  dì  rettili,  e  di  quadrupedi  anche  i  pii  Cer«cii 
•ino  a  che  preao  da  poetieo  entoaiatmo  tcraaina  la  ina  «leroitjUiooa 
eKlamando  con  Maraiele:  :-.\:.-'. 

Quii  tpeoteeula  jion putmt  D«t>tum!  .:.:•        , 

La  Vl.Meuierta  del  co.  Leonardo  Alantna  membro. omrniipèam 
£uuM  ragionato  tul  litro  dtlU  motiéto.d^  Feiìe%iaai  dalpr/no^io 
alfine  deUa  ioro  rtpt^hlicOi  la  di  coi  prina  parte  fu  del  dutl^  Me*, 
niati  pnbhiicfeta  nel  1U18  per  te  ilampe  del  Picotti.  L'A.  di  qaeato, 
lUgionementO'be  dimoitrata  cbe.le.  i4o'  nlonetei  e  i e  tavoletta  di 
piombo  contemplate  in  quel  libro  leaiik  fallaci  api^ie  di  nMpoito  ae- 
oorta  if&poatnra. 

La  Vll.Ei«rcltatione4anaÌ>ù£o/aÌD  eadeceaiibiJiiiu^Ii  onori 
di  Luigi  PeaUi  mtmhro  del  Cotuiglio  accadmùto  intkritta  al  co. 
Iioepoldo  Cicognara,  In  «uè  le  toelta  e  la  riccfaenaa  dpi  concetti 
trovanai  accopiate  alle  forbitaau  delle  eipreHioBi  aall'  armoaia  del 
natro.  '      ,  1      /     .i 
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La  VIIL  i  an  iaggìo  sopra  la  TUa  <  l  Dipìnti  di  fra  Stèatiianó 
Luciani  ioprofmominofo  del  Piimho,  deil'  «iw.  Putr'o  Biegi  nMin  - 
tra  ononri»  ejrtMÌdatta  MPìAtMso.  Del  qaala  Saggio  Iti  mo  con- 
to ndl'&Dtologia  i  Fntc.  di  Luglio  i8it)  p.  i34- 

La  ra.  iiititoUt»  CoiuSM-azìoni  fisiologiéhi  sul  Surmt  bml 
SMiJlbestd  ihódo  Unndmiopìh  alcaro  a  pia  prónti  è  laToro  dal 
pro£  5t«f*Do  Galltoi  membro  oooraritt. 

In  altra  memoria  pnbbliMta  m(  1809  tra  quella  dell 'accademia 
di  Soiefisa,  Lettere,*  Arti  di  Padova  tuU'édaeaxì&ne delle  facoltà 
intellettuati  tuggerìtadsOa-e^tìtaKÙmèfitica  iet  BtrveUot  io  sle«>o 
A>  aTeodo  sHmioalb  l'infivensa  dell'i  Ite  e  ito  ite  dell'aoiinB  l«  qaaiiitf 
allb  imprcMion)  Alte  dagli  oggetti  idi  lenforii  etterni,  a  da  qaeetj 
traimene  al  centro  meximo  dei  nerri  ed  al  cartelle  ot'cwb  «noi  efa* 
rhleda,  noitrA  come  «rreDga  che  ai  poHa  alle  volte  giudicare  retta- 
metite  ed  opcrkreconMgttentemetite  lente  Mpereiprimere  cOn  pn- 
role  tatto  le  lerle  d'Idee  e  dt  eireoataue  che  «i  eondmoDa  e  qnei 
giodiaiì  e  dettala inaaioni. 

Ora  prendendo  occatiom  da<  Sagionamante  eid  BM»  pnbbll- 
oato'nd  1606  dal  co:  CioogtiarB,ti  è  fatto  egli  a  invettigare,  «s  fra  Is 
ctreoitiBae  ebe  cotacorTotio  a  prodnna  la  waiaaioDe  e  1  giadieìi  ani 
Bello  anolnio,  relative,  caprfccioio  ce.  powa  avervi  parte  la  omana 
fiilologia.Lo  cbe  da  eato  Ini  con  netafiniei  argomenti  dhooitrato,  in  - 
dica  in  frgtaittf  alcnne  »(>plicasioDÌ  alili  a  rendere  pift  Mcoro  e  piA 
energico  il  senso  d^Bellói  coefenaando  ìr  qaeato  nuovo  lavoro  la 
Mntenia,cfae'irG>iolDgo  po«aa  penetrare  e  render  ragione  delle  aaioni 
delle  firaolll  intellettiMii  ■mi*  cadere  In  prepoaltrani  glmtamente 
riprovate. 

La  X.  Eiercitaftiene  ai  vagirà  Intnnut  SU  pia  utUe  modo  di  ap- 
plicore  lo  itudto  della  greca  filologia  alt'  interpretaaionÉ  di  Omeroy 
dell'  ah.  Gio.  Luigi  phìf.  Beiamo,  Segretario  della  clasu  per  le 
Leitere.-  Soopo  del  prcBente  diicorM  A  quello  di  aeecnnare  i  meiai 
cbe  t'A.  bÌ  prefigge  adoperare  onde  nella  apiegatiooe  dei  pawl  acelti 
e  piA  pregevoli  dell'  Iliade  di  Omero  Ut  gnttare  al  itodiou  in  un 
corso  di  leaioiii  diverte  la  greca  Biologia  ,  annodando  qeeita  allo 
■tnd'O  delle  lettere,  della  icienae,  e  delle  arti.  Metodo  lodevolÌHÌmo 
per  il  quale  rmarrebbe  abandiU  la  noie  e  la  aterililà  alate  linora 
compagne  ìndìviiibill  nel l'inaegna mento  della  greca  filologia  ^  cbe  ai 
i  rotula  contemplare  aempltcemente  come  atudió  di  lingua.  Il  qoal 
DDovo  metodo  i  viemeglio  dall'A.  dimoitrato  con  l'eaempio  nel  quale 
prende  a  «piegare  il  celebra  patao,  io  cui  Omero  dipinge  Apollo  laet- 
taote  il  campo  de'  Greci> 

La  X(.  EiercitaaioDe  verte  Sulla  perdita  di  tensione  cAe  so^ 
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fiom  gli  appara  r^^ti^futini^  fi  tìiM<Amio  il  idraoh,  •  "ti 
riacfmstaréek'tfiiftfHno  la  tanvan»  primitiva  quando,  ù  ntptndé, 
(a  eommietmn»  fiu  ipUif  MtmviaMpn/.  Stefana  Ma^i^ini 
m«min  dtl  Contigli^  actiadmù^. 

Di  ^ueito  pTegevolMiimo  Ja«oro  binao  gii  d«  qnalcbfl  tempo 
periato  con  ìo4p  vari  giorpitl'  MiADtifiGi  d'Italia  e  4*  oltrenont*  per 
•OD  aver  d'  uopo  d'  inviture  i  atadiMi  della  tiiica  ■  conaKltarlo. 

La  Xll.  Etcrcitatioiie  vom prende  la  dMcriiiowa  di  «n  wiww  ijhil- 
vavogutra  dallo  iteMo  prof.  ft|ariaoiaL 

L>  XUI.  ÙnaMTM  dall'ab.  prof.  FraftMca  HarU  eav.Framw^ 
fcbiDJa  tratta  dì  an  lagatto  ardna  •nMUgaTol«,i)aal  i  t{atìlo  dtlPI»- 
finito  Jiutofiiicttm&nto  a  vuttmatìoaméiité  tonsidarato^ 

Se  la  iinportania  di  formani  doli'  incinto  un  giaat»  ooocatto 
operò  cfae  i  piò  cbìarì  ingegni  InagaoiaiUo  «opra  di  cho  maditat* 
•ero,  U  difficoltà  di  ben  afi^rarM  la  «ueou  a  1^  proprietà  di  «lao 
fece  il  che  quelli  in  Tarie  Mntenia  sopra  eleaDi  paoli  >ì  dÌTideatero, 
e  noD  abbfitaBM  oMtteneBte  «opra  molti  altri  sì  spìtguwro.  la 
tale  slato  di  idee  credè  il  prof.  Fnnceschinis,  che  non  stfebbe  opera 
perdala  il  tentare  di  riscbiararno  maggionuente  non  aolo  la  idei 
principale,  iB«  tatteqoflleebe  ie  qualche  modo  leaofmaEGoieseiB- 
brano  partecipare  dell' eaaer  ano.  Il  quale  araomento  viim  discoaao 
nella  presente  memoria  e  in  om  •eeonde  cha  i'L.  promette  ,  OQdf 
mdla  latti,  die*  egli,  a  dotìdoraro.  diicorrendo  dell'  infinito  e  oom» 
pisce  ai  metafiiioj,  a  caaw  usano  i  laatematioi.  Ed  aeoiocafaé  le  no* 
siooi  che  Tengono  determinate  dall'A.  abbiano  dalle  applipasionl 
Muova  dilncidaiiotieecosrenne.si  propone  ancbe  di  eMminara  il  li- 
l>ra  DtU'ìnfinito  crtato,  e  l'altro  pel  calcolo  dtXta  proheiUità,  opo-  > 
re  entrambe  cbe  nacìrono  dalla  penna  di  profondi  psnaatori,  utf  det- 
tate  da  nno  epirito  Ira  loro  intieramente  opposto. 

La  XIV.  Esercita  sione,  la  quale  IratU  AUMnoIùi  del  Zogfio,  « 
del  Lalino  e  ffloiololitio  i  una  lunga  disserlauone  del  lig.  Bait.  bisio 
membro  del  Consiglio  aocademioo.  £saa  d  divisa  in  otto  pi^ragraG  j 
nel  primo  si  esaminano  gli  effetti  dell'  aloac»l  ■opra  la  farina  del  .la^ 
gl'o  I  nel  secondo  la  materia  Teaioosa  separatasi  dall'alcool;  nel  tana 
la  aoloaione  BcqMi*>reataU  dopo  AftiDato  1'  alcool;  nel  qoarto  I'  a. 
tiene  dell'  arqoa  frt<dda  sopra  la  farina  del  loglio  i  nel  quinta  quetU 
dell'  acqua  bollente  ed  eaiandio  dell' acido  idroclorico  a llongato  so- 
pra la  stessa  farins;  nel  sesto  si  eHmìna  In  nntnra  del  Xo/ifl»yntl  set. 
timo  quella  del  Oloù^ino  e  delia  materia  graua.  sostanBO  trovale, 
dall'A.  nella  aemenaa  dal  loglio;  fioaItnanU  o^J'otlavo  «l:iBltimo  i^ 
espongono  gli  effetU  cba  operano  le  varia  soatanae  tratte  dal  loglio 
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L>  XV.  E«*raitNl«n«  è  ira  JSkttnw  fiwiRM  AH*  «0^  fermali  <a 
Mhnt*  Ori»ne  itel  4nt(.  Eowbid  Vaiti  toembro  «rAanrlo  nlonw. 

iBcai^ato  l'A.  pel  cono  cKthiSMMlMMrTlsto  rnedieo  alfospi- 
tal«  dì  Monte  Ortoop,  potè  iige«aliDeiite(  ■  delta  di  )■))  •coprire  U 
UnpotiDra  eia  mala  fede  di  qae' medetinii  che  banno  acrillo  dei 
frani  falami  «opra  le  terme  dei  moHli  Eaganei,  perca!  accerlandote 
qnal  rinedio  Bni*erMle  i  medici  da  ogni  parie  t'  mviano  aoinialati 
d'(>(nì  maoicra. 

Secondo  I'  analiii  del  ug.  HaMdratxate  r^portata-neil'  cMme  in 
qneatione,  «4  libbre  dj  acqsa  nJDerale  di  meate  Ortone  cuatengaMK 
di  ga»  idrvgea» /orn  carboniuato  ana  eii*ÌBa»  ed  incerta  dow»  di 
gas  oiMgenu  aaa  picciola  deae  egnalnenta  ÌBceite,  di  carboBata  di 
calce  gr.  ^3  ì  ;  di  aot&lo  di  calce  gr.  iSj;  di  tnnriato  di  toda  gr.  439; 
di  mariato  dì  calce  gr.  aS. 

•>  Sì  paò  egli  fare  (  domanda  i)  dotL  Valli  ),  on'  applicasioB* 
f,  felice  delle  acqne  termali ,  allarcbé  bvb  >Ì  detemtini  la  qnaatilA 
f,  dei  gaa  che  la  loinerBliuano  ,  né  la  natara  dei  princìpii  cai  «hs 
j,  eotitengono?  „  Hoì  concladereiao  coll'A.  di  mài  ■>*  oon  ci  anireoM) 
giamaaai  con  lui  per  dedarre  da  un'  iroperretÌMÌnu  analiii  chinica, 
come -quella  di  «opra  riportata,  la  ragione  che  uà  tal  lavoro  ooa  tìa 
iieeeMario<  Quindi  è  cbe  egli  si  fida  nnicatnente  all'  esame  medico 
come  quello  che  forniice  tempre  riiulUmenti  pii  sicuri. 

Dall'eéposisionB  di  alcuni  fatti,  ai  quali  l'Iu  «i  appoggia,  BUitraai 
itidubilatooiente  convinto  cbe  le  acque  termali  di  Monte  Orione  non 
hanno^alcuna  aiione  sul  veleBO  venereo,  ni  sopra  la  aerìoionìe ,  chs 
a'  ingeuervDO  alta  pollo  ,  o  'cbe  sono  il  prodotto  di  glandola  lio- 
Mcbe. 

La  XVI.  ed  ultima  Eiercitasione  i  un  Saggi»  M.tradaziaita  «d 
Slustrasione  di  PUsia  il  $iooia«,  del  datt.  l'jw  Aleitaodro  Foravia 
itiembro  ordèoaiku. 

Occupalo  l'A,  da  qualche  tempo  a  IrasUiara  ed  ìllu^trara  le  o- 
pere  di  Plinio  il  giovane,  ha  offerto  all'Ateneo  Veneto  no  «aggio  del 
suo  lavoro,  deliberando  iataoto  di  cavar  fuori  dai  dieci  libri  delie 
lettere  PliniaDO  quelle  poche  ,  cb«  il  aig.  di  Noel  roc4  per  esemplari 
nelle  me  Leqons  latìnu  de  littératuré  ti  da  iwiibI*.  È  aerto  cba 
esse  oltre  I'  eware  fedelmente  e  eoo  ottmia  stile  tradotta  ,  rea- 
dooii  ascbe  pift  vaccoiMndabili  per  la  «iiidisioDe  e  sopore  della  noia 
di  cui  travurn»  corredate.  Ha  in  oltre  l'A..  avuto  owra  di  Mgnire  le 
migliori  lexìoDÌ,oi>de  spiegare  meglio  alcuni  pnaiiodatroHrii  dai  fi- 
lologi. Tale  aarebbe  quello  del  primo  giornodell'  ernuono  doi;Vo- 
eoTJo,  ove  egli  crede  debba  leggersi  JVón.  ChaL  «  non  gii  Wèn.  K«l} 
(  lib,  VI.  ep.  XVI.  )  Cod  quella  BMtiaaa  rammeoUU  oeU'  epUtoU 
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nedflfiniÉ  invece  di  nn  borgo  Ai  Ereolaoo,  licoome  ioterpetnno  gK 
««•demioi  eroolinni,  l'A.  ha  •egniUto  il  paren  del  Gierigo  che  le 
4iede  per  donna. 

Chiode  it  viitume  an  moto  generala  delle  onemwoni  metcoro- 
logiehe  fatU  in  VeiUMia  dalTarmo  181 1  ai  iSvt  per  le  cure  del 
dolt.  Arttonio  canonico  Traverai  membro  onorario  ,  a  oai  aegne  II 
Catalogo  de'  inenibri  componenti   l'Ateneo. 

E.  a. 

Za  Storia  deiT  Algebra  e  da'  suoi  principaU  tarittorì  sino  al  stel- 
lo XIX,  nttijioata,  illustrata  ed  estasa  col  mexxo  degli  originali 
docamenli ,  dal  prof.  Ptxrito  FtLixaaiKt,  onde  igrva  di  supple- 
mento al  suo  Saggio  sulla  Storia  delle  Matematich«.Lucoa  18^7 , 
dalla  Tipografia  Bertini,  in  8.'  dipag.  iia. 

Il  chiariMimo  antore  della  Sci«nta-Ati  Calcolo  il  tì%.  prof.  Pietro 
Francbioi  nel  i8ai  pretentò  la  gioveotò  ittlianadi  an  molto  prege- 
vole Seggio  «n Ila  Storia  delle  matematiche  {1}.  In  cmo  ,  come  ra- 
gione ^voleva,  fn  detto  anche  dell'ìatoria  deU'algebrn,  ma  ne  fa  detto 
quanto  direte  ne  poteva  in  on  Saggio chv  rigaardavi  totte  general- 
mente le  matematiche.  Ora  è  ptacinto  al  lig.  Franchini  di  darci  in 
particolare  l'iitoria  dell'algebra  nel  libro  che  coi  annunciamo:  libro 
piooolo  di  mole  in  vero  ,  ma  dì  pregio,  per  qoanto  oi  pare»  dod  pic- 
ciolo. 

Incomincia  il  H.  A.  dal  dimoatrare  qnal  fa  il  primo  paoio  che 
ivriò l'umano  ingegno  allo  ttodiodal  caloolo  algebiaìoo,  e  nereonna 

(■)  Saggio  tttUa  itOria  delU  neumatlthe  BorrtJato  di  tetlu  netitia  bla- 
grafiche  ad  uto  lUlta  giovenli,  opera  del  prof.  Pietro  Fnncbinì.  tuecatÈtt,  ti- 
pografia Berlini,  in  8>  di  pag.  34  >  ■  —  Sa  sant'opera  i  an  mum  miÌcoIo  nella 
Bibliotaia  Italiana  U.CV.  p.  33a-3Sii  ora  n  d«  tnottrail  pregio  e  b  DtiiitL 
ADehe  la  Rivitta  Enàctoptdiaa  uà  face  oooiarclg  ricordo.  "  Ci  aeaupertmo, 
diueil  iig.  FriDcbiai  Dalla  prafiiioDe  ■  qael  Sàggio  per  avvicinarlo  alla  tua 
pirfeùon»  ,,.  La  itoiia  dcll'algcbii  or  pabblieata  dimoMra  quanto  l'A.  li*  piemo- 
rwo  dì  uaDteotre  la  tua  parole.  E  gii  Io  area  dimoilnlo  ancor*  ng'inoì  Sup- 
pltmenli  al  taglio  luUa  ttoria  dtUe  matematioh»  ae>  Lucca  dalla  tipograf. 
Bertini  1894,  or*  Dairendo,  fri  la  altre,  li  aloria  dalla  goononica,  geografia  a 
■antica,  leiaglle  la  promaMt  eba  ce  ana  fiUa  nel  dello  tiggio  pag.  137.  Qdm 
ònppUmenti  tono  Teiameota  pregeToll,  e  Dell'  itloria  dalli  naatica  la  K)la  apie- 
giiioue  delle  anliche  polircmi  ,  con  tamno  Kudio  ioDliloieDle  rintraccitu  da 
iBDti  namini  dotti,  tudercbbe  pei  lecredilara  qael  libro.  Antba  il  lig.  marcb. 
Ceiara  Laccboioi  commaodolU  in  queato  gionialt  nel  no  articolo  icpri  il  bel 
volgaritiavienio  di  Polibio  hwt  dal  «tg.  Coaa. 
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eMtnpio  Gb«  trovati  presso  i  Grwi  is  oso  scritto  di  A.rirtotol«,e  che 

i  il  piA  antico  fra  quelli  cotuarntici  dall'  istoria.  Hou  gii  che  il 
professore  FraDchini  creda  I'  algebra  nata  primieramente  fra'Greci; 
cbe  ansi,  partaulo  di  questi,  egli  aoceaoa  chiaramente  di  tenere  opi- 
Dioec  diversa  U  dove  dice,  che  1'  aaaliii  nnmerica  da  Talete  ,  Pita-> 
gota.  X>eBatKr\tn,PlittoneprohaiUmente fu  appresa  nà  girutasiiiU 
Bagdad  e  di  Banàres  ;  eia  ma  opinioDe  sull' origine  dell'algebra 
manifesta  e  prova  in  altro  loogoi'ma  i  pia  antichi  esempi  di  cal- 
colo algebraico  cbe  ci  sieno  stati  dal  tempo  lasciati,  ritrovaosì  pret- 
ao  gli  scrittori  della  Grecia;  quasi  che  essa,  anche  in  questo  come 
presso  che  in  ogni  altra  cosa ,  esser  doresse  la  sorrana  maestra 
delle  moderna  nasioni. 

lodi  ti  dimostra  che  cosa  la  scìenaa  debba  ad  Euclide,  che  cosa 
a  Clandio  Tolomeo,  e  il  molto  più  che  dcTe  a  Diofanto,  dalle  cnì 
opere  si  parla  molto  dottamente,  mostrandone  le  vicenda,  nominao- 
dooe  i  <;ommeittatori  ed  i  traduttori,  e  dando  conto  con  esateua  di 
tatto  quello  cbe  in  ette  rigoarda  gli  avansamenti  dell'algebra. 

Dopo  aver  detto  della  maocansa  d'  illustri  opere  algebraichs 
pel  corso  di  otto  secoli,  e  mostratane  la  cagione,  passa  l'A..  a  far 
parola  degli  Arabi.  Qoali  tovraoi  favoreggiarono  questa  maniera 
di  studi  presto  quella  oasione,  quali  nomini  visi  distinsero,  qoa  II 
opere  ci  rimangono,  chi  te  ha  illustrate,  quali  cosa  sono  in  est* 
piA  considerevoli,  ed  altretali  notitie  ti  danno  con  molta  eccura> 
tessa  a  questo  luogo;  e  si  termina  esaminando  a  chi  debbssi  attri- 
bntre  la  prima  invenaione  dell'analisi  nnmerica  limitata  alle  eqaa- 
liooi  del  primo  e  del  secondo  grado.  Le  pia  comani  sentente  riguar- 
do a  sì  fatta  questione,  sono  tre.  I-  Gli  Arabi  impararono  l'algebra 
Dell'  opera  di  Diofanto  o  negli  altri  scritti  de'Greci,  II.  L'inventione 
dell'algebra  devesial  pertiano  Moamed  ben -Musa  il  Khna  rettimi  ta. 
111.  L'algebra  fa  inventata  dogli  Arabi.  Il  prof.  Franchini  chiama 
ad  esame  e  gindica  con  molto  senno  queste  opinioni;  poi  ci  mani- 
festa la  sua,  confortandola  calle  ragioni  e  colle  aotorìté. 

Al  cominciare  del  secolo  XIII  da  Leonardo  FiboDaccì  pisano 
fu  compnsto  quell'aureo  libro  t\<-\\' Khhaen:  liiro  eh»  fu  il  primo  d^-  ■ 
vvtiòto  fonte  da  cui  la  teienza  del  calcolo  aritmetico  ed  algebrico 
lentamente  si  diffuse  per  l'Europa.  CoA  il  nostro  istorìco.  E  nelU 
nota  ne  reca  te  pro»e  ;  e  pm  ngnìnnan  :  Tralasciamo  dì  notare 
gli  equivoci  che  U  Montucla,  il  Wallìs,  il  Gua-de-Malves  e  II  VA 
lembert  presero  per  rispetto  allaprima  introduzione  dell'algebra 
in  Italia  e  nell'Earopti,  perchè  tali  ossentazioai,  d'altronde  mole- 
ste, potrebbero  semirare  anche  indiscrete,  attesa  la  difficoltà  che  i 
citati  autori  debbono  avere  incontrata  nella  ricerca  degli  antichi  li- 
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bri  àegl'  ItoìUmì,  e  perchè  più  disile  dovéa  Huseir  loro  V  intm- 
derli  cht  il  trovarli. 

Le  plA  b«lleepriiH>i|Ml>cotein  fatto  di  algebra  cbs  m  ritrovano 
io  quell'opera  dei  Fibonacei,  sodo  dal  aig.  Franchini  indicate;  e  ai 
recano  laggi  de'rarì  problemi  iciolti  con  elegante  analisi  da  qnel   - 
valente  Pisano,  e  delle  principali  prnposiiioni  pertinenti  alia  somma 
de'  nnmeri  quadrali  e  de'  nameri  cobi. 

L'ordine  de'  tempi  fn  qui  per* poco  digredire  il  noatro  iatorico 
per  dirci  atcona  cosa  di  RhogÌa-NaeRir<eddÌD  di  Tbns  nella  Per«ia. 
rndisegnea  favellare  de'cetlivalorìdelt'iilgebra  ehefaronodal  Fi- 
bonacci aino  a  Lnea  Paccioli,  sotore,  ira  le  altre  opere  della  celebra 
Sormutdiarìtifuttea,  geometria  eu.  *' Qoantanqoe,  dice  il  nostro 
istorìco  parlando  di  Ule  opera,  nnn  avetse  egli  attinte  le  sae  cogni- 
aioni  algebriche  nell'Arabia,  come  11  Hontnela  s' immaginò,  è  pr»- 
6tndn  e  fregiata  di  atlli  noviti  in  confronto  di  qnella  del  Fibonacci  „. 
E  lo  dimostra,  recando  esempi  dì  qnella  ntili  novità  di  ebe  tala 
opera  è  bella. 

Poi  favellasi  del  Sacrobotco  ,  del  Giordano  e  degli  altri  cbe 
Facevano  fiorire  lo  studio  dell'algebra  nella  principati  ci ttA  italia- 
ne, mentre  Giovanni  Moller  detto  il  Regìomontano  éana  qualche 
saggio  d'algebrica  dottrina  in  Germania.  Sono  parole  del  N.  &.  il 
qoale  ancora  indica  qoali  furono  qne' saggi;  e  prova  che  egli  do- 
vette all'Italia  cift  cbe  conosceva  dell'algebra. 

Onore  alt'  Italia  fanno  parimenti  Scipione  Ferri  Bolognese  , 
primo  scr opri tore  della  general  soloaione  delle  eqoaraioni  cnbtcbe; 
Francesco  Manrolico  da  Hesaina,  che  occoposii  intorno  alla  somma 
delle  serie  noraericbe;  e  molto  pia  il  celebre  Nicolò  Tartaglia.  Il 
Hontncla  rimprovera  qoest'  illostre  matematico  di  eii<ere  stnta  aU 
qnanto  vano.  Ma  risponde  bene  1'  antere  de'  Secoli  dàla  lettera' 
ratara  italiaTia:  "  Qoesta  passiona  era  compaUbile  per  avveotnra 
in  an  nomo  cbe  doven  tnlto  a  §i  solo  „  era  ona  snperbla  qua»- 
tifa  meritis.  E  fra  qaesti  meriti  cbe  Ìl  alg.  Francbtnl  dimostra,  é  an- 
che qoello  di  poter  iimentlre  ciò  che  il  nominato  Hontncla,  pur- 
lando  di  loi  e  di  altri  de'  quali  è  più  &tso  che  di  Ini,  dici.*  il  n$ 
paroit  pas  qu'  aucun  d'  eux  ait  tongi  à  conttruire  géométriqu^ 
meni  la  valeur  trouvie. 

Poi  di  Girolamo  Cardano.  Parlando  dell' insigne  opera  di  Ini 
De  Arte  Magna  il  V-  A.  si  propone  dì  toccarne  solamente  le  princt' 
pali  cose.  Pare  ne  dice  tanto  da  far  palese  non  solo  quanto  la 
■cienta  debba  al  Cardano,  ma  ancora  qnanto  ingioatamenle  aloonj 
storici  stranieri  attriboisseroai  loro  connaaionali  l' idee  di  ona  «• 
qoasione  col    Kooodo  mambro  doUo,  dì  est.  e^l  il  primo  diade 
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l'ewiapit^  il  metodo  iagefpaoM  d«  Ini  prima  nantB  inTaltto  p«r 
l'approwiliiata  loluBÌone  delle  equationij  t'applicuioDe  delta  geome* 
tris  trucendantB  alta  coatniBiaiie  delle  eqnaiioai  del  lena  grado, 
ed  altri  belliadini  trovanienti  di  ^oet  valente  italiano.  Il  n.  A.  di  fina 
al  ragianatnento  ■■  qneat'nomo  (detto  da  Leìliniaio  voramtnté grand»y 
facendo  le  lue  conaideraiinni  lul  ooul  detto  caMìrredutlibile,  do/ Clarw 
dono  tcoperto  eprofondammte  scandagliato  tuli'  insigru  libro  H* 
Aegula  Alisat  cioè  irretolubili^  liiro  ch«\solo  basterehhe  a  conferir- 
gli U  diritto  ad  una  perpetua  celebrità,  e  che  disgrazìatameiU» 
sfuggì  alia  osservoKÌona  dello  storico  lionese  il  Montitela. 

lodi  II  tieoe  difcorio  di  Laigi  Ferrari  che  ii  acqaialò  il  uoms 
divalente  nell'AlgebraÌper  le  felici  ine  prove  nella  aolnaione  delle 
cqnaaioni  del  quarto  grado,  anche  nel  caao  (cbe  che  na  dica  il  Guarda- 
HaUea  ]  che  contenetwro  il  tecondo  e  il  tana  termina.  Poi  di  Baf- 
faele  Som  belli  ancb'aMo  bologneae,  il  quale  per  feai  osò  il  ritrovamento 
del  ano  concitadino  Ferrari,  ieioglieodo  quìndici  complete  eqnaaionà 
del  quarto  grado>  e  tredici  aquationi  qaadrinomie  del  grado  aleato, 
tutte  col  Mcondo  termine,  come  loatiene  il  H.  A.  rivendicando  a 
qnetto  illoatre  matematico  una  poriione  di  gloria  che  inginatameote 
gli  veniva  defraudata  dal  eopra  nominalo  Gua-da  Malve».  Dopo  aver 
detto- delle  altro  invenaioni  pregevoliniine  di  questo  illoatre  bolo> 
gneaa,  il  noatro  iatorico  ai^ferma  alquanto  per  dimoatrore  come  pift 
aecoli  di  atodio  aveaiero  micittato  per  gradi  impercettìbiìi  il  calco- 
lo numerico  al  letterale.  Indi  proaeguenda  auo  cuiumino  tiene  ragia* 
namento  di  qne'geometri  fra'  quali  è  diviaa  la  gloria  di  qoel  calcolo 
letterale. 

Il  Vieta,  il  Carteain,  ilWallia,  1'  Harriot  stabilirono  le  leggi  dd 
generale  algoritmo:  il  Nepero  ed  il  Brigga  agevolarono  Ìl  calcolo  :  il 
Bopro  lodato  Harriot  eateae  la  teorica  della  aciengai  il  Fermai  diede 
alcune  fondamentali  notioni  pel  calcolo  delle  probabilill,  accenni 
vari  teoremi  aottiliaiiuii  relutivi  nlla  teorica  de'  numeri,  aprì  la  stra- 
da alla  dimoatraxione  di  rooltìiaimi  teoremi  negativi  nella  detta  teor 
rie*,  trovA  il  metodo  delle  egnagUanae  doplicate  e  triplicate;  e  per 
queata  e  pi&  altre  analitiche  inTentioni,  e  pe'  auoi  eccellenti  lavori 
■a  Diofanto  ai  reae  benemerito  qnant'  altri  mai  di  qneata  apecte  dì 
atudi.  Delle  qaali  coae  tutte  con  molta  eaatteaaa  e  colla  necesiaria 
eateuidoe  tratta   ìl  N-  A. 

Indi  abbiamo  un  lungo  e  intereaaante  articolo  aol  Carteaie. 
Dopo  Dna  viva  pittura  del  carattere  dì  quell'uomo  atraordinarioi  ai 
tiene  raginnainrnto  della  geometrin  di  Ini  con  uaa  sufficiente  esten- 
sione, perekè  dessa  i  una  produxions  celebre  e  rara,  strettamente 
conruisa  in  diversi  punti  coi  progressi  dell'algebra  e  dagli  storici 
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indebitaiiunte  tnucarata.  ììiq'a.aAt  gmoetrìà  il  ooitroiotore  tU 
prima  un'  «cuui'Mta  Bualisi  libro  per  librai  iodi  pronaocia  un  htìo 
giadislo  la  tatte  l'uper*,*poi  confiderà  akune  pro*e  che  (■'gi'onietn 
tnreneM  Ìd  varie  occaMonì  dieda  del  •no  itodio  oell'  iDalixi  alge. 
braica. 

Si  pana  poi  a  favellare  con  gngoia  brevìU  de'paMÌ  cbe  l'algebra 
fece  per  opera  del  Girad,  del  WalUiidelEroanker,  dello  Slnaio,  del 
Giacinto,  dell'Hndde,e  tpeoial mente  di  qeel  divino  ingegno  del  Neo- 
tono.  Indi  tralasciati  ì  progreHÌ  nel  calcolo  delle  probabiliti,  cba 
•nlle  tracce  del  Galileo  e  dell'  Ugenio  BOGCewi  va  mente  fecero  il  Fa- 
•oal  ed  il  Fermai,  Giacomo  Bemoolli,  Àbramo  Moivre  ed  altri,  per- 
ché la  qaettp  insigne  argomento  è  nei  Rnpplementi  a]  Saggio  rolla 
■tona  delle  matematiche  fa)  nn  intero  e  longn  cnpitoto,  li  patta 
all'  inetausta  sorgente  della  scìetua  analìiica  Leonardo  Euler» 
per  osser-oart  in  parte  almeno  i  sommi  capi  de' suoi  laminoti  tp' 
trovantenti. 

Dopo  l'Eolero  ti  fa  parola  del  D'Alembert,  del  Wariog,  del  Ual- 
làtti  e  del  Gantcruni.  Qoiitdi  del  Vandermonde,  del  Lorgna,  e  del 
Fonlana.  Poi  del  Lograngia  e  del  Raffini,  Ì  qoftli,  dice  l'A.,  introdna- 
eero  i  pia  raffinati  ed  inaigni  ornamenti  in  nna  eciensa  che  i  dotti 
rigaardavano  come  magiitralmente'^compiota.  Finalmente  del  Bret, 
del  Pojfaon,  del  Cagooli,  e  del  Coiiali, 

All'  ialoria  dell'algebra  legne  on'annotaaione,  nella  qnaleìn  pò* 
cbe  linee  viene  con  elegansa  eiibita  la  ganerioa  eqaasione  delle  con- 
coidii  da  coi  diicendono  come  csai  particolari  la  concoide  di  NioA- 
mede,  e  qnella  dal  Cartello  adoperata  nella  ina  così  delta  gu^ 
melria. 

Cbindono  ÌI.°libro  le  Notizia  biografiche  intorno  al  Cortesi». 
Anche  il  Saggio  •nllaitoria  delle  matematiche avea  dopo  eé  una  coU 
lezione  di  pregevoli  notiile  intorno  alla  vita  de'  valenl'  oomioi  no- 
minati  oell'  opera.  Degno  di  molta  lode,  ae  io  non  erro,  è  quetlo  or^ 
storne  del  aig.  Franchini  di  &re  alle  «le  opere  ittoriche  tali  ap- 
pendici. Se  i  principali  avvenimenti  della  vita  di  coloro  cbe  li  di- 
■tinsero  nel  coltivare  nna  scienia,  non  trovano  sempre  luogo  oppor- 
tono  nel!'  iitoria  della  scienaa  medeaimaiocn  ai  vogliono  però  tr»- 
scorare.  Chi  non  ta  cbe  coloro  i  quali  talirotio  alle  cime  del  lapera 
in  qnalnnqoe  («colti  e  diaciplioa,   dovettero  questo  non  aoUmente 

(a)  QoMt*  i  rnptri  imcnvil*  «Kora  nftU  piinu  doU  a  quitto  (dìo  arlicolot 
•  ì)  Saggio  ttorico  lui  ealcota  dtlU  prohabiUtk  tieoa  io  detto  libTO  le  [>*gg.  9-34- 
HtlU  Dicdeiiina  open  gli  slaJi«i  dalle  inilnnaticha  ttofcTiiiDO  la  Scoria  de'luo- 
gki  piiiaia»Jiifi(pgB.i— I3]e  quella  dtlt  iMtrpotaxiom  delie  strie  (  ^»gg. 
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air  MgegBo  e  >Uo  rtodlo,  n«  aBcmra  (  «  Ìb  gnndiNina  parta  )  alle 
circonUnie  della  lor  vita,  •  talvoJta  •  quella  cbe  acmbrano  a  pri- 
ma Tiita  le  pift  indifferenti  e  del  piA  teane  momento?  Or  l' igoo- 
t-are  tali  circoiUaae  i  ignorare  lo  cagioni  per  coi  cmì  diveo- 
oero  gr>DilÌ;qaÌndi  è  inorare  in  qualche  modo  te  oaoiede'progreasi 
delle  (cienifl  lettere  od  arti  cai  «hì  dettero  opera.  Per  questa 
regioni  in  perdono  beo  volentieri  a  Girolamo  Tiraboachi  qnello  dì 
che  altri  lo  accnsano,  di  ««ere  cioA  troppo  apeuo  loritta  l' jatorit 
de'  letterati  italiani  tnii  cbe  quella  della  letteratura  italiana.  E  per 
({li  iteMi  motivi  credo  di  moltÌHÌma  ntiliti  le  lecite  notUU  iiogr»- 
jicht  di  che  il  sig.  Franchini  ha  corredato  il  ano  Saggio  «alla  atorU 
delle  matematiche,  e  il  libro  di  cai  parliamo. 

L'amore  di  patria  ha  guidato  coitantemente  la  penna  del  H. 
A.  Bella  compilaiione  di  queit'opera.  Egli  tutte  le  volte  che  gli 
ai  presenta  il  bello,  ora  nel  testo,  ora  nelle  note,  riMrciace  gt'  italia- 
ni de'gravi  torti  lor  fatti  dagit  acrittori  itranieri.  Ma  l'amore  della 
patria  non  ipegne  in  Ini  l'amore  piA  tanto  della  «erìti.  Sì  diitin- 
gnono  per  veri  pregi  gli  eatrauei?  Emo  non  li  dinimula  ,  non  gì'  im- 
piccìolìice,  ma  gli  fa  pienamente  conoacere,  e  loro  i  largo  di  lodi. 
Fallano  gP  italiani?  Egli  ne  coofetia  e  ne  condanaa  gli  errort- 

Un  altro  pregio  non  tenue  di  qoeato  libro  è  1'  essere  <  non  un 
compendia  delle  itorie  dell'algebra  di  kìì  scritte,  ma,  eorne  eon  Te- 
riti  dìceii  nel  Irantispitio,  uno  Storia  dtWalg^a  ....  rettificata,  il- 
butrata  ed  atesa  col  m«ao  degli  orìginali  dociuaentL  Della  rettifi- 
caaioDe  abbiamo  esempi  quasi  in  ogni  ficciata;  così  cbe  a  conoscerò 
sanamente  e  dirittamente  1' istoria  di  questa  scienia,a  quanta  gì  A 
se  a'è  scritto  tn  Italia  e  fuori, vuoisi  necessariamente  congiungere  que- 
ll'opera del  professore  Franchini,  lllnslrato  di  calcoli  e  di  Ggnro 
i,  oome  ragione  voleva,  tutto  il  lavoro,  na  la  scelta  n'è  sobria,  gia- 
ditioea,  varia.  L'analisi  della  eoal  detta  geometria  del  Cnrtesio,  la 
quale  manca  Tiella  itoriadeUé  matematiclté  ed  in  quella  dell'attro- 
Ttomia  del  De  Lambre,  di  cui  il  Hontucla  non  ha  dato  che  un  ÙH 
forme  elogio,  e  delta  quale  nel  Saggio  del  Bosiut  trovasi  unìcamgnta 
un  leggeriuimo  icìn%*0,  h  una  delle  pia  pregevoli  aggio nte^all'iato- 
ria  dell'algebra  cbe  adonino  qoeato  libro.  L'emdiaione  à  sempre 
epontanea,  semprq  scelta,  sempre  oppcrtona.  Le  riflenioni,  che  ae 
furono  dette  l'anima  d'ogni  atoria,  principalmente  sono  della  storie 
scìentiGcbo  e  letterarie,  non  mancano  in  quest'opera.  L'ordine  é  lu« 
eitlisiiroo;  ed  à  peccato  che  non  si  abbia  una  divisione  in  capitoli, 
forse  dall'A.  creduta  non  necessaria  in  no'opera  dì  cosi  poco  voln- 
laius.  Finalmente  quello  jfile  concito  e  chiaro  che  l'Oriani  (3}  lodò 
(3)  t«tun  dd  ^.  cai.  Chisni  al  slg,  eoata  Scop«li,  rìgaardaaM  li  Ha- 
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in  iltre  opere  dd  noitTo  •crittor»,  è  dote  «neon  di  qoMta.  Ali  Km* 
bra  che  posta  tenDinani  di  ragiomre  so  quello  libro  colle  parole 
medeiioe  con  cai  la  Biblioteca  Italiana  terniind  di  pnrUre  del  sag- 
gio ■alla  storia  delle  matRinntiche;  H  lavoro  del  *ig.  Nanchini  sarà 
tmtprà  tenuto  in  pregio  da  chi  ama  una  tcieaza  in  etti  gì'  italiani 
si  tono  tanto  distinti  (4)< 

Luigi  Forhaciaki. 

Balanee  politìqne  da  Globe  e»  i9ai9y  ovvero,  Saggio  sulla  statistica 
generale  dalla  terra,  secondo  le  presenti  politìcha  divisioni  di 
questa  ,  e  dietro  le  norme  delle  più  recenti  scoperte.  Opera  di 
Jj>itsAMo  Balxs.  Quadro  colorato  in  foglio  grande.  Parigi  iSaS. 
Prezzo,  6  franchi. 

Ad  an  lavoro  eh'  ha  gii  ottonata  l'approTaiiono  e  le  Iodi  di 
tatta  Eoropa,  giungerebbero  ormii  tarde  le  nostre.  Era  però  nos- 
tra debito  non  Ucerle,  per  soggiangare  Blmeoo  che  i)  signor  Balbi 
i  italiano  .  Poeaa  II  nobile  esempio  di  qaell' ardore  perseTemota 
con  ch'egli  si  consacra  ai  geografici  stadii,  e  sa  fecondsrit,  non  es- 
aere così  raro  fra  gli  Italiani,  come  pare  che  sia  !  Possa  l' Italia  nel 
propria  seno  raccogliere ,  conserTera ,  ed  acoreacere  i  molti  e  non 
piccoli  mesiì  che  al  baon  riosciioento  di  simili  stadii ,  quaot'  utili 
tanto  laboriosi,  coodncono! 

Questa  bilancia  politica  dal  Globo,  ognuno  intenderi  essere  ta> 
Toro  ìroporlaatissimo  e  agli  uomini  di  stato,  e  agli  amministratori , 
e  a 'viaggiatori,  e  alla  studiosa  giorentà  ,  quando  sappia  che  in  un 
sol  foglio  comprende  e  segna  la  superficie,  la  popolarione,  !e  ren- 
dite, il  debito  pubblico,  la  forse  terrestri  e  navali ,  la  dirisione  degli 
abitanti  secondo  le  religioni  e  le  lingue,  il  nome  del  principe  re- 


morii  dal  jig.  Fnncbiol  lolli  tiipliea  ipinli  di  uiM  Itst«  ìdcIìdiu:  Detta  M«- 
■Dolia  i  iueiiu  nal  lam;  XTl  dalla  Sociali  lEalian*.  La  latlara  t  pabblicala 
Dall'  ultima  facciata  dal  Saggio  aalU  ■laria  dalle  muta  ma  lì  che. 

(4)  Anche  it  Giornah  di  fUiea,  Chimica,  Storia  naturale  ed  arti  e\ta  ai 
pubblica  a  Pavia  dai  profeaiui  Configli icbi  e  Brugnalelli  ha  fino  lempre  conta 
dalle  opera  del  aig<  FraiicbÌBÌ.  Iq  du  lometto  che  ho  mi  mio  tavalino  t  dd  aiw 
tieolo  fall' opara  intitolata  fctmss  ila/ co^/o  juiii'ine.  Opera  dtl  prof.  Pietro 
Franchini,  Lutea  iSifi  dalla  tipografia  Berlini,  3  voi-  in  8.  In  quell'articolo  al 
toccano  alcuna  pirticolirità  che  1'  aftentore  creda  degru  di  tfert  rimarcate  in 
fucila,  dic'agli,  dotta  opera  .  ,  . .  cAe  per  la  icetta  de'  metodi,  per  le  appli- 
eaiioni  e  per  ladoriùa  deU*  dottrine  meritevole  i  di  lode,  a  ntiotio  onore 
a  alt  Autore  ti  alla  ma  patria. 
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gMBta  o  del  capo,  qoal  <A'  agli  •!■)  del  fovemo,  eoa  l' Indieuione 
del  teuipo  cbe  cMWaaodi  qnettì  incoainciò  il  •no  comando,  della 
religìane  che  profdM*  ,  la  dinutia  alla  quale  appartiene»  i  noai 
io  fine  e  la  popolaiione  della  capiUle  e  dell'altre  città  prinarie 
di  tatti  gli  Itali  d'Enropa,ede' principali  delle  altre  parti  del  nondo. 
Dna  ipettacolo  pi&  vitto,  pift  importaate  ,  e  oiereì  dir  pia  (oblinu, 
tarebbe  difficile  poterlo  preientare  in  nn  foglio  .  Egli  ]é  beo  fero 
che  I  caretteri  di  qneito  foglio  hmi^co$1  fitti  e  intDuti  da  staocare  in 
breve  l'occhio  pift  acato  e  pì&  fermo:ina  il  difetto  è  ben  lieve  in  pa- 
ragone del  merito;  né  poi  questo  è  lavoro  da  percorrerli  velocemeate 
e  di  Kgaito,  ma  da  rigaardarii  powtantente  per  la  prima  iitruioae, 
o  da  connltar»  all'  uopo,  a  •awidio  della  meaioria  e  a  richiamo  de' 
fatti. 

E  perché  gli  elementi  di  qaetto  gran  qoadro  Tengono  ogni  anno, 
qual  pijt  quel  meno,  variando  o  per  gnerra,  o  per  nvolasioni,  o 
per  nnovi  trattati,  o  pel  progretao  e  decremento  continuo  della  pa- 
potaa ione,  dell'  induitriafdel  beo  eitere  de'vari  itati,  o  per  le  onave 
•coperte,  o  per  le  rettificaaionì  cbe  sempre  i m porta ntian me  ii  &nni> 
alle  vecchie  noUiiei  percii  il  aignor  Balbi  [mimctte  dì  raccogliere 
tntle  le  indicaxiooi  dì  sirail  genere,  sparse  o  ne'giwaali  o  De'Jibrì 
di  viaggi»  o  negit  atti  affiliali,  per  rinnovare  il  sao  quadro  di  tre 
in  tre ,  oppar  di  cìoqoe  io  cioqv'  anni ,  secondo  il  favore  del 
Fobbltco.  E  come  non  angararglieto,  non  predirglielo  pienissimo  ed 
efficace,  in  lavoro  A  hello  e  di  si  facile  acquiito? 

hi  questo  gran  quadro  ,  frutto  di  lunghe  e  difficili  iodagìoi  di 
beo  vetit'anoi,e  della  cooperaiìone  de'dotti  pi&  celebri,  e  dì  parecchi 
illustri  nomini  di  Stato,  e  d'Europa  e  d'  America,  è  da  confondere 
con  le  informi  oompilaaioni  Aa  in  simili  materie  escono  tutto  gior- 
ito.  Tolte  qui  le  indicaaioDÌ  ■'  appoggiano  sopr'  atti  uffisiali,  o  sopra 
calcoli  fotti  dietro  alle  Dotitie  flonsegnate  OB'IIbri  più  celebri.  I  docu- 
Dieoti  che  riguardano  le  soperficie,  fnron  preti  dalle  carte  migliori, 
e  poi  raffrontati  con  ciò  che  ne  dicono  gli  autori  pi&  atimati  e  pift  dotti. 
Qoaoto  alla  popolasione,  alle  rendite,  alle  forte  di  guerra,  agli  stati 
dell'Alia, dell'Africa,  dell'Oceanica,  il  eh.  A.  dee  sovente  contentarsi 
di  setiiplici  eoo  gè  Ito  re,  ma  pensate,  ma  fondate  sopra  ragioni  cbe  egli 
ai  duole  di  non  aver  potuto  nel  quadro  medesimo  latte  avalgere  ed 
accennare.  Quanto  a  certe  noticic  spettanti  o  retteoiinne  del  paese 
o  il  Domerò  degli  abitanti,  e  che  sì  troveranno  diverse  dall'opinio- 
ne cornane,  esse  poggiano  sopra  documenti  recentissimi  e  degni  di 
tutta  fede.»  parecchie  vennero  adottato  dal  celebre  Humboldt,  pareo- 
cbie  altre  ti  dotto  Malte brun  aveva  duegoato  Toler  inserire  nell'ulU- 
mo  tomo  dtlU  graod'  opera  sua. 
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Son  dofid  l«  coloaM  in  eui  qanto  protpetta  è  èMto:  noi  qui 

QOD  acceunerem  cbe  la  qninU,  doTs  gli  abitanti  di  oiaacaDo  Stato  ao- 
oo  claHÌ6c>t)  lecondo  la  religione  cbe  profemno;  e  qaeats  odIomim  é 
l'eatraito  d'«n  quadro  dello r^igimù,  cbe  il  lig.  Balbi  pnbblicbert  tra 
non  mollóicomelaandeciais;  dovali  riputlscono  gli  abitanti  Hcondo 
la  lingua  cbe  parlano,  i  qnati  nn  ettratto  del  grande  Atlanta  etna- 
gra&oo  del  noitro  &otore>  Qaeite  dodici  cotonne  Inaoninw  ,  presa 
iuiieine ,  compongono  on  vero  trattato  di  geogn&a  ftatiitica  ele- 
mentara. 

Per  intendere  pai,  come  poaM  dini  non  tolainente  «aito  ma  in  nrtn 
gniM  toblime  questo  Prospetto,  baila  m per  ravvicinare  te  notiiie  in 
nna  colonna  comprate  alle  notUie  coinprcH  nell'  altra,  e  da  siffatti 
confironti  trarre  talnna  di  quelle con>egaens«,che  ipontanee diwendo- 
noe  molte.  Comparando,  a  cagione  d'etempio,  la  superficie  delle  cìim 
qne  parti  del  mondo  col  numero  d^gli  abitanti,  ai  trova  cbe  l'Aùs  ha 
pii  luperficie  e  pi&  abitanti  di  numero ,  ma  cbe  l'Earopa  ,  In  qna> 
Je  In  .  superficie  è  appena  il  quarto  dell'Asia,  i  realmente  pift  abitata 
dell'Atia'e  dell'altre  parti  tattej  cbe  l'America  intera  conta  tanta  po- 
polatione  quanta  la, Francia  e  i  Paeaì  Baili  ioaietne,  i  quali  doe  Stati 
non  Tormano  cbe  la  aeiiantatteiima  parte  del  nuovo  Continente;  che 
l'Impero  maio,  il  piA  vailo  di  tntti,  occapa  piA^della  lettlma  parto 
della  luperGoia  terreitre^  cbe  il  pi&  vaito,  dipd,  A  l'Impero  briUi>- 
oico,  poi  la  Cbina,  quindi  il  Braille  ,  t  cbe  la  Francia  per  eitan< 
rione  di  terreno  viene  ad  euera  la  vtnteiimaMconda  Potenia  i 
cbe  qnanto  a  popolaaione,  la  pift  abitata  di  tatto  i  la  Cbina,  poijia 
tnonarcbia  Baitannica,  poi  l' impero  rnaio^  poi  la  Francia,  poi  l'An* 
itria;  che  qnanto  a  rendita  pablicbe,  prima  rienei*  Ingbiltarra,  le- 
condalaFriDcia,  tersi  la  Cbina.  Coli  lecolonne  della  religione  da'po. 
poli  danno  in  un*  occhiata  a  vedere  qnali  lieno  gli  itati  compoiti  di 
pi&  diveni  elementi,  qaila  la  religione  profeuita  dai  pie;  in  cbe  re* 
laatone  di  nomerò  ttia  il  popolo  della  religtone  dominante  col  popolo 
delle  religioni  loggalte  j  e  cento  altre  limili  conieguenae  polittcbe  e 
mprali  e  filolofiche  e  fiiicbe,  tolte  avariatiiiime  e  totte  importanti, 
pn&  il  lettore  dedurre  ,  lecondo  che  rivolge  l'occhio  ora  all'  una  or 
all'altra  colonna  ,  ora  in  linea  diritta  oriuontale,  ora  in  perpendi- 
colare ;  or  si  nomi ,  ora  ai  numeri. 

Per  conoicers  poi  le  fonti  alle  quali  altinie  il  cb.  A.,e  la  aìcoresaa 
de'  ragionamenti  e  delle  dedniioni  che  viene  all'  uopo'  ma  con* 
nettendo  a  intrecciando,  giova  lefjgere  nel  voi.  XXXVUI.  della  Rev. 
;^Dcycl.  p.  3o3>56i,  due  articoli  da  Ini  mcdeiimo  icritti  ool  titolo 
dì  SHggioStatiitico  mi  nuovo  mondo,  ohe  Moo  DO  Eiamo  ragioiMts 
T.  XXXll.  jyicembre.  5 
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doli*  popoUùont  d'America, quale!»  ooiMweMmo (Rigidi. SaiMnilck 
U  pofUvH  ■  ceucInqoanU  milioni;  Lihnde  a  «.-ent'utUDla,  quindi  a 
■aManti,  qaìodi  >d  ottaoU;  Mi>ltcbrun  a  olaquantai  Malliih  a  qua- 
ranUj  Buaching  nel  1778  la  aLbauara  ■  i3y{4>t^3;  FiDkBrton  • 
qaJDdicì  milionii  Voloej'  a  venti;  il  dott.  Calondet  a  i5,5(m,ooo; 
Hamboldt,  al  princijHodel  «acolo,  la  Snava  a  aS.fi^OiOo»;  Fabri  n«l 
idoSa  ventiquiitlro  milioni;  i  sigg.  HamieleShiiu  nel  1818  a  trentuno. 
Uaig.  Balbi  nel  1819  la  ridaceva  a  trentatei  milioni!  ma  onofe  inda- 
gini ora  gl'iinpongono  modiGcaiioni  non  pìccole.  Gi&  ìe  ricercbe  d' 
Hamboldt  ridatiero  il  Diini«ro  de'aelvaggi  d'America  da  due  milio- 
ni e  cinqnecaatomila,  alla  meli.  Le  noofe  acoperle  ottenuta,  le  ri- 
cercbe tentate,  lo  relaiioni  «tese,  intorno  alle  regioni  dell'America  io-  ' 
civilils,  facevano,  tatto  cooipreio,  afcendere,  nel  i8a6,  la  popolai  ione 
intera  del  naoTo  Continente  a  trcntanoie  milioni. 

Le  difficoltà  dì  ttmili  calcoli  apparìrantio  io  tolta  la  lorograTeua 
quando  li  pensa  ohegliateuicenKiinentt  orBiiali  gii  fatliinTarìelparti 
d'America, debbono  non  rade  Tolle  atimar*!  imperfetti  e  fallacj.  Nello 
SUt»,  a  cagioB  d'eaeinpJo.di  Kilaragnafdal  ittooal  idtS  la  popola- 
tione  «  trovA  scenata  di  10,751  abitaotii  eppnre  né  guerra  né  peata 
ni  altra  pubblica  calamiti  aveva  aopr'eiii  inBerito.  Nella  citli  d'An- 
goerra  ad  Oaxaca,  nel  I794>  >■  trovavano  19173  anime;  e  nel^  iSiS 
non  pii  di  i5,7o4i  intanto  cbe  an  viagjjialore  tedetco  nel  '616  n« 
conta  qaaiantamila.  PerciA  non  aia  maraviglia  se  il  aig.  Balbi  ne'aaoi 
calcoli  •'allontana  da  certe  inesatte  o  false  nolisie,  dietro  a  que'comv 
pati  affiliali  diffuM.  Queste  coaa  ci  piacque  notare  e  per  offrire 
au  (aggio  deiresattetta  esemplare  dall'A.,  e  per  raccomandare  ai 
lettori  ana  prudente  difEdeosa  intorno  a  tatto  ciò  cbe  riguarda  noti- 
aie  non  bene  accertate  di  regioni  lontane. 

Un  modello  di  crìtica  geografica  e  ststistica,  e  di  logica  arguta 
insieme  e  diligente,  minnsiosa  insieme  a  feconda,  pare  a  noi  la  via 
tenata  dal  sig,  Balbi  per  determinare  a  un  dipresso  la  vera  popola- 
aione  del  Brsiiile  nell'anno  i8a6,  da  Baynal  ridotta  nel  1780  a 
797,960;  e  da  Freyreìs  spinta  agli  otto  milioni.  Egli  la  ridnce  a  cin- 
qar;  coma  a  1,400,000  riduce  quella  del  Chili,  da  altri  abbassala  a 
trecento  mila,  da  altri  periata  a  due  milioni.  Che  tutti  i  suoi  calcoli 
■ieno  infallibili,  sarebbe  ridicolo  il  volerlo  esigere;  ma  cbesienomol- 
io  prossimi  al  vero,  i  ragionamenti  e  I  documenti  ch'egli  -v'annette 
lo  mostrano  anche  al  nuovi  della  «c'renta.  Questo  lavoro  pertanto 
pud  con  sicuresxa  aggiungersi  all'Atlante  universale  di  Le  Sa  gè,  e 
att'Atlanle  delle  due  Americhe,  pabbliceto  da  Buchoo  come  necea- 
••rio  complemento  ìi  quello;  può  infine  servir  come  di  testo  agli  ot- 
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timi  AHanUnwTcrMtidìBrnè  e  di  Lapie  ,  te  migliori  col Inioni   di 
carte  alemepurì  cha  tìtuo  oMÌte  «Ila  loca. 

E..  X.  Y. 

■^rott  ^  SdLràMBM  Betti,  tmendmt»  iaU'A.  midtnma.  Hil«no, 
Silvestri  1817. 

Altri  CrJtM^aon  ewinpiare  nMdeniiena  o  imparaialitè  ngìotta* 
mm  dalla  prinoipal  parte  di  queita  proM,  l' apologia  da'  Claaiiciitl 
ola  condanna.  de'RoiSÉntici;  aiocliè  a  uoi  non  retta  in  queUo  pro> 
poaito  altro  da  igginngere,  m  non  cbe,  quando  il  cb.  aig.  Betti  (!«• 
ride  cjoel  trroeolista  Mcenodo  cai  Catìiina  stana  la  nutttùia  di 
Patftia  di  Prnitavoite  alla  Ctaata  nalla  Calonaeu  di  Fittels  alla 
fiutsej  v^W,  il  aig.  Betti,'  vieoe  a  deridere  tatti  gli  anacmniaflal  inaJ 
tili  delia  mitologia)  cho  qaaodo  ooocbDDa  ^li  aboai  della  hnttaiiooo 
daTalini  falla  de' Greci,  e  da' cinqotceBtiati  del  Pstrtrca,  vieos 
Incieuie  a  condannare  ogni  genere  d'imitsiìone  die  rigoard»  te  parti 
della  letteralnra  inimitabili  eìcié  qnelle  venenli  dal  coorer  eke  fi- 
Balmente,  qOando  cita  col  LncdieBiiu  I  patti  di  Virgilio  e  di  Servio, 
dove  cbiar^meole  ai  attetta  il  canglameato  di  «mim  net  drdmiiia' 
vtKne  a  conTestare  net  tealro  ctaaiìco  nn  cbiar»  etampio  daltw 
TÌolaiione  di  quelle  cfae  diconsi  anitè  Arlitotetiebe.  Ma  d!  qaeita 
e  di  aiinili  confetiioni   non  c'i  bisogno  alla  canta. 

Le  pToae  dell'aaniHisjato  volnme  che  non  rigo  arda  Do  il  ronanti- 
cinno,  non  poneno,  panni,  aott'altro  aspetto  conaidarersi  obeMUoi 
qoel  dello  itile.  B  qui  ci  eia  perdonato,  te  l'amore  •incanì  d«U«  le(«> 
tere  Ilaliane,  e  naa  laoga  eaperìenia  della  neoeniti  dell'avvito  obai 
aiam   pe»  dare,  ci  fa  troppo  arditi. 

Lo  (ttl«  del  tig.  Betti ,  lo  dìmoitra  aegnace  di  qn^llo  Holtrioe , 
prr  le  qaalì  la  lingua  parlata  si  considera  come  merce  indegna  d' 
eiacre  afBdata  allo  scritto,  anmi  come  granderaeate  divena  daHi 
lingOB  pennta  de'dotti  icrivanti.  Se  codeito  i  vero  fitor  di  Tosàana, 
qal  certamente  non  è;  né  migliaia  di  volami  che  si  balesiratsero  con- 
tro nna  verili  sì  evidento  e  si  leroplice,  varrebbero  a  smentir  II  luce 
del  fililo,  e  la  testi mt>nÌB osa  continna  degli  orecchL  L'  errore  obn 
m^rilerebbe,*  dir  vero,  confutaitòne,  te  all'arte  dello  seriveret  ■  per 
consrgnento  alla  civitté  naaionsle,  non  ne  veni^ee  vn  pan  dsnnoi 

Prendiamo  in  mano  il  volume  del  stg.  Betti  ;  leggiamone  il  primo 
periodo:  **  Tutto  il  sonno  di  questa  notte  m'  i  andato  io  un  viv» 
„  sognare  del  nutro  Giulio;  il  quale  coti  parevami  di  vedere, 
„  che  ancor  me  oe  trema  il  coore  di  compaaiione  „  ^  Zfn  tarmo 
■«he  «a  In  an  sognan;  uà  fognar  v'vto;  un  cuore  dU  trema  di  eon^ 
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pastioM,  aa'afiffltto  di  oomfmstìona  proTito  «"«  vista  d'  od  ■mica 
nortPi  wraD  tatto  fruì  doòìIìmiidc  e  molto  luntane  dal  parlar  della 
plebe  ìgaoranta  ■  ma  lon  ancbe  fraai  impro|irie,  é,  rigoardata  la 
liogaa  dal  lato  filotoGco,  falM. 

Ecco  apposto  ^ol  daonoj  che  Dal  «oleTamo  accennar  qn\,  di 
codeato  aùtema  della  liogaa  antica  e  cortigiana.  Sotto  preteito  A' 
evitare  qualche  voleciimo  del  volgo,  ai  rÌDontia  al  teioro  di  qnellé 
vive  elegaoM  che  tono  la  vera  filofofia  della  lisgna,  pereb^  ton 
l'opera  della  naluraf  della  ìspìrationet  del  oonMDao  oomnne  degli 
aomioi, dell'eaperienca  malora,  dello  ipirito  naaionalr.-ai  MMitoìico* 
■0  io  Jor  vece  certi  traalatl  la  cai  aiDgaiarità  è  ben  tati'  altro  che 
origine  le,  certa  firatl  poetit;ha'totte  in  preatilo  alla  lingua  non  già 
de'viveuti  ma  degli  antichiBaimi;  certi  giri  di  parole  che  paioao  riiw 
volger*  d'un  manto  amplimimo  «n'idea  tqaaltidfl  e  vietat  ai  aoatìtaia*  . 
ce  inaommail  luceicaote  allo  aplaoditlo  >  il  voasoto  al  bello,  l'ampia 
al  grande,  il  peregrino  al  semplice,  il  decoro»  al  cooTanieiiLer  il  mo- 
aotooo  al  variO)  il  aatieTole  al  naturale.  Certo  lo  itile  del  iig.  Belij 
ha  tanti  elemeoti  di  booU  ,  eh'  anche  aenaa  l'aSettaxiooa  d'en  tuono 
pia  magnifico  dell'argomento,  potrebbe  meritar  lode  tomma.  £  la 
oercfai:  e  scriva  pel  popoloied  ami  di  piacere  ai  pià;ciò  che  per  certo 
BOB  s'ottiene  con  quella  graTitl  rìoeroata,  e  con  qeel  brillare  d'or- 
pdla.  Cbi  voleMe  «d  esempio  ben  chiaro  fra  mille,  della  erroneiti 
del  principio,  legga  nel  Perticar!  ,  laddoTe  e'condanna  il  Satviati, 
d'aver  Tointo  cbia mare  13»  Coioliagki  i  Pauttit  qnaiichè  [  sog- 
giunge il  Perticali  )  quasiché  quegli  I>ei  foaacro  isll' Ordine  d«i 
«tìhmhi .  Ordine  qui  pone  in  luogo  di  specie  I  lo  non  so  ae  aia 
pia  ridicolo  aakociare  all'idea  de'Penati  quella  da'ooJombi,  oall' 
^ea  de'colombi  qoella  de' frati. 

K.X.Y. 

Jringh»  di  DsmotrMx*  volgarixxat»  •  UbutrtU»  dal  P.  P.   Timo- 
BAmeonam.  Milano,  Silvestri  lUafl. 

La  Virginità  d»Ba  BdUxxa  :  ecco  il  carattere  della  greca  lette- 
mura.  Fresca,  pura  ,  raccolta,  ridente,  modesta.  Ood' A  de' Gre- 
oi  ecvittori  come  de'  pittori  pi&  celebri  ;  ohe  le  molti  ea  vedetarro  le 
opere  seoia  aaper  di  chi  aono,  non  le  ammirerebbero  come  fanno. 
Vuoiti  eserciaio  di  pensiero,  d'affetto  ,  di  stila  ,  e  naturale  rettlto- 
dine  di  santimenlo  e  d' ingegno  ,  a  godere  degnamente  di  quella 
gratia  pudica. 

La  frna  vtrai  ecco  il  carattere  della  eloqoenaa  di  Demoaienei 
quindi   aomma  sempliciti  ,  evidena  ,  scfaiettesia  di  pensieri  «  di 
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moTioieiili;  qnindi  penula  energ»  di  finiM  a  Ìl  namno.  A  ben  tra- 
darra  Danoateoe,  olbs  alle  qualità  della  meste,  vuoili  ({rande  pe- 
riaia  della  lingoa,  per  non  ìaciacqnare  eoo  cirooD  loca  ■ioni  qvelle  pO' 
tente  brevità,  per  non  iniitappare  di  «traai  ornamenti  quella  ignuda 
francbeauf  per  dare  al  periudo  an  DameroDttDipreHO(rotato,a  con 
aomma  tempUcità  afiifiaioto)  per  riicbianre  (C  qnaito  à  il  difScite) 
per  riuhiarare^  teaaa  onocare  alla  pBriinoBÌB,q»ella  alluioni  cbe 
ad  oanuH  già  pieni  delkWgomaDto  t'oraton  lanciava  in  «n  confetto, 
in  un  cenno.  Il  Ceiarotti  non  pratico  della  liagaa,  volle  mi  ano  t». 
▼oro  affettare  certa  eleganza  poaticcia  ,  cfa'  i  un*  continua  peri< 
fraait  difetto  tanto  più  notabile,  in  qaanto  appar  ntanifatto  cbp  quel 
valent*noa)o,,dottiwimo  certamente  di  ^eoo,  pure,  per  far  preilo,, 
•ì  dilettava  a  tradarre  Demoateoe  dal  franQeae.    , 

La  traduaione  del  P.  B«rcovicb  è  roaia,  e  proliaia;  pure  percbà 
non  (ì  r«bbeltÌ8ce  d'nna  gentilesia  accattata,  tradiace  forae  un  po'me- 
no  lo  ipirito  della  greca  cluqnenaa.  Gii  non  toglie,  io  ripelo,  che  non 
aia  BUcb'eH*  no  netcfaino  lavoro.  Almeno  il  Ceaarotti  onà  il  ano 
con  la  bella  Prefuaìone  del  Tooreil,  con  le  note  di  viriit  dove  il 
Barcovicb  non  fece  che  copiare  le  illuttrationi  franceii,  togliendo 
loro  quello  apirito  d'evldenia  obe  le  anima.  Ma  il  Padovano  av- 
velenò poi  la  fonte  della  tua  erudiaione  con  quel  per|)etno  quaiì 
diipresio  dell'Aotnre  da  lui  preao  ■  tradurre.  Al  cbe  giova  riapon* 
dere  eoo  le  parole  del  buon  frate  Dalmata,  ferole  la  coi  semplicitA 
fa  uno  alraoo  contralto  eoo  la  verill  cbe  vorebbero  eiprimere.(  p-iy-) 
"  La  libertà  ba,  per  dire  coti,  le  idee  ine  proprie  e  il  eoo  proprio 
M  linguaggio,  la  cui  forca  non  pni  eiaere  lentita  aempre,  e  il  cut 
„  aigni6cato  non  può  eiiere  dìritlamente  e  interamente  inteao 
„  da  chi  trovaaì  in  aiccbia  diveru  „■  E  p.  ai.  "  Chi  non  concepìaca 
ff  e  non  sente  la  rapida  armonia  del  noitro  Oratore,  adattata  eaat- 
„  lamenta  al  aenso,  il  veemente  ano  rasiocinio  sena*  alcun'  apparen- 
„  aa  di  arie,  la  tua  indignasione,  la  aua  oollera,  la  ina  intrepideaia, 
,f  la  aua  disinvollvra  ,  atemperate  ,  per  dir  coti,  in  una  corrente 
„  perenne  di  argomenti  ,  può  a  ragion  loa^ttare  d'eaaer  man- 
„  canto  di  guato  ,,. 

Stimiam  pure  i  Claeticii  ammiriamoli  pure/  e  prima  di  lutto 
inteiMlinmoli  { «oia  che  i  citatori  d'Aristotele  e  d'  Etcbilo  non  lati- 
nano  Beceasafia)t  ma  crediamo  d'altronde  eaiere  "  aiaai  difScile 
„  cbe  nn  autor  claaaioo  trovi  un  emolo  generoao  in  un  idolatra 
„  Kolnitico  ,,.  Cesarotti  Vtmost.  T.  IV.  Lett^  ai  Rif. 

K.  X.  Y. 
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Er9uiaol'AmùrMittemo,TTmd.4alTéÌ*KO,d«lPfof.O.M-  ~ 
Lu(jano.  RuggU  a  Camp.  ilfiB. 

Sentile  uUa  storia  fera  ,  «gyulla  a  ne  proprio:  diceva  ■■ 
Colonnello  InglsM  a'uioi  ospiti  indiani;  e  raecoDtaT*  talwia  dello  rat 
■traordiaarie  vicenda.  Ateoltavanoi  o  poi;  oh  oodeate  ooo  è  vero^ 
MggÌDDgevano  tra  il  «oftpotéo  fl  il  diipresio  •»  Sentite,  ripigliava  egli 
allora,  dm  favola,  —  Raccontate,  raccontale  i  riiponderaDO  an^toat; 
e  pendeano  dalla  loa  bocoa. 

Io  non  (o  te  i  lettori  delle  «Acieti  ìncrrtlite  diferiseano  poco 
o  troppo  da  qne' poveri  abitatori  delle  Talli  selvagge.  Kod  ao  donde 
avvenga  che  il  Vero  non  paia  agli  nomini  vero  abbailanta  per 
dettare  Degli  animi  nn  vero  affetto.  Certo,  io  non*  credo  che  qnt^to 
dìaprecio  della  verili  >ia  an' innata  proprietà  dell'umana  natara, 
od  OD  effetl»  dell'incivilimento  dei  popoli,  A  vedere  cbe  le  Bebé 
più  piacciono  a  cliì  meno  la,  cbe  le  6nte  paationi  pia  vivamente 
commovono  chi  meno  penta  e  inen  tenie,  il  dubbio  parrebbe  non 
diffìcile  a  tciogliere. 

La  narrazione  tradotta  dal  cb.  Prof-  K*rtvvic!nB  di  molto  a  qoelle 
fiabe  che  potrebbero  piacere  agli  otpiti  del  Colonnello.  Si  tratta 
di  oollamen  che  d'iricaDti.—  E  pare  a  me  inevitabile  contegnena^ 
di  codesto  vantato  ideale  il  porture  la  tanlatia  nell'estremo  con6n« 
del  veriiimile  e  del  pottibile,  te  non  forse  ni  di  lì:  gìacohi,  quando 
ci  (iamo  allargati  dal  vero,  non  c'à  pii  lìmite  da  poterti  ragione* 
Tolinente  prefiggere  all'inveniione  del  fatto.  Cb'anii,  quanto  pia 
va  innanii  nell'  inverisimite  ,  tanto  più  conseguente  i  l'Aato- 
re  al  ino  toperbo  sistema  .  QneM'  importania  cbe  non  può  pia 
venire  elle  cote  rappresentato  dal  taggello  del  vero,  egli  è  for- 
ca cercarla  nella  ttraordinarìetà  de'  caratteri  e  degli  affetti  ; 
■traordinarielA  cbe  non  i  riposta  soltanto  nell'  tffeKaaione  Ae\ 
mirabile  e  del  favolosoj  ma  beo  anche  (  ed  allora  è  più  pericolosa 
cbe  mai  )  nella  fa  tifica  cìone  de'  fatti,  che  tì  vogliano,  a  dispetto 
della    storia  e  dell'  ordine    natnrale,  magnificare   e   abbellire. 

Ci  dolde,  *  dir  vero,  leggere  in  nno  de'recenti  fogli  del  Globo: 
,,,1'i<l&l  eit  de  ce  monde,  pnisqa'  il  cntrfl  dant  l'enprìt  ha. 
„  main  „.  Anche  l'errore  entra  bello  Spirito  umano.—  Giova  sem- 
pre tener  fitto  in  mente  che  1'  ideale  è  nell'uomo  non  gii  co- 
me imegine  ,  ma  come  indefinìbile  tentimentoj  cb'rglì  è  ìl  tipo 
del    meglio,   sopra  coi  gindicare  i  fatti,   non   già   tru sformarli. 

Ci  dnole  altresì  cbe  il  tig.  Prof,  abbia  voluto  sopra  on  meicbtoo 
lavoro  esercitar  la  ina  penna.  Treducendo  opnre  oltramontane  giova 
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•oeglter*  le  «Mhm  ,  noD  foM*  altro  per  dob  rinnOTar*  gli  «ob- 
dali  che  legairano  «!)■  trMduaiooe  della  JEUtJior»  e  del  Caeeia- 
tan  :  ohe  da  ochuni  far«ii  prete  come  i  uodal  li  del  roaun- 
ticùma  iUlieno.  Fn  allora  che  nacque  acmmineHa  tra  aok  ilame 
Paieas  e  nn  celare  Profeuore,  le  la  («tUra  di  GrìioetoiDO  fuse 
iranica  o  no .  Il  l>rofeuore  ,  com'è  b«a  da  credere,  «otteneva  il 
eraondo.' 

K.X.Y. 

Elogi  storici  di  Fxo-  ComM-Abdiso,  di  G.  Ubaldo  dei,  Mòxrx,  e  di 
Gwi-  Cjuilo  Falsasi  ;  letti  all'Acc.  Pesarese  dal  Co.  Giusmpfm 
MAKiAxtf  Vice  Segr.  della  Sei,  Scientifica .  Con  tre  ritratti. 
Pesoro,  Tip.  Nobili  iSiO. 

Con'  piena  dottrii»,  con  rare  nggiMima  labfriati,  con  mo- 
deita  elegante  encomia  il  eh.  A.  questi  tre  HàteOialici  ,  snoi  ce- 
Uhrt  concittadini,  approfittando  e  del  proprio  sapere  e  degli  inediti 
dncnmenti  per  aggiongere  alcun  cbd  di  notabile  atlo  cose  di  toro 
gii  dette  dagli  Stericr  della  scìenta.  Oi  notraie  particolari  è  ncoo 
apeiialmente  l'elogio  del  Fa  g  nani:  qaelto  d'Ubaldo  del  Monte 
è  piò  pierto  di  coar."  quello  del  Gnimnandiuo  è  notabile  per  l'a- 
nalisi esatta  delta  opere  originali  di  qaesto  insigne  maestro  del 
Baldi  e  del  TasM;  analÌM  dalla  qaale  risulta  non  essere  affatto  vero 
il  giadiiio  del  Gingoené  (VU>  l54)  il  qval  ripete  il  gindiaio  del  Ti- 
rabo»chi  (P.  II.  L.  a.  e.  i.)  il  qua!  cita  il  Montucla'j  il  gindiaio,  io 
volea  dir  del  Monlncla,  che  afferma  il  Gommandioo  easere  originale 
nei  commenti  apposti  alle  opere  anticbe,  ma  non  cosi  nelle  crea' 
aloni  lue-  proprie.  Il  n.  A:  dim'orira  anche  in  qnesta  partì»  i  debiti 
che  h«  verao  il  Commendino  la  acieoaa:  aebben  poi  noli'  Elogro  di 
G.  Ubaldo  (  p.  33.  54>  56.  )  ristringa  no  puco  i  meriti  del  maestro 
per  eaaltare  il  discepolo:  difetta  del  resto  appena  percettìbile, 
e  altrove  sempre  accortamente  dal  eh.  Pesarese  evitnlo,  come 
troppo  frequente  e   troppo   ridicolo   in   ogni  specie  d'elogio. 

Avrei  desiderato  ,  a  dir  vero ,  cb'  egli  si  fosse  un  po'  pi& 
disteso  sulle  circoatiDae  della  vita  e  sul  carattere  de'  suoi  lo- 
dati :  avesue  ,  a  cagion  d'  etempio  ,  nell'  elogio  del  Comiuandino 
notata  col  Tirabotcbt  e  col  Baldi,  com'egli  fini  la  sua  vita  tra' li- 
bri della  au^  icìenta  diletta;  avesse  toccata  della  soa  Ucitarnità 
e  gran  lenteaaa  a  parlare,  Bow  <^a  non  to  se  io  abbia  lettn 
nel  Baldi  od  altrovoi  e  ohe  a  me  pare  Unto  pii  degna  *  di  nota, 
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JBqo&ntocbA  il  riirttlo  tw>  rtBwo  ptr  cW  vivanaMa   l' MoeMM  , 
-la  eomprof i  »  a,  ito  per  din,  la  «piaghi  (i). 

La  latlan  di  qvuto  alogio  mi  rionovò, (e  io  ne  debbo  al 
aig.  co.  HamÌBRi  i  miei  riograa  la  menti  )  il  piacerà  oh'  io  protal, 
già  melt' annii  qnaiido  nel  Giornale  de' Letterati  d' lulia,  lem 
la  TiU  di  Federico,  ileia  coti  degnamente  da  qnel  bellÌMimo  in- 
gegno del  Baldi  {  teologo,  matematico,  «torico,  antiqaario  pe'anoì 
tempi  diatinlo;  poeta,  il  cui  Osìm  non  i  la  nli  Egloga  cbe  dimoitri 
in  Ini  quella  rara  TeritA  d' oater? atione  a  d' affetto  ch'i  U  ca- 
rtttera  degi'  inUlletti  patenti .  E  cartamenta  io  credo  che  nna 
editiona  delle  sue  opere  acelte,  in  no  lolo  volama  raccolte  o  ìa 
doe  ai  più,  tornerebbe  in  onore  e  in  Tantaggio  al  tipografo 
cbe  U  imprendeue,  non  gii  per  restaarar»  (  come  con  la  so* 
«olita  affetUiione  il  Perticari  affermò)  il  Unno  amano  coa  l» 
beata  tapùnsta  degli  antichìì  ma  perché  a  dagli  antichi  e  da'mo- 
derni  é  sempre  neceuiria,  tempr'  olila  ,  coglier*  U  bello  vero, 
e  porgerla   a    vagheggiare. 

Kui  ci  congralaiiamo  con  Feaaro  del  udoto  lame  cbe  dagli 
elogi  del  Mg.  co.  Mamiani  vieno  alla  gloria  di  Ivi,  gii  A  bella 
„  pel  nomi  italici  di  nn  Angeli,  di  nn  NoriÌDÌ,di  nn  Macigni,  di 
,,  nn  Bellaaai,  d'un  Soperchi,  d'  nn  Tommaii,  d' nn  Sentinelli, 
„  d'  un  Olivieri,  di  G.  Andrea  Lassarinij  e  dei  nomi  Europei 
„  degli  Acci,  del  Collenocci,  degli  Afdnini ,  dei  Postumi,  dei  Si- 
„  moni  ,  dei  Diplovataaii ,  dei  Leonardi,  dì  G.  B.  Zanchi ,  di 
,,  Omero  Tortora,  di  G.  B.  Patierì,  di  Gio.  Paolucci. 

K.  X.  T. 

Biografia  iegU  icrìttort  Perugini,  «  notino  deHo  opero  hro,  or- 
diwte  e  pubhlicaU  da  G.  B.  FxMMieuoa.  Tom.  l.  Part.  i 
(Jo-Bal.)  Perugia  Tip.  Baduel.  Prawo  Bartelli  e  CoaUnlini. 

lUaS.  ' 

Molti  hanno  trattaU  la  aloria  letteraria  di  Perugia;  ma  parto 
per  difetto  di  critica,  parte  per  ewere  le  opere  loro  rimasto  imper- 
fetto ,  luKiarono  al  dotto  prof.  Vermigliali   materia   di  piJl  com- 


fi)  Lo  Schocll  mIU  mot»  dell»  letuntnri  gwia  aibrina  fraaciDeiita,  non  M 
Ham  1  qnili  iadiù,  cbt  il  Camin>Dd.tDo  nella  idiuaDe  d'un  Uauato  di  Gcodcaia 
ti  t  latcìato  inganaan  dal1'ÌD|leic  Già  Dm.  Poieht  qnaata  circMUnu  non  è 
accannata  ni  dal  co.  Bbniani,  ah  a*  altri,  t«  crgda  ntil*  qol  aowrla,  .acuoccU 
il  PMar«H  Biografo  paui  o  »   confi» «aai'ia  o  a  tibaUaiU. 
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piato  laToro.  Egli  nomina  il  Maiincchelli  fra  gli  atf  ri.  la  cai  gnad'' 
0|iera,  te  non  Tous  itala  dalla  morte  troncala  in  *al  natcore,  po- 
co laicerebbe  a  deaiderare  «  ■  Perugia  a  a  tutte  le  altre  ciltA. 
£  poiché  di  quell'opera  giacciono  inediti  io  Dreacia  beo  nove  to- 
mi, «'quali  oon  manca  che  l'ultima  caradella  compilaaioiM,  egli 
è  a  deaiderare  che  codette  Ateneo  coil  bene  di*poito  a'astidi  alo- 
di|  ae  ne  occupi,  e  faccia  dono  all'  Italia  d'aa  laroro  di  cui  foraa 
•arebbe  ranoaperara  altro  più  ampio  e  pi&  diligente. 

Il  dotto  A.  Doatro,  in  qae*ta  biograha  ci  offre  liuoTo  aaggio 
del  aao  molto  lapere  ;  le  ncliiie  inewtte  degli  itorici  anteriori 
corregge;  molte  ne  aggiange  di  noavef-  eoa  raro  aenno  ed  irapar- 
aialili  ,  dalla  Biografia  di  Perugia  eaclnde  moltij  nomi  cbe  pro- 
priameote  non  le  appartengono;  molli  cbe  non  *i  poaaooo  cbio- 
mare  autori  d'altro  che  di  qotitche  misero  acritlo^  o  tace,  od  acceana 
di  fuga,  pur  per  farli  cunoacere  immcriterolì  di  commemora  sione 
accurata.  Speriam  poi ,  cbe  per  rendere  liepiù  vantaggioio  alla 
crìtica  letteraria  il  aao  Utoto,  egli  vorrA  alla  doe  del  Diiiona- 
rio,  raccogliere  in  due  indici  i  nomi  di  tatti  coloro  che  dall'OU 
doino  e  dagli  altri  vennero  a  torto  contali  fra' Peragini,  e  di  que' 
Peragìai  ch'egli  per  amore  di  breviti  nomina  aemplicemente  nel 
corpo  d'articoli  deatioa^i  ad  antori  pie  ée^o'u  Ca^  ai  compreo- 
derA  la  ragione  dell'  aver  egli  omeaai  certi  nomi  accennati  t^gti 
nitrì  ;  e  gli  abagli  degli  anteoeiaori  anoi  ai  potranno  piA  facilmente 
oonoacere  ed  emendare. 

Non  gii  cbe  «oche  tra  gli  acrittori  de'qaali  il  cb.  A.  ci  dà 
le  notiiie,  non  ve  n'abbia  di  mediocriuimi,  e  degni  appena  d'nn 
cennoj  ma  questo  è  J' inevitabile  difetto  di  tatto  le  Biografie 
muoicipali,  cbe  si  ridurrebbero  a  ben  poche  pagine  a'altronon  coa- 
taiiero  cbe  i  nomi  dì  fama  veramente  ltaliana,o  Enropea.  Pur  nel 
primo  faicicolo  ne  «bhtam  tre  dì  al  fatti  nomii  Bartolo,  Baldo,  e  Ja- 
copo degli  Antiquarii.  Il  terso,  a  dir  vero,  i  men  noto;  ma  meri- 
terebbe ben^'essere  per  la  dignità  del  suo  carattere,  e  per  la  gioita 
ammiraaiooe  di  cui  venne  onorato  da'letterati  più  celebri  del  auo 
aecolo. 

Egli  i  per  atiro  a  dolersi  cbe  il  dotto  Profeas.  abbia  aoreote 
ristrette  le  loe  |hì  belle  Biografie  nelle  angosle  e  pressoché  ste- 
rilì disco  uioni  cronologiche  ,  seosa  porregrancara  a  farvi  risaltare 
que' fatti  che  danno  quasi  in  rilievo,  in  compendio  ,  il  carattere 
intero  dell'uomo,  della  naaione,  del  tempoi  e  che  non  abbia  mai 
degnalo  fiorire  un  poco  le  «ridili  Bibliografiche  coli' ammetterci 
ad  ona  |  immediata  e  pi&  viva  conoscensa  delle  Opere  atesan. 
Io  ao  bene  esser  questo  l'afKiio  della  storia  letUrsria,  non  delU 
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Bioj{rafia;por  mi  Minbr»  ch«  il  miglior  modo  di  coooican  l'ao- 
iDo  aia  lasciarlo  parlare.  £  poiché  it  diligentJMitno  &>  ai  prete  f'A. 
volte  peoaiero  di  regiatrare  i  farorevoli  giudiaii  che  <l'un  Aoture 
o  d'oo' opera  diedero  i  uritici  eoo  tempora  nei  od  i  posteri,  ooo 
veggo  perché  ai  doveta*  egli  frodare  del  diritto  di  giodicaris  egli 
eteaao.  O  m  rode«ta  ripognava  ■  quella  modestia  eh' è  sempni 
compagna  della  v^ra  dotlrioa  ,  poteTaixt  almeno  ì  gìodiiii  nltroi 
od  ineaatti,  o  falai ,  od  ctagerati  ,  estere  omessi,  per  evitare  oo< 
caiione  d'inganno  al  lettore  ineaperlo.  Se,  a  cagìon  d' etempio , 
il  cliìarÌMimo  A.  ,  invece  d'  accennare  in  confnio  le  lodi  date  ali» 
mnaa  di  Filippo  Alberti,  ne  avente  recato  qnel  tnadrigate  cbe  iì 
Muratori  nella  Perfetta  poesìa  lode  tanto,  l'avrebbe  fatto  ben  me- 
glio conoicere.  Se  dalle  lettere  dell'  Ottimo  Antiquario  «Tette  «•- 
tratto  taltin  di  qae'  pasti  ne'qnali  egli  dipinge  aé  tteaao  ,  avrebbe 
meglio  tervito  alla  gloria  di  quell'oomo  aureoj  le  cai  lettere  ma- 
riterebbero,  forge  più  ehc  quelle  di  Plinio,  d'  estere  tradotta 
oggidì,  che  delta  leallì  letteraria  incomincia  a  tentirsi  con  «(fica- 
cìH  Ir  necettìti  eia  belleara.  Quanto  candore ,  quanta  tincera  mo- 
àfAìM  in  qiietle  parole!  Sed  conditionem  peto  ut  me  honum  ho- 
minem potius,  quam  doctum  aut  eloquentem  existimes:  in  altero 
enim  te  decipiam  nunqtiam:  in  altero  tibi  imposturam facies,  ma 
ini/ìto.  Ed  ultrnve  i  Srit  aequitatts  tuae  onimum  perpendisse  erga 
te  mmim;  constantem,  planuniy  apertum,  tuorum  ornamentorumca- 
pientisslmum.  Quest'è  il  tuono  ben  degno  dell'uomo  che  il  Po- 
liaiano,  come  «appiamo  dal  Vibio,  e  Pico  della  Mirandola  vens- 
ravanoì  cbe  fa  benefattore  de'  letterati  indigenti,  conciliatore  della 
paiia  discordie  cbe  qnel  aecolo  agitarono  pift  vergognota  menta 
che  il  nnatro.  Siffatte  notiiie  ,  oltre  al  dipingere  t'  uomo  il  pift 
fedelmente  che  ti  posta,  tervono  insieme  a  variare  la  narraMone, 
e  a  spargere  dì  qualche  &ore  le  noiose  discussioni  Biografiche. 
La  vita,  e  cagione  d'esempio,  d'Alano  Alfani  potea  rallegrarti 
con  qualche  periodo  di  quella  peEia  lettera  cbe  l'AretiDO  gli  scri- 
ve: "  Sicché  andatevi  pure  intertenendo  con  gli  agi,  cbe  manteiw 
„  gono  gli  alberi  della  vita  carichi  de^atarissimi  frutti  degli 
„  anni ...  Ma  perché  io  tengo  certa  tperunsa  d'  aver  tanta  gra. 
„  aia  da  Critto  di  rivedervi  net  proprio  nido  natio  .  .  .  ec.  ec*  „. 
D'  OD  pia  gaio  modo  di  stendere  le  Biografie  ci  offre  il  n,  A. 
1'  etempio  nelle  notifie  di  Jacopo  Maria  Beglionì,  attratte  da  an 
tuo  poema  inedito  ,  dov'  egli  narra  come  il  tao  cerpìccinolo  ancor 
tenero  dalle  malie  d'una  atrega  fa  deformato;  come  bambino 
ancora,  egli  precipitò  da  niia  scala;  come  d*anni  quattordici  veetl 
r  aiuto  Domenicano  ;  come  in  Poacaolo  una  donna  di  teatro  lo 
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accoti  ili  cattipe  ìnttnxioni  verso  di  eua,  e  trovanioti  agli  nel 
medesimo  albergo  di  colei,  l'aocutò  inoltn  come  seco  stetta  vo- 
Ua  fuggire.  X  domestici  di  F.  Jacopo ,  ascoltando^  si  gravi  ca- 
lunnie, battono  a  morte  la  donna;  di  che  per  altro  rimase  in- 
colpato l'  innocente  Religioso.  Fjiiìkc  insomniB  cud  «Mere  rtti- 
chisao  nella  carceri  del  CoDrento  io  Aoma,  dove  aa  frate  gli 
dice; 

.....  contro  di  vot,  Padre  ,  il  tron 

Delitto  fral,  ma  non  a  voi  decente. 

Però  il  General  con  altri,  in  prova 

Han  pofto  il  tatto,  0  ognuno  nnitamente 

V  ban   condannato    con    final  decreto 

Al  aerrdgtio  crudel  posto  in  Coroeto. 
Uno  (le'iervigi  più  importanti,  al  mio  credere,  reai  con  qnea- 
to  lavoro  da)  cb.  Prof,  alle  Lettere  ,  ai  8  la  notiiia  ch'egli  ci 
porge  di  molte  opere  manoicritle  ,  poco  importaati  forte  in  *i 
BteHe,  ina  otiltssime  alla  aloria  tcientìGca,  letteraria,  politica  qod 
di  Perogia  loltanto,  ma  d'Italia  lotta.  E  qnl  mi  ila  lecito  deside- 
rare alla  Boatra  avvilita  letteratura  il  riiorgimento  di  qoello  api- 
rito  che  nel  pattato  secolo  animi  l' otliiao  Hnratori  alla  granile 
impresa  dell'  editione  di  tanti  preiioti  monnmentì  da'  tempi-  meo 
noti.  Se  i  librai  e  i  letterati  d'Italia  oonoscoasero  meglio  gl'ìn- 
tereaai  della  loro  otiliti  e  della  gloria  loro,  entrerebbero  di  miglior 
animo  in  qoeito  campo,  non  intatto  ,  ma  certo  ancora  fecondo. 
Qoanti  letori  giacciono  ancora  racchinai  nelle  nottro  biblioteche, 
ne'privati  e  ne'pabblici  archivi]  Il  rimetterli  in  lace,  o  per  intero 
od  in  parte  sarebbe  servigio  im porta ntiaslmo  roio  alla  italiana  cJ» 
viltà  ,  e  all'Enropea.  Lo  atndio  delle  scienie  storìohe  oroiai  tanto 
diffnto,  parte  dalla  cnrioaiti,  parta  dalla  dottrina,  parte  dall' es- 
sersi gli  nomini  accorti  che  la  cogniaione  del  pattato  à  an  gran 
germe  di  pratici  miglioramenti  avvenire,  atsicorerebbe  agli  edi- 
tori di  slmili  opere,  non  legfp^ro  e]  l'onore  e  il  vantaggio.  Che 
•e  i  Principi  voletaero  anch'etri  aintarle  della  loro  protesio- 
ne  e  de*  loro  tauidii,  l'effetto  sarebbe  pia   ticaro  e  piò  pronto. 

Hotcri  qui  talano  de'm  a  notori  tti  che  il  profeiior  VermiglioU 
accenna,  e  che  e  ma  parrebbero  >  dati  per  intero  o  per  eatralto> 
olili  non  poco  alla  storia. 

Acerbi  Barlolommeo,  Memorie  della  ina  patria.  Il  HS.  è  nel 
convento  de'  Domenicani  in  Perugia  „  Alberti  Filippo.  Elogi  degi' 
illnstri  Perogini.  L'Antografo  era  nella  Bibl.  Marietti — >  A  lessi 
Cesare.  Compendio  delle  storie  Perngine  cavate  da  quelle  di 
Pompeo  Pellini  ed  altii  IV.  voi.  io  ta.  I  d ne  primi  sono  presso 
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il  ■!((.  pmr-  Vermiglioli,  gli  ittri  Une  nalla  Bibl.  GeDi»ni  di  Tor- 
■ciano.  —  Lo  ttetu  et»  nltrt  «nlori.  Selva  di  varie  lenoni  sulla 
cilti  di  Peragia.  ^  La  tUaao.  Mercurio  Italiano ,  ovvm  rela. 
aiooe  della  cose  pi&  noUbili  occurie  ìn-  Enropa  dal  t6>8  al  1647* 
Volumi  XVill  nella  Bibl.  di  Perugia.  —  Niccolò  Aleui  .  Elogia 
cironun  iilustriumfiimiliae  s.  Dominici,  heroico  Carmine  tcripta* 
Era  preuo  i  pp.  di  §•  Doinenico.  Un  altro  etemplHre  era  tielU 
Bibllot  I«oldiaiia,  — .  Aniidei  Gius.  Giornale  di  vari  ralti  tegoiti 
ID  Perogia  ed  altrovei  dal  1701  al  i7o5;  proaeguito  da  Filippo 
•no  figliuolo  fino  al  ì<ji8,—  Lo  sUmo,  Simboli  morali  e  caval- 
lere*chi<  — ■  Lo  ateMO,  Riapoite  e  dioiaìooi  cavallcreicbe.  —  Anaìdei 
Marc' Antonio.  Vera  relaaiooe  di  lettere  e  brevi  icritti,  e  di 
congregaaioni  deputate  colle  loro  rliotnaioni  lotto  il  Pont,  di  P. 
Benedetto  XIII,  coBcernenti  l'accettasione  della  ao^tituiione  t7'HJ> 
gémtiu  e  iDB  formola.  —  Antiquari  Jacopo.  Altre  lettere  olire  le 
gii  atampate.  Devono  eaters  negli  Rrchivii  di  Mitano.  ^^  Aureli  Lo- 
dovico, SeUctlora  quaedam  exempla  ex  vtteri  iusta  ae  recantiori 
hittoria  promisctu  petita  ,  Autografo  in  4  preuo  il  aig.  Av«.  Se- 
neai  —  lìaglioni  Carlo,  Pi-rogia  Sacra.  Era  nella  famiglia  F'oi amenti! 
ora  Don  ai  la  ddve.—  Loateaio,  Memorie  augubte  di  Perugia,  ^ Lo 
atPBso.  Storia  dei  Veacovi  Perugini.  _  Baglioni  Miilate«ta,  Let- 
tere alla  corte  Papale  riguardanti  la  dieta  di  Raliabona  nel  i634> 
Nella  Biccsrdiaoa.  — .  Baglioni  Pietro.  Lesione  aopra  l'origmeeipro' 
gresti  della  corte  Bomana.  —  Baldo,  Consigli  aiillu  aciima  avvenuto 
ai  tempi  d'  Urbano  VL  Nella  Feliniaoa  di  Lucca,  nella  publica  di 
Perugia,  nella  Reg.  di  Torino,  nell'Albernoiiana  di  Bologna,  nel- 
la Barberina  di  Roma  ,  e  n«lla  O'iveriana  di  Pesaro,—  Lo  stesso, 
Orda  judiciarvu.  Nella  Feliniana  di  Lucca.  —  Baldeachi  Matteo, 
Senno  ad  Imp.  Sjrgisnumdam  Conitantia»  hahituS'  —  Baldeicbi 
Pietro.  Consilia ,  eoo  cnriose  notitie  intorno  all'  eleaìone  dell' 
ADtipapa  Clemente  VII,  e  con  on  longo  ditcorao  dei  Cardinali 
ribelli  ad  Urbano  VI.  Nella  Bibl.  pnbl.  dì  Prmgia.  —  Ballot- 
toli  Gasparo,  introdutione  ali 'Architettura  militare.  Introd.  alla 
pratica  delle  forti  fica  aionì.   Nella   Bibl.    publica   di   Perugia. 

Certo,  ae  i  diligenti  editori  delle  Biografia  uDÌversale  in  Ve- 
nesia  aveaaaro  potato  approfittare  di  questo  dotto  laroro  del  eh. 
Vermiglioli,  avrebbero  aggiunto  nuovo  ornamento  ad  un'  epera, 
migliorata  particolannenta  dall^  oottsie  Bibliografiche  dell'ottimo 
Gamba. 

K.X.Y. 
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FxBxaiao,  ouia  Lodi  rudifioata.  Pomia  Erwco  di  Fiummmwo  Fj»- 
LAMI.  Ifobile  liodiiiano.  Ton.  II.  Lodi,  Tii-.  OrcMi,   i8a8. 


Ecco  donqofl  una  gionta  di  hen  Tenti  canti  alli  gii  rioca 
Bibliotec*  de'  Poemi  eroici  italiani!  ^^  Se  li  rignerdi  al  fine  do< 
biilÌMÌiiio  che  Cece  dopo  doe  wooli  nacir  dalle  tenebre  qaeato  la- 
TOro;  le  ai  riguardi  «Ha  rara  modeatia  con  cui  l'Autore  medeiimo  lu 
una  aiaennatiiBima  Prefatione  uà  viene  «cfaiettainenle  accennando 
i  difetti;  ke  ai  rigoardi  infine  ai  la*oro  ateaao,  in  alcune  parti  Do- 
tabilniente  luperiore  al  aeeolo  nel  qoal  nacque  ,  non  ai  pni  non 
aenlircf  che  il  gravarci,  come  taluno  farebbe,  con  la  cenaura  aulla 
parte  piA  debole  di  qaello,  tratcnrando  quanto  v'ha  d' importante^ 
■arabbe   rigore  importuno  ed   inginilo. 

Io  diceva  nobiliiairoa  il  fine  di  queata  edliioDe;  e  tutti  lo  di- 
ranno meco,  allorché  aapranno  che  il  fratto  da  ritraracne  à  de- 
atiuato  ad  arriccfaire  la  Biblioteca  manicipale  di  Lodi,  Noi  cre- 
diam  debita  non  loJo  la  nostra  commenda  «ione,  ma  la  gratitudine 
■  cbi  primo  aeppe  e  volle  offerire  alle  Italiane  citti  un  al  bello 
ed'  imitabile  eaempio  ■  E  vorremmo  che  con  la  ediaione  della 
più  importanti  fra  le  opere  MSS.  di  cieecuna  Biblioteca ,  ai  pen- 
■aaae  dappertutto  ad  accreacere  la  ricobeata  de'  libri,  e  con  quella 
i  measi  d' un  iDcivilimento  pi&  aolido  e  pia  efficace.  Egli  è  bello 
intanto  ed  onorevole  ai  Lodigiani  1'  aver  primi  oonoapilo  quello 
penaiero,  e,  quaut'era  in  loro,  eaegoitolo  coraggioaa  mente. 

Io  diceva  inoltre  che  la  PreEaaiune  dal  Poeta  medetinio  poe- 
ta io  fronte  al  ano  HS.  ,  apira  la  modeilia  lincerà ,  opperò  bel- 
la e  gentile  ,  d'  an  uomo  di  lenno.  Le  piA  forti  e  meglio  ragio- 
nate critiche  che  una  cenaura  diligente  potrebbe  contro  il  lavoro 
dì  lai  accoroulare,  egli  le  ba  tutte,  e  chiaramente  e  talor  anche 
con  profondili,  prevenute- "Egli  vide,  aon  me  parole,  eiaer  mollo 
„  malagevole  il  favoleggiare  con  la  dovuta  diacreteaaa  le  cote  la- 
„  paté  da  tutti  com'erano  infatti  „:  vide  cio^,  che  parlando  ad 
una  naiione  non  barbara  di  com  ch'ella  gii  conoace,  o  deve  eonoicere, 
l' inframiiohiare  la  narrasiotw  di  favole,  era  com  per  un  uom  del 
Mcento  malagovoUt  di  quella  malagevoleua  che  per  un  nomo 
dell'ottocento  à  iteril  pompa  di  fantatia  giovanile.  Perciò  l'autore 
l'attenne  interamente  alla  atoria;  qualche  epiiodio  ìoventA  di  ano; 
e  degli  epiaodii  itnii  a  piì  d'  uno  poie  una  notiiìa  atorica  per 
addentellato ,  eppunlo  come  farebbe  an  auennato  Poeta  del  aeeolo 
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deriinonona,  E  m  negli  nltimi  cinti  iitàa  luogo  »lle  opsrBsioiii 
'  DMgiclie,  il  ficoe  perché  nel  •no  mooIo  la  migia  era  ancora  (og- 
getto d'  onnenale  creileiita  ,  e  di  «ivo  terrore  in  Italia  .  Batta 
rammentarBi  con  l'egregio  Editorci  cbe  la  oompoiiiiane  del  Foema 
cade  appunto  net  tempo  coti  aoiraflameote  de  acri  Ito  nel  RomanBO 
del  noftro  Manaoni,  Queato  daaqno  è  un  poema  quaii  tntlo  ito- 
rioo,  e  nei  oeiam  dire  che  i  tooi 'difetti  non  vengono  dall'eitera 
qoert»  nn  poema  atoriea;  cb'aoti  laddofe  la  narratione  è  pìA  fe- 
dele, qoifi  ioiieme  è  f'ih  liva.  Ora  l'avere  ,  dae  eeeoli  inninii 
■Ila  diffoBione  di  quelle  dottrine  che  il  vero  tengono  comi:  emi- 
nentemente poetico,  l'aver,  dico,  auto  itpirarai  del  vero,  dimoitra, 
a'io  non  erro,  nn  raro  Mttno,  ona  rettitndine  eingoiare  dì  menta 
e  d'  aniiBo  »  giaccliA  in  tali  coM  anche  l'animo  ha  la  ina  parte  ; 
a  non   piccola. 

Dn' altra  difBcoIti,  Mgne  a  dire  nella  Frefatione  l'A.. ,  era 
In  qneato;  che  qui  *ì  trattava  di  raccontare"  non  nn'atione  fatta 
„  da  on  eaercito  criatiaoo  contro  no  infedele,  coma  eooo  i  sog- 
„  getti  di  tatti  i  poemi  italiani  aìnora  pervenatì  alle  mani  delt'A.  j 
„  nella  qnale  fotae  lecito  e  facile  1'  introdarre  na  mirabile  ve- 
t,  ritimila  coll'aiato  dato  alle  parti  dal  Cielo  e  dall'  Inferno  ,r  For- 
tanata  difficolti,  riapondiam  noi;  e  tale  la  troverebbe  l'A.  iteaao 
a' di  ooatri  j  fortnnata  difBcolU  che  lo  liberi  dalla  noia  di  nn 
maccbioiimo  inconveoìente  e  ridicolo  ,  dalla  ripetiaione  di  qne' 
meiiaggi  angelici  ,  dì  qae'  concilil  diabolici  ,  di  qoel  6acco  lo- 
pra nea tarale ,  che  toglie  ai  Calti  atorici  il  lor  vero  carattere,  « 
degrada  iniieme  le  crealoro  celeiti,  lerreatrì  ,  e  infernali. 

"  Molto  meno,  proiegoe,  (i  è  potalo,  come  ban  fatto  gii  altri,  dir 
»  liberamente  male  de'  nemici  del  ano  Eroe,  etaendo  popoli  vicini, 
„  e  che  vivono  ne' loro  dticendenli ,  e  fra' quali  l'A.  profeita  a 
„  tatti  veoerasione,  ed  a  molti  servila  ed  amiciiia  „.  Qaeita,  a 
dir  vero,  è  nna  dlflicollA  d'altro  (tenere.  Non  gii  cbe  lii  un  gran 
•ollievo  al  Poeta  epico  il  poter  din  liitramsate  nuda  dei  nemici 
delitto  Eroa:  gli  è  che  nna  guerra  fra  Italiani  a  Italiani,  dova 
1'  Eroe  del  poema  ,  eh'  é  il  Tedeaco  BiirbaroHa  ,  entra  ,  i  vero 
per  riedificar  Lodi  ,  ma  iniieme  per  opprimere  e  Lodi  e  Milano 
e  la  Lombardia,  e  Italia  lotta,  noe  gaerra  tate  non  pare  adattata 
a  tnoatrarcì  il  Principe  Alemanno  come  la  migliare  delle  barbe 
regali  da  Nino  a  noi.  Questa  dilficolU  I'  ha  aentita,  (ed  i  ciò  cba 
merita  la  noatra  lode) ,  il  Poeta  egli  ateaau;  e  1'  ha  eapreita  con 
parole  il  forti  die  non  ai  pouoD  leggere  tema  nn  miito  di  piacerò 
,  e  di  maraviglia,  quando  ai  penta  qua n l'elle  moitrino  un  nomo  ta- 
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pariore  >l  ino  m«i>Io.  '*  IdGm  «n  attonU  la  iparanu  di  n- 
„  der  qneilo  con  poni  mento ,  non  dico  aggradito,  aia  canpatito 
„  p«r  la  penoDa  dell'Eroa.  Il  none  dì  Federioo,  per  i  danni 
ff  recali  dall'armi  >Ofl  alia  Lombardia,  a  per  lo  Miaina  da  Ini  mMi'- 
„  tenato  per  lo  ipaiio  di  vent'anni,  &  Ai  A  mal  odore  in  qneati 
„  paeai,  che  perea  pift  aoggelto  di  aatire  che  eroe  di  Poema.  Qoc 
„  at'nltima  difScoltà  parve  tanto  ioinperabile  che  gli  kttI  di 
„  knotiTo  presto  gli  amici,  cbn  h  tttmolMano  a  pnteguìrt»  di  non 
„  jienMrci  più  ,p 

'Gì*  i D core ggim enti  degli  amici,  (e  dol  Lemene  fra  gli  altri,  cbe 
fece  poi  gli  argomenti  a  ciacon  Canto)  i  libri  da  lui  letti  poicia, 
dove  le  aiioni  di  Federico  erano  quasi  tutte  u  difeie  o  acuMte, 
lo  Botpiniero  innanii  nel  ano  lavoro.  Ha  ch'egli  ben  a'aT*edeMe,  la 
n'ed  ili  catione  di  Lodi  non  eaiere  che  il  prim' atto  del  gran  dram- 
ma che  fioì  con  la  lega  Lombarda,  anti  quel  benefitio  partico- 
lare non  eaiere  che  on  pretesto  «  mBle6sii  pia  oolvertali  e  pi& 
gravi  ,  cel'proTa  l'aver  lai,  per  palliare  il  difetto,  fatta  contem* 
poranea  la  diitruaione  di  Htlano  alla  rìediScaiione  di  Lodi,  qoa- 
•ichè  nel  ristabilimento  della  patria  aaa,  non  credette  l'A.  poter 
ben  concbindere  an'aaioiw,  per  tanti  anni  dipoi  eontinnata  e  con 
si  terrihili  effetti. 

Di  questo  difetto  e  d'  altri  slmili  non  è  da  tanto  incolpare 
U  Poeta  quanto  il  sqo  secolo:  ma  i  da  lodarla  piuttosto,  ch'egli 
non  si  sia  creduto  lecito  d'alterare  in  tatto  e  in  modi  plA  gravi 
la  stoi-ica  veritil.  Sarebbe  adunque  non  man  fadle  che  pedantesco 
rigore,  l'assaltare  con  la  Storia  alla  mano  un  uomo  tenta  pre- 
tensione,  vissuto  dnoeot'anni  (a;  per  dirgli:  la  storia  vi  offriva  qae- 
Bti  elementi  di  Poesia,  «  voi  li  avete  negletti;  voi  ci  avete  aosti- 
tuile  delle  invensiooi  prosaiche*  —  Simile  cose  grava  notarle  so- 
TT*  opere  d'aolori  viventi,  che  possono  o  profittarne  o  disingan- 
nare il  critico  troppo  severo  ;  ovvero  sovr'  opere  di  passati  gii 
celebri  ,  per  mostrare  come  le  loro  belleiie  non  vengono  dalla 
menaogna,  né  i  loro  difetti  dalla  veriti.  11  nostro  Autore,  to  ri- 
peto, dalla  critica  discreta  non  pn&  in  questo  rigoardo  meritare  che 
lodi.  E  chi,  non  credendo  a  quelle  singolari  e  veramente  sincere 
proteste  che  fa  il  Poeta  della  mediocritA  dell'opera  tua  ,  vorri 
leggerla  ,  vi  troverl  da  lodare  ben  pi&  che  la  fedele  rappreteo- 
tatione  d'alconi  tra  gli  storici  nionumeati  del  tempo.  Visiolo  la 
quel  secolo  dì  delirii  poetici,  l'A.  se  ne  sa  quasi  tempre  serbare 
illeso.  Certa  facondia  Be'  diacorsi,  non  ciarliera  ma  calda  e  abon- 
danlei  certe  titoaiioiii  quasi  drammatiche,  nnove  nell'idea,  sebben 
sorpassate  con  troppa  rapiditi,  e  però  iaefficacl;  ton  pregi  che  a  ne 
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par  di  Tfldfln  nel  Poemi ,  e  che  perciò  noo  debbo  taeare>  Corti 
Mutimeoti  poi ,  cfiti  toccbi  paiono  appartenere  ad  età  ben  pift 
matnra  che  non   era  per  1'  Italia  il  tecento. 

E  ognor  «i  creda  II  piA  crndel  più  prode, 

Cbi  par  bello  il  foror  quando  j  felice. 

hi  Hinico  rigore  i  gioia  e  lode 

Il  pianto  e  il  daol  del  popolo  infelice. 

Fremendo  ei   lerve;  e  del  nemico  è  vanto 

D' impotenaa  che   freme  e  l'odio  e  il  pianto. 
Perché  la  rabbia  «gnor  licara  offenda  , 

Imbelli  Te*  le  genU  addolorate 


Cbè  par  cbe  il  dominante  odio  tiranno 
Non  ricerchi  Cerror,  ma  chó  l' iruwifi. 


E  mentre  i   pianti  nega  a  chi   si   dnoU 

Disumanar  hn  la  miieria  ei  vaole. 
Altri  tocchi  limili  a  qneiti  potremmo  recare,  ma  i  limiti  al 
Doatro  articolo  definiti,  cef  vietano.  Qnand'ancbe  nolla  ci  fìMM 
nel  Poema  di  ciò  che  a  noi  par  di  Irofarvi,  il  fine  ,  giova  ripe- 
terlo, il  fine  della  ediiìone  i  »\  gentile ,  a)  peregrino,  che  me- 
rita intera  la  ooitra  riconoaoenta  .  E  noi  speriamo  che  le  città 
italiane  vorranoo  dimcttrarla  nel  modo  più  diretto  e  più  vero, 
con  r  eranlatìone  d'  no  ti  nobile  eieinpio. 

K.  X.  T. 

Open  Dommatiche,  Storiche,  «  Morali  dì  Maru.  Am*.  Mabumi 
Arew.  a  Firenze.  Prima  Ediiione  Milaaeie.  Per  G.  Silveitrì. 

l))37-98. 

Semplicità  e  chìaretca  :  ecco  I  foli  pregi  notabili  di  qoeit' 
opere;  alme»  di  qnelle  che  ai  contengono  ne'  quattro  primi  Vo- 
lami I  e  sono  le  lalrotioni  ani  Decalogo  ,  e  le  Iitraiiont  ani 
Simbiilo.  Non  novità  d'  idee  ,  non  evidenia  d'  immagini,  non  ca- 
lore d'  affetto  ,  non  icelteita  d'  ernditione  )  non  graaia  di  stile. 
La  lingua,  che  avrebbe  potato  dall'aio  vivo  acquistare  e  pro^ 
prielà,  e  varietit,  ed  efEcacia,  à  generica, come  é  aempre  la  lingaa 
cortigiana  od  iUustr»;  languida,  sema  colore.  Qaeate  opera  in- 
•omma  tono  on  noovo  documento  della  povertà  oratoria  di  tutta 
quant'  à  1'  italiana  letteratura.  Noi  vantiamo,  o,  per  dir  meglio, 
contiamo  nn  gran  numero  d' nrstori  mediocri;  ma  un  Mio  ^b 
paragonerai   alla    virile  è  feconda   eloqaenia  del   fjrtnceii    acriU 
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tori  ,  0  proftni  e  laciì,  io  qtìÌo  che  ancora  ci  manchi.  11  Segneri 
«t«MO,  In  meuo  ai  molti  inoi  fre^\,  luacia  motto  a  deiiderare,  da  cen- 
Nrare,  noo-poco.  Ognvn  sa  come  ta  «mania  «l'ostentare  gli  oratorii 
artifici  io  conduca  sovente  a  maneggi  da  retore,  da  aTTocato;  lo  metta 
•I  punto  di  duellare  con  l'udilore  piuttosto  cbe  di  commoverló;  gli 
renda  familiari  certe  rilrattaiionì  da  acvola  ,  certe  escIamaBiaoi , 
eerte  ripetisiont  gtoTenilissime.  Ogoon  la  quale  in  lui  sia  !'■■• 
baso  di  (]De'  che  con  nome  troppo  bmoco  ti  chiiman  concetti  | 
dpgli  eiempi,  delle  timilitodini,  delle  oarraaiaDi  profane  ,  delle 
allusioni  mitologiche  I  le  qusli  affettaiioni  non  possono  non  con< 
«larre  a  qualche  goffaggine  d'amanto,  a  qualche  inconveniensa 
di  tuono.  Se  non  che  i  pfegi  della  eloquensa  del  Segneri  ai 
dehboDO  all'ingegno  di  lui;  i  difetti  in  grm  pnrte  al  suo  se' 
colo  ■  Pnò  beo  l' nomo  di  mente  mettersi  alla  testa  del  mcoIo 
K  cui  maturare  fu  scello  ;  tna  non  può  tantu  altontanarsi  da 
quatto,  che  gli  altri  non  l'osino  in  qualche  distanza  seguire: 
può  con  1'  esempio  insegnare  la  vera  belleiia,  di  coi  Gn  l'idea 
9' è  smarrila,  e  che  perciò  ucqnirta  grana  dalla  stessa  sua  novità; 
■M  non  può  moatrare  apertamente  dì  volere  dar  bando  a  tutti 
qne'  difetti  del  tempo,  che  son  creduti  bellesae.  Hon  è  già  che 
la  fona  d' un  grande  ingegno,  per  molte  arcane,  e  ,  potrei  di- 
re I  terrìbili  cagioni  non  soglia  talvolta  di  per  tè  stesH  ab^ 
baaaarai  per  modo  che  i  suol  deviamenti  facciano  co' suoi  voli 
UD  contrasto  inesplicabile;  ma  del  Segneri  non  pare  che  ciò  siat 
par  che  ai  occhio  veggente  e'  sia,  il  piò  delle  volte,  incorso  in 
qoe'difettì  cba  con  l'energia  d'una  sana  eloquente  egli  medesimo  in 
nodo  tacito  ma  solenne  condannava  :  par  ch'egli  credeiae  non  poter, 
non  dico  piacere ,  ma  giovare  col  Bello ,  presentandolo  tutto  li- 
kro    dalla  maschera  secentìstica. 

Toroando  al  Hartini,  noi  non  gli  vorrrmo  far  colpa  d'alcuna 
interpretaaioni  aoritturali  alquanto  stiracchiate  ,  d'  alcune  cita- 
sioni  forse  inopportune;  ma  solo  domanderemo  se  non  avrebbe 
meglio  provvisto  alla  gloria  di  lui  ,  chi ,  nel  secolo  decimonono  , 
avecse  troncato  dalle  opero  sue  il  seguente  periodo,  scritto  (  chi'l 
crederebbe/)  sulla  fine  del  decimottavo.  (Volora.  II. -p.  35): 
"  Il  sole  è  posto  quali  nel  centro  del  mondo  de'  pianeti:  tup- 
„  ponendo  eh'  egli  li  ruoti  intomo  aììa  terra,  verrebbe  a  fare  in 
„  nn'ora  piò   di    34tO'>°|OW  di    miglia   nostrali* 

K.X.Y. 
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Ortuioiù  tedte  di  M.  T.  Cioxbomm  ,  rt&aa  m  lingua  Italiana 
a  rUcontro  del  Testo,  e  corredate  di  note  dà  G-A.  Cjjnor.^. 
UiUno.  Silveitri ,  ifiafj. 

Ci  daole  il  dirlo;  o»  qnfliU  tradosions,  gii  celebra  «1 
lampo  della  aducsaiona  gaMÌtica,  on  itgV  ÌDt«ade«ti  4  teoata 
per  niaera  cdm.  Il  anmero ,  parte  ii*a  della  Ciceraniana  elo- 
quenifli  è  qnì,  dod  meo  che  !■  forta,  la  conciiione,  e  la  prò- 
prieU  ,  in  itera  mente  negletto.  Eppure  al  Domerò  «ogiìono  gli 
•crittori  Geiaiti  lacriGcare  aovente  e  la  proprietà  e  la  cooc^ 
«ioDa    a^la   foraa  (•). 

La  scelta  «tetta  delle  Oraxiooi  f  oon  pare  a  noi  t' ottima. 
Quella  per  Archia,  nella  tcaola  »1  celebrata,  oon  i  forte  ooA 
nagniltca  coma  i  più  la  teneTUta  nn  tempo  j  a  m  ud  po'  del 
reltarico.  Le  qgaltro  contro  Catilìna,  certo  eloq^entiuima  ,  paiono 
tcritte  alquanto  diverie  da  quelle  che  Cicerone  avri  prooaiv- 
ftiate  in  faccia  al  tenato  od  al  popolo ,  perchè  troppo  aper- 
to «i  ai  icorga  la  cara  di  difender»  da  qua*  toapelti ,  o,  m 
molti,  calaonìe,  la  qvali  poi  procacciarono  all'oratore  un  eti- 
glio che  lo  fece  piangere  tanto.  L'oraaione  per  Marcello  non  fa, 
per  dir  «ero,  grand'ooore  al  carattere  d'on  uomo.cba  poco  appretuo, 
ebbe  ad  ioTÌdiare  coloro  i  quali  a'  eran  trovati  pretenti  al  iant^tiQ 
della  morte  di  Cetare.  Voglio  bene  cbe  con  le  lodi  egli  tperaiM  ri- 
chiemara  il  Dittatore  alla  via  da  ai  teonta  pia  vera;  ma  quelle  lodi 
ad  ogni  modo  aon  troppe,  e  aentono  I'  adulasione,  la  paura,  la  ai- 
mnlasione  anaicbè  V.  amor  della  patria.  Le  due  Orationi  ioGoe 
contro  la  legge  Agraria,  te  ai  credo  a  un  recente  ingegnoao  icrilto 
del  tig.  Dvrean  de  la  Halle,  onorerebbero  ancora  meno  la  inten- 
sioni del  talvatoredi  Roma:  ma  quando  al  penta  cbe  la  legge  prò- 
poata  da  Rullo  era  pia  inaidiow  che  popolare ,  e  cbe  il  popolo 
romano  d'allora  era  pinttoato  propenio  alla  egnagliania  delift 
•oggetione  monarcbica  che  alla  egiiagliania  repubblicana,  ai  com« 


(*J  B  talvolta  >Belw  II  mimo,  lo  »•  traggo  iae  «tompi  dil  Sogani  ,  il 
plb  gnada  di  lotti  |Ti  oratoti  laaiiii  •  ti  traggo  «tncndiia  diIU  prima  prodicai 
„  C.  IT.  HoB  t  11  diginoo  qnello  cba  fi  mir  U  inorlo  il  ripida,  noo  fono  J* 
„  ditciplioa.  Bau  kibo  i  latti  uiiai  dori  ,,■  ^  C.  X.  "  E  per  &  poco  vi  cqb- 
„  t«ot*ta  ifiodarTano  mai  tnacilido  intona  ■  taalt  nMtri  lertiliiU  iuiidialBcl  ^ 
Dova  11  mai  •  Vanai  iMdbo  cbom  la  rioaipiinro  ohe  aiataBo  i  principlaBli  a 
fir  l'« 
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prenderà  cone  Cicerone,  «omlMUeiHlo  coUsU  legget  poteiM  cre- 
dere  siiicerametite  dì  gionre  alla  ptrìa. 

L'ediaione  del  Silvei-tn  formicola  d'  errori  e  nella  pnnteg- 
giatara  e  nella  orlfigrafia;  il  che  a'(()OTani  ai  ^eali  par  destinata, 
ell'è  peggio  che  inalile.  Commetta  qaMto  diligente  e  benemerito 
Tipografo,  di  qnl  ipnanii,  a  mano  piA  esperta  aiffatti  lavori. 

Del  reato,  fioobé  gN  editori  de'  Clanici  ai  contenterà  uno  d' 
accompagnarli  con  iangaide  tradosionj,  a  con  noioit  commenti  filo- 
logici, ben  poco  poitono  «perare  e  di  lode  e  di  lucro.  Il  nostro  lecolo 
In  biiogno  di  lavori  più  solidi,  pia  morali.  Il  bello  ed  il  bnoao  dee 
ormai  avere  l'acceiao  ancbe  nelle  anime  de'paatenti  commentatori; 
a  cai  «'apre  una  via  di  gloria  e  d'origioalili  forse  pi&  dnrevole  ed 
ntile  che  non  agli  itessi  scrittori.  Finché  sari  riguardato  co* 
me  sacrilegio  il  notare  oc'Claisici  ciò  che  alla  critica  moderna 
sembra  una  violaaione  del  sentimento  del  bello,  del  vero,  del 
buono|,  la  nostra  letterntara  sarit  sempre  pedante.  Dn  boon  coid- 
mento  dovrebbe  abbracciare  i  dne  eatremii  te  fùà  semplici  e  pi& 
comuni  notitie  storiche,  necessarie  all'intelligenu  del  tutu,  e  le 
piA  pellegrine  e  piA  acute  oseervaiioni  estetiche,  morali,  e  p(v 
litiche  f  necessarie  al  retto  giodisio  dello  spirito  d'  an  autore',  e 
del  tempo  nel  quale  egli  visse.  Gli  ò  ridicolo,  per  non  dir  peggio, 
quel  rispondere  che  taluni  fanno  a  chi  propone  od  accenna  l'u- 
tihti  di  limili  osservationi  pia  che  filologiche  ,  qoel  risponderei 
cotesto  gii  si  lapevai  credete  voi  dir  qualcosa  di  nuovo?.—  £  le  lo 
si  sapeva,  perché  si  taceva  egli  dunque?  Perchè  non  lo  i'  insegnava 
alla  gìoveotA.'  Perche  s'educavano  tutti  gli  ingegni  in  quelU 
cieca  e  sterile  «mmirasione  di  belleiie,  che  non  li  degnava  nem- 
meno spiegare,  paragonare.^  Quest'i  la  spada  a  dne  tagli,  con  cui 
ci  persegnitano  coloro  che  aoglion  chiamarsi  ammiratori  de'Cts»- 
aìci.  O  le  sono  sottiglieite,  atra  vaga  me  ,  astruserie:  o  le  soil 
cose  vecchie,  che  tutto  il  mondo  sapeva.  E  ciò  che  Ì  pifl  ringo- 
iare, qnelte  verità  medesime  che  prima  si  tacciavano  di  atravs- 
ganxe  ,  dì  11  a  poco,  per  vergogna  di  quella  prima  accasa,  si  fa 
mostra  di  dispreizarle,  come  cose  notissime:  per  tornar  poi*, 
quando  gli  spiriti  sono  altrimenti  disposti,  a  rigettar  qneste  cote 
notissime  come  astroserre  e  slravagante. 

Cosisi  spiega,  come  ad  un  valente  collaboratore  delI'&ntologiR 
pos«B  parere  che  i  progresai  della  civiltà  non  sien  punto  giovati  alla 
letteratura,  ch«  i  quel  che  Gniaot  aosteneva.Certo,  finché  si  ripudia 
tntlocii  cbe  appartiene  alla  nostra  crescente  civìlU,  finché  dagli 
antichi  a'altinge  non  aolo  l'idea  esclusiva  del  Bello,  ma  la  morale, 
la  religione,  «  fin  l'estro  e  la  lingua,  certo  la     moderna  letlera- 
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tu»  uri  lemitre  nien  w'n;  meno  efficace,  men  tlliera  dell'antica. 
TottsTifl  l'opinione  di  Gniaot  non  reità  d'auara  vera.  Se  Unti 
■rritti  degli  antichi  ci  Fouero  a  noi  raitati,  qaantì  c«  ne  rnUoo 
de'moderDi.  it  vedrebbe  che  in  qae'tempi  beati  tioa  eruno  minori 
le  inesis,  né  la  mediocrità  meo  feconda.  E  tra  quelli  *teMÌ  chit 
noi  chiamiara  claMÌci  i  qninti  non  va  d'  ha  che  ae  foiKro  a  noi 
piA  vicini,  li  terrebbero,  come  lono,  per  ÌDgegni  nnlla  piA  che 
mediocri?  Quante,  ne'Clauìci  itetii  più  «ontnii,  non  aon  le  coae,  cb« 
«e  un  moderno  ne  dicewe  di  aimiii,  ne  avrebbe  il  hiatimo  da'pià 
isggi?  FiDiliDcnte  i  procreisi  della  civilU,  quali  li  intende  Gai— 
■ut,  non  iatanno  né  nel  numero  delle  opere  belle,  né  nella  vette 
della  belleiE«;  «tanno  neli'aMensa  raa,  nelle  co».  £  certo  U  let- 
leratora  moderna,  quanto  a  profonditi,  a  moralità  ,  a  ■nblintil& 
di  belletta,  è  da  preferire  all'antica.  Una  (cena  di  Shak^peare,  dna 
veni  di  Dante,  aua  ttrofo  di  Ha n aon i, ..battano  a  provare  tiffatto 
progretto:  qui  né  la  quantità  delle  opere,  né  la  loro  etlrioteca  leg- 
giadria non  ha  pa        Dettnna. 

K.X.  Y. 

Fallerò,  Tragediadi  Tommjso  ZjaaStìéMs,  Baitia.  Tip.  Fabiaù. 
1836. 

La  congiura  del  Fali^ro  è>(  <>1  d're  d'  no  celebre  contempo- 
ranro  ,  il  Petrarca  }  il  piii  grande  avveniinenta  che  foue  di  quB* 
tempi HguilD  iD  Italia.Varia,  loggiunge  egli,  ed  ambigua  u'è  la  fama: 
.ma  netiUDO  lo  tenta.  Egli  ttetto,  il  Petrarca,  gli  compititce  in- 
aiarne e  t'adiraj  atleita  che  il  Faliero  moitrò  nelle  imprese  tuo 
pi&  coraggio  che  lenoo  ;  e  non  solo  mioero  il  dice,  ma  iniano  e 
demente,  che  con  vane  arti  a'era  per  tanti  anni  ««urpala  e  aerbata 
non  giusta  fama  di  «apienia.  U  Petrarca,  che  voleva  i  dogi ,  non 
■ignori  ma  duci,  ami  non  duci  ma  onorati  !<er*i  ,  non  potea  certo 
parlare  altrimenti:  e  qaetta  tettimnnianaa,  ae  fa  ditonore  al  Faliero» 
non  onora  gran  fatto  l' impanialiti  di  Montigoor  Francetco,  for- 
tnnatìtaimo  amico  de' gruiid'.  Mou  gii  che  noi  vogliamo  tacciarlo 
di  fallo:  poicb'  abbiamo  il  Sanodo  ,  icrittore  pitrio  ma  pur  riapet- 
tahile,  il  quale  alleila  che  il  Faliero  eni  ii  tanta  superbia  e  ar^ 
roganaa  che  diede  un  buffetto  al  Vescovo  di  Treviso,  perché  lar- 
dava d'  otcire  alla  proceitione  col  Sacramento.  Quetl'  atto  ,  per 
tutti  i  ritpetti  infoiente,  ci  mostra  nel  carattere  del  Faliero  uo  non 
ao  che  di  brnUle  ;  e  e'  indica  insieme  a  che  tempi  lontani  risalga 
1*  onnipotenia  e  l'orgoglio  dell»  veneta'  oi>bilti.  Gli  altri  parlìco' 
lari  di  queito  memorabile  avvenimento,  dimottraiio,  parmi,  an- 
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di'«tti  oomeqneMifettieqafi'viii  «ha  ai  credono  propri  soltanto  della 
repubblica  degeneraUi  «veliero  6n  ne'tenpi  antichiasìfui  U  ana  ra- 
dicei  conieguente  Decectario  e  d'una  gìtìIIì  pia  aianiaU,  e  di  certa 
istituiioDi  cb«  aari  lecito  cbiama/a  pericolote  qaaitda  a«  ne  rigoardu 
r  effetto. 

fjoo  parrebbero  aglino  concepiti  anlla  fine  del  aecolo  deriront- 
lavo  que'  due  veni,  ì  qaali  Uiehele  Steno,  per  veodicarai  d*  un'onta 
beo  meriuta  che  liceTette  in  cata  del  Fallerò,  •criwe  «ni  trono  atea- 
ao  ducale  7 

Maria  Falìwo  dalla  bella  mogliw 
Altri  la  gode,  ed  egli  la  inantieno. 
Hon  parrebbero  negli  ultipai  anni  della  repobbtica  proDunaiala 
qaelle  parole  d' Israele  fiertaccio?  "  Se  «oi  volete  farvi  Signore,  e 
far  tagliare  tutli  qnetti  becchi  (fentiluomini  a  peaai  „  .  •  •  ■  Code- 
ato  auiilire  I'  amena  natura  dal  lalo  pia  delicato  irniente  e  più  ab- 
bietto, codesto  riguardare  le  cote  umane  nel  pii  baaio  aspetto  che 
mai  ai  posta,  è  un  terribile  «ffetto  di  certa  istitusioni:  e  guai  tedivenla 
il  carattere  doiniuante  della  naaioue  tutta  quant'  è.  Dna  delle  dif- 
fereuse  più  notabili  che  a  ne  pardi  scorgere  fra  tattino  de' popoli  an- 
tichi e  talun  de'  moderai,  ai  à  il  divano  modo  di  riguardare  le  me- 
desime cose.Het  villo  itetaOfneiringiuitiiia,  nella  barbarie  romana  a 
greca,  voi  troverete  lo  afoiao  della  ìmmeginaiione  e  del  cnore  a  sco- 
prir qualche  cosa  di  elevato,  di  legittimo,  di  gentile:  nella  ateua  virtù, 
nella  gentìleaaa  iteasa  troverete  lo  spirito  aiaderoo  effancarsi  a  aco- 
prire il  lato  ridicolo,  il  debole;  affannarsi  a  calunniare  non  l'oomo 
■oltaoto  ina  l'umana  natura,  e  calunniarla  con  le  parole  (mi  aia  per- 
messo no  vocabolo  straniero  che  rendela  mi*  idea  meglio  cbe'qnalnn< 
qoe  altro  italiano  )  più  fiétrusantei.  Io  non  intendo  e  non  cr^do  cbe 
qnesto  sia  un  particolare  difetto  ed  eaelasivo  del  carattere  Veneto  i 
chi  sarebbe  un  conoscer  ben  male  gli  nomini,  e  on  calunniare  ciù 
che  s' ignora;  ma  credo  eh'  anche  ne'  tempi  moderni,  anche  ne'  va- 
rii  paeai  d'Italia  nostra,  il  modo  di  aentire  e  considerare  le  cose 
varii  con  le  rane  e  co'  dialetti.  Certo  è  che  le  ìstitnsioni  vengono 
a  poco  a  poco  alterando  it  carattere  nasionale,  per  modo  da  ap« 
pianare  le  naturali  dissomiglianie  e  da  crearne  di  fattisie  ,  da  cor- 
rompere negli  spiriti,  anche  meglio  disposti,  le  idee  più  comuni 
del  conveniente  e  del  retto.  Chi  potrebbe,  a  cagione  d'esempio,  im- 
maginare che  un  uomo  dì  senno  potesse  mai  giungere  i  credere  le  spie 
necessarie  alla  vera  politica  I  £  codesto  principio  noi  lo  troviamo 
inculcato  con  tutta  cbiaretia  e  semplicità  in  un  discorso  di  Marco 
FoBcarini,  stampato  (ch'è  il  più  singolare)  per  far  onore  alla  politica 
veneta.  Queste  cose  osserviamo  per  dimostrare  a  cbe  oooiegaeiue 
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conducano  l«  irtitosioni  p«liticba  non  fondatB  sai  prineip)i  dì  quelli 
naturala  ImIIì  eh'  i  l'eweDM  come  de'prirati  dorer i,  coi)  de' pub- 
blici; non  per  Mlonniare  un  Governo,  le  cai  maHìme  sodo  e  in  bene 
a  io  male  da  ogni  *ero  politico  ,  ormai  giodicale. 

Laoongiara  del  Faliero  dimutra  anch' sua  quella  perpetua 
e  natarale  teDdenu  cb'  faa  '1  popolo  a  reaistere  ad  ogni  inTusioDo 
della  poteiU  ariitocratica.  Godeata  reiictenaa,  al  dire  del  Hachia- 
Tellì,  é  «tata  cagione  della  grandetta  di  Roma:  onde,  6nattanto  t 
die'  egli,  che  *ÌMe  la  lotta  fra  la  plebe  e  i  patrìtii,  risse  e  F.nrì  la 
repubblica.  Certo,  Ìl  fallo  è  in  parte  laTiamente  notato;  ma  gtuva 
aggiungere  cbe  il  fatto  steMO  di  codeita  reiialenca  non  i  di  per  lè 
la  ragione  della  potensa  di  Roma.  Egli  è  cbe  quella  lotta  tra  il  se- 
nato ed  il  popolo,  teneva  i  grandi  alquanto  in  freno  a  non  infaders 
di  colpo  i  popolari  diritti  ;  egli  i  che  la  gelosia  di  motlrami  degni 
del  comando,  rendeva  il  comando  steiso  (  quanto  le  idee  del  tem> 
pò  portavaao  )  meno  ingioato,  Taot'  è  vero  eaaer  qaesta  la  ver* 
cagione  della  grandeaia  di  Roma, che  la  repnbblica  era  gii  declina- 
ta, ■nentr'ancora  viveva  ona  certa  gara  tra  plebe  e  patritii  :  ma 
non  vivea  pi&  il  mntno  riipetto  morale  dell'  un  coli'  altro  par- 
tilo ;  era  perduto  il  pudore  dell'  ingioatìiia  ;  e  da  ambe  le  par- 
ti non  ai  lìercava  che  il  potere,  qnalnnqne  poi  ne  fossero  i  meni. 
Della  repubblica  veneta  questa  gara  tra  i  due  grand'  ordini  sociali 
Cf»ò  ben  presto  ;  parte  per  1'  atluaia  de'  potenti  ,  p^rte  per  la  na- 
tura delle  occnpaaìoni  alle  quali  ìl  popolo  quasi  tutto  era  dato; 
roarìitime  e  mercantili.  Quindi  la  prepotenia  del  pia  forte,  e  la  cieca 
obbedienaa  del  debole;  quindi  una  politica  fondata  sulla  delatioDC  , 
araica  delle  tenebre  a  del  sitensio. 

Il  «gnor  Zauli  Saìani  s'incontrò  per  eaao  col  Byron  e  nella 
•cella  del  tema,  e  in  molte  parti  dell'  orditura;  fino  in  molti  con- 
cetti, in  molte  frasi,  nell'  andamento  del  dialogo.  Aggiunte  però 
molte  cose,  molld  cose  moto:  come  f*  chi  per  mera  caso  s' abbatte 
nella  medesima  idea.  CooTien  ptri  confessare  che  la  tragedia  del 
fijron  ,  sebbene  nelle  parti  offra  ad  ammirare  molta  poesia  e  di 
pensiero  a  di  sentimento,  nel  suo  lotto  i  cosa ,  né  drammatica  , 
né  verisimile.  Qnest'  insigne  Poeta  ,  per  evitare  la  taccia  d' irre- 
golarìli,  da'Francesi  data  alle  pia  fra  le  opere  dramnMtiche  in- 
glesi ,  altera  a  suo  capriccio  la  storio  ,  e  toglie  agli  avveoimonti 
quella  sublime  impronta  di  moraiili  e  di  grandeisa  che  lor  viena 
dal  vero.  Il  Doge  con  Israele  Bertuccio  furono  i  primi  che  mac- 
ehiuarono  e  ordirono  la  congiorai  e  Byron,  per  ridurre  l'aaiona 
all'  uniti  di  tempo,  snppone  la  conginre  gii  ordita,  e  fa  cbe  il  Doge 
I  nel  giorno  medesimo  ohe  ha  ricevuto  dal  Sanato 
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l' oltraggio.  Queiti  ongiament*  ht?  a  gnaiUre  ogni  coia.  In  usa 
repobblioa,  come  iaTcneta,  da'ni iterabili  ardire  da  tè  una  congiura, 
e  ai  grande,  wata  un  capo,  aenaa  nn  6ne,  per  cieco  odio  della  DobilU; 
aenaa  poi  aapere  in  che  maDi  porre  il  governo;  tensa  neinineno  pen- 
Mrci7  £  il  principale  de'congiarati, orditi  già  tolto  la  tTanta,aTrA  llm- 
pradenta  di  confidarla  al  principe  della  repubblica,  al  Doge,  con  la 
lontana  inTcriiiiniie  iperanaa,  di'  egli  per  pritata  vf  ndetta  poaaa  non 
apio  approTarla,  ma  ertene  capo?  E  il  Doge  accetteri  *a  doe  piedi  il 
partito;  e  ai  laacerA  oondarre,  come  an  imbecille,  net  lotterraneoj 
Tgm  fani  vedere  a'  conginrati  che  Don  lo  conoacono,  e  cba  potrebbero 
anohe,  prima  di  laacìarlo  parlare,  freddarlo  P  Ua'iiDpreia  meditata 
da  tanto  tempo,  nna  vendetta  prrparatB  con  tanta  coitama  ,  una 
congiura  non  aolo  adottata  ma  creata  dal  vecchio  Principe  dello  itsto, 
cangiarla  in  ona  improvvisa  riaolntione,  che  la  vendetta  polca  det-, 
tare  io  nn  momento  dì  collera  anche  al  pia  abbietto  de'  vili  ?  Tut- 
to qaeato  i  proiaico,  miaero,  puerile.  Se  per  ottener  limili  effetti 
è  neceasarìo  alterare  la  storia,  meglio  sarebbe  non  avere  n^  poesia 
drammatica  n^  teatro,  lo  non  accenno  che  il  viaio  principale;  ma 
troppo  si  vorrebbe  a  percorrete  tutti  ì  difetti  e  ganerali  e  pariiali 
di  quella  tragedia,  dove  Byron  pare  non  abbia  avuto  altro  fioe  che 
di  parere  originale  facendo  dlveraamente  da  Shakspeare  ■  E  il 
voler  cercare  l'originaiìti  non  in  altro  che  nel /ore  diversamtnta,  i 
Il  peccato  troppo  freqnente  degli  ingegni  moderni  :  da  cui  rudo  si 
guardano  i  Tedeschij  e  da  coi  dovranno  d' ora  tananai  gnardarai 
specialmente  i  HoroaDticL 

Il  eig.  Zaoli  Sajaoi  suppone  la  coa^nra  gii  ordita  al  cominciar 
dell'  acione,  ed  in  ciò  si  mostra  pia  accorto  di  Byroni  ma  molti  altri 
difetti  prende  dal  Poeta  inglese,  molti  ne  aggiunge  di  ano:  come,  a 
cagione  d'esempio,  quello  strano  delirio  del  Doge  netl'  atto  quarto,  e 
quel  fingere  la  moglie  di  lui  figliuola  al  Sanndo,  un  de'capì  del  Consiglio 
de'Dieci,  che  fa  la  spia  e' manda  a  morte  il  genero;  mentre  la  storia  ci 
dice  che  il  Sanudo  per  malattia  non  ebbe  nemmen  parte  nell'  esame 
e  nella  condanna.  Hoc  dirò  dello  atile;  ma  conveniva  egli  ad  on  Ita- 
liann  ,  in  ana  tragedia  stampata  io  Corsica  ,  ripetere  la  frase  del 
poeta  Ingleee ,  e  chiamar  Napoleone  il  nuom  Attila  ? 

K.  Y.  Y. 

Megu  di  TiMULLo  v<^garisxat»  dal  March.  Arrùwzo  CAr^Lufion 
Tttto^NotB.  Bologna.  Tip.  Nobili  e  Coup.  1617. 

Se  oon  ci  fbise  restato  Tibullo  e  Virgilio,  noi  non  avremmo 
dalla  Poesia  de'Latioi  che  un'idea  ioiperfetta,  ansi  fiilaat  ci  nao- 
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cherebbero  i  due  Poeti  del  caore.  Qii  uè  ad  Orasio,  né  a  Catullo  « 

né  i«  Propersia  ,  né  ad  Ovidio,  né  *  Stailo  ti  poà  propriamente 
eonceder»  qnetta  lode.  Tibullo  non  ha  la  profooditi  di  Virgilio  né 
nei  |>efw{en»  ,  né  netl'  affetto,  né  nell'  artificio  detta  elocaaione;  ma 
ne  ba  I'  armonia,  la  graiia  della  cotlocaiione ,  la  proprifiti  della 
frate,  I'  iogenuiti  del  aentimento  ,  la  delicateiaa  delle  imagini  ,  o 
quella  rotea  6ntaiia  qnati  timida  di  «piegare  le  picciola  ale  piA  in 
su  del  Caore.  In  tutti  ì  tempi,  iu  tutte  le  nationi,  1'  amore  trovò 
degl'interpretieloquentl,  vivaci,  profondi,  eleganti:  mate  dalt'un  lata 
poniamo  la  templicItA  di  quella  Poesia  tolta  vergine  degli  iforai  del 
pentiero,  e  candida  per  naturai  colore,  non  luccicante  per  litciatnra 
e  belletto  dell'arte;  dall'altro  quella  tanta  affetlacioue  di  cui,  dal 
Ireceoto  in  già,  io  tutti  quati  i  moderni  popoli,  la  patiione  poetici 
ToDe  infardarti,  afietlaiione,  dico,  o  di  filo«o6a,o  d' amor  patrio,  O 
di  tenereiia,  o  d'ingegno,  o  di  malinconia,  o  di  vivaclti  ,  od  ancbe 
d' «trema  diape  ratio  ne ,  noi  troverem  forte  ne' moderni,  qui  e  là 
de'  pentieri  piA  delicati,  piA  profondi,  pìA  vaili;  ma  il  tolto  rìnicl- 
ré  per  troppo  sforio  pctante;  e  per  troppa  etageratlone  di  carat- 
tere, inefficace.  Tibullo  é  un  poeta  «incero  che  confetta  d'  eatere 
un  amante  infelice  ,  né  cela  le  tue  ditgraiie  ,  né  tenta  di  mo»- 
trdrtene  immeritevole  con  etclamaiioni  patetiche  contro  il  tet- 
to infedele ,  ^con  lanci  di  ditperato  dolore  ,  con  protcstaiiooi 
di  cordiale  trilteica.  Egli  o  piange  il  tuo  itato  ,  o  concepiacs 
detiderii  e  ditegoi  d'  uno  «tato  migliore  ,  i'  imagina  di  trovare  od* 
amica  degna  del  tuo  bel  cuorej  e  con  la  iperansa  dell'avvenire  tem- 
pera non  meno  il  dolor  del  pretente  che  1'  amarena  della  tua  vena 
poetica:  ond'eice  an  canto  beo  modolato,  di  due  ttmmenti  e  quati  di 
doe  cuori  diversi.  La  lirica  amorota  de'moderni  tare  conto  volte  prA 
profonda,  proverà  nn  intelletto  mollo  pia  elevato  e  gentile;  ma  non 
■ari  perciò  piA  leggiadra,  piA  degna  del  nome  di  poesia.  Etprìmers 
quello  che  ti  sente,  e  come  ti  tento,  non  timulare  né  amore,  né  dot* 
trina,  né  virti  ;  e  noD  tolo  non  eimnlarla  ,  ma  non  I'  esagerare  in 
nulla,  non  ne  fare  mai  pompa;  ecco  il  vero  secreto  del  Genio;  ecco  il 
pregia  de'  piA  sommi  tra'  Classici:  ecco  ciò  che  talon  de'  Romaotici 
finse  d'  ignorare;  ond'  é  che  affettando  on  linguaggio  piA  strano  an- 
cora del  linguaggio  tolito,  la  cui  atra n eita  é  fatta  meo  tensibile  dal- 
l' nto,  il  romanticitnio  di  coitoro  é  infinitamente  piA  goffo  del  piA 
ridìcolo  clatticitmo.  Se  la  poesia  non  ba  a  estero  rispettata  come 
nn'iip  ira  Itone;  te  si  crede  di  poter  affettare  i  gran  lentimeoti;  te  con 
1' aboliiiooe  della  mitologia  e  delle  Doìti  arittotelicbe  si  crede  ^A 
estere  rifatti  poeti,  tanto  fa  restar  classici-  Si  risparmia  almeno  la 
briga  e  il  pericolo  di  mutar  titolo  e  ii 
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Vmando  alla  tndtuions  cbe  diede  oocatTone  al  dìwxirso ,  no! 
twrto  non  ialendfaino  deprimere  il  laforo  leoipra  atimabile  d'  na 
valeot'aomoi  ma  in  generale  affermiamo  che  le  traduiioai  in  verti 
non  pMtoDo  BMolutamente  terTire  al  Jtro  fine  per  cai  le  tradasio- 
ni  ton  fatte.  Cangiatemi  inticme  «oo  la  liDgaif  il  netrofCaogìateini 
intiniDS  con  la  massima  parte  delle  frati  e  de'modi  la  coUocaiiot» 
delle  Tocij  per  lervire  alla  rima,  qoà  levate  nn  concettino  racchiiuo 
in  nna  parola,  di  li  agginngetena  un  altro;  autitnitetalTnlta  all'ima- 
gine  dell'  originale  nna  voRtra  o  per  padore,  o  per  capriccio,  o  per 
gusto,  o  per  troppa  forfa  o  per  troppa  dabolet»  d' ingegno  :  e  che 
coaa  mi  reità  piA  a  me  dell'  Autore  che  toi  traducete?  Se  a  toì  pia- 
ce far  pompa  di  lingua'poetica  ovver  d'  ingegno,  >e  a  toì  piace  di- 
lettare le  orecchie  moderne  con  la  d'ilceiia  de*  sooni  ,  dateci  pura 
de'Terii  *'>stri ,  de'  versi  che  parlino  agli  nomini  presenti,  e  dì  cose 
di  cui  tutti  poisiam  giudicare  perchè  le  lentiaiuj,  perche  le  abbìam 
aotto  gli  occhi  i  ma  se  traducete  per  far  a  Ai  non  conosce  la  lingua 
dell'  originala  sentirà  il  vero  sspora  del  gusto  straniero  od  antico  , 
come  potete  voi  mettervi  di  buona  fede  a  tradurre  d'  nn  modo,  che 
per  assoluta  necetiità  dee  eeiere  ,  o  io  mele  o  in  bene,  quasi  sem- 
pre infedele?  La  prosa  ,  io  lo  so  ,  distrugge  l'incanto  del  dire  ,  e  le 
più  vivide  idee  ci  presenta  languide  e  scolorate.  Ma  sìen  pur  Un- 
gnide  e  scnlorate,  parche  non  sieno  contorte,  purché  non  sieu  cou' 
traffatte.  Sari  il  pensier  dell' antere,  apogliatoae  vuoisi,  de'anoi 
ornainenti;  ma  sarìi  sempre  il  pensier  dell'  Autore.  Pìi;  nella  [«rosa 
ebbiimo  il  «ROtaggio  di  poter  rendere  qoasi  sempre  non  solamente 
il  pensiero,  ma  la  fr  asc  ancora  e  la  stessa  coIlocaiìoDe  de'  vocaboli; 
aicchè  ,  oltre  all'  offrire  nn  ritratto  il  pi&  fedele  che  sì  potia  del  ca- 
rattere dell'Aotorcr  la  tradneione  in  prosa  oBn  ancora  un  tesoro  dì 
frasi  da  potersi  con  saggia  avvednteiia  trasportare  nella  lingua  vi- 
vente, e  animarla  di  qoe'  colori  vitali,  di  cai,  pì&  dell'  italiana,  van 
belle  (checché  ne  dica  taluno)  la  lingua  latina  e  la  greca.  Con  questo 
fine  ,  l'autore  del  presente  articolo  area  già  tentata  una  tradniione, 
in  prosa  appunto,  delle  Elegìe  di  Tibullo  ,  e  ardisce  qui  darne  nn 
saggia,  non  come  esempio,  ma  come  espressione  del  suo  desiderio. 
Aggiunge  anche  qualche  breve  nnta,  la  qnal  sarebbe  diretta  a  far 
meglio  conoscere  agi'  ignari  del  latino  Jl  «ero  spirito  del  poet»  , 
a  farne  sentir  le  belleaae,  a  rendere  ancor  pia  letteralmente  certa 
frasi ,  ohe  all'  indole  dalla  nostra  lìngua  non  paiono  eoarenire. 
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I>aaa  EUgia  I.  DA  Libro  I.  X>al  Dutico  XIX. 

"  Da  piociol  ricolto  mi  batta;  mi  batta  potermi  ripoaar  aal  piÌo 
,,  UUo,  e  alleviare  le  membra  italiche  tnlletolita  piarne  ,>  (i). 

"  Come  giova  I'  adire  gì'  iramiti  veoli  ,  giacendo;  e  ttringera 
„  la  «a*  donna  al  tenero  teno!  [a]  „ 

«  O  quando  I'  invernale  austro  tpande  le  gelid' acque ,  tran- 
,  qnillo  tegaitara  i  tuoi  tonut  al  uorruorar  della  pioggia  !  „  (3> 

**  Ob  tìt  io  gU  pouo  vivere  contento  del  poco  i  unta  inetterini 
,1  tempre  in  lunghi    viaggi.  „  (4) 

"  Ma  cantare  l' ettivo  atcenJente  delta  Canicola  totto  I'  ombra 
,f  i'  un  arbore,  al  rivo  d'  un  acqna  corrente.  „  (5) 

«  Oh  pera  quanto  ci  ha  d'or»  al  mondo  e  di  amerà Ido,  piatto- 
,  tto  che  pianga  nna  fanciulla  per  la    mia  dipartita.  ^  (6) 

'<  A  te  guerreggiare  coovienti ,  Mestala,  per  terra  e  per  mare, 
,  acciocché  la  Ina  caia  sia  bella  delle  ostili  ipoglie  ,)  (7J. 


(■)  Qael  lolilo  mi  pira  uui  beilo  t  Delle  coM  cbe  l' ibiiaJiai 
per  piuiole  che  iieno  ,  è  naa  «>  che  di  lOaTS  ,    e  qnici  irarcina.  —  Si  noti  la 
IriMt  alUviare  le  membra.  Le  (ilici  le  iggnn;  il  ripoio  le  «lleggerliee. 

(a)  Gl'oca.  L'idee  del  gìvnra  pretto  i  Letini  eoo  en  ctid' idei  del  piieera. 
L' itliU,  cene  diuoem  l'origioe  ini  (  MO  )  era  ■■•lerialei'il  giovere,  più  iotiiDO* 
—  Imntiil,  è  pi&  eW  il  GoalranD  di  miti.  La  oquione  i  seatpre  più  «Le  le  kd- 
plica  pìtiiioae. 

(3)  CtUJe  fi  eootriilo  con  r  idee  del  Iella  e  ci»  le  altret  non  t  dunijae  or 
epiulo  coniBDe.  ^  Spanai.  Si  ocier*i  1'  energli  di  qnel  iDodn.  Non  ìod  le  eeqne 
che  [niiTODo:  i  l' laiira  cbe  le  ipende —  Al  mormorar  diUa  pioggia.  E'  dolca  il 
dormila  al  laon  delle  pìoggii,  •\  pel  laciao,  e  ti  pel  rilaieemeato  cbe  qnelle  wmr- 
perelBia  pTadacc.  Quella  minDle  OM«rmiODÌ,  patte  ifdH  dir  loro  tOTcrchle  ìm- 
poTleaiej  cerne  fteuo  i  moderBi  to*eBlr,  mao  lanio  più  poeticbe  qainiD  più  ma- 
pllei. 

(4)  Le  irtdaiiODB  letlerale  del  aecODdo  TOrM  h  pottt  non  titert  lemprt  dedita 
a  lunga  via. 

(i)  Aache  ^l  il  oarunre  é  ratio  del  poito.  fotta  (aaiarei  cioè,  10  iroVere  bb 
piecate  pelle  vita  tempUee  delle  nitaie.  —  Imeee  d"  nc^ua  correute,  il  itera  dica 
Ub'  acuita  che  patta.  L'idei  fc  pia  belle^  e  bi  eoa  10  die  di  profondo;  me  l'ilaliaDO 

(5)  Quanto  è  belli,  ■  aflétlODei,  ■  iiiiiptlleU  qnetta  oclimnionel  Tale  Iiea 
■Miti  de*  Tali  lirici  d*  Oraiio  Flicco  —  Smeralda.  Una  fteume  per  tatle.  San  di 
qaelle  flgar*  cbe  bob  pijon  più  lecite  onai.  Buon  per  noi  cbe  la  Poetii  non  iilà 
Inui  in  qnFlIe..—  Puetla  era  in  ^lino  la  parola  eonoBi  per  iadiciia  le  gtoTina  a- 
Biicai  ritaliioo  bob  ne  he  Dna  cai)  delieele. 

(7)  Heaade  era,  e  ciA  che  para,  il  piotallor  dal  Putta.  Dopo  due  veni  co» 
-  AoUooiihi  .  Bella  legioBi  di   gatutg- 
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"  Ma  riteogone  avviato  Ir,  catene  d' una  vesiota  fimeinll*:  eieg- 
„  go  quasi  Gualode,  <liDanai  «He  dare  porte  „  [8J. 

*'  Non  bramo  io  no  euer  lodato,  mia  Deliat  parcb'io  aia  teco, 
„  cb'  altri  mi  chiami  pur  molla  ed  inerte  „  (9). 

*'  Ioaleiao,  porche  teco,  mia  Delia  :  Hpref^giangere  i  bovi>  e 
„  io  solitaria  montagna  patcere  il  gregge  »(>o). 

■*  E  porcb'io  potewi  itringerli  nelle  tenere  braccia,  molle  aareb- 
„  bemi  il  lonDo  sulla  nuda  terra  „• 

*'  Che  giova  giacere  in  Tino  letto  aensa  la  gioja  d'amore  ?  qaan- 
„  do  la  notte  patta  vegliata  ed  in  lagrime   „. 

"  Chi  allora  né  piume  nà  coltri  dipinte  poaaooo  indarre  il  aon- 
„  ne,  né  il  tnono  di  plucid' acque  ,|. 

"  Ferreo  colui  che  polendo  aver  te,  iceglieMe,  atoltA,  di  tegni- 
f,  tare  le  prede  e  l'armi;  „ 

"  Pota H'ancbe  Cacciarti  innanii  io  trionfo  le  viete  caterve  de'Ci* 
„  licite  porre  gli  accampamenti  nel  conquistato  auolo;  „ 

*■  E  tolto  contesto  d' argento,  e  tatto  d' oro,  far  di  ti  moalra  su 
„  celere  corridóre ,,. 

"  Oh  che  in 'te  io  posi  gli  occhi  qaaodo  verrà  l' nlttma  mia  orai 
„  (A  cb'  io  stringa  ,  morieote,  la  tua  con  la  mia  langoida  mano!   ,,. 

"  Mi  piangerai ,  Delia  ,  disteso  sai  letto  ;  vicino  ad  ardere  , 
„  e  darai  misti  ad  amare  lacrime  i  baci  ■,• 

"  Hi  piangerai  ;  do  ,  non  lon  le  tue  viscere  cìnte  di  doro  ferroi 
„  ni  Ita  nel  tuo  petto  un  cuor  di  selce  „. 

"  Da  qoelle  esequie ,  non  no  giovane ,  non  una  vergine  potrA 
„  rivenire  con  occhi  asciatti ,,. 

"  To  non  torbar  l' ombra  mia  j  ma  risparmia  gli  sciolti  crini  j 
„  risparmia  ,  Delia ,  le  tenere  guance  ,,. 

jisT*  <  Per  nraimr  la  tpoglii  DCmicht.  I  qasttl  dìf<M(i  dì  monU  postica  nea 
b>  colp*  il  P,,  mi  il  •«0I0,  Ancha  in  qoalli  biHcns  pniliro  i  nn  mliDictitO 
SOD   vile:  1' iinorc  delia  r*iuiflù|-^ii(li  rtniDM  da>ii(ilica,clii  ■  qiulcbsmodo, 

(8)  yet%iua.  Il  liiÌDo  àia  Jbrmoia,  A»,  coma  agonn  mte,  tin  pii  della 
formi  cbe  dr\  netto.  U*  htlta  fanciulla ,  icndtva  iBcor  nano  ^  CtMoit'.  il 
LiU  di«  port'majo.  —  S' oiaarvi  la  taanan*  di  ({Della  tnK  le  dun  porti, 

fy)  Il  primo  Tar40  mMiìn»mrpU  ipita  la  Itoattna  inrfrabìls  dell' aOtaw^ 
Cb' altri  n^  ehiami  — il  utia  tf^ianpi  prego  €h' aUrì  mi  ehiaini  (tfuatM),  Vn 
aba  *og)ia  dirtt  latabba  per  ne  qoaai  no  vaaM.l'esaar  credala  noma  dsppoaa, 
pQreb'  ia  sia  eoo  te. 

(io)  Eipata  in  parW  l' idat  del  dìal.  T.  i  su  l'abbelliMa  e  rìnnoTa  con  l' idta 
dell'amois..—  Solitaria.  L'idea  dsUa  aoliudae  acoasaa  all'idea  di  monl^aa  se. 
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"  Frattanto ,  tn«otn  i  fati  peraettOBo ,  giagnìamo  gli  amori  i 
„  gii  verri  la  atorte ,  coporta  di  tenebra  il  capoi ,, 

"  Gii  aottentreri  fartÌTa  l'iMfte  eti  ■  uà  caovwTi  piAd'atna- 
„  re  ,  ni  dir  veni  a  t»ta  canuta  ,,. 

■<  Ora  è  da  tratiare  la  leggiera  Veiiere,cbe  il  franger  le  imp6< 
„  ate  non  è  vergogna  ,  uè  dinoo  attaccare  le  riue  i,. 

■*  Qui  aaiò  io  baon  duce  e  loldato  :  voi  bandiere  e  trombC)  ite 
„  langi,  e  portate  ferite  agii  Domini  cho  ti  deaidaraoo  „. 

"  Portate  ancbe  riccheue  :  io  aietira  del  compotto  rioolto ,  aa- 
„  prò  •  preture  i  ricchi  e  apreuare  la  fame  „, 

E.  Z.  T. 

CoUt^ione  degli  Atti  dtlla  toUntii  distribuMOrù  da'  pr«m  d*  in- 
dustria fatta  in  Milano  tdin  Ventàa  dal  1806  in  avanti-  Fot. 
III.  Milanth  1817.  !•  R.  Stamperia* 

In  qoeato  volume,  oltre  agli  atti  dell'anno  i8i€,  ai  comprenda 
Il  catalogo  di  tolte  le  opere  d' indn^tria,  dal  aei  io  poi,  dìitinte  con 
premio  o  con  meosiona  onorevole  •  Catalogo  utile  e  agli  artisti  cbe 
tendano  a  migliorare  i  prdpri  lavori,  o  a  inventar  noovi  meaai  di|per. 
feaionameoto  ,  d' abbreviaaione,  di  diffntioaej  ed  a'gindici  acuì  spet- 
ta diatriboir  l' annno  premio ,  cbe  qui  troveranno  le  co»  gii  fatte 
O  tentate  o  propoite  ;  e  a'  commstteoti  cbe  tapranno  con  quetta  ia- 
di'^aaione  rivolgerai  al  vero  antore  del  premiato  lavoro  j  e  a'  go- 
vernanti  che  di  qnl  fcemeraniM  lo  italo  della  naaionale  indaatria, 
e  dove  questa  abbitogoi  di  direiione  ,  dove  d'  ajato,  dove  di  atimolo; 
e  a  miti  finalmente  gli  amici  della  pubblica  civilti  cbe  di  qoeiti  in. 
dilli  potranno  far  ba«e  e  paragoni ,  a  iudutioni  ,  le  qnali  (ovenle 
equivalgono  ad  altrettante  scoperte.  Considerata  la  coaa  ìn  qnett'alti- 
mo  aspetto, esaminando allenlamente  l'annuniiato Catalogo,  e  trado- 
cendolo  in  nnmeri ,  noi  ci  ritroviamo  non  poco  da  apprendere  e  da 
pensare.  Il  lavoro,  di,' col  parte  abbiam  noi  qui  fatto,  potrebbe,  per 
agevolare  la  fatica  ai  lettori,  farlo  l'editore  medesimo  di  notiiie 
simili  1  e  ridurre  in  cifre  le  morale  ,  nascosta  nelle  colonne  della 
lista  cb'  egli  offre. 

Le  opera  nel  Regno  Lombardo  veneto ,  dal  1806  si  t8i6,  pre* 
Oliate  con  medaglia  d'  oro  o  d'  argento  ,  o  con  mensione  onorevole, 
son  circa  ottocento;  del  primo  premio  84;  3^4  ^c'  secondo;  353 
del  terio.  Il  numero  non  A  grande]  ma  quando  si  pensi  all'impolao 
cbe  dalla  ooncoirenaa  riceve  l'intero  eaerciaio  dell'arte,  non  li 
poò  sentir  l'animo  eoafortato  da  vicine  speranse. 
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GioTB  peraltro  Tederò  di  qnal  genere  eieno  i  Itrori  onaratf 
del  premia  ;  perché  *e  rerMiiero  tatti  «opr'arti  di  mero  Inno,  6 
di  poco  alila  alle  necessiti  della  Tita  o  al  cofomercto;  Tacoa  e  stolta, 
«asi  Gorrattricfl  sarebbe  la  gloria  dell'arti.  Ecco  adantiae  in  cbfl 
classi  dividonsigli  ottocento  premii  riscoul  in,Tent'anai. 

Lavori  meccaDÌci  di  varie  specie  iSj-  (  Pi  qaeitì  lavori  i  men 
Otiti  pottono  ridursi  a  So).  Lavori  di  mero  Insto,  oppnr  frìvoli 
affatto  ,  io8.  Pia  di  retta  meo  te  spettanti  el  commercio  55.  Alla 
navìgasione  9.  All'agricoltara  33.  &lle  arti  belle  44*  ^"°  acienze 
fisiche  5j.  Alla  mediciaa  io  particolare  aj.  Alla  chimica  68.  Lavori 
più  direttamente  spettanti  alla  materia  »  alla  forma  de'  vestiti  91, 
Alla  preparatione  od  al  condimento  de' co  mesti  bili  39.  —  Da  que- 
sta divisione  ognun  vede  che  se  ne'  lavori  meccanici  piA  sensibile  A 
il  per fesiona mento  ;  la  navìgaiione ,  l' agricoltura  ,  il  commercio , 
ai  sono  men  risentiti  di  quella  vita  che  dovrebbe  tntti  animare  i  ra- 
mi dalla  civiltà  in  questo  secolp.  Molte  sono,  a  dir  vero  ,  ie  cure  dat« 
ai  lavori  dell'arte  :  ma  troppe  forte  quelle  concesse  a*  trastulli  di 
mero  Inwo.  Le  scieoxe  naturali,  anche  da  qnesta  somma  appariece 
eiaere  coltivate  con  certo  amore  in  Italia  ;  e  io  prova  anche  lo  spac- 
flio  non  difficile  de' libri  a  qoelle  spettanti. 

In  on  solo  lato  abbiam  noi  riguardato  il  Catalogo  dì  que'  pre- 
mii. Ma  chi,  piA  particojsrmente  esaminando,  voleste  conoscere,  se  , 
ì  lavori  premiali  cadan  tutti  sopra  oggetti  diverti,  oppure  non  sieno 
che  modificasionl ,  o  perfesionanenti ,  o  diffusioni  de' medesimi 
metodi  ,  troverebbe  che  di  quegli  ottocento  premii  ,  trnceoto  nn 
vanno  a  miglioramenti  ben  tenni;' e  di  noove  cottrunoni,  d'inven- 
sìoni  I  anche  piccola,  non  ne  novererebbe  che  cento. 

Gioverebbe  inoltre  tommare  gli  artisti  premiati  nel  regno  Lom- 
bardo ,  e  quelli  del  Veneto  ;  e  vedere  qnal  vinca  ;  sommare  gli  arti- 
sti delle  due  capitali,  e  quelli  delle  città  di  provincia,  o  delle  cam- 
'  pagne  ;  escludere  tutti  gli  stranieri  premiati  ;  indagare  qoanti  pre- 
mii tiene  stati  distribniti  a  lavori  d*  inveniione  o  di  ^tecntione  tolta 
italiana,  quanti  non  tien  che  una  copia,  o  una  lieve  modiGcatione  d' 
inrensioni  e  di  cottrasioni  straniere. 

Gioverebbe  finalmente  notare  qoe'  per  fé  ai  oo  amenti  dalle  altra 
■iasioni  operati,  che  in  Italia  sono  ancora  intentati  od  incogniti  ;  e 
diffonderne  la  coaoicemM,  e  agevolarne  l'imitaiiooe,  e  l'emnlatio- 
ne  ispirarne.  A  cìA  gioverebbe  il  Giornale  di  Tecnologia,  che  si  com- 
pila in  Milano,  te  pia  fbtee  diffoM  nelle  mani  di  chi  pia  ne  abbisogna. 

It.  K.  Y. 
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ManaàU  di  Tecnologia  GmeraU:  ostia  ttpottaìona  i^  prbuijM 
ragioitati  dell'  applicaàoiu  de" prodotti  della  natura  agli  ud 
della  vita.  Vi  V-  Giuemrr*  b*  Toj.h  direttore  d«ll'I.  R.  Acead»' 

•  jiùa  Reale  di,  Nautiaa ,  Frofeuore  delle  scierae  fitÙKy-tecniché 
m  Trietie.  Milano.  Per  A.  FoaUw  iSiti.  Voi.  H. 

Il  Hcondo  titolo  circoMTiTe,  panni,  l'Aide»  ben  piA  TStta  ,  eh'  i 
annaaxiata  qaI  primo.  U'i  trattoto  di  TecnDfdgi*  generate  dovrebbe 
oomprenilere  non  soli  i  principU  dell'  t^plieazioju  de' prodotti  tiO' 
turali  agli  uii  ddìa  vitajya^  i  metodi  e  i  ii>o«li  co 'quali  i  protluti  na- 
tanli  ,gii  moiliGcaU  dall' arte,  li  aMOggettano  al  magistrato  d'ai- 
tre  arti,  per  farli  nervire  a^nuovi  osi .  Quelle  aTli,  ae'coitl  poiso  dire, 
di  seconda  roano,  dodmii  trattate  nel  libro  se  non  di  volo:  a  I'&r- 
tore  oiedeiimo  gii  nella  preiaaione  a*ea  detto  non  aolo  di  ood  loler 
dir  coie  nooTO  ■  na  di  non  potere  uè  anche  delle  note  dir  tatto.  Cbi 
ToleiM  di  ciaacon'arte  an  trattato  compiuto,  deaidererebbe  per  oi»> 
acan'arte  no  manuale  dÌ*linto.  Qnevto  non  è  cbe  an  compendio  e* 
lemcntare  cbe  dimostra  nell' A.  molta  conoHcenia  di  molto  e  na- 
riatJMÌme  cote;  e  che,  fatte  certe  correiioni  al  metodo,  grandement* 
gioverebbe  diffondere,  non  meno  ne'  più  alti  ordini  della  locieti  che 
negli  umili.  Se  invece  di  tante  notìiie  od  inutili  o  irconvenicati  alla 
tenera  eli,  che  aggravando  la  memoria  rintnssano  l'Intelletto,  perché 
gli  tolgono  l'abilndinedl  peniareda  «é,  le  invece, iodico,  di qaelle  tan> 
te  notìtie,«ioirerii5ero  alla  gioventA,  cogli  eaenipi  ecoTatti,  le  teorie 
delle  arti,  e  qnindi  ioieuibilmente  i  principii  del  le  iclense  da  cni  qnel- 
le  teorie  direttamente  dipendono,  oltre  al  diletto  che  alla  gioventù 
ne  verrebbe  dallo  avariato  spettacolo  di  tante  indnttrle,  ne  aeguireb- 
b'nnco  on'aroore  alle  cognitioni  più  pratiche,  alle  occnpacioai  piA 
aolide  ;  e  comprendendosi  che  non  v'  ha  meatiero  »I  abbietto  il  qual 
non  sia  dalle  idee  a  cai  si  lega,  dagli  effetti  che  paà  bene  esercitato 
produrre,  dille  scoperte  a  cai  può  ancora  dar  Inogo,  nobilitato,  lo 
atolto  preginditìo  che  dalle  arti  allontana  non  i  nobili  aolo  ,  ma  fin 
coloro  che  non  vogliono  affattoeuerplebe,  svanirebbe  finalmente, eoa 
Utile  sommo  e  della  civitti  e  del  costume.  Coltivata  da'rirchi  un  arto 
mfccaoica  per  amore  d'  occnpatione  ,  per  amore  dell'arte  stessa,  per 
desiderio  di  miglioramento,  acquisterebbe  in  pochi  anni  quella  per- 
fesione  che  dalla  fatica  necessaria  e  continaa  e  dall'opprenso  intelletto 
del  povera  artigiano  volgare  non  verrebbe  a  toccar  forte  tnai.  E  cosi 
l'orgoglio  del  ricco  oiioso  diventerebbe  legittima  ambiiione  di  distin- 
gnersi  dal  comune  degli  nomini  con  opere  utili  al  comune  degli 
nomini:  cosi  quel   pregiadiiio  che  crede  beneficare  il  povero  oc- 
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onpandolo  in  lavori  di  pompa  tau  e  di  lauo  pwuciatiMimo,  n  can* 
g«rebbe  in  »ioc«ro  desiderio  di  reDder  migliore  la  condiaioDe  di  lai 
migliorando  i  lavori  snoi  iteuii  QOt\  nn  onoro  vincolo  di  rritaltaoaa, 
di  nobile  einolasione  «i  itringerebbe  fnil  grande edjil  piccolo.a  gli 
nomini  ai  ay renerebbero  s  volar  ewere  giudicali  da.'fi4tti.  Ma  qaeato 
parrA  no  sogna  a  moltii  e  U  onano  d'no  marchete  profanata  da  nna 
lima,  da  db  torno,  da  uno  tcalpello  ,  i  idea  che  farà  freniere  tatti 
coloro  cbe  non  aYranoo  Ioapirilo  di  «orriderne  per  piatii. 

Gioverà  intanto  cbe  i  prinoipii  teorici  delle  arti  vengano  iatilUti 
e  diffnii  in  cbi  dee  «Mrciterle;  e  cbe  quel  fine  che  gl'inglefi  e  i  fran- 
cesi vengono  coniegneodo  con  le  enciclopedie  popolari,  co'manoa- 
li,  co'  libri  elementari,  con  le  leiioni  tecnologiche,  con  le  biblioteche 
particolarmenle  aperte  agli  artitli  (i),  noi  e'  ingegniamo  di  conae- 
gnirlo  ocon  eguali  o  con  limili  messi.  E  già  la  tcaoli  a  ciò  stabilita  in 
Firenucon  ooìco  esempio, da  nn  ottimo  cittadino  degno  della  nostra 
ammiraaiona  e  riconoscensa,  tcoola  in  ani  primo  aprire  freqoentata 
da  ben  qnarantacinqoe  artigiani,  è  nn  ottimo  indiato  e  oofeliciasimo 
angario  pe'  miglioramenti  avvenire,  lo  altro  articolo,  a  cii  special- 
niente  deatìnato ,  noteremo  alcani  messi  d'  Ìstraai«>oe  e  di  incorag' 
gianwnto  che  potrebbero  offrirsi  e  alle  arti  ed  a' loro  coltivatorij  in- 
dìehereiao  le  ooniegnease  che  natorilmente  provengono  dal  legame 
della  tecnologìa  con  lo  soienie  fisiche  e  con  le  morali  j  accenneremo 
la  vie  per  le  quali  indìriisandosi  gì'  ingegni  potrebbero  ansi  dovreb- 
beroqnaai  necesiariamnnte  coadnrai  a  uaove  ed  imporlaotl  scoperte. 

Kj  X.  Y. 

Za  Solitudìx*.  DUeerto  dal  P.Xmai  Pjif^Jii  Prof.  ^Estetica 
nella  I.  R,  Univanità  J^Padooa,  CroMuni  i8a6. 

Ciò  cbe  sopralotto  rende  agli  occhi  dell'  Antera  presloaa  la 
•olitodine  ,  si  é  la  geotilesaa  del  coora;  dote  eesensiale  al  degno 
culto  delle  arti,  e  che  nel  sociale  comineroìo,  pia  cbe  non  si  eser- 
citi, al  eroder  soo,  si  rintnasa.  Ed  k  bene  turpe  cosa,  die' egli,  sa 
volessimo  iiplrara  negli  animi  altrui  miti  e  ttohili  affelti,  intanto 
che  il  nostro  mancaase  d'omttà,  £  rattitudina  {p>  i5).  •*  Ci  sforar- 
„  remo  d' indurre  a  sobrietà,  a  giatti(ia,a  niadestia,a  sentimenti 
„  umani,  docili,  ragionevoli,  gli  altrui  cuori:  ma  la  voce,  ma  le 
„  «spnaaioni  saranno  fredde,  a  ammanierate,  poidii  non  ne  avremo 

(i)  Un*  bf  bnatMi  popoliT*  ■  tal  flne  ^i  iprrU  In  Beimi  (Meraart  Jt  Frante): 
a  au  HDoU  TecDOlogica  pat  dirtttori  dalla  gnadì  mullituiia  a  liagli  ittiiU  dat 
Govwaa,  i  k  iKitoiu  in  Parili  (  GMt). 
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„  In  noi  item  il  modello,  dietro  b  cai  conformarle  wcondo  quella 
„  fona,  qoel  tuono,  qDell»  grad«cioni  che  (ou  della  loro  iodolo, 
„  a  della   loro  iogenna   natnra(  p.  96  }  ,,, 

Fin  qal  dal  lettore  non  poiioDO  eisere  gindicati  clie  i  aen* 
limeoti  del  eh.  Prot  di  Padova.  Perch'  egli  ne  giudichi  1'  eio- 
qnenaa,  recheremo  un  pano  ,  che  farA  maraviglia  ancor  pi&  cha 
piacere.  "  Se  il  villico  e  l'agricoltore  aicnoce  e  si  macera  ao- 
n  pra  il  campo  e  le  aie;  te  il  nocchiero  perde  lena  e  rohna- 
„  tessa  ,  affaticalo  dallo  tbattimento  dei  flutti  «  dalla  incle- 
f,  menta  delle  procello;  ae  il  fabbro  anda,  iocorva  il  dorao,  ai 
„  abbrevia  i  giorni  del  vivere  tr«  il  forno, le  favillOf  l'incendio» 
„  e  tolto  il  peso  de'  martelli  cbe  tuonano  topra  le  inondini  : 
„  il  genio  delle  arti  ti  macera  ,  ti  fligslla ,  inda  ,  e  i'  iaorva 
,y  sotto  il  peto  delle  favorite  tue  opere;  ehè  queste  pare  in- 
Mcontrano  Eiremere  di  procelle,  minacce  di  flotti,  ardore  di  tote, 
„  colpi  e  ttrepilo  di  martelli,  e  fumo,  e  faville,  e  incendio,  che 
,t  iniidiano  ^  attentano  al  guaito,  alla  ruina  ,  al  diifioimento  di  chi 
M  è  inteso  a  formarle.  E  già  io  reputo  non  ettere  menoau- 
„  mente  necetiario  che  io  tolga  il  velo  di  cotesti  tropi  o  me- 
„  tafore.  Il  genio  e  l'eitro,  che  ora  divampa,  ora  soffre  nwt. 
f,  tati  languori,  le  toe  idee,  j  sooi  concetti,  le  ine  etprestionÌ> 
f,  le  tue  immagini,  che  contrattano  nel  cervello  per  nscire  qaala 
„  prima,  quale  dopo,  e  che  vorrebbero  e  non  vorrebbero  go. 
„  der  di  vita  e  di  lace  ;  U  teiiebria  che  ora  le  ravvolge,  ed 
„  ora  ai  dirada  per  cedere  il  campo  alla  tareniti,  alla  cbiaros- 
H  sa;  e  Gaalmenta  il  pensiero  tristo  e  grevissimo  di  cader  tra 
f,  le  ugoe  rapaci  della  invidia,  della  censura,  della  malevoleoia,  dell» 
„  mordacità  ,  del  sarcasmo,  di  abbatterti  im)  ceffo  di  queste  furie 
„  orribili,  lorde  tempre  e  immonde  d'atro  tangue  la  bocca,  a 
„  alle  quali  i  duopo  lanciare  il  colpo  di  morte  ,  onde  aprirti 
„  nn  i>entÌero  n  traverso  dei  secoli,  e  stabilirti  nome,  ripalaiione, 
',,  e  fama  onorala:  ecco  le  procelle  e  i  flutti;  ecco  il  iole  ar- 
„  dente;  ecco  il  fumo,  le  faville,  l' incendia  jocco  ciò  che  mar- 
„  Iella  il  genio,  che  lo  affatica,  che  ne  laiidìa  alla  tieniti, alla 
'„  robustetia,  alla  vita,  allorchi  adopera  di  conservare  e  di  ac* 
.,  crescere  coi  suoi  lavori  lo  splendore  e  la  gloria  delta  arti 
„  liberali    e   delle   lettere    umane  „, 

Coti  il  Profettore  di  Padova.  Senaa  qoetto  documento  sot- 
t'  occhio  ,  il  tetlore  potrebbe  lotpettsre  d'  esagerasions  le  nos- 
tre parolei  con  questo  ella  mano,  tatti  i  commenti  diventano 
i  salili. 

«.  X.   Y. 
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M^ige  «  Wtdàieìny  ^hadio  tratto  dal  Sobolwo  d'Htt/miaoua». 
-fornita  epioo  di  Mo«t.  G.  £.  JPtmxxm.  Trad.  di  P.  A.  pAiuriA. 
PaduvH  Tip.  CrMciai.  1838. 

Id  ^ant'  ultimo  ino  lavora  poetico,  il  cb.  IVaJ.  hs  rinfran- 
eaU  di  molto  la  «aa  maniera:  Iia  porta  «el  taono  0  nel  ngroero  più 
varifllA  «  pift  rigare.  Troppo  «oveute  m'  Poeti  mndemi,  il  goato 
•'  incontra  (campagnato  dalla  foru ,  o  la  furia  dal  gnitn:  cod- 
ginhgn-li  i  il  aoDimo  pregio  deirartr,  o,  •  dir  meglio,  il  più  raro 
dono  della  natura.  Il  difetto,  non  ancora  ben  awpcrato,  del  a. 
A.  ,  era  certo  languore,  cbevoi  rio foraani  delle  idee  puA  veuire 
acemando. 

Uolti  veni  potremmo  noi  cttit*«  di  qoeato  epìiodio,  alegaati 
«  bene  tornili.  lUatiso  qneati  del  C.  11. 

O   fera,  o  tpaventoM,  e  par  celeste 
Imago!   A   ma   aal  capo,  a    me  d' intorno 
Giri  e  rigiri  lensa    poaa,  e  m'empì 
Di  Tcrtigine  ì  (end. 

E  quetti  dell'  ottDToi  "  AUarcM  dteKjuutda  ut  tu _  la  «Aùua  — < 
Convitila  ìoano  U  meiUùf  in  giù  guardava,,. 

Non  gli  cbe  lo  alile  laUolU  non  pecchi  d' improprietà.  Come  il 
dire  d'an  nomo  cfae  parte  rapidamente!  praeipìtt  dalla  tmida  pro- 
ruppe !  e  d'  nn  ratcsllo  ,  eho  in  rnexxo  l'odorata  vaìiaa  voìv»  gli 
argenti.  Un'altra  oaMrTaaione>  da  applicarli  a  moltuMaii  de'ma- 
derni,  anclie  più  ingegnoai  venificatori,  giora  qol  ripeterei  ed  i  qael 
veiao  di  riporre  l'eleganM  e  la  foran  nella  peregrisilA  di  certe 
frasi  o  parole,  ormai  ditaiatei  come  ntai«.  itnénn»,  emvic'ù.  Que- 
sta itraord  in  ariete  di  linguaggio  par  che  doni  allo  atile  non  ao  qual 
dignità  ed  energia:  mn  ton  prt^gi  di  conTeniione,  cfae  non  gianjjono  a 
compenure  il  diTetlo  di  prègi  più  neceaiari  e  più  veri  Multi  li  cre- 
dono di  nou  euere  pii  poeti  comuni  ({naiido  tanno  ricoprire  na'idea 
coinone  d'unahiloatraordinarioiedèdiRttsmente  l'oppoato.Conver- 
reblt'onsi,  loUo  forma  il  più  poaaibile  oomoni  e  note,  render  senitbi le 
iniieine  ed  accettabile  la  ttraord  ina  ridi  dell'  Idea.  La  acelteisa  e 
l'originaliti  della  Traie  da  molli  li  confonde  con  la  aingolarìtl; 
ed  è  perciò  cbe  tanti  ai  atimen  poeti.  Uè  ae  all'  incontro  ,  ta 
lingua  poetica  fotte  coatrctta  ad  arvioioarai  il  pia  poaiibile  alla 
Itogua  comune  ,  allora  tutta  la  f oraa  ,  la  graiia  «  la  nobiltA  ai 
T.  XX£U.  Oicmire,  9 
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dovrebbe  Decewa  ria  mente  riporre  nella  eenplìce  e  vìva  etprewiotie 
d'  un  forte ,  nobile  ,  ed  elegeal*  ooneetto.  !•■  poeti»  li  brebbn 
nllar  beli))  noD  d'ormaaeBli  poilicpi,  ma  delia  Tergine  •«>  n«- 
ditd.  Quectionando  Ì0|  prfaqaalcb'finno,  dalUnocewilA  di  t|M*^'> 
alla  lingua  poetica  alcmw  voci  e  frali  ine  proprie,  m'adii  de 
)>tt  gr^n  Poeta  riaponderei  «  Mon  ooa*iene  che  la  PoMÌaf  venga  ^ 
diitnrbam  le  nne  di  qneato  mondo  tr  ^  qneata  riapMta  che  a  molti 
parri  ttran»,  *alie  lon  poco  a  trarmi  d'riniro;  e  a  moatranut  che,  ■ 
cagione  d'eiempio.  abtto,  ajffréttare,  earuididar»,  non  erano  niente 
fi  proteici  d' pita,  assolìAtr»,  apacviar».  Qaant»  poi  al  rfirtitftare 
/e  COje  di  pMtto  mondo;  la  parte  Ione  nn'  eaaggeaione,  ma  a(fA 
una  feriti  troppo  facile  a  dimottfffii.  Con  qanrto  ilalmna  d'  «an 
lingua  poetica  a  parte,  Sud  mIo  la  poeiia  diventi  qnasi  nn  gergo 
non  ìnrrlligibileai  pia;  ma  la  presa  tteaia  ebbn  a  raccattarne  il 
contagio,  e  pominciò  ad  affettare  certi  modi  poetici,  cbr.  le  fosaimo 
men  pretennli  da  qnalche  iatitntione  pedanteaca,  ci  moverebbero 
p  riso.  E  codeeta  mania,  cbe,  per  graaia  del  cielo,  è  lodata  ti  a» 
non  aegoìtaU  fra  noi,  di  cacciar  nella  prota  le  frasi  ^i  Dante  >  d 
r  ultimo   p  piò  deplorabile  iforao  della  pedanteria  tracotante. 

Egli  farebbe  ormai  tempo  d*  accorgerai ,  cbe  il  vero  pregio 
dpllo  ff  ile  i  ripoato  non  g>à  nrll'allontanain  dall'nto,  ma  nel  cod- 
formarviai,  o  prima  di  aignoreg g ia r Ir,  obboil irgli;  cbe  la  grande  «£• 
oacìa  degli  acrittori  Francoti^è  appunto  dovuta  a  qneito  riapelto 
delle  forfqe  comnni,  al  dispresio- d' ogni  puerile  anunia  di  lingo- 
lariti  :  cbe  una  lingoa  la  cui  ricebacsa  oontiata  orila  indetermi^ 
naiiooe,  non  può  eiaere  il  v«ptq  d'una  aooietà  incivilita.  E  di 
quea^  riverenaa  dall'aaoci  sieno  eiempi  i  tre  icrìttori  pìA  sommi 
di  Aoma:  Ceiaroi  Cicerone,  Virgilio;  oi  sieno  esempio  le  acerbo 
o  non  ingiuste  oenaure  da'oritki  aottcbi  fatt*  agli  arcaiami  di  Tu- 
cidide e  di  Sallustio. 

K.  X.  T. 

£e  Fifa  M  Colar.  Nitarx.  Trai,  ia  Pm  Dokmw.  Sommìm  ,  t<A 
ttsto  a  fronte  a  con  not*.  (Mira  odÌMÌoiu  tonaa  tostò).  Milano, 
Silveatri  iSatì.  (  V.  il  T.  XII.  dell*  f|ihl.  acelU  d'Op.  gr.  e  laL 
tradotte  }. 

DoctU,  Jupileri  et  laboriotis  :  cbiamava  Catollo  le  carte  di 
C.  Nipote:  e  bau  lo  potea,  egli  che  11  titolo  di  dotto  evea  rìcevnto 
da  Tibpllo  e  da  Ovidio.  Io  credo  cbe  molte  altre  storie,  e  anti.< 
cbe  •  moderne,  poiiaoa  ,  per  la.  profonditi  della  seienu  politica 
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»  ■lorica  ,  cfaiamanl  dotta  al  modo  itetto  dia  quelle  del  uostro 
ConwKo  j  M  pure  di  Cornelio  m*  )a  vite  che  ebbiaiDO. 

*'  Vari!  diMtij  dico  la  Prttéiioue  del  Siliealri ,  gli  ^éitfano 
f,  apporti:  ariditl,  incderenia,  disordine  ne'ncconli,  itodio' di  parte; 
„  mopportdKili  e  leggereiM  dì  lentenfe,-  iroperisia  di  lìngna  greon 
t,  «'di  itorìi;  ineMtteiu di locnaionii  difetti  de'qaali  ìd  alcona  purtff 
f,  accagioaar  ai  i  noie  l' ignHranie  degli  Binanaenli  S  la  ingiiA'io  de) 
1,  aecolit  in  altra  parte  forse  none  k1  ag««ale  impre»  il  ginstidcarlo» 
Che  diremmo  noi  di  uno  Storico,ìl  qaale,  dopo  aier  notato  che  Mil- 
siade  ad  Clicrscneto  avefa  digotlà  di  re,  ma  non  tltdlo;  soggaii- 
ttèSse  che  Milslade  oel  Chersoneso  ebbe  per  lotto  il  tempo  >  h"  vi 
dimori,  dóminacione  perpetaa,  e  <rì  fa  chiamato  tiranno  ì  Omnat 
autem  etKàhehturét  dicuhtur  tyranni  qui poititate  sani  perpé-^ 
tua  in  ea  cìvitate  quaè  lìbertate  uta  est.  Qaesio  periodo^  uitn^ 
al  provare  U  tenacità  di  memoria  cti'era  nello  Storico  nostro ,  tì 
proTa'  anche  quella  soa  ,  tanto  dai  grammatici  modlìraì  ammirata 
eleganza!    ■  .-..., 

tn  generale  titi&  éìtiì,  c\ì^  i  laiTiii  icrittoH,  nàt'ivì  di  Aomu 
itesaa,  evidentemente  scvrastanit  agli  scfitlorì  d'altre  parti  d'Italia,  e 
•egnatamenle  e  qDeili  che  in  Soma  non' passarono  grati  parte  di  lor 
Tìta;  sovrastano  ,  dico  ,"pér  nataralena  di  stile,  pt-opr^etj  di  Frise, 
dolcetiB  dì  nomerò.  Virgilio  solo  s'eccVKtìì,  il  coi  stile  é  iin  con^ 
tÌDOO   miracolot  coW  rànirne  sua.  '     ■■-■.■■■' 

Mi  quand'anche  U  nostro  Coroellò  fosse,  s pe ciaf m eri U  n'ell" 
'  Artifiiio  della  coltocatlone  e  d£l  nomerò,  aitai  piiì  èoinmeitdéiole 
che  forte  non  é,t;onVer'^ebl)6llittstIa  allontanarlo  dalle  man!  de' t'- 
AeK  giovanetti,  per  la 'falliti  delle  matsine  toe  pcfliticbé,  civili,  A 
morali.  Egli  i  doloroso  a  vedere  diffaìo  in  totté  qoiiìi  te  scuole  i/li 
libro,  nella  col  pHma  paginB  s'  insegna"  tttt:  hon  presso  S  ratti  le 
„  ttiedetim'B  cote  Kino  oneste  O  vergognose,  ma  che  A'  ogni  cosi 
„  li  glodlca  secondo  gli  utl  che  Ubi  abbiamo  ricevuto  diii  nostri  an- 
„  tenati  >,.  E  queito,  non  annontìato  gii  come  od  semplice  fattiti 
'(  che  por  troppo  è  A-èqnente),  ma  come  una  verità  generale;  Per 
gitiitificar  tali  abnii  non  retta  a  dire,  te' non  che  I  fanclfllli  non  tit^ 
fendono  ptinto  qnel  {:Ke'rili>ggniio  e  iradocono  e  apprendono  •  me- 
moria j   ^erchi ,   gn^l    le    intcndesSefo   simili    Ihdegitiftf  .'     ' 

La  ti'adot.  del  Sòresi  non  è  certo  barbara,  tna  nemmeno  elegan- 
te. L'^ifiont  del  Silvestri  è  rtosclta  tcorretta  e  bell'ortografia  [p-ilt>. 
I.  ti.  p.  àsi  I.  <f.  tS.  «1.  p.  iS.  l>  il;  3i  ).  *  topralntto  nella  punì. 
teggiatttra.'Voglia  iì  cielo  cfa«  Questa  Biblioteca  di  Iradasldnt  fratti 
latro  ed  onore  ■  codesto  tipografo  infaticabile'  / 

■         ■       K.XT. 
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Inchiom  del  tig.  Firemwm»  G^rdMtt,  rafpnténtanti  alcuni  fuadri 
M  8.  JÌMMMjtmno,  Poau»  dti  Cov.  A.  JH.  Rmot.  Houib  i8a8. 

Egli  é  Kmw  md  d*'  pia  deliuti  e  prafomli  tocchi  cbs  rendaoo 
oriffinale  U  poesia  di  Virgilia  ,  liddoTS  Eoe»,  ptaetnndo  nel  teni> 
pio  di  Cartagine,  trova  dipinto  le  Mtrooae  vicende  della  dittrotta  tua 
patria  i  ed  etdama  pianf^eadui 

Sant  hic  etìam  sito  praenùa  laudi, 
Sunt  lacrimae  rerum ,  et  mentem  mortalia  tangunt. 
In  qneato  paiao,  ch'io  OMrei  dire  itniCio  da  Shakipeare ,  in  un 
lavoro  della  prima^  soa}  gioventù ,  il  poemetto  di  Lacretia',  a  me 
par  vedere  adombrata  ona  innata  dispoaÌKione  del  cuore  amano  al 
piacer  di  trovare  ravvivate  dalle  due  arti  animatrici  sua  tanto  lo 
forme  delle  perauoe  venerate  o  dilette,  qoaoto  i  t«tti  cb.e  più  toc- 
cano l'ioiniaginaaioneod  il  coore.  Innanai  al  ritratto  di  peraooaggio 
anche  celebre)  ionansi  alla  rappreaentasione  d'avvenimento  «ucbe 
iliuatre,  ma  che  non  importi  alla  fanlaaia  od  all'uffiìttO)  l'anima  rì- 
inan  fredda,  o  contenta  d'un'oHervaiione  tranquilla,  d' Dna  placida 
meravif|lta.  Ha  quel  lentimento  vivace,  inefiabile  che  alla  *i>ta  d'uo 
lavoro  dell'arte  ti  rapiacr  quali  al  ricuooiciaieoto  iinpra*«ÌMi  d'  od 
aulico  indarno  aapettato,  non  viene  che  daila  rappreieoUtione  d' 
oggetti  che  una  ignota  simpatia,  o  un  lungo  ^tndioreaea  noi  faiui- 
litirt.  E  qont'affetione  simpatica,  io  debbo  prolMteflo  i  ha  dedala 
in  me  la  lettura  de'  Poemi  d'  Angelo  Ilari*  Ricii:  liccb^  il  ritro- 
vare ora  quelle  aoe  geniali  coocesioni''reae  inalbili  dalla  puteosa  d' 
vna  mano  franca  ed  ardita,  mi  colmò  di  dilettai 

^iré  coia  oaturalÌMÌma  e  ordinaria  alle  arti  del  bello  esteriore, 
codesto  attingere  l'itpiration  loro  dalla  abbondansa  del  genio  poe- 
tico] e  ce  l'attesta  quella  lunga  e  fon'anche  soverchia  traduiiona 
che  della  poeiia  omerica  fece  l'antiit^ili  nelle'Iele»  nei  bronci,  nelle 
gamme  ,  ne' marmi  ;  onde  al  dotto  loghirami  {renne  il  penaiero  di 
qaella  Galleria  ch'egli  ata  pobblicando.  Cofi^ichelangelo  fecedel- 
r  arte  >na  tributo  al  genio  di  Dante;  oo^l.  vorremmo. cbe  dalle  più 
forti  ,  più  feconde,  e  più  morali  creationì  de'qottri  Poeti,  piattosto- 
ch^dallefavole Grechete  dalle  storie  Ppmane  Iraeisero  i  roftriarta- 
ti  ,  e  l'argomento  e  l'intenttoce  delle  opere  loro.  J  Pronfotù Sposij 
ha»  gii  .data,  non  oitajite  la  tensili  del  soggetto,  materia  a  j^ci^ 
•ioni,  a  pittare,  ed  anche  a  fuadri^aniinati,tpu^it\ÌB  qnelUda  ar' 
tiiti  valenti,  qneati  da  peraonaregiili. 

Venand»  all'egregio  aigoor  Gavatsi ,  noi  dobbiamo  a 
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te  congratolmi  Mca  4i  qaeile  nio  VivKce  Uvoro  ;  da  coi ,  ti  ) 
neiio  k  Mrta  ifrtgolkrttà  é  oegligvnM  ,  traipaM  nna  gran  foru 
e  fraachaua  <li  eanottSMn»  «i  di  itile;  qd  fl«o  to  cfaé  di  apiriUmi)  4i 
picemtei  di)  viipc».  E  uccome  tra  il  geoio di  Hicbelangslo  «quel 
di  DatAa,  ««1  tnqMllo>dlll  Gtiv.  Riccie  dal  «g.  Gavaiti,  a  ma  par 
di  ootai«iiiia  certa arMiOMiai  Quella  rtewa  lioartaxa  di  tocchi,  qoelU 
BtetH  indeterminasinne;  quel  certo  eStttto  t»tale  che  iiiTano  cerchM- 
Feiti  nella  fieitaiia  Alile  {Miti/ qiMlfoKé  cha  invece  d' altriatare 
r  •■imo  ,  ktrataèrwM- Il  eb.  foeta  dM' cerUmenta  «on)[iiacern 
dell'arerò  Upirale,  •  laalo  Mioemeittei'iiB  ■!  vivido  iogegath  Ma  io- 
ti S.  Benedetto  bs.  Upirato  il  OiivaMi  ,eM  i>  <^  l' lUliada  mo 
abbia  iiptrato  il  Manaoni  7  Chi  la  che  alla  tettar*  di  qaeito  poema 
»oi  non  dobbiama  l'idea  dell'Adelchi;?  Cartoa  mepar  di  riieoMrtvo 
•naIiolla'cwifojiBiti  tra  dbo  versi  del  eanbpandBOinkodelHg'  ftiUct; 
*  ^«ati  del  Coro  tragico  del  Manaoni  " 
1  E  qoivi,  deporta   Tmata  miiiacciof 

.    Le  Hoanetoperbe  con  pallida  hooia 
I  fi^i  panicfi  penooM  gaaWr. 

K..X.Y. 

CoUeùojut  deiprogetti  èPArjd»it*Uara  prtnùati  'm^  grandi  con- 
borsi  trmnali  ialVI.R.  AcMdtnia  dtJle  BtUtjtfti  ia  ÉìteraS«, 

■  pubUkati  per  «vra  degli  Arthit.  Lworouto  P-danait  Cjmum 
ItjUitJ^ikvhoJ'.dMMgit.'MdùtwidtiitJrih.  AmaMMCsm^MBU 

-      FiMMé  iib8.  l>«at8o  gli  £dkori.  Faao.  II- 

.  Nei  dobbiam  fedoe  gratttodindal'fiobilaamore,  allaaplOBdidk 
ddigenaa  abe  gli  egnegicditoli  ptMgfno  in.queat'otiliHiroo  tiapraea* 
DtilNiitaa  la  Uimianio  ,  afiocialnenle  aeDlo  rigoacdoial  lampo  uoer 
trpi  cbe  le  pKbbilcbe.a  privata  opere  d'arcbitleUuM  oon-paiooo,  ÌN 
generale  parlando,  vsiem  elevale  ■  quella  al«gRnle:m*atl^^a  qoelia 
wmplicilà  origioale  di  ani  taotì  oi'*i  porgttao  io  Italia  gli  eaeiafii.  Egli 
4  Corae  perché  l'architeUnra,  p«A  cfao.tatfaB  le^altr'arli^  p«te  «Hera 
r«apEeMJone  dello  api  rito,  pub  blicot  ond'A  cbe  uecome  ne'noatri  pab- 
blici  e  privati  coatami  pia  (1  bada  a  ocito  nitore  e<trÌM<c»,  a  cer* 
to  loccicare  d'apparato, che  non  alla  ginata  ed  armonica  proporsioBa 
dalla  oeia  tra  Ion,  onil  nef la  glandi  caDcaiiow.iaftfaitittoalcbe, 
jierta  netcrìale  daeeaaa  di  cottroAÌcae  ai  taole  apaaaa  loambian 
OOD  qaell'intriqaftca  dedi>ro,di  oai  l'arMoiiia  non  riaalta  cbe  daU'JDi-, 
piraaioDe  d'oB  jaro  acatineato  di  eenveaiaaaa,  «d  d  però,  im  per. 
,(MrttjbÌle,adaltr'occhlo  che  agnello  del  geOìA-  Qoeata  dtpendenaa 
4<ll'f>rte.dM  «osiali  caatuaii  toglie  ■Ji'aRbiléUiuta.fifadonia  graR 
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pirte  di  ^tle*  ntiUggi,  cba  Jm  Mdlali  cntanri  appniito  ««nì«É 
■U'antìcat  Per  tacere  de'pftlmi  e  de'tenipii  )  e  per  dod  dire  che 
de'teatrJ,  l'ftbitndine  della  «pettaoiila  nottano,  edotbU  da  totte, 
{ a  qnel  eh'  io  Mppta,  la  oolte  BaaioDi  nradaroa  ,  dee  neomMrh> 
menta  imprimerò  nel  di*e§ao  ibtetktrede'aoftrJ  teatri  va  carattere 
dì  malinconia  e  di  grcUeau  ^  che  ■  me  «od  pare  moit*  atile  •!!■ 
morale  efficacia  dello  ipattacofo  intero, 

Sfa  cbeccbè  aia  dr  ciò  ,  «oUMm*  che  w»  lieve  e  noa  troppo 
MMrirato  offisiD  dell 'architfett ara  moderna  ,  ma  il  ricererirti  oltre 
all'eleganaa  e  alla  comoditi  ,  la  Mlubnti  dogli  edifisi,  e  la  mag— 
gior  powibile  atteaia  al  Boe  a  od!  >Bon  dettiaeti.  Coti  ne'teatii  mo- 
deroi,  alla  parte  aeutioB,  all'otUca  ,  ad  «Ila  igienica  non  è  hné 
peotato  qnaDlo  la  oom  richiede.  £arabbe  •  tedtlÉo  qaali  aieno  lo  - 
proporiioni  arebitetlaaìclie  Ira  Ìl  palco  e  la  platea,  fra  it  palco  o 
la  totale  miaora  dell'edifiiio,  fra  le  parli  «arte  di  qodlOtohe  pift 
giovino  alla  facile,  equabile,  e  melodica  diffoaioiie  de'iaani;  qiMli 
aie»  gli  aitifiaii  da  riparare  gli  inrTÌUbili  difetti  aooaticl  di  certa 
parti  pia  nobili  dell'ediSaio;  qnali  j  measi  di  a^volafe  ipecìaU 
mente  agli  ordini  de'palcbi  inferiori  un  libero  e  innocno  rìnnova» 
mento  d'uria,  e  di  coniervtre  a  ciatcnn  ordine  interi,  qoaot'd  poa- 
nbite,gli  effeurdcll' ottica -illarione.' 

Giova  intanto  che  Je  opere  migliori,  Gnor  coDocoiate ,  aieno 
etpotta  allo  rto^Oiall'  imitaaiona,alla  criticai  «  certo  dell*  bon- 
Ift  di  qoeato,  premiate  ddlla  nottra  -Aeoademfa  dì  F1reaa«,-noa 
poi  cader  dubbio.  Nel  lecoodo  fiiieioaU  trorìamo  ciò  di»' ai  dea'- 
derara  nel  primo,  la  dctcriaìone  degli  oii  di  ciaicana  pifld  itH* 
adifiiìo  delineato.  E  «e  ì  eh* Editori  omiteiw  Bel  lor  lavoro  i  dì- 
aegni  di  quelle  figure  ,  delle  qnali  la  £ibbricfae  poMotoo  o  talora 
debbono  ornarti,  egli  è  ohe  il  lor  fine  era  d'  uffarirci  telo  -il  àU 
eegno  geometrìeo.  Coti,  se  non  notarono  il  ealéolo  della  ipeia  oc*> 
'  coreote  a  cìaicano  ediGiìo,  egli  d  cbe  gli  demenU  della  apeea  ven- 
gono- (Ompre  variando  Hcondo  ì  loogW,  1  templi  ''^  menome  cir. 
cortinte.  E  l'nne  e  l'altra  coia  avrebbe  accrencìnto  alla  loro  col' 
lettone  oraaraeotOi  ma  qoetla  non  entrava  nel  loro  progetto,  qoei- 
ta  non  poteva  entrare  in  una  coHeiiooe  di  diaegni  non  mai  ete- 
rniti . 

Noi  deaidm-iMDo' frattnte  che  o  i  dilìgenti  editori,  dopo  eom- 
-plata  la  pretente  intrepreM,  od  altri  in  lof  vece,  et  faeoian  dtA- 
no  di  diiegnì  piA  tacili  ad  eM«r«  in  pìA  tanghi  eiegniti;  òtu* 
gni,  dice,  d'edifikii  da  lerfife  all'oao  ed  alle  comoditi-  de'  priva- 
ti .  E  ae  I'  amore  del  pubblico  bfoe  nsitM  a  qneato  Gne  i  p(& 
dotti   ed  «aperti  da'ooalfi  MtitU,  poUebbu-  qaartì  tratbur*  i  l<a*D 
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•oggetti  noD  tota  per  oià  che  tpetU  illa  dMoniìatia>  >IIb  diltrì- 
boaione,  alla  aUtio,  ma  ■nonv  per  quel  ch«  riguarda  all'econ»- 
Bi'ia  del  bbbrioBre;  al  che  molto  gioTCrabbe  prodnne  i  rìinltati 
dolla  loro  operaaiODi  nel  pratico  ewreiaio  doli'  arto  ,  etponendo. 
«  particola  reggia  odo  le  ipoae  delle  fabbricfae  aotto  le  loro  dire- 
■iofio  eiegnitej  giacrU  pii  licure  «odo  le  cODtegaeòae,  allorché  ai 
dedfflce  la  teoria  del  fatto  f  cbo  aoit  quando  il  fatto  dalla  teoria. 
Vi  di  qoeito  aoltanto  potrebber  ewi  oecopa  rai .  Qnant' onore  alla 
iMsiane  ed  all'  arie,  M  ano  ipirito  d'aMoclaiione  conginogatie  fi- 
oaliuento  gl'italiani  artiati;  e  le  opere,  le  ricerche,  le  esperients 
loro  dingowo  conoordi  ad  un  fine!  ^  Qoeiti  nltimi  contigli  det- 
tati de  oa  nomo  dell'arte ,  ci  piaoqae  tratcrtrere  qaasi  Ietterai- 
mente ,  «ebbeBe  troppo  ne  Hode  dlipfl?at>  l'eMOoiione ,  la  ateua 
loro  imporlania. 

Z..  X.  T. 

Mgito.  NopéOa  H  Cu.  Cim'.  Como  i8a8.  DsTigh  di  C  A, 
Ottinelli. 

Cantare  le  com  patrie  (  io  ni  rammento  ancora  \t  idee,  che 
in  on  do*  noilrl  brevi  colloqnli  voi  mi  venivate  eaponendo  )  caa- 
laro  le  coae  patrio  i  beo'pià  degno  della  Fomìb,  cbe  non  inventare 
aaioni  e  caratteri  ch'altra  aatoriUI  non  hanno  fuor  q  adi  a  cbe  loro 
viene  dall'Ingegno  e  dal  aenno  del  poeta:  e  il  poeta,  rinnniiaDdo 
alla  profonditi  e  all'otilità  del  bello  istorico,  gii  omincia  a  dar 
tristo  augurio  del  proprio  ingegno  e  del  aenno.  E  potcbd  (  voi 
R'g^itavate  )  ,  poiché  il  sottro  «ecolo  non  pare  molt'  avido  di 
Innghi  poemi, ben  provvede 0  al  biwgno  della  naxione,  e  alloecopo 
deH'arto,  chi  ci  preeenta  di  brevi  novelM,  dove  il  fondo  aia  «toricOf 
0  lo  cote  dal  Poelt  aggiaote  non  lieno  cbe  lo  ivolgimento  dt  qnel 
germe  poetico,  che  la  iloria  ci  porgo  affatto  nodo  ,  e  percettibi- 
le appena.  Neil' eapoaUione  del  fatto  ,  si  pnò  prendere  il  colore 
dei  tempo,  la  lingna)  lo  atilO)  li  tnono  ;  tutto  ìniomma  renderò 
il  pift  possibile  diverso  dagli  osi  del  tempo  noitroi  ma  questo,  voi 
aaggiamente  osservavate,  ewer  cota  impossibile  a  bene  etegninijo 
di  piA,  paerìte.  Meglio  adunque  ritrarre  i  costami,  i  caratteri,  i 
fatti,  e  ritrarli  con  colori  vivi  e  recenti  ;  ma  non  tali  perà  che 
vengano  ad  alterare  e  lo  spirilo  dell' ■  ti  odo  che  ai  rappresen- 
ta .  Ha  questo  (voi  soggiungevo  te  )  non'  basta  :  conviene  che 
la  l'oesia  serva  a  nn  fine;  conviene  uhe  I  qnadri  storici  del  pas- 
uto    giovino    alla  ìsUiukmm   intellettule  »  morale   degli  aonaìni 
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preMNli  I  «MnieM  idDnqie  cb«  ì)  PotAu  nniciai  alla  idee 
è»'  lattari  la  idM  ttorich*  .  ip  Modo  cb'  mn  veogaMo  ■  trar- 
•e  pie  D  na»»  dinttaisMila  qoalch' stila  conaagaanH  ,  Jippli> 
nbila  al  loro  alato  ,  a'  loro  buogNÌ .  Qui  la  «aatra  optoio- 
ma  >i  trota*»  diacorda  da  q«clla  di  no  nomo  ìmI^m  dia  »> 
meadaB  oooDaaiama,  a  anaodae  (  (pero  )  aaariaino  dal  pari  ;  il 
qaal  erode  cfaa  la  lodala  r^ppraMataaMoa  del  vere,  qoalam]Ba 
«NO  «a,  paA  per  mÌ  ataaM  asaere  acopo  degninimo  della  vera 
jMteiia.  Pare  a  ma  cba  le  dna  opinioni  lì  poiaane  bcilmentc  con> 
«iliare  ,  racoomaadaDdo  la  rappr  cacata  a  ione  ^del  varo  ,  non  cola 
Adele  ina  piena.  S' io  dipìngo  nn  blto  nella  intereaaa  aiM,  <A- 
Ire  ai  earattarì  particolari  cbe  lo  diatingaono  da  tutta  i  aimilì  fatti 
d'altre  eti,  d'altri  Inoghi,  d'altri  aomrni ,  ta  debbo  neceita  ria  mente 
diir  a  conoicere  in  eaao  alcnni  dì  qae'caratteri  anÌTertalì  cbe  lo  fan- 
no appartenere  ad  una  e  non  ad  altra  ipecie  di  fatti.'  e  coteiti  ca- 
ratteri oniveraali,  cbe  dall'nn  lato  non  gnaitano  ponto  1'  ind'- 
Tìdualitft  dell' aaione,  ansi  acrfoao  a  farla  riialtara  vie  meglio  , 
{ioran  dall'altro  a  rendere  il  iingoaggip  della  poeiia  Intelligi- 
bile a  tatti  gli  apiriti,  e  là  rapprcacntaiioiie  poetica  feconda  di 
contegaente  applicabili  .  a  tatti  i  caai .  Non  para  danqoe  n^- 
canaria  cbe  Ìl  poeta  a'  ariga  a  giodioa  delle  coi«  che  narra  , 
che  a'  interponga  qoaai  tra  etaa  e  il  lettore  ,  ohe  can  digraaioni 
od  eaclamaaioni  o  parlata  poate  ie  bocea  a  qoeato  od  a  qael 
penonagglo,  a'  ingegni  di  hr  aantire  ael  pataato  le  allniionì  al 
preientei  baata  cfa'egli  wppia  narrare;  a  la  allogioni  Terranno 
ìb  folla  da  a^l  tanto  più  abbondanti  vcnaano  quanto  meno  cer* 
cale.  Giacché,  M  il  poeta  fina  i'atlenaione  del  lettori  lopra  an 
lol  pento,  e  calca  aempre  aa  qnalio}  il  btto  allora  non  preaenta 
cba  aole  una  conaegnenaa,  vaia  e  dire  cbe  i  rappreaantato  im- 
perfetta niente  ,  è  fallato.  QaeatV  il  difetto  della  tragedia  al6e> 
rianai  doTO  tatti  i  peraonaggi  aon  parlano  cbe  d'una  coaa,  da 
latta  le  paaaioni  caca  l'eapreHione  foraata  d'ona  paaiione  sola; 
r  per  cercar  la  allniioni  ai  amarriice  la  oonYenienai  del  vero  p 
cba  ormai  comincia  a  Tederai  non  tatare  ooia  diverea  dalla  coO' 
Tanienaa  del  ballo. 

Da  ciò  non  aegoe  cba  indi  ffer  e  a  temente  e. alla  cieca  ai  poaaa 
por  mano  ad  ogni  ape  ole  di  IWiti,  cba  soa  ve  n'abbia  di  più  e 
di  men  degni  della  npppeirntaakme  '  paatiea.  Da  qaeita  acelta 
dipenda  certamente  II  dettino  delle  operei  ai  in  quatta,  para  a 
me  cb'abbia  errato  il  poeta  di  cai  ^  offro  'a  leggera  la  Novel- 
la. Qol  la  francbena  dello  atlla  e  del  verto,  la  ▼oriti  dell'oa. 
aervaiione,  il   relìgioto  ritpetlo  della   aeptanaa    ttorica  aooo  pregi 
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che  degnameBt«  oraaDo  Ìl  Tuto  wggflttQ ,  prvgi  dot  owurati  ti 
certo  da  qualche  aridità  a  aff«tUtione  o  laogoore  cb'allri  avrebbe  a 
notarci.  Egli  i  a  dolere  che  i  fatti  gravisainii  dell^  {ega  Lom- 
barda, il  poeta  abbia  volato  o  doiDto  reatringtrli  in  piccìol  qua* 
dro;  e  gli  ila  coal  mancato  lo  ipaiio  a  tutte  quelle  gradaiioDi, 
a  latte  quelle  particolarità,  cbe  rendoao  la  tsipni  fBriaÌDii|i  |  la 
poeiia    vita,  e  norals  la  itoria. 

Ildegarde  figlinola  di  Vitaoo,  cittadino  dj  Como,  allor  ne- 
mica a  Milano  ,  é  invaghita  d'  Atgiio  giovine  Milanue  ,  fbe  le 
avea  sa  listo  il  fratello  Aldighiero.  Algiio  nella  battaglia' lotte- 
■nU  ali 'Arco  Romano  [I],  i  fatto  prigione  e  rincbiuto  in  Castel 
Baradello,  donde  lo  liberino  Aldighifira  a  Ildegarda.  Qqindj  egli 
toma  a  Hilanot  e  qui  comincia  la  parte  politica  dell'aiione,  vale 
■  dire  alla  St.  5s   de|  Canto  lecondo. 

Tornando  adunque  a  Milano  ,  egli  trova  la  raippagna  de- 
vastata dall'anni  semicbe  ;  Trotuhi  i  filari  dal  tedesca  brando; 
tatto  aqualloree  ailensio.  Incontra  venticinque  villani,  che  afc- 
▼ano  portati  a  Milano  alimenti,  e  a  cui  Federico  in  pena  aveva 
tagliate  le  mani  (a);  entra  nella,  citli  t  ta  trova  in  tumulto,  per- 
cb' altri  voleva  arrenderai,  altri  durare  la  fame  e  loatener  l'im- 
pelo del  nemico.  Qo)  l'untore,  comnfentaodo  un  bel  p^aao  del 
Sumondi  (3),  pone  iq  bocca  ad  Algìio  queste  parple; 
JI.  64-  O''  moriaif]  pur;  ma  non  ìovendicaU, 

Ma  lovra  moccbi  A'aovtrsari  nccisi. 

Bellp  in' canapo  cadere,  e  spanratf 

Hirarai  ìatorne  gì'  Mmìoì  md  / 

£  a'patrii  tetti,  toa  mcrcA  salvati , 

Morendo  aver  gli  aitimi  agnardi  6s!i 

£  liberi  pemarli,  e  Ufidaraa 

Portar,  elfo  alcuno  n  vendicarti  avinu. 
In  questo    meiao  vengono  cinque  fpatrisii ,  quattro   da   Fe- 
derigo acciccati  ,  col  quinto  a    cui  il  barbaro  aveva    taaciato    nn 
occhio    per   goidare   i  compagni   {4)-   ^   quell'aspetto  atterriti  i 

Ci)  Arnulph  —  Stn,  Areunt  Rontanum,  propugnaiulum  urlìi  naiirae  valì- 
diuinitan.   Tulli  gli  sioiici    nDimcoMDO  diUiDUmcale  la    ratì*lcDU    durala  a 

(a)  CireoiiaD»  iloiica. 

^3)  C  IX<  f.  loB.  T.  9.  QuMti  (Siucniisaa  p«rb  ol  parva  laaguiilamBBN 
dipìnta.  11  baoB  Baal  na  pria  eoa  grande  TÌ*cna.  T.  ManiL  T.  VI. 

{^  CiicoaUDia  itorica;  tot  onn  para,  w  b«a  mi  [amnenlo,  dia  quatto  ItUO 
Yttteitm  la  ma  di   Milano  Itolo  da  nwrM  l'organie  moliro. 

T.  XJpEII.  I}lettr^re.  io 
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MilBn«»i  ritolTWKI  M  nWi  Iwwl'Dp  'ti   Tli>|ìtw«  a  «^rTMCiq,  « 

cuneffa 

Otto  ContotI  are»  U  apid*  ignnd» 
Sotri  il  collo,  in  frsntll  di  Mrrilndf.  St.70< 
Si  cliina  dinansi  at  tinniio  11  Tcrmi^io  gotiliUooe  dal  «»ir«o- 
(:)0{  ad  ceco  attemU 

pel  Tìnciton  al  pie  nolo  itemlardl, 
Diami  terror  de'  popoli  Lombardi  (^). 
Federico,  dopo  tenutili  lungamente  i>elf'  amia  iel\t  diiper^- 
fione,  ordina  l'intera  mina  delta  cittli  e  t  popoli  Lombardi  ubbi- 
dirono con  eniltaiiona  al  comando  (6)  i   n^  Tede*>no  osila  «Minta  di 
Itif  dno  V  Italia  tutta  S  harlan  i»r9aggÌo. 
Fcdr.go  inlunto  di  lontaii  ftodc)) 
Del  ^irif!'dio  altrui  malnro  1t  frutto: 
^  nel  gjudio  di  «qa  mente  proterta 
Pago  tclaniaTa  t  Oggi  lltalia  i  tern.  Si.  93. 
IComaMbiatlealidilni, 

Vfpaon  Fedrigo  a  «elDlfir  che  partQ  , 
Quella  ina  f*aiU  dell'altrui  eiecit 
lUbbia  i  trioofi  ■  feileggiar  li  reca. 
Egli  \\  accoglie    con    orgogtioao  diad^no ,  a  prometta    di 
fiiandare  i  luoi   Pretori    a  governo  della    loro  città,  fartou  e«l 
gii  iponteutl,  a  gii  d  matara  il  lor  aais(io  alta  futura  vandatta. 

(9)  CiBitl  I.  t.  ftncnmi,  tt  évitat»m,tt  immoNU'tbi»  mtlù  tmcn  « 
pat—fU  lap.  ponttnaU.  QoMta  affi  tUminài  4  dfcoMMai  Korica. 

(<)  f.»  Cfaroa.  Tar,  Fi*,  din  al  oagtnrìa  eh*  fi  qaniJi  dlimudoMi  (Ma 
^mfctrdta  deluitf  f^*  oaa  k  reto.  Il  T<rs  ai  )  cIm  i  ComiMlii,  I  Lodiglaai, 
i  Cworml,  i  Pivtti,  \  Ilavariti,  gailli  d«l  Stprio  •  datU  Uanat^ui  foop*- 
raiaa*  alf«ccMio  ^i  HìImm  ,  daioaoa  pnadtDdo  a  diitraggm  qaal  qoar^trtj 
Il  cai  porta  HMilt*!  ^i'  kno  rinfili*!  pani  o  città.  Siogigf  Jtiettim  a*f  ,  Hp» 
la  Cto^iciSalenilaMifiiad  tiOifSardi,  ^ni  intfUat  mmtiaiut  UÌ«rlati»  tim^om- 
hritau  ffoudttant,  prò  St*4iaUiù  ituìMa,  «un  Mediolano  pariUr  earratm  I  , 
*t  if  7fe^CoRj<«r•vn  urvituti  miim  titiUiiìtirvtt..  Certo  para  cb«  HiUna  n 
fotta  di  lOTtrshio  aiuta  Ìd  inpaibla  i  na  bob  pnb  osa  dailara  no  *amu>  1' 
accaw  eb*  la  dli  na  catta  Gottrado  di  Viwrbo  ,  «al  no  Panuon  di  vani  leo- 
finij  cbr:  tpia  libi  domUuuu  tane  quali  Ciutaftrat.  CM^aat*  .al  b«KM  Goftado 
pirefa  it  pili  oiribil*  dei  dditti. —  Pik  auaos  anaon  Ì  il  limpronro  aba  ta  a'nì- 
UuFti  mittaBd  il  Biibaiaaaa,  Ottooa  di  Frialsi**,  diiaadoi  cba  siUtfuaa  nott- 
Jl'lutia  inuntmart»,  barhariet»  fat^i  rttinwat  vtitigia.  Sacanda  lui  ara  lurbaiia 
fasialera  ai  battali.  Chaceli)  di  ciò  tia  ,  dica  Raoml  cba  lofa  ZsmiarSa 
J[fr*  Imborayit  ad  tiptauanàa  Jo—aXt.  *  Fa  il  dÌToccamaaM  di  HilanOi  dica 
,,  il  ob.  Si.  dalla  tanaglia  di  BaDaTsnu,  oparauda  mani  iudianq  al  pii  cn' 
,,  dcliaanta  a*rabb«io  fàua  gli  atcatl  Baaici.  Qaafta  ara  la  aarllt  dalla  patria 
„  dM  aoairi  padrii  EU  ciA  dica  par  diawauMa  cba  aoi  tiamo  i^len  ù* 
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Miln»  tiraDMgglrta  iti  gnvenutore  dal  BarbaToiM  ,  Ciuiiuo. 
paan  «Ma' Ma  I  ilMniioon  alenili  A^  pift  «tenti  •!  diipORg^  ■  cor 
rer  l' tulia,  a  diffoodcr»  il  MntliMllld  cba  gì*  bpin  «  gli  IbctHdb  > 
^eUde  )>  adagila  dtil  )lroeace  tmperd 
Varrai!  deitando  0T«  aia  cuore  amano, 
Algllo  aiicb'caao  viaita    eoo  qoeato  fine  Lodij  CramoBa,  PtTia, 
S'ort4)M,  piacenni  poi   viana  a  Roncaglia/  ,  , 

.    G.IU.  SlÌa.  Dovaacompar^iiccògUai  granlitìji) 
Ilain  tutu,  e  ai  re  noielll  giara 
FcdMUdaittibntirarmì,  aérirlgi. 
Qa),  fa  poc'ansi,  cori  letvta  tara 
Giariali  al  vide  «1  Barbaroala  li  gi 
SillogUuBdo  VD  tiranoaaoo  mtti 
Sol  popol  conontoato  «liar  l'uopero  {f).       ,  , 
Ì2uMÌ  B  Uantava,  a  Padova,»  Venosiai 

À  Traf  1*0,  Illa  fidUle  Yiawaài 
Foroo  d'Alglao  i  patti  iaJl  ritolti^ 
"trovò  potcia  ia  VerUoa  alla  Moittlùt  (^ 
Di  liberti  hcondo  il  cuor  H  moltii  SU  4i.  . 
Qalbdi  al  lago  di  Garda,  a  Breaola,  a  fiargamor  !.. 

Befglmo  co»  lor  pianga,  «  il  d<ilr«  aifielU 
l)'agèiuf  i  pogBali  alili  vbódfltU  (gj) 
Fai»  Gbial-adaddai  Ktwda  a  Cétaano,'  ed  a  Tr«ÌiKi| . 
Ch'ora.  ì  tetorì  di  Fadrìgo  aeaoglie^ 
Della  pradata  Itati*  opioiBtpeglia.' 
Alla  lega  Meeede  la  nedtfiaaiiit««  di  Miì«He  ,  la  battaglia  df 
Le^neoo,    la  paoec  *,  per  iornara  all'  Intreeeio  della  ootbIU  ,  le 
«oata    d'Ildegarda  e    d'&Igtto.  Lenge  «arebbe  aolara  le    owl 
te  belloau  tpane  in  quatta  nairaaloiie  acmplìcfl  ,  animata  ^  el^ 
6c8ce:  fWMlo    vanvenl»   la  viiiU   d'Ildegarda  alla  4bttWI  di 

(•})  Quiidft  ti  iiipoMie  M   f  lapeialaM  Mm  ptdrOM  Xaì  masda  ,  »  H 

GOBcbtBM    cb*    iL 

(8)  1  Vcnncd  «ratae  ria  i»  fim^Lflm  WmÌmKi  iffmioM  ai  a«nlM  idU 
trahirdh  iuliial. 

(%)  CiTd.di  AraiBM.  Nant.  «.'!•' T.  Rt.p.  Ifi^  CoaMbri  4tLBenllieHi 
firmmruM,  uf  4é  Iota  mm  IjauAmHU  dtitrtM  tàptOàn.  P.  46al  àt  tran' 
imlfiimaf  tamp/ttltrtut.  Chton.  S*Ur«b  ■■■Jt.  t,  TU.  p>-  igg.  r^eulanteariin* 
kuperUtn  pati  aequemititf  oatperwoi  rffiitw*.  G  eut  Fadeiico  ('dica  Sieaido 
Cruóri-  Ortoi.  i*I  p.  figt;  ptAi/erum  tifi  malUóm  preprìB  IniiUeò  rtiiuìàdit. 
SÌKcM,  come  ftidtrko  midailmo  tonriub  ^tiblic*DMnla  nalU  Cbtna  di  S. 
Mare»  a  TaMii*'  (fR<ra«tJa«  vUitm  mkjtUtì  tmptrUlS*  amentBjit. 
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76 
fra  S>Wopo  (  C.  tV.  St'  7».  74  )>  poMO  hBcbo  dM,  prorAtid*.  Se- 
gua   Il  Poti*  f>   nòbiM  tìi  cb^^H  bk  pHÌM;  bb«  l' higegott  tuo 
è  Ute  dà  non  ingMtMiird  It  nottH!  apetrailko. 

K.XT. 

CmimeiU  di  ÀLMXMto  Itorl.  Ftrense,  1818-' GanbiAgi.  Voi.  3.* 
Qut>al<>  terao  volarne  comprende  i<  fUòsofìt  cel^  ;  U  henefatton 
kì' orfana;  tVJlatsiitàjOtXinxatmnxa  rata.  ' 

Nelle  commedra  nitipDel  e  piane,  ore  gli  accidantì  naacoDO  dal 
mIo  conlra«ti>de'cBntterì',edoveki  ammira  l'atti«iamo  del  dialogo 
■enea  alcun  altro  prestigio,  corrono  rìaicblo  gli  aatorì  di  doo  piacere 
«Ila  moltitodioe,  h  'qoale  noe  pad  gaitar  l«  belletiecbe  non  cono- 
tee,  e  Don  teote  ae  noD  quando  k  violentenientfe  acoaaa.  Nelle  com- 
medie poi,  nelle  qoali  domina  il  co«t  cbiamato  sentimento,  altro  pe- 
ncolo e  |>ift  grave  a'itKicnitra,cMdinoli  ottenere  l'approvatlone 
delle  dotte  e  aensale  penwiKi  e  qUeHO  per  la  grave  ragione,  che  tolti 
gli  uumiAi  qoal  piò,  qóal  mieno,  hafinA  do  cuore  che  ai  commaoTe  , 
poc.bi  aB'HiteHellO'edBCBto  a  diicernere.  Feliciisiino  d'unqoe  dovri 
reputerai  quell'ingegno  che  aa  cMclliat'iit  l'animo  d'ogni  cliaae  Hi 
apellaton.  Al  pritno  genere  appartiene  il  Pilotofo  celiba  il  cui  argo- 
mento £  aemplice,  regolare  la  cendatta,  naturali  i  caratteri  e  gli  ac- 
cidenti,  il  dialogo  klTas*pirlleaò«di<itnTolto.  Eccone  on  breve  mudo. 
Un  giovane  letlerUo  (DurvaHi]  li  òatìna  fn  non  voler  preodermnglie 
aul  timore  di  non  Irovar  donna  di  Uti  rfeli  forAHa^cbe  posaano  Ailici. 
Ibre  laaot^omi.  Unanft  Bvo(Francone)gtl  propone  la  figliuola  di  nti 
avo.  caro  amico  (CBrolina]cOmeiI  modello  delle  Kittelle  innocenti;  edu- 
cata con  MveriiaimemaMime, «febea  defladeHo  «iollqiialeai  crede 
gran  conMcitore  dfgli  nommie  del  ta^Aido, vieta  aa  ancoraché  vogtii 
dtre  amore^'iebbene  eia  in  eti  di  vent'annli  e  talte  le  cor»  impiega 
In  allevnre  tortorelle  e  coltivar  fiori  indigeni  ed  caotici:  di  che  ^  coht 
perauaso  Francone  che  è  pronto  a  perdere  t  pagare  tremila  lecchini 
ove  %  t^  inganni  nel  fatto  giudiiio.  Dorvalli,  co'l  ilimolato  conten- 
te di  vedere  aoa  littella  A  rara,  la  qoale  trovaai  col  padre  in  no  de- 
lisioto  calino  firelio  Milano  t  ami  promette  apoaarla  oveella  àia  quale 
gli  *ien  dipiot»,- ma  vtfole  che  la  aio  paghi  verameole  i  tremila  tee. 
chini  in  «vento  cbe  l*  Oarolina  «ni  od'  abbia  gì*  amato  à«i  altro, 
Qoeato  0(0  li  verifica  appunto  con  gran  meravigtin  dello  fci6,  e^con 
gran  dolere  i' fyp^ito  padre  della  fdncìatla  ^  uomo  pieno  di  opi- 
nioni pregiudicate  tuli' anticbiti  dei  natali  e  iiilte  prerogative  de- 
gli aiemmi^entilif  ji^isficbA  l'inoocentiot  ba  «o  a^greto  aoaaiite  nd- 


nigili.r-JbyGOOt^lC 


w 

la  pnrtMM  4(  JBhér»  ■titln  «  «bmaènlk  <K  DawUU  i  *  natta 
toh  qtMwt»  •  Viti  f-'ruMMKis  «1  |ei«i»»  d' I|>)m|ìm.  Di  |ii^  Alberta 
Ito»  é  nbbita  di  fiilto,  bthebi  k  tl-iinq«|ll>r«  V  ihiiKt  «tei  figktd 
padra  «  •<!  oHenarri  l' aMiSMb  (  H  chi  tetto  i  rtttftravotmènta  òoa> 
dotte  dllhi  -■{ewo  OorTèllI  }  li  pr*fferi»«li  Ai  Jan  Évtantìcliè  prora 
cbs  «n  IVO  avola  •  MstoIo  milita  eoo  ortore  nella  taarina.  Qu»- 
ala  «oMBiedia,  ona  dalla  prime  <M  alg.  Hata,  fn  recitata  l«  prima 
folta  in  Uilao»  nel  lO<  *  *  *>  ^tt&  «■  raro  cntaaiMmo..  He  Uea- 
rn  l' anatiai,  «ina  <«M«ro  l'viogin  a  la  erittoa  il  GtonnUa  ìtmlianoi 
a  ti  CérrUremltmet»,  U  tHif'iBAmtié  alcniu  neuid  dati' antera  a 
•fAgtnt  Del  gwra^ie'di'Pifdtr**  c«i  ainant*i<flie  oeMaite  ,  a  ae  na 
Mittot  Q«a  viva  poleiSka" Itra  i  giankVmU  Htté:  Ma.  in-taaaco  a 
quarti  MMfattl  trioon  ta'ttortnaetlife  «ta  lUlfaa  fbori,  fiaoBli^  tra. 
dotta  In  fhncara  «  lUntpata  a-  IVrigV  (*]  ed  aHrof  a  in  altra  lingae) 
Tieoa  rMìtato  *tiéhié  mite  città  'da  noi  ipià  lodUn».      '  - 

i\ -Biti^ìataré  e  P Otfaiui  kppuHìtot  «H'aitni -gcnrM  •cmB'> 
Malo  di  attera  e  «beai  tlwebbe  teHHmilntal«y.$tiirret\tt  «erti  rigo- 
TJrti  TOfrelAfent  proicrÌTrtli  dvl  iratm  ;  ile'  <^  noi  nan^MMenlind 
mo  ponto,  peniando  che  toui  lei géitrej  toni  htué.han  U  gmrt 
aum/autt.  In  quatto  draoima  auim  pura  1  |lr^i  dol-dialogo,  de'cd- 
ratteri  e  da' pantf  teenicik  E  ttmit  pMij  in  cottbetb  la«e  la  Hoo* 
noKenia  «  gif  i)*trl->rfriuun  «futH  detl'  amvbil*  EUna-  *er«*  il  luo 
benebttorfe -ferlf 'iSiif^tUti,  chenn  4eriMnoq«a«M<dei  'mameaU' ^as- 
•Sonali  « 'MMnnaoventiMhiri.  L'arratia  ««rea  «  Ionio  pOl«rll  4i  na-* 
acondeft  ramon  di  cui  4  presa  per  Ed(u&d«  figìint)todi  Milord, 
bencbi  'ef|fl  «iatcla  pro0efito  cèn  ta  pift  r«taera  dtchiaréaiMe.  {^ 
ramoN  vJMaaoopetta  con l*ap«ra  df'IWtJ'Vivari  donna  orgogliosi*- 
aliaa,  e  di  an  «erta  HèhéttWl  tàttim  «oggetto,  la  pt^ma'  aorclta 
d)  milord»  r*Hro  di  Ikì  dipendente-  Là^iovanafta  SJeoaii'dMpo* 
M  kd  «UniHknare  U-c»vt  dora  fa  c«n-  Unto  affMte'  atlevtta ;  b 
tutte  i  oidinalo  per  ^rti  aepat^ilotre  crudele  pei  lUxe  ntfAntl'i  a 
doloioaa  per  iniiord  «  per  la  fimiglia;  prt-altro  cott'ricliitde  otia  yra- 
mcMa  prerenltTa  dola  da  Edoardo  ad  aii'aRrt  tiltellb;'  quando 
nella  peraona  di  an  affiliale  degli  Statluniti,  eelie  Edoardo  è  riosci- 
lo  a  Mlvare  dal  naoTragio,  ai  TtcoDOMie  il  padre  di'Eleha.  E  vieMl 
coti  pireMiata  la  virtt  di  lei -con  la  nnHo  del  mo  amante  .  giae- 
«liA  in  altletta  a  qveilo  '6dan8ait«  ••«  n'é  faggHa  con  aft  giorana 
acapeiirate.  H  difirtte  prrneipah  notato  Hi  ^neith  -  comniedia ,  ita 
apparto  'Wllo  «cia^H^eoto  pél-  non  eaaefe  muto,  inoltre  per  pia' 
•idat' troppo' di  TOBiM»^ 
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V  JUàiiiia  i  mu  fra  U  moàm^ftoinmtm  cbs  iuptn  bm§- 
fliora  HtBfWM ,  il  ^  U  tnliiiwB  ood  ««i  j  tnliuU  «  coodotu 
1"  «xwM  I  il  pcrcbl^  M  prweolt  nn  ftttd  «ah>  e  Iccadato  non  i 
iBolto.  Bàralt  npiUBo  is^fgaere  *  figiinolo  d'ta  dsgosianulK»- 
onCf  er«  riateito  ■  mIvh  U  «u  vita  mI  terrfbìU  (Mwaggio  della 
BerMiua,  Vinto  dalla  tamc  a  dal  freddo,  pardvU  i  eompagai,  vol- 
gendo qna  e  11  gl'incerti  pam  ,  il  cuo  lo  condiuM  alle  porta 
d'  ao  antico  caatcDo,  Bla  il  lignor*  di  qcMito  rtCBWva  di  dargH 
licoverOi  «bai  lo  facava  alloDUoara  cnidalniMite,  qnindo  a  pìA- 
garna  l'animo  gitaoM  «pportaaa  la  figlitioU  di  Ini  Mutùut,  é 
rinfelice  francata  fa  accbllo  a  aoivaanto,  E  qaltidtli  avvertirà 
cha  qeciti  per  trovar  pii  beila  acooglietfia  aveva  prato  il  Boaia 
d'ao  narcbefc  JSugmìo  no  amìio  e  morto  poco  prima  ani  poeto 
ataato  della  Beream».  Euendo  Jblrof  giovane  pieno  di  brio  a  d'ÌB^' 
gegao,  ^0»fna  tenera  td  •ffettagaa,  divennero  ben  preato  l*«B* 
dall'  altr«  fervidÌMimi  amanti.  Ma  fa  bpeve  questa  corritpondente, 
giacchi  torpreai  dal  padre  in  an  tenero  colloquio  fnrontf  lobtta 
divi»  .  AIcMina  venne  rincliiaaa  in  naa  torre,  Belfal  trucinata 
in  -una  lontana  terra. 

Dopo  nnanno  e  pift  jvititaito  alla  Franoia,  toraoatana  qneali 
in  Lione  nella  caia  di  M.  Micolla  aao  aio ,  dal  qnala  era  stato 
allevato  t  taa  vi  tornò  eoo  1'  animo  a  col  cnore  pieni  sempre  daU 
l'immagine  della  pietosa  ina  liberatrice.'  ifleoU*  privo  di  san. 
caasione  e  amando  teneramente  il  oipotct  e  volendone  divertir  reni- 
no dalla  forte  pas«ione  da  coi  è  preoecnpatd,  gli  propone  in  bposa 
^i^tuina  nipote  di  soa  moglie.  Resiste  Belva  I  per  lungo  tempo, 
ma  finalmente  ceda  alle  circottllnie  della  (amiglia,  alle  brame, 
al  voler  dello  «io,  all'impolso  de'  paranti,  e,  lao  malgrado,  adetlue 
al  trattato.  Qui  comincia  1'  aaioae  soenics;  e  II  racconto  degli  aiw 
■tecedeoLi  non  modo  movo  é  originale  affatto,  si  Ci  par  OMiaa  i'  ai- 
cani  disegni  cbe  rapprosentano  quanto  i  necessario  d  sapersi  da< 
gli  spettstori,  e  che  Belval  va  spiegando  a'  snoi  parenti.  AlessbM 
intanto,  dìveonta  per  la  morte  del  padre  lignori  di  s4  e  riccbissime, 
lasciata  la  RdssIb,  viene  con  aa  ma  tismertere  a  Lìooe  in  abittf 
virale  per  far  ricerca  del  ino  argante  e  per  offerirgli  la  mano.  Fra 
la  varie  commeodatisie  nna  ne  reoa  a  JHcoUa,  ubieda  quindi  del- 
l' amino  t  ingannaU  dal  nome  lo  crede  estinto.  Peraltro  Baiwd  non 
tarda  a  farsi  tederà.  Ha  la  gioia  e  il  teaaro  eonmeviiaenta  a  cui  ai 
■Jibsodonano  i  due  amanti  al  primo  incontro,  aon  ben  prttta  coiV- 
tertiti  in  amariisimo  dnolo  all'  apparir  à'  JEa^Oibaa  coi  dea  Sdvti 
condurre  all'  altare,  ffinaspriiaa  •aaggiorme*le  le  rossa  sittells  nel 
riaoooioapB  cba  qaetU  avea  meoMi  aona  t  natalL  La  Boop<prta  dd- 
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I*  amiDte,  t  tatti  gli  accidenti  che  m  darWaoo,  e  «on  cai  termin 
) ' atto qouto f  j«»  d'un  mirabila  «Setto  dremnatioo.  Nell'atto 
quinto  Bf .  Hkolle  gioitifiea  la  condotta  del  nipote.  Si  loopre  che 
Eafnuma  ama  GugUtlnio  giovane  oneato  d  ma  di  toanefacoltl  i 
e  U  generoip  Aietiina  fa  a  qoetto  aa  conveniente  tHegnameoto  , 
facilita  I'  natone  de' dna  itmanti,  perdoqit  il  lieve  er|ore  di  Belva) , 

•  gli  fU  la  inano.  Non  vi  é  ic^Ba  che  Jangniica  nn  lolo  ^iitanta 
ia  tptta  la  commedia,  la  quale  viene  di  qaanda  Ìq  quando,  e  molti) 
op  portone  mento  rallegrala  da  nn  pertooaggrp  origioaliMimo  (  J£ 
Sasso  )  nomo  chf  in  pgni  fp^niera  di  negoaii  e  di  coca  i  iittpaaien- 
tiHtuio  ^egl'  iodngj,  if  ebe  dA  movimento  all'aaione  ed  è  cagiona 
di  ponti  «lentci  animatiaaimj. 

*■ 

Jfotiaie  (Mia  vita  di  Jm>tTimGMnf4r9A,^ttortMiteoloXyT. 
Scrittala  Camio pMiaiAsy  JKÌmm  «^is,  Stamperia  JOuealv, 
is  V 

Fochi  ffi  i  (ettoit  dì  al  fiittl  epoMoli  aono  in  grado  di  ri* 
conotcere  di  qnanta  nliliU,  p«r  la  itoria  in  generale  e  pertico- 
lame  (Ite  per  te  arti,  aiano  le  memorie  che  vengono  peate  allit 
luce  dopo  euere  itaffi  celate  p^r  tanti  anni  fra  la  polvere  degli 
archivi .    Pochletimi    ricooeacono  la  yoia  e  la  fatica,  che  rinniU 

•  paaienia  e  peneveranta  eaemplarì  hanno  accompagnato  1*  >•!•• 
re,  nel  raoeog)iare  in  nn  corpo  cotal)  aparae  memorie.  Di  pl{|  sa 
titolo  miideato  enonre  nn'  abbondante  meiae  di  eradiaionì  alorì' 
ofae<  Per^  «iamo  in  dof^re  di  avvertite  11  pabblìco,  emere  qnetto 
libretto  pici«lo  dì  mole,  ma  grande  per  le  naova  notisie  ohe  ooa- 
tieoe,  non  aolo  del  Ghirlanda,  ma  di  altri  nomini  oalelwi  del  tem- 
po i  e  lodiamo  mollo  lo  icopo  del  aig.  Frediani  di  conlriboire 
quanto  più  paò  ad  arricchire  e  completare  la  itorie  patrie. 

Ci  faremo  inai  lecito  di  pregare  oltuv  che  aono  in  caio 
d'  Imitarlo,  ■  volere  aégnire  l(t  ine  ormei  eetendo  perieati  cbe  ooa 
aolo  le  grandi  citti ,  ma  anche  ogni  piccolo  Inogo  della  ooclra 
bella  contrada,  cela  memorie  Interenantianrae.  a  acbiarimento  delhi 
•toria  preaioM  degli  aomioi  illnatri» 
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Storia  Mia  Ltttnwtmrs  hàUmm^  H  P,  Zi.  Otmviraài ,  membn 
ddl'Ittìtuto  di  fitmeia ,  «a  Ttmì.  M  prrf,  B.  Fxmrrt  oem 
note  ed  Ulustramìoni.  Ei,  riowta  tuW'grìginiti*  fnmema.  Flttn* 
xe  ,  1807.  Tip.  Daddi. 


Af r«aiino  i]o*yta  ,  «ncht  priwail' •»,HD«iuiwrs  obfl  ègianto 
al  iDOeomptmeoto  qugil*  balla*  nJtMa  ritUnipa  ;  «  l«r  pUoMi  n 
fioreutiBi  editori  delta  uedeiina,  I  qaali,  tratti  da  fvtì  o  geiMroai 
molivi)  hanno  collegato,  per  eaegnirla  migliore  delle  precedanti  f 
•peto  OOP  li«*r,  e  aure  diligtntiiainw.  Tocca  i*  Italia  a  reDderaa  loro 
il  meritato  cambio-  E'^rito  intendiamo  oba  debba  eiMre  ana  amir 
G«  Dccoglienu,  Rna_diffnta  lettura  di  tale  opera  per  tanti  titoli  com* 
mendetoliiiima  ,  e  degna  d'entrare  nella  biblioteca  d'ogni  calta  a 
gentfle  paraona.  Sono  i»  etM  para  dei  dìlfetti  t  om  il  baooo  e  1'  dIiIb 
•operaio  di  lunga  manat  ■•  iwn^^  sorto  finora  ir^  poi  chi  ab- 
biti (piegata  in  coil  bel  eumpo  la  pompa  dille  noaire  lettere; r  01^  con 
p4ri  amore,  gindisio,  buon  gaata,  Goloaofia.  PercbA  mai  qoeita  doti 
ai  veggino  piA  eminentemente  risptendere  nei  foreatiari,  che  appli- 
cano l'ingegno  all' eaamedelL^-IlaUana  Filologia) non  «  Gicile  proble- 
ma a  rlcoUeni.  Ha  il  btta  ci  Mialwa  «aro.  A.  chi  lo  contraiti  far- 
riamo  preghiera  di  leggere  negli  atti  dall' Acoad etnìa  di  BBrlinofao- 
(li  I7tl4>  i?^^'  )  Ip  doe  clBHicbe  aerittor»  del  aig.  Héviaq  ,  aepra 
Dante  l'orna,  aopra  il  ^trarca  I' allra<  Goofidiamo  ohe  tala  lettori 
debba  eoovartiHe  alla  noalra  opinloDe, 

L.  B. 

Wìaggio  ptr  l'tdt»  Italia  del  str.  pràunp»  di  ZVlAwa  ^  gran- 
'     duca  CoMiMù  III  teritiv  da  Fiu^m  PiMMtOMt.  Firaiue  >  Hagbari 
1818.  in  &* 

E'  no  f^  dificila  pr»rar  aimpatia  per  qnetto  Conato,  il  qaal« 
introdaaaa  a  Boboli  molti  bei  fiali,  arriocbl  il  Gabinetto  Gaie»  di 
molte  rariti  aatnnli,  ee.  ec^  ma  (i««a(oappar  di  Toacaok  chi  aa 
quanti  brar' nomini,  la  imporer},  la  ìntriitl,  e  qaatì  vi  ipenap  a(- 
fiitto  l'antico  ipirito.  Qnindi  i  por  difficile  partecipare  allo  ada- 
gno  deireditora  del  viaggia  {  il  nostro  erudito  Horeai  )  contro 
quelle  ch'ei  chiama  peuua  scioperate  e  maldicenti  de' tempi  no* 
atri  (  Gallntsi,  mi  figuro,  Lattri ,  Pignotli  ,  Sismondi)  da  coi  gli 
pare  che  il  priocipe  sia  indegnamente  trattato.  Le  penne  un  po' 
franche  de'ti-mpi,  in  cui  egli  vitie,  non  lo  trattarono  meglio.  E  ■ 
quando  uiiincaatera  altri  riscontri,  al  distico  del  Saltini  pel  suo 
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rltnlti^'i  «  «d  altra  «ittiili  oAcìmìU  citata  daU'editore,  basterebbe 
atiporrs  la  piltara  del  «no  rcgso  cfa'é  oelle  Htire  del  HcDaiui 
JumuU  auui  r*nd  timoigaago< 

Cbi,  Uteiando  i  laoi  dntti  alla  storia  ,  ai  limitaBie  a  dire  cbe 
Cotimo  aarebbo  itala  men  fnneato  al  preprio  paste,  m  Ibaae  alato  meno 
iitfetice  ,  troTerebbe  forse  uhi  ai  accorderebbe  fucilmcnte  a  tale 
senteoBii  La  prima  grande  iolalii»lA  di  qeeitu  priooipe  (  dopo 
qDella,  gii  a'  inteode,  delle  ■••  natarali  dispoiiaiooi }  fa  d'eaaere 
per  rigoardi  domoitiel  abbandonato  all'  eduoauone  d'ana  madre , 
con  cui  ana  de'  ptA  buoni  e  brav'  nomini ,  come  il  padre  ano  , 
non  potea  viTcre.  Gli  effetti  di  tale  edacuaione  resero  ancor  pib 
grende  l'altra  ava  iofclkiti  d'eaaere  marìtutTo  a  tal  donna  ,  cb'a- 
vea  por  d'  nepe  ,  ae  coil  poMo  eappìmermi  ,  di  trovare  in  Ini  il 
genio  atesiO  dell' amabiliti^  per  non  dÌTentare  ben  pretto  la  ane 
furia   tormentatrice.' 

Dne  aoni  d' inioaB  con  etaa  battaroeo,  com'è  noto,  percbi 
In  teparaiione  ai  rendeaie  tneTÌtabile.  A.  palliarla  in  qtwlcbe  modo 
ngli  occbi  del  pnblico  ,  il  qoale  per  avaeraioiie  a  Coaiiuo  noti 
vedeva  nella  ina  tpoea  cbe  ona  vittima,  o  a  tceoume  per  qMo- 
•to  principe  la  pena,  fa  ideato  il  viaggia,  che  il  Piaaicbi  ba 
deacritto,  e  cbe,  dopo  momentanea  ricancitiasione.  Fu  poi  legnito 
da  altri  per  l'Otaeda,  la  Germania,  la  Spagna,  1'  Ingbiltevra ,  la 
Francia,  1  qnali  ebbero  altri  deecrittori. 

Questo  viaggio  (  da  Firense  a  Veaesia  per  Bologna  e  Fer- 
rara, da  Veneaia  a  Hileoo  per  Padova ,  Vicenaa ,  Verona,  Uan^ 
leva  e  Brescia ,  e  da  Hitano  a  cata  per  Panna ,  Modena  e  di 
nuovo  Bologna  )  ba,  malgrado  le  fcil«  di  «ai  h  pieno  ,  «n  non* 
aocbi  di;  grave  e  di  monotom,  «b«  non  la«eia  dnbiUre  iw  iatanta 
del  carattere  e  dello  atato  d'  anima  del  viaggiatore.  Qontid'  egli 
visitò  l'Olanda,  foMe  eapriceio,  fotte  influente  del  paese ,  foasé  condì  ■ 
acendenia  a  qualche  parola  del  padre,iUaminatiniflioe  papolarissiiuo 
fra  i  principi,  fotae  ripognanta  per  qa«'  borgomattri  datigli  per 
cìamberlani  ,  ricusò  ogni  corteggio,  e  volle  esser  accompagna" 
to  coti  alla  bnofia  ora  dall'  erudito  Daniele  Einsio  ,  ora  dallo 
aUmpatore  Pietro  Bleau.  In  Iulia,gii  latta  molto  bene  intpagoo. 
lata  ,  stette  sempre  in  contegno  ;  non  visse  cbe  fra  cavalieri  e 
damn  (cbò  dame  erano  pure,  come  il  Piukbi  ba  enea  di  notaraf 
quelle  loo  madri  di  noo  so  die  mooattero  di  VrK3sie  ,  vaatitn 
leggi  a  dritatma  mente  e  qnsti  da  ninfe>  da  cui  ricevette  particolari 
onori/  dame  qnelle  altre  i>o  d'altro  monastero  di  Milano,  peritiatime 
nelle  musica,  fra  le  quali  adì  cantare  con  tanta  grasi*  le  piò  belle 
T.  XXZn.  iXemnire.  n 
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Sa 

(irìctU  di  tealn^  daoM  qaell'tltn  i«fi  d'allr»  noMiUro  di  Bfui* 
torà,  tfillÉ  c«i  porta  tcDoe  la  p>i  langa  fra  le  coavenaiìooi  claa- 
tlnli  di  cai  motto  li  dilettaTa  ec  eo. }(  momm*  m  condotaein 
■apfla  da  hr  oontcnla  la  dignitOM  ma  ipadro,  e  proyar  eh'  era  de? 
gno  à"  «na  ipoM,  allevata,  OQn>'^  oqto,  pel  tr«Da  allora  più  iiiaNtoM 
.dflU«  tapra.  lì  noois-  di  qaeata  tpoM  non  fa  probabilmente  da 
Ini  prononeiato  '  noa  tota  volta  per  «ia  ;  qi*  il  peiwiero  del 
BOft  odio  e  d<d  "oo  ditpreuo  gli  atava  par  Minpra ,  come  può  ar« 
gomentarM  ,  midto  GUo  in  cuore  ,  n^  in  macao  allo  tunte  feate  j, 
uoa  eai  per  tntto  era  «coolto,  qoaai  gli  permatteva  che  «n  pia- 
9«re  di   vaniti. 

Le  (ètte,  cbe  gli  diedero  i  Venesiani,  lebbeo  egli  viaggiaaea 
Incognito,  furono  qaali  ai  convenivano  al  &glio  4'on  alleato,  c«m( 
Cld  aveano  molti  intereael  comnni,  e  il  dUcendente  d'  nna  fami- 
glia rtna  ài  loro  aaaai  benemerita.  Quelle  dategli  io  Milanoi 
fnrooo  guai  notBV>  aapettartele  l'erede  d'nn  regnante  «  cai  vec- 
chi trattati  obbligavano  a  aoitenere  il  dominio  apagnuolo  n«l 
ducato  che  ai  denomina  da  qnella  capitale,  e  il  pronipote  del 
decano-  del  lacro  oollegio  incaricato  della  protesiooe  degli  affari 
di  Spagna.  Le  più  cordiali  e  delicate  furano  quella  detegli  i« 
Mantova  dai  GoDiagbi,  aiaictìti,  eredo,  pocinsi  da  ino  padro  nella 
guerra  della  incceMione,  a  il  coi  gaito  ereditario  era  molta 
conforme  «1  gnato  mediceo.  Un  saggio  ,  per  coiV  dire  ,  di  ai- 
mili  Eeate  lo  avea  pocanai  avuto  al  Catajn  ,  villa  del  marcbsae 
Obiaxi,  il  qqale  ve  lo  condutse  dalla  vicina  Padova;  In  Etolor 
gna  ,  al  ritorno,  gl^  fa  riaerbato  il  diTertimento  pia  Inùngbi»' 
ro  di  tutto  il  viaggio,  una  naacberata  che  feoerot  per  Iqi  noQ 
>o  ohe  accedemici,  e  oella  quale  ■iaboleggiaroDo  le  aiti  e  la 
•cieoH  protette  da  caaa  Medici. 

L' ammiratiooa  a  la  gratitodine  pw  al  nobila  prolettorato 
ebbero  •icnramenta  g^fin  per(<(  negli  omaggi  cb'ei  ricevetta  da 
valentoomini  in  questo  e  pia  ancwa  ne'vìaggi  ancceaiivi  ^  come 
le  flfufiehe  fattegli  dal  Grevio  a  dall'Hobbas  d'alcuni  loro  libri 
ec,  d'onde  l'editore  cava  argomento  di  trattar  da  malevolo  chi 
dubita  no  poco  del  merito  personale  del  principe.  Coioe  queati 
non  era  affatto  privo  d' ingegno ,  non  potea  nemmeno  in  nna 
«aaa  come  la  soa  rimanere  affatto  privo  d' istrniione.  Affiliato, 
henebj  on  po' tardi,  a  Carlo  Dati,  il  Varrooe  da'  aooi  tempi,  et 
presa  tanta  cognisione  di  lettere  da  non  trovarsi  cogli  eroditi 
d'Olanda  coatTC^o  a  iprbar  le  parti  di  semplice  a*colt«to)re.  Fra 
nn  padre  coma  Ferdinando  secondo  ,  e  ono  aio  come  il  principe 
poi   cardinal  Leopoldo ,  i  quali  viveano  bmiliameate  e    lavora. 
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83 
<riDS  ipeito  col  Torrìofllll ,  il  Redi,  Il  ^Tiani ,  egli  ai«K  dovotA 
«vera  tali  Mggi  di  natnnli  nporientB  da  poter  poi  aaaiatore  non 
iihmerito  oculo  a  qselle  dello  Sw-ianerdaiiilo  che  1'  editore  ci 
rammenta.  Come  avvenne  pere  ,  «'  ei  non  era  HIHI  degenere  da' 
sucri,  che  al  ttao  ginngere  al  trono  1  saggi  II  ittòntraróild  tanto 
ìmpaoriti,  e  il  Viviaoi  credette  dì  dover  nascondere  in  sua  can- 
tina gli  scritti  di  Galileo  T...gImi  Iborto  il  card.  Leopoldo,  il  ri- 
spetto alla  coi  persona  lo  obbligava  a  certo  'rispetto  vorto  le 
sciense;  taiUrto  il  Eedi,  a  coi  deve  l'obOre  d'aver  favorita  la  bO' 
tanica  e  il  Mi  cheli,  mentre  d'altra  parte  vsisava  il  Bellinij  morto 
qaalch'altro  degno  nomo  della  corte  paterna,  per  tjoalche  riguar- 
do non  allontanato  dalla  nuova  ,  ei  pia  non  ascoltò  che  i  nO' 
mici  della  luce  (  il  Salvioi  n'ebbe  qualche  prova  speciale  )  e  finì 
coH'intimare  minacciosamente  ai  profesiorj  di  Pisa  che  »on  si  di- 
partissero in  Dulia  da  Aristotele;  con  cbe  intimi  alla  nuova  SlosoBa 
di  partirsene  tlllla  Toscana,  ore  FerditModo  avea  fondata  il  ano 
regno  ? 

Questa  cose  veramente  ftireb^ero  credere  cii  cbe  fa  •critbt 
da  alcuni,  che  in  que'subi  viaggi  d'Ullremàre  e  d' oltrem otiti  ei 
non  si  distingneMe  alcun  poco ,  che  comK  eco  del  tUgalotti  e 
di  qoalch' altro  egregio  nomo  ch'era  con  lui.  Nel  Viaggio  d' Ra- 
fia ,  ove  boh  aveva  al  Banco  alcun  genio  ispiratore  ,  no»  teiO' 
I>r«  punto  ch'ai  pensasse  a  diitingaersi,  ansi  par  quasi  cfa*  ti  «s- 
tetoeste  dall'user  la  favella.  Il  Piitichi  almeno  iu  tatU  la  «tta  re- 
Iasione  noi  Cs  parlare  cbe  nna  sola  volta  ,  mettendogli  In  bocca 
tio  verso  molto  spirituale  ma  non  molto  pofetlèll  ;  prannntìata  * 
certo  giaoco  de'  proverbi  che  usavano  al  corso  ,  aecestaDdosi  .co^ 
loro  cocchi,  alcune  tlamb  di  Vicensa  piene  di  brio.  Con  gente  , 
che  fkiìesae  professione  di  lettere  odi  sciense,  non  Teggoeb* egli  amas- 
se di  trovarsi  fnorchè  in  occasioni  inevitabili.  Fece  )•  solite  vi- 
site alte  biblioteche,  agli  «tbill  pobblici  ,  ec ,  parte  obbligata 
delle  solennità  del  sno  viaggio.  Privatamente  a  per  proprio  genio 
ti  non  onorò  di  sua  presensa  che  il  museo  d'un  prelato  milanese  , 
Manfredo  Settais,  e  la  concbltfsioee  d'una  damigella  regina,  Ve- 
ronica Melegiisti,laqua1  difese  teologia  tomistica  e  scolistioa'ti  per 
suprappift  filosoGa  scbiaitica  nel  llagtìrigjjld  sacro  dellM  scbole  cioè 
iti  buoni  iiilogismt  latini,  cbe  in  tal  bocca  doveaoo  por  essere  anche 
allora  una  cosa  curiosa.  Odi  a  Venesia  tre  avvocati  di  coltegia,  e  ne 
fliiìmìrò  la  (acoadia;  ma  né  a  Venaiia  ai  altrove  si  trattenne  oOd 
nomini  cbe 'gli  potessero  fornir  lami  sol  governo  politico  o  civile.  V^ 
ntò  varie  celebri  manifattare,  e  in  qualcuna  par  obesidivertisse,  in 
^oal  cb'  altra  cbe  prestuse  a  ciò  che  vedeta  particolare  atteosio- 
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ne;  ma  Ma  hggo  oh'  ai  t'affiatM»  «b*  naaifattori ,  o  -oarcaiM  dì- 
nccaglienw  notiiic  che  gli  foMero  di  qnalcbe  ii»a>  Viiiti  od  gran 
mmerodi  laoghi  adorni  dall'opera  pia  htiijjai  dell'arti  ;  ma  non 
Ipara  ch«  nKwtraMe  per  1*  arti  rtema  alcun  vero  Iraiporto,  cb£  tltrt- 
manti  fra  Unti  doni  (di  ooinmMlibili  la  piA  parte)  ch'ai  ricavalta  per 
via,  ai  troverebbe!  qualche  tela  dipinta  oqaalcbediMgnofOJche  molto 
careuaMe  gli  artiati,  giaixbtt  ,  tranne  la  giovant  Strani  ,  da  csl  fu 
condotto  U  prima  volta  cbe  pattò  per  Bologna,  e  il  vaccbìo  Gver- 
cion»  di  cui  gli  fa  mottrato  lo  itadio  paiMndovi  la  seconda,  non  os 
vide  alcuno. 

Il  Piasichi  Tombba  Girci  credere  cb'  ei  fona  molto  intendente 
d'arti  belle  e  di  pittura  in  iapccie,  cbe  in  legnito  proteaae,  come  fro- 
tewe  la  poaiia  o  piattoato l'arte  de'verai,  anch' mh  facile  miniatra 
di  Intirghe  o  •trumeoto  di  filato.  Io  crederò,  poiché  il  Radi  to  dice, 
e  la  feiaaione  del  Viaggio  lo  comprava,  che  ne  foue  aiaai  inten- 
dente il  Piuicbi  medeiimo,  il  qoale  dotava  per  intenderli  dell'ar- 
te  dello  Krivere,  poichd  qoeita  relasione, dettata  com'iì  currtnti 
calamo  e  a  modo  di  giornale,  p«ò  atare  fra  le  bnnne  acrittare  to- 
Kane'del  ano  tempo.  Ciò  ch'egli  dice  dell'  opere  d'arte,  vedute  in 
compagnia  dal  principe,  i  la  maggior  parta  del  libro  j  e  quella  in 
cai  l'editore,  amantiaiimo  della  patria,  dovette  miggiormeota 
oompìaceriì  ,  poicbi  in  fatto  d'  arti  apecialmente  fn  vero  per  pìJi 
•acoli  ciò  che  diceva  papa  Bonifiaio  ,  che  i  Fiorentioi  erano  il 
quinto  elemento.  Ad  eiia  in  iipecie  l'editore  ha  aggianto  nn  ani^ 
pio  commento,  ove  ai  trovano  molte  particotaritA  fornite  dalla  gui- 
de pia  recenti  ,  e  ni  trattano  per  inciileoaa  Interesianti  qaeitionj , 
a  cai  talvolta  danno  luogo  peregrine  nolisre. 

Trovaodoii  Coiimo  in  Verona  fu  on  giorno  a  visitare  la  galli- 
tia  Cartoni,  di  cui  pochi  fona  hanno  udito  parlare,  ma  che  ataodo 
alla  reUsiune  del  Piiiichi  doveva  euere  e  larebhe  tuttavia,  le  aocnra 
eiiktkiiae.  Dna  delle  pìA  mirabili  del  mondo,  poiché  fra  un  gran  na- 
uiero  di  quadri  scelti  ea  conteneva  dodici  di  Tisiano  ,  cinque  del 
Coraggio,  otto  del  Banano,  dieci  di  Raffaello,  vari  di  Paolo,  vari  del 
Tiotoretto,  alcuni  di  Leonardo,  e  diverii  del  Caravaggio,  del  Par. 
migiano,  d' Andrea,  di  Rubens*,  e  due  belliuimi  del  Baonarroti. 
"  La  pittore,  però,  piò  ragguardevole  di  tutte,  dice  il  Pissicbi,  è 
la  dama  di  RuEFaello  di  sua  mano  finita  con  tanta  diligensa,  e  col 
ben  conservata,  cbe  supera   di   gran  lunga  tolte  l'altre  ,,. 

La  dsm4  di  Rafisello,  secondo  che  ciascuno  ioterpreta,  noo  pniiì-' 
gniEcarecbe  la  saa  bella  Fomarina.ll  Vasari  avea  detto  rormalmenta 
cbe  il  ritrailo  di  questa  ara  a'inoi  giorni  in  Fìrenie  presso  Matteo 
Botti,  il  qnal  la  tenera  come  reliquia  ec.  ec.  Quindi  il  cav.  Puccini, 
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•Tendo  tenlito  due  socotì  dopo  jMrlar  d«l  Gallali!  d*  on  dacamento, 
per  vaf  ti  itaprin  cbe  il  figlio  di  Matteo  ,  fatto  gunrdirobk  di 
Gotimo  I  ,  laiciò  morendo  al  tno  lignore  meli  della  propria  (tt- 
pellettile  ,  non  dobili  che  U  belle  donna,  dipinta  da  Raffaello  , 
la  qnale  é  oggi  nella  tribana  della  nottra  galleria,  non  foeie  qoella 
•tene  di  cui  tcrìveTa  II  Vaiari.  La  «u  opinidne ,  eapreua  in  una 
lettera  ,  che  I'  editor  del  viag)[ìo  riporta,  fa  accolta  d<  molti  eoo 
piena  fidocia ,  ma  ta  para  da  altri  teriamente  impagnata  -  Alla 
bella  donna  della  nostre  trihana  ai  oppoie  qnellit  non  meno  leg- 
giadra della  galleria  d«i'barberini  di  Roma,  i  quali,  come  s'eipri- 
me  l'editore,  polrehhero  averla  aqaiitata  qni  dalla  casa  Bolli  quando 
non  aveano  ancora  affatto  tpatriato.  Che  la  bella  donna  di  caia  Botti 
non  patsBsse  nella  galleria  granducale  ni  al  tempo  che  il  Faccini  ha 
•appoilo  ,  né  per  lango  tratto  appreeao  ,  gift  poteva  accerterai , 
dice  l'editor  rnedeiiuto  ,  col  la  testimonìanta  del  Bocchi  nelle  loe 
Beitene  di  Firenu,  etarapate  la  prima  volta  nel  iSgi)  diciatett'ao. 
ni  Jcioé  dopo  la  morte  di  Coumo  I,  e  poi  rittampate  nel  1677  ooa 
Dote  del  Clnelli.  E'  da  notarti  intanto  che  ni  il  Bocchi  ni  il  Cloetli, 
parlando  di  qaetta  donna,  dipihla  da  Baffdello  .  la  chiamano  col. 
l'appellativo  di  Fornarina,  o  coli 'antonom ìttico  di  ina  dama.  Ora  ciò 
che  leggiamo  nrlla  ralaaioDe  del  Pinicbi  dell'  altra  donna  della 
galleria  Cartoni,  pattata  poi  incate  I^Cranchlni  (  1'  editore  ce  ne 
JKvtenta  il  ditegno  )  parrebbe  non  tolo  conrermare  che   fino  al 

1664  (epoca  del  primo  viaggio  di  Coiinio  III  ]  in  caia  Hrdici  non 
vi  fa  Fornarina,  ma  cbe  neppur  credevaai  cbe  fotte  in  F>reDie. 

Nuovi  documenti  faranno  forte  deciilere  col  tem  pò  a  quale  delle  tre 
donne  ti  convenga  propriamente  il  nome  che  oggi  loro  ti  di  a  gara;  chi 
qni  non  baala  dire  alla  più  btUa.l\  Faccini  potrja  benitaimo  aver  colto 
nel  legno,  ed  io  ne  tarei  atiai  lieto.  £'  però  veriatimo  ch'egli  ba  ala- 
to d'nna  logica  poco  rigoroaa  (di  quella  logica  la  qaale  ordinariamente 
è  taggerita  dai  deiiderio}  a&etlandoii  a  concbindere  dal  ditcorio  del 
Gilluui  ciò  cbe  non  ti  poteva.  Qneiti  non  gli  parlòd'on  docomento 
in  cai  ai  aieeritte  chejla  donna  di  cbm  Botti  fotte  pattata  in  casa 
Medici,  ma  da  cui  toltanto   ciò  poteva   argomentaraì  con  qualche 

probabiliti.  Che  qneeto  docamenfo,  cbe  il  Faccini  non  vide,  etiita 
realmente,  o  aia,  come  crede  1'  editore  del  viaggio,  ona  favola  del 
GalluBii,  io  non  poito  accertarlo.  Suppostolo  però  una  favola  (detta 
per  avventura  in  aria  di  ichcrao  ,  e  presa  tal  terio  dal  baoB 
Faccini  che  aveva  intereue  a  preitarlg  fede)  non  veggo  come  pos- 

aa^treriene  sgomento  per  iot  pel  tare  la    poca  lealti  del  Galluzii 

nella  ooa  atorl^  in  generale  «  In  qoel  che  rignarda  Cooimo  Ili  io 
partieoUre. 
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Doa  gnu  tenonisupei  Medici,  li  eoi  caon  lembn  tll'edb* 
torfl  del  viaggio  la  caaaa  itnM  d«llar  patria  ,  lo  b«  portato  a  pre- 
diligere anche  qaeita  Ctwlmo,  che  fu  alla  patria  coti  Sitale  ,  a 
■d  adirarli  cootro  il  Galltliai  e  quanti  acriuero  altrimcDti  che 
)  inoi  panegiristi  ch'bi  cita.  Ed  io  per  riapetto  ad  nn  Mntlmento  cbe 
nell'  animo  dell'  editore  ai  confonde  coli'  amor  patrio  ,  volentieri 
mi  Mrei aatenttto dal conlradirgli.  Ha  d'altra  partami  parea  pars 
(  per  non  dir  nulla  de'dirìtti  del  vero  )  che  doveaae  e»er  fotta  gin— 
atiaia  a  acrittori  lieiiemeriti,  ch'egli,  dopo  averli  tacciati  di  aciopera- 
testa  e  di  maldicensa,  chiama  venduti  all'adulaiionee  alla  menaogna. 
Yendntijalr  adolaaione  gli  atorici  aeverl  dttl  Uno  Coiimo  ?  QaetU 
frate  è  veramente  tingolare. Volendo  cercarle  nntignificato,  non  pars 
che  te  no»  pone  trovar  altro,  te  non  che,  biatimando  CotimO^  vol- 
lero indirettalnelite  lodare  qgelti  che  pìA  tardo  fecero  il  rovescio 
di  qoel  principe  ,  cio^  cercardiio  di  rimediare  ai  mali  da  lui  opera- 
ti. Ora  d' nn  tìmil  genere  d' adulaaiona  credo  cbe  ogni  taggio 
potrebbe  tempre  gloriarti.  Chi  oggi  in  fatti  ,  parlando  degli  in  • 
comportabili  Iriboti  onde  Cotittio  aggNvd  i  loggetti  pel  comodo 
proprio,  non  ai  compiacerebbe  di  lodare  indirettamente  1'  ottime* 
principe,  cbe  non  ba  cuore  d'impome  oemmen  di  leggieri  pel  comodo 
pubblico,  ticcome  vediamo  nell' Immortale  motuproprio,  che  richia- 
ma a  nuova  vita  le  dekolate  maremme?  Certo  cbe  per  lodare  cot« 
anche  providtastme  aarebbe  ataai  peggio  cbe  menaogna  l'attri  bai  l'US 
di  contrarie  a  chi  non  le  ha  commeiie.  Qneito  per  altro  nonJjS  il 
etto  degli, erittori,  di  cui  ti  i>arla,  a  ai  quali  non  io  tt  l'editore  iu< 
tenda  di  contrapporre  anche  il  Pitaichi,  ticcólUe  ha  contrappoito  il 
Salvini  •  qnaich'  altro.  Gli  ultimi  anni  del  regno  di  Gotimo  finirono 
di  uoprire  questo  prìncipe;  ma  etii  gii  tono  accennati  ne'  primi;  e 
forte  tra  il  famoso  gaasettino  del  Gigli  e  la  relaxìone  del  viaggio 
fatta  dal  Piiaichi  vi  è  meno  differenia  che  non  si  crederebbe. 

Il  Pìiiichi,  ticcome  apparisce  da  varie)  (tstimouttnae  reCdle 
dall'  editore,  era  uomo  attai  accorto.  Scritte  per  piacere  al  principe 
•  pi&  dì  tntto  alla  granduchetta  madre^  a  cai  dedicò  la  sua  rela- 
aiooe  quel  monumento  di  gloria  per  lei  e  pel  figlio.  Malgrado  peri 
queit'  intention  dì  piacere  ,  gli  sfuggirono  qua  e  I&  alcune  fraine 
ce  f  cbe  non  doveano  piacere  menomamente,  e  che  ben  contiderata 
tembriDo  indicare  in  lui  una  aegreta  ìnclioaiione  a  beffarti  dell'  uo- 
mo, ogni  moto  del  quale  è  da  lui  detcrilto  con  tanta  gravità.  Queato 
forte  fii  uno  de'mattvi,  per  cai  la  relitiooe  quantunque  tcritta  pM 
etaer  data  in  luce,  come  apparìice  dalla  dedicatoria,  noi  fotte  poi 
mai.  Dn  altre  motivo  tari  atato  Ìl  buon  senno  di  Ferdinando,  meno 
inclinato  d' ogo'  altro  a  trovar  glorioaì  ì  nodi  d'  an  figlio^  cbe  ao- 
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che  Mcondo  le  idee  del  tempo  noo  ifeq  di  glorioeo  che  la  ma- 
gniiiceDU,  detenente  poi  come  psiinn  ■■  >>■  fa'to  «nodalo  e  in 
prodigalill  imgioBeroIi ,  cbe  oottarono  al  popolo  (otcano  toffe- 
renie  infinite.  Comnnqne  lia  di  mi,  la  relaiiene  del  Piuìchi  mexa 
da  parte  fa  poi  col  tempo  qnair  obliata,  e  fané  l' autografo  n'é  di- 
■tratto  o  itnarrito.  L'  editore  l'ha  pnhblicata  lopra  una  copia  ma- 
Doscrilta  ,  noo  correttÌMima  ,  cb*  egli  poniedot  tennta  a  riiconlro 
d'altra  della  MagliabecbjaDa,  anch'eue,  com'egli  dice,  non  troppo 
corretta  .  S^nsa  dare  a  qneita  relaiione  grandÌHima  limportiinaa 
per  te  iiotisie  cbe  racchinde  (  bencb^  ne  racebiade  di  cariotiisi' 
me)  ti  pn&  ancora  cbiamarla  presion  pel  ino  colorito,  Teramente 
caratteriilico  del  «oggetto,  e  uperne  atfai  grado  all'editore.  St  ad 
eiM  ei  vorrà  eggingnere  le  relaiioni  de!  viaggi  laMegnenti,  tcritte, 
come  credetlf  dal  marchete  Filippo  Cortini  colla  cooperatione  del 
Jf tgalotti,  e  Inltora  inedite  nella  Lanreniiana,  bencfaè  giA  tradotte 
In  ingleKf   rendcrA  nn  vero  sertigio  alla  leturatora. 

H. 

Jmù  a  Vensr*  Urama  di  Fimommeo  SmiOLM  ^MfUAMt.  Farli , 

Bordandoli,  i8a8,  in  8.* 

Veni  leggiadri  ,  ma  cbe  ricordano  ftiree  troppo  «pcMo  altri 
veni  moderni  auai  dÌTnlg«ti.  La  parta  epiiodica  ;  rrl Ale  U  Mat- 
tato mar-,  e  l' altra  tulle  piagge  Partenepee,  le  rovine  d'  £rfiolaiia 
te,  che  terminti  il  grand  iota  mente  ioaieute  «(Imalinoonicaiiienlet 
«  piansi  —  le  nòne  Att'  secoli  futari,  woitrano,  parmì,  ciò  cbe 
possa  il  giovane  autore,  quando  ancb'egliù  volga  a  cantare  il  Vfr- 
rq^  dando  tregna  a'veru  tnitologìd- 

M. 

IFanduUi  o  i  loro  caratteri  diviitt  EagMWOMtM,prima  trad.Jtal. 
Firenze^  Magherì  lisA  in  la.* 

Quanto  £  dilBclla  il  far  de*  libri  per  i  fanciulli  1  Le  donna  vi 
•embraoo  parti  col  araiente  adattale,  e  fra  la  donna,  cbe  hanno  il 
vanto  di  meglio  riuscirvi  ,  è  certamente  roiu  Edgewurtb.  Alcuni 
(le'aoaì  libri ,  pieni  di  una  dolce  morale  e  d'  una  gniiosa  imma- 
ginasione,  erano  gii  atali  tradotti  nella  nostra  lìngua.  I  caratteri 
d^fancìaUi  (  Jìbro  conaecrato  pia  particolarmente  degli  altri  aU 
l' islruaione  della  prima  eli)  ancor  non  lo  erano,  fone  perchè  parvo 
•smì  dilBcile  il  serbar  loro,  traducendoli,  quella  veste  sì  semplics 
e  inaiema    al  va^  che  baniio  nell'  originala.  Dn  nomo  di  Ittter^ 
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voleDdo  adorira  «Ile  ktanw  d'aio  amloo ,  ti  li  i  prorato  ;  • 
tome  la  laa  frtka  i  ttata  tronta  molto  opjMitaoa  da  atenni  edil- 
ltori «  padri  di  femiglia,  l'amico  ae  n«  é  fatto  editore, pnbbli- 
eandola  qoal  jrrbno  laggio  d"  una  Viliottca  setlta  d'educaxkne» 
Ei  la  intitola  con  fidnciaaì  gtiùtvri  ùmorti  «  ef figlioletti  Uro 
tenera  cura,  mentre  ne  fa  omaggio  a  miai  E'Igeworth,  per  ineaao 
(i'una  grasioaa  tnciiione  eaegnita  lal  disegno  del  giofane  Sabatellì 
a  poita  lonanii  al  frontetpiaio  ,  Eaaa  rappreienta  il  boato  doli* 
benemerita  ìngleie  eoronato  da  alcune  fiinciiille,  a  cai  ande  tIcÌdk 
la  toro  ìititotrice.  Pobm  qualche  noatr*  italiaiM  meritar  preilo  na 
aimìle  triboto  di  ricoDoiceoxa  I 


L' ìmp.  e  real  Pattuaut  Pitti  thseritto  dot  «ao.  FMAwoMaoo  lasai- 
MAMi.  Poligrafia  Fietolana  iSs8  in  8.* 

Ron  totte  le  Goide  j)  Firaote  contengono  oaa  deacriiioite  par- 
ticolareggiat  a  del  Palaito  Pitti,  cfa'  i  parta  si  mirabile  d*  nna  città, 
la  <]aal  poi  dirai  no  tempio  éeU'trtif  e  nesrana  delle  deaoriaioni 
pi&  particolareggiata  è  certo  da  paragonarti  a  ijaeala  nuora  cha 
ne  ba  fatta  il  caT,  Inghirami.  Io  eua  voi  avete  per  cosi  dire  la 
■toria  4'  <^l  parto  del  palasio  medeiimo  fino  a'  ooatrj  giorni  j  « 
qoetta  itoria,  la  quei  riddita  tante  a  il  diverae  memorie,  eiaicn a 
«ede  quanto  debba  riesoire  iotereiMute.  Cbo  ae  amate  e  atudiata 
le  art(,  voi  trovate  in  casa  ana  ipecio  di  tcuola,  non  «oto  per  l'etat* 
teita  delle  notiaie,  e  la  bontà  de'  giudìai,  cbe  vi  looo  ft-ahnmiiti  , 
tua  altred  per  la  cura  cbe  l'antore  ai  è  data  d'  indicarvi ,  poten- 
do, l'etl  a  la  patria  degli  artefiot  ,  di  coi  nel  palauo  da  lai  da- 
acritto  ai  ammirano  l'opera,  aiccfad  tenendo  il  loo  libro  a  fronts 
dell'  epe»  medeaimaf  voi  compraodeta  U  vicenda  del  gotto. 

M. 

Otsnvaxìani  raU'  Italia  rìgttardantì  prìncipalmmte  le  ielle  arti. 
Opera  postuma  di  Givmnrt  Bill,  trasportata  dalla  Vuigaa  in- 
gltte  neSa  italiana  ,  con  note  del  traduttore.  Siena,  dai  lurcbi 
di  P,  RoHÌ  i8»8  ,  8" 

Tteìh  OsseroaxiomlsulP  Italia  di  Gio.  Bell  pabblicate  dalla 
amorevole  tua  vedeva  correndo  l'anno  i8i5,  già  ne  readiemmo  conto 
rei  qDaderiu>67  dì  qoeito  iiteno  giornale  (loglio  i8i6  pag.  i3-Ìf) 
Parlammo  allora  dei  tanti  pregi  di  qoeit*  opera  veramente  egregia, 
a  ài'  lievi  errori ,  aoaeroniami  oc.  accorsi  nella  ediaiooa  t  ed  og^  ci 
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i  coH  voraniflDte  gnU  potere  annniiBiara  ,  come  »  (per  cura  pari- 
menti dsH'otlima  Tedotadell'ilinitreautore)  coti  bell'opera  venne 
poco  tempo  &  fenielmeute  voltata  nella  nostra  lingua,  e  riparlala  di 
qoaai  o^i  ma  pecca  a  lomma  ntiliti  di  tolti  qoegi'  italiaai ,  i  4]nali 
BOB  appreMTo  l' idioma  inglete  ,  maiaime  poi  di  coloro  che  amano  , 
ooltiTMio  e  prefeuano  la  belle  arti-  E'  la  tradMaione  ovrredata  eaiao- 
dio  di  alcane  prageToItnine  note  del  tradnUore  e  dedlk«ditrì«0i  qt» 
BOB  lappiano  lodare  che  uasi  colta  opportooitA  di  avobrei  io  doe  di 
focile  tutto  l'orrore  del  luppliùo  della  rnoUiMtnppa.  dovendo»  « 
dimn  eoo  TmiìIo  nelU  som  GArraania,  mucondert  i  i^tàipan  (ftagitim 
ahcen£)  »  mm  palaww- 


.n$itotar»  Mpmmv,  dd  Banm  Dm  Ommémmik  «jMwjnimiMfH 
daìl'  accad.  di  laoné  «e.  Prima  trad.  ì^mJmum  dal  Carta  JPofr. 
emuroScMiam  f  «c.{i9d.ÌMa.ìub\t9^T.ì  ■    , 


EraTatno  «Diioti  di  polw  aiiBBDsiav*  al  pnb)>li«u,^«*t' «pan 
Importante,  alia  traduioM  della  4|oaleitpe*aw9  ebeti  itaia  lr*,(^ 
nodo;  U  lettera  qnlappmwi  chp  rioeTJfmo  itutvoatrqJiBoaBaÙGO 
•i^  LanUirpicbìni,  gi<utiQca  la  mitr4'pr«qti^.  .    .   : 

"BiseToia  (|afltta  noqwqto  i  doe  TOtnmi  che  avete  avato 
la  bonti  di  traamettermiì  della  traduaione  cfae  il  bonemerìto  4g.. 
C>Dte  Schiaai  ha  fatU,  del  Fìsiteur  dupaunra  del  «i^  De  Cerando. 
Oh  come^oiacochel,' Ibtlwabbia  •c^ta^rfo  quell'opera  ispirata 
dalla  Mpieoa^  «  dalla  carità,  lo  ij  doioando  fio  d'or'.Blcqne  pagina 
delln  TDitra  Antologia  per  render  conto  dì  qnesto  libro.preaioM^a 
mi  il  valente  tradoUore  ha  Mpato  aggiungere  nuovi  pregi.  Postano, 
talli  eoooMerlo,  «  tatti  p9«^rla^  figli  à    il  inaanale  dell'  uomo 


V-  AfTeaionatii.  Amino 
,   R.  Laburuschini. 


T.  XXXIL  Diembre. 
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Pn-ruRi  A  Fresco.  —  LttttraalDÌTtttoradàU'JiUoIogìa. 

Sf\fheP9  lo  non  ai*  an  prareMora  di  Isella  arti,  voi  npet^  eoq 
quanta  pauiofie  {o  Is  ami,  e  ^indi  imo  vi  debba  rtoar  menvigliB 
M  Bai  molai  dalla  mia  patria  aapreiasiDanta  iiiTitalo  a  far*  «n  viag- 
OifriD  ToaOana  dalla  c«J«brrtl  dei  dipioti  etognili  al  vòatro  palatao 
dei  Pitti,  ra^La. Villa  dairimpariale  da'  aommi  artiati  fisrantini. 
Alla  vinta  dei  quali  dipinti  io  rimati  coil  colpita  di  ammiraiioaw, 
cbedoil''  potei  tcatteneripi  dal  coniiderara  codeata  oitti  non  lecon*- 
da  a  veran'altra  in  cnì  abbia  fiorito  e  Goriica  tattavia  1' art«  pit- 
torica. E  di  eia  dari  nsovo  docninenlo  \t^  grandìoMi  dipiotora  af- 
fidata al  cav,  BenvenoU  a  fine  di  ornare  la  cupola  ddla  eOù  detta 
l'appella  de' principi  ivS.  Lorciiao. 

Non  mi  fa  perà  behigaa  la  fortaiia  oome  avrai  daaidentat  né 
mi  rioMl  vedere  uè  i  bosMtti,  ni  ì  cartoni  di  quell'  insigne  lavo- 
ro :  m»  per  quel  cbe  bo  «entito  dagli  artiiti,  e  dagl'  inteodenti , 
l'opera  ritponderi  pienamente  all' aapetb^va  ed  al  marito  dal- 
l'ablliMiruo  arliata,  e  tari  oerlkmente  an  onovo  aotivo  percbj 
H  ino  tempo  io  mi  ricondoca  a  Firenie. 

Dopa  il  mio  at^giorno  In  codaita  Hetropoli,  fieaaatl  an  poo» 
gli  ecceafivi  calori  dell' citate,  mi  reititnii  alla  patria,  e  volli  scri- 
v«rvi  la  pre«ente  per  teititnontg  deli'  afTetto  cbe  porto  alla  bella 
e  felice  Toicana.  ai 

Era  ben  ragionevole  che  Del  mio  aoggiomo  coiti  io  mi  eom* 
p'nceui  a  rivedere  quei  capo  lavori,  ipecialmeote  a  freieo  ,  degli' 
a'rtiitì  del  boon  tempo  pqiaatq  ,  dei  qoali  i  feopiqin olente  adn-na 
la  pitti,  e  cbe  pobblicamente  tono  esposti  p^  le  contrade  e  per 
le  piaste.  Ha  dopo  più  di  treni' anni  cbe  io  non  era  atato  a  Fi- 
reoae,  trovai  molto  di  quelle  dipintura  a  freaco  degradate  «  anco 
f  Abito  deperite,  perchè  upoate  all'iutemperie  dell'atmosfera,  o  per 
avervi  trascurala  boooa  poitodia  fl  cadvenìeote  ed- opportuno  re- 
alaoro.  Ha  quello  che  pia  m*  afBisae  I'  animo,  e  che  mi  fa  temerà 
per  le  dipinture  laperitili,  fu  il  vedere  che  alle  offeae  indotto  dal* 
l'intemperie,  daireti,e  dalla  negligenu  ad  averne  cara,  a'daow 
di  qnei  dipinti  eraai  ancora  talvolta  ag^nata  la  diitrnggitrice  ma- 
no dell'uomo. 

Il  famoi)»imo  capo-lavoro  di^Giovanni  da  S.  Giovanni,  di- 
piotoB  freaco  nella  facciata  d' ana  modeita  oaetta  di  controalla 
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porta  ronaiM  ,  trento  o  qasniita  anni  Gì  tn  beo  iltra  oom  vbe 
noti  4  al  pnaenta,  e  oartv  nra  tate  die  anrdtbe  meriuto  d'eMcra 
Mcur»UBientadif«M«aituraiUnratotl4àbil«  artiaU.  Cbe  k  alca- 
ne  Bgan  io  tatto  q  ìd  parte  mancaTano,  potevano  eMervi  aupplìle^ 
meditate  U  aUntHi  ofaeierva  di  fronteaplifd  alle  ▼edule  di  Zinnie 
pobbliblte  dal  Gb^ini,  e  che  (a  IHcìm  e  data  in  luca  in  tempo,  ib 
cai  qoel  dipibto  era  orila  lua  IntagritA. 

Altro  a  freKD,  aeblieiie  di  merito  aecondo  a  qaelio  qnl  men- 
toTBto,  ni  Mmbrerebbe  che  mehitanlt  reitauro  ;  ed  è  qaelio  che 
adorna  la  Ceciata  di  ona  can  poata  •olla  piaua  di  S.  Crocei  Senta 
«omero  poi  aono  altre  pittare,  e  taberoacoli  «be  •'  incontrano  per 
)e  Vie  di  Firenze,  eotalnelando  da^Giottoe  acendeadd  a  grndo  a 
grado  lino  agli  slUnai  tempi  in  tal  la  pittonl  ai  aiantenoe  in  fiore 
in  F  ironie. 

Con  diri  dei  dodici  dipitati  iti  clilartticaro  del  cortile  delld  ical- 
lo,  opera  veramente  maraTiglioia  d'Andrea  del  &rto  ?  cOsa  di 
tanta  altre  celebri  dipintore  cbe  bo  trovate  ae  non  affatto  deperite, 
In  peggiore  stato  di  quando  le  vidi  altra  volta?  E  mi  fece  meraviglia 
e  dntore  grandlUitnò  il  vedere  perderti  tanti  {Iretìoii  monomenti 
dell'  arte  in  Firenae,  ove  abbondano  dirò  coti  ottimi  artlitl  a'qnali 
ri  potrebbe  commettere  il  rinfreicarlL 

£  mi  godo  l' animo  qodnild  recatomf  a  rivedere  I*  a  freaeo  di 
Giovanni  Haninoli ,  che  «erte  di  tavola  ad  un  altare  della  chieaa  di 
S.  Felice,  meritevole  di  dilìgente  ri  pai  Ita  ra  e  dì  qaalche  ritocco  , 
un  inierVlente  della  cbieaa  mi  diiM  che  era  menta  d' alcnoo  di  brio 
fi^blire  e  riataarare.  Hi  fece  pnre  piacere  l' aree  aentito  ohe  aU  bel 
tabernacolo  anlla  piaiaa  del  Carmine,  dipinto  topra  nna  parete  del 
•oppreiaa  convento  di  S.  Monica,  verrebbe  probabilmente  retUurato 
per  cura  del  poaieswre  di  quello  atabile.  Co4  io  dealdeterel  cbe  tali 
dilegni  veniaaero  mandati  ad  effetto  e  cbe aerviMerfrdi  aprone  ad  altri 
per  aegaire  eaempio  coti  lodevole;  giacché  non  mancano  né  le  occa- 
aiooi,  oè  i  loggetti,  Iti  i  pìltoH.  la  folti  nell'  occaaione  d'uri  aeeondo 
traaporto  fitto  bel  i8t8  di  ana  intera  volta  dipinta  dal  Roiaelti, 
In  Gonaegnenca  di  nuovo  fabbricato  eaegoila  alla  V'Ha  deli'  Impe- 
riale, ebbi  luogo  di  vedere  ana  lanetta  dipinta  io  qnell' occaalone 
per  accompagnare  le  altre  lunette  dipinte  dal  Roaeelli;  la  quale  i^ 
HiH  avrei  laputa  diatlngaere  <•  non  ne  (tMi  alalo  afVeftito  ,  tanto 
qaella  emulata  le  altre. 

Ha  mi  riempi  l' animo  d' amarena  il  vedere  che  anco  la  uapo 
dell'  nomo  B«e4a  cospirato  alla  diatr(iai<Me.  Un  iabernacttlo  di  Do 
meoico  Veneaiaoo  aol  canto  Ae'  Cerneaeccbi,  citato  dal  Vasari  ,  fu 
per  quel  che  adii  raccontarmi  diafalto  due  o  tre  anni  aono.  Dea  fac- 
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cMa  tMit»  HfìtAa  Mila  piuu  dtS.  S^ìt»lai»a»»CÈU  «d  ìnUaa- 
caUi  coMccbé  io  ni  partii  da  Fìtmm  «aW  MÙmo  TtTMMttle  uMng- 
giato,  e  tn  preda  atle  piA  triit*  oouidar»iODÌ|  boaoda  voti  parObA 
quMli  cMnpt  fotMTO  gii  anici  in  avveniro. 

PatModo  di  P-u  ragion  Toleva  cfaa  par  1*  oggatto  dal  IBÌ« 
TÌiggio  n*edeMÌ  it  celebre  CaoipociDto  di  quella  citti,  per  infraaearw 
mi  la  memoria  delle  opere  che  vi  farooo  «•rgaita  pel  cono  di  qaaai 
gn  aecoto  e  mcuo  da  Giotto  fino  a  BeDoaaoGeaioli.  Ed  irì  pnre  tra* 
T«i  infinito  il  gaaito  ftttoTi  dal  tempo  a  dall'  atmocfen,  e  risno- 
wì  i  miei  deaideri  [  h  Don  per  I  rettaori.  che  mi  parvero  coaa  qaaej 
impOMÌbile]  almeno  per  qualche  competwooadeHlvarqaei  dipinti 
da  ana  oUerlore  e  proHÌma  totale  deperiiione.  Hi  giansa  peri  pì*- 
cevolmente  nuovo  il  vederlo  arricchito  d' opere  pii  dorevoli  diapo- 
ale  con  beli'  ordine,  e  ridotte  ad  sna  vera  galleria  di  preaioti  mono- 
menti  dì  belle  arti  per  opera  del  coniervatora  oav.  Carlo   LomiIÌo. 

Frittanto  mi  fa  detto  ohe  aranti  eiegaiti  alconi  reetanri  ai  be- 
aebt  del  coro  dal  DnomOf  il  quale  trovai  ebiuao  pei  lavori  cba  tot- 
t'  ora  vi  ai  facevano)  ma  ciò  non  mi  tolae  che  io  poteui  avervi  l' ao- 
ceiao.  Vidi  eoo  aoddiifaiione  la  maestria  con  coi  fu  eiegoita  la  ri* 
politara  e  i  reataori  ai  gnaati  «offerti;  e  tehhene  fnaaero  eaeguiti  an 
dipinti  d'arlìiti  di  merito  fecondario,  pare  ammirai  come  eraal  ae- 
goito  lo  atil*  A  nel  dileguo  che  nel  colorito  di  quei  pittori  che  vi 
avevano  da  prima  lavorato,  e  tanto  pi&  ebbi  ragione  di  ammirara  !■ 
qnanto  cbe  molto  vi  era  itato  fatto  di  nuovo  per  anpplire  a  ciÀ  cbe 
vi  mancava,  venendomi  detto  cbe  l'intonaca  caduto,  rifatto  edipiola 
di  oDovo  aace&dfva  a  piA  Hi  «ettecenlo  braccia  qoadrf.  Il  primo  Hn- 
timeoto  cbe  mi  ione  Dell'  animo  fa  di  ammirasiiine  e  di  ■lima  per 
tu  pervona  coi  è  affidato  il  governo  economico  di  queir  inaigoe  edi- 
Giio,  il  quale  moatra  on  vero  amor  patrio. 

Potei  lalire  lul  palco  ove  tottavia  reatavaoo  aleoni  reitauri  da 
farti  al  moHicD  e  all' arco  della  tribuna  danneggiati  singola rinrot* 
dall'iocendlo  del  i5g6(i).  Vidi  da  vicino  quel  graomnaaico,  al  qua- 
le lavorarono  fra  Iacopo  da  Turrita,  Cimabue,  Giddo  Gaddi,  Fran- 
cetco  da  Pita,  Il  Vicino  ed  altri ,  rettanralo  in  gran  parte  ,  «tendo 
l'opera  di  quella  chìeta  ricca  d'un  attortiaeoto  copìoao  di  vetri 
colimiti  per  detto  oto-  Il  gii  retlaurato  era  ripulito  e  ravvivato  in 
modo  da  aembrare  oacito  allora  allora  dalle  mani  dell'  artiita>  Per 


ft)  Vari  pMEl  M  niuiico  Mtaa  Mtcaiti ,  ■  «iateditawt  di  cadnw  Lo 
«o  eradinrit  fMli  daH' ìntinKa  dipìata  nall'uno,  dÌMni  al  falle  li  liilf 
«r  ptnMniQ  il  turno   fu  akona  traiaca    qoaii    iaip«miijbilu 
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la  belleisa  dell' MeNliomedel-diMgtwiMrtantototiBa  da'  beliti- 
iinii  «nnnrd. 

Ha  il  resUaro  pii  inrigna  Atto  a  qne*U  baailiea  •>  i  qBslle  deU 
l' ìnboUedfll  grand* arco  della  tribniM.  Era  qnetto  deeontn  di  MÌ 
frappi  d' angioli  in  nnmen>  di  i4>  figure  maggiori  del  tato  ,  dipmU 
da  Domenico  Ghirlandaio  topra  nn  campo  a  «cacchi  d'  oro,  e  chiaM 
da  OD  Ornato  a  da  ana  oorniee  di  cni  rimane»  qualche  reliquia'  aO' 
tiaui  aeeondo  il  diiegno  della  quale  l'ornato  i  «tato  ridipinto. 

Ifoo  tutti  1  tei  grappi  eMgevaMnguaIrìaUaro,  cnme  vididaldùc- 
gn«  efae  aveva  prima  Atto  etegnire  eMttamenle  l'artiata  cai  era  «tal* 
aiidalo  qoetto  lavoro.  Ma  il  da  fimi  era  moltÌHÌmo,  e  aingotarmonto 
Dalle  parti  più  difficili,  poicbA  vi  maBoavano  «ette  tette  ,  d' alooaa 
delleqatli  et  dittiugneva  appena  la  moaaa  per  meato  di  daholiiaim* 
traoeei  in  altre  tei  o  «ette  figure  vi  maooava  la  moti  «nperiore  ftia* 
feriore,  e  totalmente  vcntiqaattro  eatremill  fira  mani  e  piedi  ;  ed  ou 
gruppo  di  tre  figaro  mancava  quasi  totalmente  ,  ed  Bravi  qua  •  iù 
molte  pii  piccole  lealoinatnred'nn  palmo  o  doe  di  inperficio. 

Trovai  il  lig.  Antonio  Marini,  cbe  è  il  pittore  che  ha  iotrapreto 
quatto  lavoro  difGcllÌMÌmo,  il  qUaleconaoRiMB  urbanili  emodenliu 
mi  accolae.  Mi  moatrÒ  il  ditegoo  del  dipiato  quale  era  prima  eh*  ei 
vi  pooeeae  dmuo,  e  tatti  gli  itodi  tratti  dal  vero ,  da  lui  fatti  per 
•uppliro  a  flii  che  non  Mtiteva.  In  quel  tempo  non  gli  rimaneva  du 
dipingere  cbe  1'  eatremilà  infisriori  e  una  testa  del  gruppo  più  baito 
cbe  i  a  deatra,  delle  quali  pure  mi  fece  vedere  gli  atndi  i  coaiccbi 
io  poaiD  dire  d'  aver  veduta  la  tua  optf  a  compita.  Conoteiule  il  mìo 
amore  per  l' artcì  e  ipecialmcnte  pei  dipinti  a  fruco  ,  mi  pregi 
modettamoate  che  io  gli  dicetti  qualche  caia  dell'  opera  tua. 

Egli  stava  allora  dipitigeodo  alcuni  pexielti  d*  intonaco  fjrcfc» 
■e'  panneggiati  di  quei  gruppo;  il  luogo  ove  doveva  dipingere  la  te- 
aU  e  1  piedi  non  era  neppure  arricciato,  e  mi  ditae  cbe  aspettava  a 
Du-  r  arriccio  e  r  ìoloDaco  neir  itteaao  tempo  per  potere  io  quella 
•tagiooe  dipingere  ani  freaco,  giacché  io  quella  itagioDS  si  atoiagavu 
troppa  pretto  rintonaco. 

OMervato  il  diaegno  da  lui  (atto  enegaire  di  ciò  che  piima  eti* 
ateva  ,  vidi  cii  che  tuttavia  gli  rettava  a  dipingere  i  e  confrontato 
quel  cbe  già  edisteva  noa  ciò  che  il  >)g.  Marini  aveva  aupplito  non 
aeppi  trovare  la  pi&  piccola  differenta  fra  il  nuovo  e  l'antioo.  La 
atile,  la  correiione  dei  ditegoo ,  il  colorito^  la  maniera  di  coodarre, 
«  di  finire,  e  perfino  la  tuperfice  levigata  dell'  intonacoera  la,«teiwj 
coiiocb  i  nel  completao  quel  dipiato  pare  o  tntio  antiro,  o  lutto  fat . 
to  di  nuovo.  Avrei  creduto  che  per  accompagnare  le  auove  tinte  col  le 
antiche  avewe  avuto  biaogoo  di  f  ipoaiare  in  qualche  luogo  il  colora 
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■Mo  >iiir antico,  w  In  dn«  <M  cba  mi  tntteani  •  vedtr  UvoriM 
non  MJAUÌ  ^AdUto  ch«  egli  lem  poi  mi  meato  ti  limitava  toltanto  i 
rifiire  ciò  che  maneaTa  ,  Moia  piWfar  per  niente  il  pennello  ralU 
vecchia  dipiotnra,  riepettandoiM  lerapn  le  pìA  pinole  pHrtl,  notan- 
domi che  attrimanti  facendo  il  oolore  mi  vecchio  non  farebbe  fiata 
COil  lolido  come  nel  baca  frerco. 

Io  Oli  feci  ardito  a  domabdargli  qnali  norme  avef^n  egli  avota 
per  avTicinarf  i  tanto  al  vecchio  dipinto  in  ci6  che  egli  vi  aveva  rap- 
plito;  ed  egli  mi  teee  fingoUrmeote  onervare  *al  ditegao  della  di- 
pintura che  efiiteva,  che  nel  groppo  di  meaio  dalla  parte  eìniftra 
vi  erano  dn  e  pìccoli  fegni  di  mettara  che  indicavano  eaaere  ivi  ttalo 
'  meffo  dell'  orot  mi  agginnM  che  dalla  figara  lineare  dell'uno,  e  ro- 
tonda dell'  altro,  dopo  avervi  molto  mmmato  «opra  ,  tuppose  cba 
l'nno  foeae  I' ettremità  oordodi  ona  manitia  della  vefta  della 
fignrn  che  vi  mancavi,  l'altro  il  bottone  dell'  altra  «tremiti  della 
Butiicf  I  a  che  fi  tonfsrmò  in  qneita  fappofiaioDe  por  avere 
vedalo  no  piccolo  peaietto  d'intonaco  vecchio  che  accennava  eiaefa 
■tato  di  color  grigio,  che  gli  diede  indiiioeuerennodeibnfGoigonfi 
d*  an  gomito,  igoofi  che  fi  vedono  pnre  ne'gomiti  delle  altre  fignre, 
•  che  illora  fece  arricciare  alla  meglio  il  maro,  e  vi  tchi»ò  con  c«r. 
bone  il  penaiero  dell  e  due  hriccia.  Ma  la  vicinansa  ovH  era  nece*aa- 
rio  porre  i  polii  delle  mani,  euendn  i  fuddetti  legni  viciniulmi  fra 
loro,  gli  diede  molto  da  pentare  ;  e  ficcome  la  Ggor*  per  accooa- 
pAgnar  1' altre  doveva  tenere  nn  ittromenlo  molicele  >  enppo*e  ohe 
alla  dovetM  avere  nn  flaato  o  tibiai  e  dietro  quecto  peniiero  fece 
]l  ma  ftHdm  dal  vero,  che  mi  moitrò  nbotamente  e  cba  eaegnl  ifl 
pitlara. 

Mi  diffe  poi  che  coniideraiioni  di  limil  genere  aveva  fatte  io 
tatto  ctl  «beaveva  dovota  fopplire  t  e  che  qneettf  fa  quel  che  gfl 
cotti  maggiore  ttudio;  oltre  (a  difficoltà  di  condurte  a  booo  frcfco  il 
colorito  alla  foraa  granditiima  dell'  antico  dipinto,  e  le  tante  prove 
per  r  infcire  a  dare  all'  intonaco  e  al  dipinto  la  levigateila  dell'into- 
naco] vecchio,  in  modo  che  non  ti  tentine  la  pi&  piccola  aipreua 
Aon  mI  o  del  grani  di  sabbia,  ma  neppnre  dei  traiti  di  coltfNf  laaciail 
dal   pennello. 

lo  ho  volato  fcrivervi  tutto  c\ò  per  ffogo  del  piacere  che  pro- 
vai nel  conoscere  il  lig.  Marini,  che  mi  efpou  tutta  qnel  che  io  vi 
accenno  colla  modcftiad'aoo  tcolaretto,  mentre  aveva  avanti  gli  occhi 
«na  fua  opera  da  maeitro.Voiaocbe  toconotcete,giaccbèmì  parli  di 
voi  oroe  ODO  di  quelli  che  tivqaentano  le  voitte  con veraVa  ioni, 
Congratnbtevi  seco  luì;  •  lalulatelo  dittinlamente  per  mia  parte  , 
giacchi  nramantandogli  It  «oee  die  difcorremno  oal  noitro  lungo 
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cotloqala,  ma  certo  Aa  li  rtcorderii  di  me  come  del  plft  tnimto,  tec- 
cbnte,  ed  importoiio  interrogatore.  Voi  tmklenii  e  credetemi  inva- 
riabilmente ViHtro  ec. 

Geaova  io  SttUmirt  ì6ì9. 

P.  S.  Sentii  parlare  In  PtM  che'ibne  tTrebbe  donto  esegoln 
altri  taf  ori  di  bqoto  nello  iteiio  Daomo.  Se  è  vero  mi  farete  piacere 
dirmene  qualche  eoia  pi&  parlioolarityata  the  potrete. 

fiscMoaione  d'un  Zdifizio  Ramano  prttm  foorburgo.  Striata 
di  lettera  del  prof.  C.  J.  C.  Rxowmx»  dì  L^ia. 

Egli  è  gaDeralmente  noto  qaanto  le  (iasioni  «  tioi  circonvl* 
cine,  gii  da  molti  ioni ,  a'occtipino  a  rintraccinra  gli  ataDii  dalle 
OM  antiche)  tanto  di  romana,  qaanto  d'ogn' altra  origine,  le  qaall 
comecché  di  tanta  iroportansa  aiano  per  la  conoacenta  della  itoria 
dei  piò  rimoti  popoli)  fono  «tate  primieramente  trauodale  dalla 
ferocia  ed  ignorante  de'aecoli  di  meno,  e  potcia  dietro  l'aamento 
della  popolaiione,  o  adoperate  nell'ereiione  di  nooTe  cittì,  O  di- 
■Irntte  per  la  coltivaaione  del  terreno.  Ih  Alemagna  tono  itela 
fatte,  e  ai  vanno  ognor  facendo  dell'eicaia>ianl  a  ipese  dei  diffe- 
renti govtrni;  cioi  per  l'Anetria  a  Silihat-goj  per  là  Praaiia  nella 
vicininse  di  Bonna  ;  e  per  il  Governa  di  Neofid  nei  dintorni  di 
quella  cittì;  alle  qnali  core  non  mancano  di  cooperare  coi  loro 
lumi  le  inalte  aocìetà  di  dotti  archeologi  ,  fra  le  quali  primeggin- 
no  qnelle  di  TnTÌngia,  di  Saaionta,  e  di  Weitfalia.  In  Francia  \ 
preTettì  aono  incaricati,  ognuno  nel  loro  dipartimento  ,' di  racco- 
gliere notisie  anlle  antichità  che  poasono  natcondervUi,  mentrechè 
nello  ateuo  tempo  i  guTcrni  al  dipartimentali,  che  comunali  pro- 
teggono ed  incoraggiacono  gli  acavl  degli  antichi  monumenti , 
come  per  etemplo  de  'bagni  delT  Imperatori  Giuliano  a  Parigi , 
della  Maison  Carrie  a  Niuiea,  ed  altri.  In  Inghilterra  i  ricchi  poe> 
Bidenti  fanno  fare  e»i  ateaai  nelle  proprie  terre  delle  ricerche' ar- 
cheologiche, peroni  da  nn  aecolo  in  qaa  ,  ai  i  notabilmente  ae- 
crCBcinto  l'ìntereaie,  mercé  ancora  le  indefeaae  premure  e, le  dotte 
ìllaitraiìoni  delle  due  locieti  erette  a  tal  fine,  CÌoÌ  qnèlla  degli 
Antiquari ,  e  nwWt  d^DileitantL 

Lm  numeroaa,  e  qnaai  calcata  popolaaióna  del  noitro  paese  , 
la  sua  pronta  floridesaa ,  ed  in  parte  anche  la  nalara  del  molo, 
vi  hanno  &Uo  aparire,  apecialmente  nell'Olanda  meridionale  e 
aetUotrionale,  qnaai  tutte  le  treccie  dei  primitivi  aaoi  ablutori^  ' 

La  lem  di  Areotalrargo  preiao  .Voorbai^,  «ne  aola  moI' 
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Inua  cooUMra  «iMort  ie^  anni  it'  Rwtwm  bob  <lel  tatto 
dirtratti.  Ia  •d*  «tu  wtHWQiif  io  paragone  di  altre  citcoDrwiae 
terre,  il  riavenini  romapo  «atichitl  (fra  le  quali  ^gnatamcDle 
nell'anoo  1771  ,  qnelU  di  aoa  nana  di  Ittxiaxo.appartei^entti  ad 
una  (tatua  oolonals,  t  ducriUa  fioo  tanta  premora  dal  aig.  Vaa 
Wyo,  rìdutò  r  atlcDUooa  sniveruie)  aooperta  clw  tattavia  coo- 
tmaaodo  dinHMlrarano  cbe  uno  soavo  nella  precitata  terra,,  non 
■arebbe  rieactt»  moh  f[iMlehe  «aito.  .Voaeodo  ^ueata  terra  nel 
1816,  dopo  d'easere  alata  per  molti  anni  in  aolide  mani,  offerta  • 
pubblica  aujbaau  ;  S..  tf.  il  Be  beoiginainente  permiae  ebe  le  ne 
lacetM  l'acqaiata  jier  lo  (tato  f  fine  di  £at«i  dello  ricerche  ar- 
cheologiche, alle  qoali  si  diÀ  toato  principio  «otto  la  diretione 
del  aottoicr^Uo  incaricato  a, ciò  dalla  Maeiti  Sdb, 

Gli  icavi  MQosi  effcttoBii  nel  corao  di  qaaal'  anno  dal  meae 
di  gìngno  fino  ad  ora  qnaii  tempre  Don  nuoiero  coniidereTole 
di  laroraolit  ed  il  loro  rea  aitato,  aia  per  l'iitoria  antica  del  paeaé, 
sia  per  U  icienu  dell'anticbità  io  generale,  é  g/A  sltrellanto  ioiirut- 
tivo,  quanto  ioterpiaante.  , 

Soooai  tcaperte  le  fondameoU  di  nn  eiteio  cdiGaio  romano, 
Iv  ooi  tracc«j  quantunque  la  maggior  parie  alano  tauLo  cbìare,  che 
•i  è  potalo  diatintameotescflrgcrDe  l'nwiame><to,iono  in  taluni  luoghi 
pili,  fd  in.  allri  meno  visibili,  poiq^  ami  degli  apasi  io  cai  non 
ni  aqno  che  deboli  ae^n)  che,  li  diatàngnano  dal  terreno ,  etiendo 
prohabilmenle  in  altri  tempi  gii  alati  disoUerati  j  altri  all'oppa- 
•to  offrono  dei  pesai  di  muro  dell'alteasn  di  circa  un'anna  ^a 
iraeph)  dei  Paesi  Basai» 

£  cosa  notoria  che  Ja  terra  di  A.rentshurga  ed  il  soq  eir- 
ftondario  hai)no  coaserr alo  il  nome  di  JJén  Burg  (anticamente  paese 
d'alto  castello  ]  e  cl)e  questo  era  traiersato  da  no  cornane  sen- 
tiero cbe  conducete  da  Vuorborgo  a  BjswjbJ,  e  dilatava»i  da 
leTante  a  ponente,. 

\a  parte  principale  dell'edificio  gU  escavata  giaca  naente  a 
quel  tentier*>,  cioè  verso  tramontana  trovansi  i  fondamenti  pi& 
bassi  sopra  Qn  terreno  di  sabbia  bianca,  e  verso  meriggio  quelli 
piA  alti,  qnali  giacenti  sopra  terra  «rets  ,  sono  siali  trovati  co- 
perti fino  ad  vna  certa  allessa  di  carbone,  di  ceneri,  di  tegoli,  e 
cocci,  parte  polveriscati ,  e  parte  in  pe*si ,  d'osta  di  anìoiali,  ed 
iofine  di  Goncb)glia,  di  ottricba,  ed  altri  (rulli  marini,  ' 

Da  questo  lato  meridionale  sì  soqo  rinvenuli  i  sopraccenatì 
così  detti  muri,  f  du^  appartamenti  a  qualche  distanu  l'ono  dal  - 
i'niirù,  che  per  la  loro  sitaasione  pìi  basta  di  tolte  le  altre  staa> 
■e,  fanno  conoscere  estere  slatp  due  canllne  E  osservabile  che  en- 
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tnaibl  ({Bute  du  online  .ueno  pra*vfldtiU  di  va  posxo  j  ^udla 
pi&  orienUle  ba  il  tuo  «li  forina  ^uadruLi  entro  le  mura  ,  o*e  il 
poug  dell' aUra.ftibbrkBto  lopm  piUfiUo,  ad  in  furiua  <iiale> 
tro*afi   »l  ((■  fuori'pocbi  [mmì  dUUnte  dal  muro. 

La  parte  già  descnlta  ilell'eBCiivaxioDe,  che  Gito  ad  or*  è  U 
|HÌ  coniiderabJls  ,  coiniireiide  un  ettensìono  dal  nord  al  and  di 
circa  160  braccia,  e  dall' eU  all' oveit  di  braccia  lao  .  Quindi 
•MtniaaDdo  parsìalineate  il  molo  più  veno  irainuntana  per 
circa  brac<  fio,  ai  é  rinveiiato  uo  altro  petto  al^uauto  «steso  di 
paTÌonento;  e  circa  braccia  140  piA  in  li  (Jo  che  forniB  ìntieica 
una  dislanaa  di  braccia  aSu  daile  topra  descritte  escavaiioni  )  si 
A  scoperto  il  foDdamevto  di  MD  luogo  maro  ,  cbe  e^tfpdendoai 
•  levante  e,  poneula  prende  tutta  la  largheua  di  Areotsborgo 
(circa  brae.  160  ),  Fin  (]ni  apparisce  cbe  questo  muro  ove  noo 
•ppartenesaa  ad  «Uro  e<liRaio  ,  servisse  di  recinto  a  qaello  di- 
aepra  menaioaato.  Circa  liracciB  4o  pi^  Terso  il  sud  ,  cioè  all'a- 
■trcmiti  orieotale  dal  anppoata  reoiata,  deva  «werTÌ  alato  an 
altro  edìBsio  di  minore  estensione  (  e  f<H'*e  ooliegato  col  recioto 
iflesso  ]  i  c«t  Eondanenti  sono  qaasi  del  tatto  distrutti ,  e  dei 
quale  nolla  aio  ora  si  é -potato  ^rinvenire,  sa  non  che  molti 
frammenti   di   «olopn   di    una   specie   dì   pietra   bianca  calcaria. 

In  quanto  ai  maleriali  io  generale,  questi  consistono  in  una 
pietra  detta  di  Germania,  in  t^oli,  mattooi  romani,  ed  in  la- 
fagna  par  coprire  1  tetti.  Fra  i  mattoni^ed  altre  terre  cotte  , 
■e  ne  sono  trovati  molti  colla  marca  XXK  legione  ,  ed  alcuni 
«OD  quella  della  X£l  e  X  legioni,  e  molti  portano  l'inserì. 
BÌone  S».    Gfr»    Inf.   cioè  Esercito   della   Germania   Inferiore. 

Da  molti  e  groaaissimi  peaai  di  calcinaccio  trovativi  si  i 
potnto  vedere  ohe  le  mitraglie  erano  colorite,  e  dipinte  d'or- 
nati a  fieri.  Gli  avanci  dei  pavimenti  sono  di  calcina  mesco- 
lata di  mattoni  polvenacati;  ma  di  qaei  pavimeoti  a  mosaico, 
dei  quali  alcuni  antichi  Kritti  fanno  meoaione,  non  ae  ne  sono 
trovati  nesHini.  Le  maraglìe  del  giA  scavato  eilifiiio  eseendo  ro- 
vinate quasi  fino  ai  fondamenti  ,  non  si  è  rinTeonto  ancora  ^1- 
can  grande  oggetto  d'arte,  né  alcun  arnese,  o  otentile  do. 
mestico.  Ciò  non  ostante  sonosì  scavati  innumerevoli  pesai 
dì  quelle  stoviglie  6ne  romane  a  iìgTire,  conobciote  sotto  il  no> 
me  di  terra  sigillata^  o  di  terra  tamia,  delle  quali  se  ne  uno 
potati  mettere  insieme  circa  quaranta  intieri  vati,  e  porne  molti 
altri  in  «tato  da  potervisi  facilmente  distinguere  i  disegni,  Qne- 
•ti  soli  formanti  un  aMortimeotO  intiero  dì  vaai  antichi,  cfan 
T.  XXXU.  Dìeembrc.  i3 
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iMMi  u  troviD  qvHl  mti  H  noM  molto  danneggiati,  offirooo  ona 
bella  eit  ìnitruttira  goIImÌoos  di  opera  d'arte  dei  tempi  degli 
Imperatori  roraiDÌ.  Un'altra  raccolta  delle  medeiiiBe  atovìglia 
forma  ud*  Mrìe  io  nnmere  i3o  a  tfo  portando  &  nome  dà 
pentolai. 

Tanto  namermi  aoiM  poi  i  trontivl  cocci  di  varie  altra 
sorte  di  vati  di  terra,  che  te  ne  contano  piA  di  sooo  fra  badi 
«  manicbi,  e  fra  qneati  troianii  di  qnetle  brocche  da  nno,  e 
da  olio  terminata  al  diiotto  in  pania,  cIm  tona  proba  bi lineate 
leanphort,  oilo/ia  «le'Annaiu,  talane  delle  quii  portano  il 
nome  della  iàbbric* ,  altre  un  Mgno  indicante  la  loro  mianra. 
I  frammenti  di  Tetro ,  cfae  pare  non  pochi  vi  si  trovano,  di- 
moatrano  dalla  loro  figari  eMsre  itati  vasi  di  mediocre  gnio- 
desaa.  Gli  arnesi  ed  oggetti  d'  ornamento  consistono  io  bromi, 
fra'  qaaH  ì  osserrabile  un  «ne  da  caeeia  sdraiato  ;  in  oltFS 
alcaoe  Glibie,  tre  anelli,  alcoli  stili  da  aorivere,  diverse  obiavi 
di  bronao  e  ferro.  In  ano  dei  due  possi  nella  cantine  al  tono 
trovati  dna  tropiadi  di  ferro,  va  scaldavivande,  un  gotto  da  bare, 
ed  una  pietra  da  dare  il  filo  ai  (erri)  arno  offensive,  o  difen. 
sive  non  so  ne  sono   perattoho  rinvenate  di  sorta  aloaoa. 

D'inscriiioni  altro  fin  adora  non  si  é  potato  scaoprirv  cb* 
frammenti,  e  qneite  sopra  i  pesti  di  etHonna,  trovati  vicino  al  sup- 
posto moro  di  recintot  do  altro  paizo  di  pietra  porta  dat  lettere  dnl 
medio  evo  ,  rastomigi ialiti  alte  gotiche. 

Qaantanqaa  il  Hestore  del  letterati  dandosi  abbia  parlato  di 
moneto  contato  sotto  l' imperatore  Costontioo,  ed  anche  sotto  Va- 
lenliaiano,  coma  ritrovato  ad  Arentshnrgo-,  pnre  nella  presento  esc». 
vaaiona  non  sa  ne  sono  rinvenuto  della  pottorieri  a  Hassimino  Pio. 
Nella  cantina  eoo  il  poaao  ai  é  trovato  nn  noUbil  nnmero  di  monetn 
d'argento  rianito  insieme  di  qaest'altimo  imperatore,  come  altresì 
dei  *aoi  predecessori,  cioj  di  Settimio  Severo,  di  Caraulla,di  Alea- 
Sandro  Severo,  e  di  Gialla  Matnea.  Si  è  pare  ritrovato  in  altro  laogo 
dell'altre  moneta,  ma  in  generale  le  m^aglie  che  visi  sono  tro- 
vate sparse,  qua  e  là,  sono  di  bronao  della  prima  e  seconda  gran- 
desìi,  e  dai  primi  imperatori.  Si  sono  inoltra  ritrovato  dae  moneto 
d'argento  di  tompì  molto  pia  recanti,  ani  cioà  di  Giovanni  I  conto 
d'01anda,  e  l'altra  di  MaHiinililno  a  Filippo  d'AoUria  ,  e  ooal  dri 
XIII,  a  XV.  secolo. 

Giudicando  da  quel  che  fino  ad  ora  si  i  scoperto  di  questo  edi- 
fisio  romano,  pire  cba  esso  pi&  rastembri  alle  ville,  O  case  di 
«ampagna  de'romanì  iti  Inghilterra,  delle  quali  diverte  fìirona  di> 
sotterrato  e  fattone  il  disegno  pubblicato  in  rame  ,  ma  che  poco  co- 
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WMCiBt*  Hmo  daltk  intgglor  parte  d^i  snliqaarì  del  cantìMnte. 
Mon  li  riconoMC  ineHo  rauomiglianH  akam  col  campo  romano 
praaM  Nsavid,  il  cai  diwgno  *è  «tato  poco  ta  noonmetita  pubbli- 
ato  dai  «ignori  Vorow.  e  HnndMhngen,  ove  i  dD««difiiii  di  niasao, 
Doa  ancora  intieramente  conotcinti,  non  diano  di  ona  tale  rataami- 
gliaoaa  indiaii  pia  chiari  .  Né  pai  dirsi  che  It  preaente  edifisio 
abbia  aloon  rapporto  liol  Forte  Eomauo  alla  bocca  del  Kbiid  chiama- 
to la  caaa  Ta  Srittsn  che  ora  inghiottito  dal  mare,  era  d'  altronde 
molta  piì  piccolo  dal  sottro,  imparGiocchè  ciò  che  di  ^aeito  Gno  ad 
ora  i  atato  rinreoato,  unitamente  a  tatto  il  terreno  d'&rentfbnrgo, 
non  devo  formare  che  nna  pìccola  parte  del.  romano  edifiaio,  meolre 
I  rondameati  prongaooo  lotto  le  terre  adiacenti  ad  Arentiburgo. 
E'  da  compiangerti  che  on  fono  scavato  nel  1771  lungo  il  sentiero 
di  aopra  citato^  attraveraando  la  terra  d'Arentahargo,  pataa  puro 
per  l'antica  iabbrica,  e  cosi  dittroggendo  ■  fondamenti,  interrompe 
l'anione  delle  dae  partì  alta  e  baaaa,  al  che  A  coi«  molto  difficila 
poter  rimediare  in  diaegno.  / 

Si  apera  però  che  nel  caio  che  l'etcaTaaioni  lì  protegnano,  ai 
trowraono  ■  metti  per  renderlo  piò  chiaro. 

La  Haeatl  Sua  ha  approvato,  e  benignamente  coaceiio  che  la 
deacriaione  di  qaeita  intereuBnte  looperta  archeologica  veniate  pnb- 
blicata  con  rami  a  tpeae  dello  italo. 


Intorno  atto  itudio  ddlapuhHiea  oconeHàa  in  XeìKa.  Ltttara 
del  tacerd.  GamfjM  Gmjmmlumz  oÌ  Sinttort  idl'Antciog^ 

^renn  aS  Settamìn  i8a8. 

Sa  fa  dolce  coaa  al  mio  animo  dopo  lunga  paregrinazione  per 
varie  italiche  città  il  fermare  il  piede  a  ripoaaimi  an  qneato  t»> 
•ceno  suolo,  ove  dalla  nitìdesza  del  cielo  e  dal  ridente  aipatto 
delle  fiorita  colline  non  ton  ditformi  l' indole  gentilisiima  a  i  floavi 
modi  coma  la  incantevole  favella  de*  (èlici  snoi<  abitatori ,  dolci»- 
Simo  sopra  ogni  altra  cosa  mi  fa  il  vedermi  «otf  occhio  al  primo 
mìo  giungere  na  elo^o  della  mia  Sicilia,  e  de*  Siciliani»  e  d^l»>, 
devoli  ed  onorati  tforai  di  quelli  tra  aui  che  il  vero  amore  del 
natio  molo  ripongono  come  è  dovere  nell'  istruirla  e  farla  'chiara 
de'  loro  tranquilli  ed  utili  studi.  Elogia  procuratoci  solo  da  quello 
amor  di  tdensa  che  tolto  vi  riscalda  il  petto  in  prò  di  coloro  che 
la  coltivano  sian  pare  da  mouti  e  da  mari  luugamenti  discostì  ) 
elogio  non  di  sterili  voci  a  di  volgari  lodi  ma  di  fiitti  card  eot^ 
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gegnato  e  di  uriMnininù  modi  condito-  E  dì  tale  enfio  e  di  tenta' 
urbanità  oono  io  lìetiuimo  di  potere  per  qnanto  è  in  me  renderri 
i  più  BÌnceri  ringraziamenti  a  nome  de' Siciliani  tutti ,  n^  mi  sarà 
leggìer  vanto  Taver  coddiafatto  ad  nn  ti  nobile  e  ad  nn  ti  dolc« 
dovere-  So  per  altro  che  «e  a  uno  sterile  suono  di  lode  jÌDÌsse  il 
mio  ringraziamento  roi  ne  restereste  mal  pago  e  forae  »degnoao  , 
onde  al  mio  ringraziamento  pensai  aggiungere  cosa  che  tendesia 
a  confermare  ciò  che  da  voi  in  quel  numero  91  dell'Antologìa 
fu  scritto  ed  asserito,  poiché  a  colui  che  suda  solo  per  promuoveiv 
il  vero  non  fìi  pia  dolce  lode  che  l' ascoltar  de'  fatti  che  confn^ 
mano  il  vero  da  lui  predicato. 

L' economia  politica  che  nelle  anivertità  di  Palermo  e  Ca- 
tania da  pubblici  professori  si  detta  fu  tra  noi  conosciuta  fin  dopo 
la  metà  dello  scorso  secolo,  e  il  dotto  ab.  Scinà  nel  Prospetto 
della  storia  letteraria  di  Sicilia  dì  quel  secolo  recentemente  inesco 
alla  luce,  ha  benissimo  co'fatti  mostrato  che  i  primi  adoperarooii 
per  traepiantarla  tra  noi ,  e  quali  dottrine  essi  seguissero ,  e  coma 
mano  mano  da  peregrina  merce  dì  dotti  divenne  di  pubblica  ra- 
gione. E  di  pubblica  ragione  può  veramente  oggi  dirsi  che  in  due 
cospicue  città,  e  da  valenti  professcri  se  ne  danno  pubbliche  \ft^ 
uonì.  Passo  farvi  fede  di  quella  di  Palermo  in  particolare  essere 
ascoltata  giornalmente  da  numeroso  concorso  di  giovani  che  con 
avidità  direi  con  enttuiasmo  vi  assistono-  Alcuno  quasi  non  v'  ha 
tra  que'tnoltÌMÙni  che  in  quella  città  ai  contacrano  a'  studi  di 
giurisprudenza  che  uno  o  più.  anni  non  ispenda  nell'  economia 
politica  ;  que'  tanti  che  ivi  son  veramente  molti  i  quali  aspirano 
a  un  qualche  impiego  nelle  amministrazioni  civili  vi  sono  sp»- 
diti  da'  loro  genitori  ;  molti  ancora  di  tali  impieghi  non  sì  con- 
cedono dal  governo  ottimo  promotore  di  tali  studi  che  a  colui  che 
in  severo  cimento  avesse  riportato  la  palma,  e  piti  di  tale  sciensa 
•ì  fosse  mostrato  istrutto  tra  i  giovani  contendenti  >  moltissimi 
anche  tra  i  giovani  nobili  e  ricchi  ne  intraprendono  il  corso  dello 
lezioni,  cui  l'ignorare  i  nomi  di  Smith  o  di  Say  sembrerebbe  se 
non  altro  nn  mal  garbo.  Onde  il  degnissimo  professore  S.  Filippo 
gode  giornalmente  di  potere  dettare  le  eloquenti  sue  lesioni  cir- 
condato da  una  folla  di  ascoltatori  di  ogni  età  e  di  ogni  ceto.  Che 
se  egli  è  poi  certo  che  la  politica  economia  si  giova  de'  calcoli  dell» 
(cienza  numerica,  estende  la  sua  mano  ne' tesori  delle  soienzs 
naturali  per  trame  all'uopo  tutto  quanto  ad  esse  può  servire  net 
promuovere  la  ricchezza  dì  uno  stato,  e  ciò  specjalmeijte  in  quella 
parte  che  1'  ogricoltura  riguarda ,  credo  che  da  questo  lato  noa 
picciol  vanto  potrebbe  tirare  la  Sicilia  >  n^  riputarsi  l' ultima  in 
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Italia  liei  cdtiVammito  di  tì&tte  MìoBfs.  Leetttodn  di  arìtiMtieft 
ed  algebra  tone  a  valeotigitmi  profeiaori  afidate  ;  la  KOola  dell* 
fiiica  risuona  ancora  della  voce  e  dello  dottrina  dell'  ab.  Scinà  che 
per  la  sua  eloqneiiM  e  rivalle  imiosginanone  la  mise  tra  noi  alla 
moda,  e  per  la  robuttesza  dal  tan  ingegno  la  ereue  in  ijuel  tanto 
pf«glato  mo  coraod'iatìtazioni  «a  le  ano  vere  bau  l'eaperieoza  e 
3  calere}  la  ituria  naturale  fa  non  «  guarì  affidata  all'ab.  Ferrara, 
a  colui  che  per  la  ina  Istoria  dell'Etna  e  per  le  sue  mineralogiche 
fetiche  ebbe  nome  e  lode  in  tutta  Siiropa  ;  la  itostra  pubblica  Bi- 
blioteca mercè  i  generosi  sforei  della  comunità  ai  fa  dorizioaa  delle 
ihigliori  recenti  opere  specialmente  in  agricoltura  e  in  naturali 
tcieiiec,  e  pnò  dirsi  messa  a  liTello  del  sapere  europeo  per  la  gran 
copia  dì  atti  accademici  e  giornali  letterari  che  giornalmente  rice- 
ve ;  la  scienza  delle  piante  ha  sua  splendida  sede  in  Tasto  e  rio- 
chissimo  orto  botanico,  che  può  dirti  forse  e  da  taluno  degli  oltra- 
montani viaggiatori  fu  detto  il  primo  d'Italia,  dato  in  cura  al  chia-, 
rìsa,  sig-  Tinca  degno  erede  del  paterno  sapere  e  della  patema  fama» 
che  vive  sua  vita  circondato  ogni  ora  da'  suoi  vegetabili  e  da'  looi 
scolari  ;  sorgono  qua  e  là  ne'ridenti  dintorni  della  città  sotto  quel 
dolcissimo  cielo  altri  giardini  botanici  quanto  eleganti  e  vaghi  s 
vedersi ,  '  altrettanto  dorixiosi  di-  peregrine  e  costose  piante  che  i 
zelanti  e  dotti  loro  i*ndalori  han  saputo  a  proprie  «pese  aGcogliervi, 
tra  i  quali  quello  toprattutti  ^  doviziosìasimo  che  fu  piantato  e  fu 
sempre  particolare  cura  e  delizia  dell'  attuale  nostro  sovrano  Fraix 
Cesco  I  di  tale  genere  di  studi  come  di  ogni  altro  caldissimo  coltì- 
vatore  e  fantor  generosissimo.  E  sorgereUM  a  quest'ora  e  forse 
sorgerà  in  breve  se  il  oiel  consente ,  bello  e  finito  uno  .stabilimento 
agrario  cui  il  prìncipe  di  Cattelnnovo  ha  consacrato  una  sns 
splendida  e  rìdentisstma  villa,  in  coi  accogliore  de'giovani  alunni 
che  fossero  ivi  istruiti  nella  teoria  e  nella  pratica  dell*  agrìdolture 
giusta  i  migliori  metodi  dalle  pia  colte  naziooi  messi  in  onore  e  al 
nostro  clima  e  al  nostro  snolo  adattati ,  ed  indi  potessero  un  dì 
propagarsi  a  render  fertili  o  volgere  a  migliore  coltiVamento  i  nostri 
monti  e  Ì  nostri  campi  e  colla  fertilità  moltiplicare  la  popolazione 
e  la  naEÌonala  rìocbeua.  Finalmente  i  miglioramenti  introdotti  tra 
noi  in  tutte  le  civili  aiAministraaioni ,  la  nuova  forma  che  i  saggi 
provvedimenti  del  governo  già  danno  «Ila  proprietà  ,  le  strade  che 
oramai  larghe  e  comode  solcano  il  dorso  de'  nostri  monti  a  hanno 
già  messo  in  comunicaaione  i  due  punti  estremi  dell'  isola ,  i  nostri 
ospedali  rinnovati  abbelliti ,  le  arti  e  le  manifatture  introdotte 
negli  asili  pietosi  de' nendici  e  degli  espostici  regolamenti  di  nan^ 
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■netudine  »  dì  dolw  ineMÌ  In  opoa  In  pr&  dtf  pun  ìa  waó 
■tabilimento  che  può  Twamente  um  ùividùn»  alcun'  altro  di  quo- 
to genere  *  aono  tatti  fatti  che  moatraiM  beniaiimo  che  le  dottrina 
dell'  Bcononìa  politica  non  inrono  itoili  tra  noi  né  robero  Bolo  a 
limonar  per  le  acaole  j  e  che  h  non  n  A  fatto  ancor  tatto  ,  e  le  il 
dH  fatai  non  ai  cAaowMda  tattii  di  molts  e  grandi  cuae  andiant 
però  debitori  al  laTÌe  e  generoM  Somao  che  ha  rolntOj  e  allo  aelo 
di  qne'indditi  che  ne  han  procnrato  l' adempimento-  Delle  quali 
Dote  tutte  ipera  potervi  un  giorno  porgere  pii^  ampio  e  particolare 
ragguaglio  y  a  voi  che  Cori  ardente  eatimatore  delle  cote  aoatre  vi 
mottrate ,  o  a  queata  città  che  come  per  la  sua  poiizione  geografica 
ooal  per  la  aoa  fardla  e  pel  saper  de'  cuoi  dotti  il  centro  pu6  dirsi 
dell'  Italica  einltà.  Chi  italiani  siamo  ancor  noi ,  e  noi  i  primi 
cantammo  in  Tolgare  favella ,  e  «e  il  frappoato  mare  ci  alontana 
dal  niolo  dì  qneata  bella  peniiola ,  non  feri  i^  che  meno  cari  ci 
■iena  i  frutti  o  più  itranieri  dell'  italiano  Uftn, 
Sono  con  portioaUie  atina  oc 


OuenaMÌotùdelCatumÌ€oOio.Bj.mtr^pA9tiriKr  Teologo  della 
Cattedriàe  di  Cbiusi,4  Vicaria GenanUe,  suU'artieolo della  ttetta 
Città  nel  FiM9io  PirroMioo  bmiaa  Toac.»^,  pahblcatoio^^i- 
reuu  da  Viuceuao  BaUilt ,  itisf. 

Ntra  può  negarli  eba  il  Viaggio  PUtvrìeo  ietta  Toieama  del 
defento  eh.  Ng.  abate-  FraDCuaeu  Foataoi  Bibliotecarie  delti  Rie* 
catdÌHae,  non  tia  opera  erudita  e  dilettevole.  £••■  per  la  prima  volta 
veDoe  alla  luce  io  Fireuie  oell'aono  1801  io  Ire  tomi  in  foglia  cor- 
redati di  rami  opporlani.  Ha  bitogoa  attrai!  cooveajre,  che  non  va 
immane  da  certi  abagli  e  gratuite  aMoraiooi  quando  parla  dei  luo- 
ghi looloni  dalla  capitale. 

Tal  Jiagraaia  é  toccata  a  Cbiuai,  che  trovai!  all'eltremitl  del 
GraDdUcalt),  ingannato  il  dottoìautore  da  quelli  1  cai  dette  l' inca- 
rico d' ioforuiarlo  dello  itato  delle  cote^ 

11  peggio  li  i  che,  fattasi  noa  aeoenda  ediaiene  dell'opera  pa- 
rimente io  Firenie  in  Mi  volumetti  con  altri  due  di  vedutine  nel 
1817,  riprodotti  poi  in  diverai  anni  fino  al  iBa?  a  cara  di  Vio- 
cenio  Bdtelli,  cambiando  per  aua  delle  aolìte  ipecnliaioui  mer- 
cantili il  lolu  rruoteapiaio  I  aonoai  rtoantate  la  iteiM  pateticha 
coie  intb  condiitooe  di  Chiusi  ,  quaitchA  dopo  il  Gran  Lao- 
.poldo  1.  non  aiesae  riieotito  miglior  amento  alcuno. 
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L'amoiw  dellt  terttA  ed  no  gliuto  mtinaato  di  gfitita. 
dine  kgli  aDrtriaci  SoTnni,  m'  ìdtìUik)  rettiGean  qoiDio  io  detto 
THggio  Pittorico  «i  dice  diCbinfi,  a  del  tiao  oontado,  «•poooO' 
do  COD  SsdeltA  il    p-etente  «no  Btato. 

Ha  prinM  di  parlare  delle  conlinae  «oUecitndiiii  e  libera* 
nà  del  Real  Governo  ■  vantajjgio  di  questa  città  e. mio  ter- 
ritorio, prendo  ad  emeiidare  alcone  ariite  tltll'aiitoreialla  nostra 
anticfaiwinia  Cattedrale. 

E'nn  errore  che  Eaaa  a  Dio  aia  dedicata  in  memoria  di 
S.  ScoondiDO  VeiboTo.  La  Cattedrale  è  ioaltata  io  onore  di  S. 
Secondiano  martire,  e  ti  colto  di  qasito  illoatro  Campione  di 
Criato  li  eateae  «abito  rflla  Chieaadi  Gbinai  tUll'aotiea  Tarqucne, 
oggi  Cornato.  Ne  abbiamo  nna  riprova  nelle  Sacre  fti:liqeie  spe- 
dite alla  Catlednle  flostfa  dalla  pietà  dei  CorniUnì. 

Veriafimo  poi  che  nel  capitello  della  terta  celonDa  della  Da« 
Tata  della  rteaaa  Cattedrale  a  mano  lioitra  di  chi  entra,  vi  é  la 
memMia  di  no  &  Vescovo  «he  o  ereaae  la  Cliieaa,  o  l'abbellì;  ma 
non  i  per  niente  on  Secondino;  è  un  Florentiuo.  Ecco  ooane  vi 
•ta  l'itcriiionB,  riforita  pare  dal  celebre  Propoeto  Gwi  nei  ano 
miueo  Etnueo.  y 

se  S 

EPC5    PLO 
a  E  M  T  I  N  V  S 
FICIT.    . 

L'epigrafe  i  oontomata  da  un  tralcio'  di  vite  con  grappoli 
«  (ogtie,  emblemi  criatiani,  come  ha  di  recente  mottratodopo 
«Itri  (crittori  li  dotto  Federigo  Manlar  Veacovo  Proteataote  di 
Selandia. 

IfoB  ri  potrebbe  deciiimre  per  mancanaa  di  memorie,  se  que- 
sto S.  Vescovo  Pimentino  sia  qael  Floreoao ,  ohe  trovossi  al 
Concilio  fenato  in  Roida  l'anoo  46^  dal  Footefibe  Ilario,  o  sia 
qualche  altro  Vescovo  di  Cbinai  forse  pi&  antico. 

Dne  Arialdi  hanno  occupato  U  cattedra  vescovile  di  questa 
Chiess.  II  i«ÌDio  i  del  VIII>  secolo ,  e  ai  conosce  ancora  sotto 
il  nome  di  Arcadio,  L'aatore  del  viaggio  pittorico  atttibaìsce 
■  qneato  (  equivocando  il  secolo,  mentre  lo  pone  circa  il  680  ]  i 
restaari  della  Cattedrale  ool  dbovo  letto  e  pavimento  ,  quaodo 
dalla  lapide  che  egli  cita,  oche  aempn  esiste  nello  stesso  Ino. 
go,  chiaro  apparisce  che  detti  lavori  Farono  fatti  sotto  il  secondo 
Arialdo  detto  wworft  Etoaido ,  che    longameate  sedette  a   Ve- 
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fMvo  di  CbiMt,  f«M  taj  Aw  del  %,  «  ttol  ybniitii  j^  XL 
aeoolo. 

-HniU  altnd  d'ewer  oarntto  tiò  clw  dice  il  «ig.  ib.  F(nv> 
Udì  io  6m  dell'articgla  di  FiMM<  fio  11.  BonwDO  PgnUlìe* 
Bclt'er^are  in  Veacorad»  CunìgiNuio,  dorè  iTen  ««1110  i  naUli, 
e  D«l  dare  alla  nun  eìttk  il  ano  Doma,  wm  la  dicbiiri  Coa- 
oatt«dra)e  di  Chiuii  ,  ma  di  Mootaluioo.  Solo  io  teiit|^  a  Boi 
Ticiai,  *bIq  a  dire  (otto  Clemente  XI V,  il  VetM.vad»  di  PÌBau« 
già  distaccato  da  qtalclie  wooio  da.  Uontaloioo,  fn  rìiuiit»  ■  ^ nello 
diCbiMt.  '- 

Dop*  qae*(e  poche  «mende  ecrluitaticlie,  puao  Mo  acop* 
|H-ìnet|Ml«  del  mio  dticono,  al  qnadro  cioè  che  l'autor*  fa  della 
«obdEitone   di   Ghiaù  e  u»  contado. 

e  Se  l'arto,  dice  egli,  ti  fofie  di  quella  pariti,  di  cui  ftirs« 
„  TÌ  ai  f^m  né  pi&  remoti  iecoli ,  Doa  larebiM.là  acaraa  di  ahi' 
t,  latori,  come  lo  i  al  pretente,  potendoai  qnaat  dire  cbe  eiaa  ai  ri- 
M  manga  qnni  non  cniVU,  a  poeta  come  in  nn  certo  abbandono. 
,f  Parve  qneeta  alleTiarai  alquanto  a  risoEgere  mercé  le  proibare 
„  del  Granduca  Leopoldo  I,  li  quale  inleoto  alla  laluta  e  felicità 
jf  dei  suoi  popoli,  té  proeurA  de'vnIaggiaMBi  ceuiderabili  apreodo- 
ft  la  opportune  communicaiioni  al  coinincrcio,  dÌMeccand»1a  vicina 
„  nociva  palude ,  ed  anfanuido  la  coltura  degli  adiaoeoti  terreo!; 
M  ma  l' indoatrta  cbe  parca  GQminciaaie  a  renderli  attiva  (qual  chu 
f,  ne  aia  «tata  la  vera  cagiqpe)  poco  dopo  il  di  lui  governo  a'ilUn- 
n  gnidi,  e  i  gran  vantaggi  cbe  parca  ai  poteaie  ripromettere  qneala 
t,  città  e  «no  contado  mediante,  tali  paterne  •ollecitndioì,  voanero 
,t  meno  Id  gran  parte  (t)   m- 

I  eo}ori  di  questo  quadro,  ui^)  troppn  {oachi  pel  tempo  eiÌ«D> 
dio  id  coi  pubUicavaii  l'opera  per  la  prima  volta  cioè  ael  1801, 
Mbbene  foaùmQ  allora  in  taatq  variatiooe  e  osciUauone  del  Real  G»- 
Ternut.  Dlvengtofi  poi  imoffribilt  ripetuti  in  una  preteiateraa  edi- 
lione  colla  data  del  iSa^.  Zjeggendoii  tali  cote  da  chi  non  sia 
veHato  nella  faccia  del  luogo,  li  crederà  focilownte  che  giaccia 
ancor  oggi  Chimi  ip4poUta  e  in  misero  sta%9i  come  se  i  incbe*- 
•ori  di  I^opoldo  I.  foisero  stati  indifferenti,  lagliaiidolu  fuori  dal 
rimanente  della  VsFdicbiaoa  ,  a  migliorarne  la  eortei  meatre  per 
le  verità  non  avvi  paese  dell'abertosa  valle,  cbe  debba  più  di 
Chimi  ladani  delle  generose  cnre  de'anoi  AngmEi  Sovrani,  e  eh* 
maggiorntents  elaii  '  risentila    dei  provvidi  xegolaaMiiti    addottaU 

fi)  Tal  Y.  gelane  IU>  iftt].  Psg.  193.  e  laS. 
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Fai  rittmm  JeHfl  eotnwti^  •  per  la.nvsva  connùiioBe  idntolin 
•tabiltU  in  knuOf  It  q««l«  ha  data  ai  Isfori  do  ìnatoHiato  im< 
pulaOf  a  »  bpceie  fra  di  noi,  cba  imIIm  mcnoncHla  «partiiioiw,  e 
ntrucewioH*  «W  finiM  CbiaM,  aiMOo  ora  a  capo  della  fortvMU 
profioda. 

Sociwlnto'al  trono  dalU  Tomna  FardiModo  III,  McondA  • 
ansito  le  traoce  patorn*  a  favore  di  Ghioai, mettendo  io  BUiviti 
per  eoDdorre  eoo  alcpreua  a  florido  atato  la  ValdichiaBa  i  inmi, 
reaqoiiitQ  giodiaie,  e  il  profi>odo  aftpare  di  S.£.  il  aig.  Coramea» 
dator  FoMombraoi. 

Beatitnito  qneato  booD  Principe  a'  fervidi  voti  dai  inot  po- 
poli, Goflfermà  alla  noatrafiotuaDiUL  la  doDatioas  (atta  dall' aa* 
guto  Padre  di  tatti  i  terreni,  gii  colmati  a  ^eae  del  regio  erario, 
•  da  coloiard  alle  coti  dette  lìoue  chieaine. 

Fa  ancora  beoefisio  di  Ferdinando  Ili.  U  strada  che  dalla 
parte  di  Siene,  come  da  qoelU  di  Area ao  porta  comodamente  ■ 
Chinai,  oopcorrendo  con  la  comaniti  nostre  alla  moti  delle  ipe- 
•e.  Quetta  magniGce  itfada,  che  ha  dato  «1  commercio  noe 
nU  noTella ,  i  itata  [wotratta  fino  al  confino  delle  Toacana ,  e 
cootinneri  per  OrTiato  Gno  a  Ronw.  E  ao  l'abbandono  delle  via, 
CaHia  che  toccava  Cblnai  h  ane  delle  foneite  eaoae  della  ava  de- 
oadensa,  poò  con  fondamento  aperafti ,  che  le  nooTB  atnde  di 
oomnnioaaione  eoa  Aoma  po«H  in  parte  ristorarla  delle  fatte 
perdita  mentre  é  in  una  linea  deliiioae  e  comoda ,  tcanundo  da 
OD    lato    la    montagna    di    Eadicotani  ,    a    dall'  altro    qoella    di 


Ma  come  tacere  ooia  che  grandaoaente  ooora  la  memoria 
dello  iteaao  Fcrdàtando  lU.  «  •  il  paterno  aelo  b  eonoeeere  che 
egli  avee  pel  noetro  paese,  assieurtndocì  i  praaioii  vantaggi  che 
ebbe  in  vista  l'angasto  Padre  ? 

Mentre  che  in  caecnsione  del  concordalo  del  1780  £rk  il 
Pontefice  Fio  VI,  a  il  Grandnee  Leopoldo  I.  ai  faaevaoo  nei  ter- 
reni al  di  qna  del  ood  detto  argine  di  separeaione,  neirandamento 
eioi  delle  aeqne  «erao  Amo,  rimarchevoJi  acquisti,  cominciava 
dall'altra  parte,  cioè  al  di  li  del  detto  argine  nell'andamento  verso 
il  Tevere  a  scorgersi  dei  piocoli  ristagni  d'acqoa  nel  piano  della 
Biffa,  cesia  delle  Csrdese,  di  coi  davasi  per  canea  la  non  eaegnite 
•cavssiooa  degli  scoli  destinati  e  portar  le  acqua  nel  Sasso  canale, 
•gnalmenta  che  la  non  troppa  assiitensa  a  questo  fosso  che  tal- 
vidta  vedevasi  riempita  a  livello  dei  terreni  laterali.  Le  aeqae 
stegoanti  nella  delta  pianura  comparivano  ogni  anno  in  maggior 
T.  X2JUI.  OiomirB.  14 
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to6 
citfim  ,  iliraoJocU  gli  aUtaRti  di  ChÌQ«,  «  di  Citti  -della  Piera  ; 
dopo  ater  mentito  del  dannn  Databili)  per  la  priv^ifoDe  dei  pro- 
dotti del  Mitrio,  dovettero  temere  che  'tomanero  quei  tempi  ca< 
lamltoai  che  aOiNero    Ip  VaMichMiia  nel  luo  iinpaladaineiitq. 

Umiliarono  ben  toato  e  gli  noi  e  gH  altri  le  loro  preci  ■' 
re*pettÌTl  trovi  ,  onde  ottener  pronto  riparo  a  ■)  gran  male  ebo 
|>oteT*  aver  tritliitime  contegoence.  Le  corti  Toacana  e  Rtiinan* 
propeue  *l  bencMere  dei  loro  popoli,  ipedirono  dei  commiMarii 
l>er  l'eaame  detta  coaa  ,  i  quali  radanati ,  e  (r|itt(!nnli»i  qaatì  dna 
rneai  ìp  Citti  della  Pieve  ,  combinarono  con  nn  alto  aottotcritto 
nel  aa  Giugno  i6)0  nq^tl  lavori  a  carico  drì  n>*peltÌTÌ  Governi, 
e  dei  partico'arl,  mediante  i  qnall  sembra  definitivamente  a^lcu- 
rato  nn  permanenlo  {piglloramento  della  fertile  pianora  della  Bif- 
fa, come  pnre  la  tainbnii  dell'aria. 

Il  nnovo  regnante  Leopoldo  II-  nottra  per  Cbioai  la  rteain 
predilesiono  del  Avo,  e  dd  Padre.  Nella  primavera  del  1817  ee- 
nendoaj  portato  «oll'angntla  Coomrte  alla  Real  tennta  di  Dol- 
ciano,  e  quindi  a  Chinai  che  ne  è  diftaote  dae  aole  miglia,  men- 
tre la  Sovrana  trattenevtui  ad  o«»ervsre  con  geniale  Interewa  I9 
raccolte  di  Etmechf  anticfaiti  preuo  i  Dobiti  aignori  Paoloasi , 
f  Cturacclni ,  mI  a  «iiitare  il  Regio  Conservatorio,  Sna  K-  I.  o 
R,  il  prandncB  *cefe  in  cnmpngnia  opportanlailma  dei  prelodato 
egregio  ministro  S.  E.  Fossombronì  a  «rliitare  i  lavori  idranliei 
giA  epegaiti,  e  quelli  che  restvfio  a  compierai,  percorrendo  tqtte 
i  looghi  (l*l  grand'  argine  che  divide  la  Chiana  in  Pontificia  9 
Toscana  fino  alle  Torri ,  dove  incomincia  il  lago  ,  volendo  esser 
di  latto  con  ispecial  premara  informato  fier  condurre  sollecita- 
mente tutto  a  lieto  terinine,-  lasciando  1  chiusini  penetrati  dalla 
più  T|Ta  e  riterente  gratitudine  pel  reti  padrone  che  tanto  pen- 
riero    henìgnaroente  prendeti   per  la  loro  prosperiti. 

J3Ì  pia  quest'ottimo  Principe,  con  (vo  venerato  rescritti^  del 
95  Aprile  i8>8  >  si  conlpiacque  di  ordinare,  che  la  meli  delta 
^prsa  rimasta  sempre  accesa  «  carico  dèi  possessori  chioaini  adia~ 
ri'nti  ai  lavori  eseguiti  n^l  piano  della  Biffa  in  conformiti  del 
detto  concordato  di  Citti  della  Pieve,  sì  valtHse  tutta  al  regio 
Erario  in  sollievo  degli  stessi  possessori; mentre  l'altra  meli  era 
stata  grasiossmente  condonata  dal  suo  angosto  Padre  eoo  rescrit- 
to del  4  g'^neio  |893. 

Dalle  spllpcitndini ,  e  (ìhersIfU  degli  Austriaci  Begnanti  ne 
^  derivata  il  notabilissimo  miglioramento  dell'aria.  La  cosa  chiaro 
resolta  dal  non  conoscersi  pift  mnlattie  provenienU  da  ìnsalobriti 
della  medesims,  e  dalla  popolasione   creMinta    progressivameiite 
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di'  do*  tent,  dsp»  la  ^nadf  «para  ilal  praMU^aiMabi   dai'  vieiai 
paladlMÌ  terréBJ. 

L'igricollon  ancon  Della  pariti  dell'aria  ha  (atto  ■  più 
grahdi  aTiniamenti,  •  «oro  Mata  pf<(*ic)a mente  mlitliorate  ed  am- 
pliate le  fabbriche  dei  psnri  eonUdini,  rbe  tatto  maritano  8(ti 
loH>  padroni,  dandone  Ijtléadido  eMidpio  il  regio  tcrittUlodi  Val- 
'dicfaiana>  , 

-I'  4«U  cbe  6  iti  nltimo  dall'  articolo  di  Chitti)  il  lig.  Ab.  Pony 
-  lani  aoDo  stati  io  -parta  compiati  in  qneati  aitimi  anni,  i  nobili  Higg> 
Pietro  Cuncciai,  e  Gap.  Fed.  Sosai  hanno  intrapreM  degli  Mari, 
•  Hmeaato  a  gran  pftf^odtti  nd  tufo  Sepolereti  ElraM:hi>  i  qudl[ 
•eUwa  in  altri  aeoolì  aooperti  e  apogliati  dalle  cote  le  piA  pretto- 
Mi'Vi  laac{arot>o  pone  nonnmentì  oggi  pregie«òlis«>mi,cooiè  Drli« 
•ét^  nariiw,  di  IVaTertino,  di  CocoiOj  F^t^e,  o  Dischi  iiianabrinfi 
■  eoa  vaFÌ  altri  ateoaili  di  bromo,  qioltiMini  taii  di  offieiria  nosth-- 
;lei  OBpioai' frammenti  di  tuI  dipinti  belltnimi,  alcanl  anelli ,  ed 
.-•ttxi  lavori  in  oro  fortnoatameote  afnggiti  ai  derabaiori,  tome  jttfà 
tvadecw'hèiia  bolttlsioni  di  déiii  ùgOtfHj  e  preMo  il  iig.  Cantfoicù 


Ti  aofM  inoltre  qaattro  I(>ogel  oonaervatia  KetU  poati  cdn  le 
.lotp  eroe  nelle  colline  ateaie  della  .Città.  Quello  detludella  P«t- 
<cÌaMW  t  podere  della  real  tenuta  di  Dolciano,  meriti  particotaro  . 
'.Mtettaione  per  la  aoa  aicbitetturB  ,  cottift  ha  fatto  itldere' il  Cb. 
.'*ig.  profeMore  Gioie ppe  del  Koaao  in  una  dijsertatioBa  irMmeMa 
alla,  celebre  Accademia  Elrasca  di  Cortona,  mia  patria.  Le  rtanie 
aapolorali  poi  della  Cobite  caia  De)  tono  ÌbÌei'HBanti«lme  per  an- 
■  lieta  pittore  nel  semplice  tato,  leqnali  ContpariraranoDet  copiOfo 
Atlante  di  corredo  ella  ano»  opera  che  è  per  darei  il  aig.  Hicali> 
taoto  benemerito  della  atM-ia,  e  delle  aKi  Etraache. 

Il  JSutéo  del  Bohil  tig.  Flavio  faulosii  in  coMegaenaa  di 
.'tali  soavi  ai  è  non  pOèU  aameotato,  ed  è  rimarcabile  sopra  ogui 
altra  bariti  per  Dna  nameroaa  e  scelta  raccolta  di  pietre  aMilibe 
incisa,  ohe  sono  appunto  i  IsTorl  Jifqaali  avevano  tanto  grido  gli 
EtruBcfai  Chia«ini.  Qmndi  non  vi  ha  forse  casa  ohe  non  possa  me 
strare  qoalobe  belili  corniola,  e  dfle  corone  di  Scarabei  ai  pottftg- 
gono  noe  dal  sig.  Canonico  CardMci,  l'altra  dallo  scrivente. 

Ora  non  ho  comodo  di  passare  a  critìcli  raisegiia  tatto  ciò  che 
dibt  l'autore  del  vlaggiopittorico  iotorooa  Chìaii  nel  medioevo. 
Forse  on  giorno  sari  pvhb(l£^to  an  mio  discorso  iiititolato  :  Cen- 
ni sulla  storia  di  Chiusi,  nel  quale moatranii  rapidamente  le  di- 
sgasiate  sofl  vicende  nei  leooli  barbari  ,  e  nelle  soocessive  fasiooi 
che  fierameota  agitarono  non  meno  Chiosi  che  la  Toscana  tutta  fino 
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«1  gotorM  medwan,  Ìb  e«i  Mm  paca,  a  eooineiò  a  mpinra  i»  UMi 
diMitri,  oMiitn    ll'atHiriMO  politico  ngttfawnto  dobbl  ogol  m« 


JHmtUMitfa  ^ÀMMiwt  ba  SmttimmuM. 

Qaogli  nomÌDi ,  ehtt  per  la  fona  del  proprio  genio  li  ele«*- 
row>  lialU  cornane  ooDduiooe  dei  teMpi ,  meriUMo  «I  certo  di  eaaer 
profMrti  aU'iinitaiioae  de'  cohcitUdiai ,  e  dall'  aBiverealo  geoen- 
■ÌOM  I  e  ciò  tento  piA,  qnaBto  oontrafte  fwooo  al  dlttiagnerai  le 
cirooataDse  del  loro  mcoIo.^  fra  questi  leoBa  dnhbia  raggoardevo- 
Ul  Arri^  da  Settimello,  poeta  che  fiori  varao  il  fine  del  lecoloZil. 
Tale  a  dire  OD  lecolo  iBnaosi  all'Alighieri,  eonao  fa  cbìaranenta 
dimoatrato  prima  dal  Levriero  ,  e  pocoia  dal  HanaL  Paàegli  repo- 
tari  i  io  quel  teoipo  incolto  qoal  rittoratoto  della  poeaia  latina  , 
fluendoli  tollerato  fra  Ja  comnoe  roateiaa  e  Mrivare  am  stolta  «!<• 
ganaa  uà  poema,  cai  Enron  aobietlo  le  proprie  diia*ventNre>  Il 
villaggio  peri ,  che  gli  did  cana,  e  cai  fece  A  grande  ooore^j  non 
area  no  monumeato  ,  ohe  lo  ricardaite  ai  raoi  coupatriotti ,  ed  e 
chianqo*  tiene  lo  preiao  le  lettere,  e  i  mioì  oaltori.  Di  molta  lodo 
i  perciò  degno  lo  aelo  del  aig.  Priore  Gfo<  iUaria  Fopìlli ,  il  qDale 
mouo  da  rlvergoM  veno  un  nomo  ■)  benemerito,  fino  dal  primo 
tempo,  in  coi  venpe  al  poetctao  della  cfaieta  di  S.  Locn  ,  titolo 
della  Parrocchia  di  qofll  Titlaggio  «onceid  l'idea  d'inoalnre  alla 
di  Ini  memoria  un  decoroto  monumento.  Egli  ha  finalmente  poilo 
in  oaecnxiooe  •!  lodevoi  peniiero,  giaochò,  dopo  il  «bo  oompimento, 
il  i8.  dello  icorto  Settembre  fa  aitnato  ad  bbo  de' lati  interoi  ddla 
porta  del  tacro  Tempio.  £  detto  formala  di  marmo  biaoco,  e  ton- 
■iale  iB  on  medaglione ,  nel  di  cai  ipasio  clroolare  redetl  a  raeuo 
rilievo  scolpita  la  teata  d' Ajngo  di  oatarale  graadexaa.  Questo  me- 
daglione cinto  da  ona  cornice  parimente  marmorea,  e  da  lempliai 
adornamenti  decorato  poca  sopra  noa  tavola  di  marmo  ciroondaln 
da  ogni  parte  da  limile  cornice»  ed  io  eaia  ai  legge  qoetta  ele- 
gante iiorisioD* ,  parto  della  dotu  penna  del  >ig.  Vinoensio  Pal- 
lini biblìotcoario  dell'I,  a  R.  Libreria  Ha  gli  a  bechi  eoa ,  nba  oaolto 
•dopenati  pel  felieo  rittaoimento  di  tntta  qoaata  impram  t 
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Il  dÌMgno  origiiuU  io  piccola  fwoia,  modello  il  ritratto  oiar- 
noreo  co«  molta  pprisii icotpito dal  •tg.rraDCewo  Conica  opera 
dell'  abilinimo,  ed  kccaratiHÌmo  aig.  Lnigi  Scotti  00(0  pìttor  fioren* 
tino,  i|  quala  parlalo  datano  genia  alla  ooiuervaaìone  della  pa^ 
tria  iitoria  ha  volato  gratoitameote  concorrere  a  quetta  commend»* 
Tole  Inlrepreaa.  Egli  é  invero  do  oggetto  di  cotuola^ioDe  il  vedere 
che  mCDlre  si  prepara  io  Home  no  grandioM  mauioleo  all'ìm- 
mortal  Torqnato,  anco  io  Tovcaiut  e  col  moooniffnto  dell' allighi» 
rìi  e  eoa  altri  si  peosa  ad  onorare  il  meritn  degli  Domini  famosi. 
Foasa  adunque  anco  il  bell'esempio  del  Mg.  Prior  Pupilli,  cai' pia- 
cene far  nelle    patria  riviver»  a  proprie  spese  il  nome  di  qmsklo 
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aotico  ■ntore^  »B$IUr.  Io  altfìV«iàaUtwbe.,  per  riucOnder  m' 
citudini    la'rliDeaibniBiA  di  diji  per  qultivoglia  modo  «i  rMe  il. 
Iiutro  ,  ben  coiiwpevblì  che  «ìnite  inpegDO  é  ■  no  tempo  iodUio 
non  dubbio  di  Itime  per  la  TÌrtA,  a  torte  inoentivo  a  pralioarle. 
.  F.  P. 

;Hortb  KnrnrrA  ssl  MÌgoiok  Hatub. 

Noi  dobbiamo  ^all»  gmtìUéta  del  tig.  obti.  m^por  Vabàmi  ,  la 
Uguenti coimu^omioHi  iti  data  di  Fbma,  u  ìi  novtntbra 
f8»8. 

<^'I  progwtH  dellr  chimrca  il  vendo  n  Sarto  nft  piii  oonveneTola 
moda  dì  mattar  fnnóo  ai  fermili  Ji  hiioa  obaiooit  era  l'antico 
tuetodo  d'ana  ftradic«lia  .dì  pol«creÌ,  la  col  c(Mnbaitit»o«  rendeva  le 
gallerie  inabitabili  per  troppo  tÓRipo  (  dtfati>ìr«re  nella  gii  troppo 
■  pinola  direaione  deija  guerra  lotterranfa)  erB^  italo  propMto  dai 
noitri  ingegiierinn  «aggio  lerveodoM  delle  antiche  gallerie  di  qneita 
capithle  nella  parte  che  debb' etaaie  appianata  )d  aeguito  degli  ak- 
bellimenti  ■9c<;ei(ivi  al  di  fuon. 

Il  37  del  garrente  inefé,qDe*to  Hggiò  fatto.' alle  eetremìli 
dì  dna  rami  n'ormali  a  nna.  galleria  principala  che'  preaenta  4> 
te»  di  Innghena,  e  lotte  le  dirSaolti  dì  nna  via  lòtteiìranea,  ebM 
anlle  prime.!' f sito  il  pi!  Fortnnato.  L'apparecchio  elamico  ave»* 
do  HÙpplito  al  nliiccione  ac«eie 'la  polvere  mII' istante  voloto  ; 
gli  imbuti  q  crateri  ^i  e(plosii!|ne  ebbero  prflcìiamenta  il  diametro 
che  era  tlato  b-acciafo  inlla  iifpetGcie  del  terreno,  »  non  ecce- 
dettero i  confioi  ipcRcatl  da  prima  ;  la  galleria  finatmrnte  ap- 
parve affatto  libera  (f  praticabile,  «Mendoii  evitato  I'  ordinario  in- 
conveniente  dei  aaliiocioni  di  ingombrarle  A  fama;  i  lo^ml  acCeal 
di  dittans.1  i|i  diitanu  riicbiaraTaoo  perfettamente  la  Galleria  «ino 
atr  eitreroiti,  e  tutto  aveva  «ino  a  quel!'  iitante  reggiiìato  lo  acar- 
po e  meritato  gli  elogi  dì  pl&  alti  perionaggi  preaeoli  ,  qoando 
on  eccello  dì  zelo  cagionò  un  inCortuìiia  ;  a  cai  preieru  il  pi& 
vivo  inlereMO  i  noatrt  principi  avveui  a  dividere  la  gloria  ed  i 
riicbii  delle  ìmpreie  dirètte  al  bene  dello  itato.  .^ 

Il  lignor  Barone  dì  '  Haoiier  maggiore  nel  Genio  i  uomo  dì 
nna  riputstione  dialintà,  entore  di  pift  opere,  tra  le  quali  lòpra 
le  mine,  cbe  ^li  banoo  auegnato  un  pdato  onorevole  fra  gli  acrile 
tori,  militari ,  era 'atato  incaricato  di  afrerare  1' impartaHui  del 
nuovo  metodo.  Egli  eranè  impàxiedte  IroVandòai  egli  itewo'  oa.l 
caw  di  introdurlo  innaasi   tutti  nel  tuo    cono    per    gli  allievi 
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del  genio  cha  con  Unta  nlUciladiM ,  telo  a  inbtIligenKf.'  la^^t' 
in  nella  aooad* mia  degli  infegnari.  .E^li- adaoque.  mm  it  toV» 
eblis  veduto  l' efttto  della  mina  compito.»  KCMiidà  de' calcoli 
anteriori,  c|)0  dìtccie  nel  foaaa.  per  tanta»  l' ingreiw  nella  gal- 
leria ,  Ti  ti  ìntrodiUM  wnra  ,o«t«coto ,  e  preeedoto  dal  tenente 
del  genio  Ben  ter  giovine  affiliale  pieno  d'aRlore  e  di  Ingegho, 
perveoiM  alno  al  fonda  della  galleria  aegnito  dal  tenente  del  gfl- 
'  nio  Keraitury,  giovine .  offiiiale  pieno  di  aperansp,  e  da  dp«  mi- 
natori. Ha  coU  apponto  ai  ■«iluppi  in  nq  baleno  a  Iraverto  al 
doppio  intaiamento  qnel  famo  ip^cao^  che  cagionato,  dall'amen. 
■ione  della  polvere  dei  dne  fornelli  carichi  a  3ooi  libbre  c(a- 
•cnno  aveva  dogato  qnaii  tatto  rieptnre  negli  imbati  per  la 
•abtifi  ricadota  del  terreno  aollevato  i  il  ebe  non  aveva  potuto 
eHere  beat an temei) te  vii^  da  q&elli  che  •{  erann  affrettati  a 
diacendere  nel  fondo  del  fosao  per  ONorvare  l'interno  della  gal- 
leria. Gli  i  adunque  a  questa  groaaa  ouHa  di  fnniodei  dne  for- 
nelli» qnaai  per  nulla  evaporata  al  di  foori,  e  tutta  riagglome- 
rala di  dentro»  cbe  qoa'aelaati  owervatorl  dovettero  il  [oro  ava- 
nimento  e  la  loro  morte,  Qneata  matia  di  fumo  guadagnava  sem- 
pre ferrano  verao  l'ingruio  della  pilerìa,  e  gli  aforai  fatti  jMr 
trarli  dall' abiaaa  imprev^q|o  in  cui  eremi  ilanciati  ptr  np  Ìlli- 
railato  selo  furono  lungamente  inutili ,  giaecbi  i  prodi  obe  dentro 
al  gettavano  animoumente  per  aottrarra.i  camerati,  loro  o  i  loro 
capi  da  qoel  luogo  mortale  nel  quale  tutti  i  lami  ai  apenaero  l'un 
dopo  I'  altro,  eran  «mI  medetimi  pre«  da  avenimento  innanai  dt 
raggi  cimieri  ir  a  dna  ufBaiali  del  genio  e  dei  minatori  come  pure 
pia  soldati  dovettero  «aere  ttraicioati  semivivi  di  fuori  per  avere 
inotiloMntn  tentato  sotto  t'  eloquente  voce  deli'  emiciBia  o  del- 
l'onore, e  alla  prMensa  di  angusti  principi  di  sottrarre  i  p)&  lob- 
ta»i  alla  morte  cui  si  erano  dedicati  per  qaell' amore  delle  acien- 
se  e  dall'arte  militare  cbe  A  al  polente,  sul  ouors  di  nomini  ben 
edocati. 

Sua  Bfaeatl  l' Imperatore  vero  Padre  de'  inoi  sudditi  degni 
nprimere  i  sentimenti  pia  affettuosi  e  i  piò  onorevoli  per  gli  in- 
d»jdai  sacrificati*  Il  maggiore  Hauser  era  stato  appunto  nomi- 
nato in  quel  giorno  Tenente-Colonnello.  Egli  lascia  an  rammarico 
incancellabile  Dell'esercito,  alle  col  brillanti  operaaioni  aveva 
presa  parta  nello  ultime  guerre .  Saa  Maestà  lo  riguarda  ^come 
morto  sopra  m  campo  di  battaglia,  ed  estende  i  suoi  alti  bencGsii 
aulla  vedova  incoMolabife. 

Possa  il  pnbblico  apprettare  nel  loro  vero  valwe  un  seggio 
A  impof  tante  •  una  devoiiooe  A  generosa  ^  come  eg^ì  se  si  gia- 
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■I» 

•iRdiml*  «ppmtan  II  graiioM  tnlaraiMiafliite  ib*  Mrtrl  friaitpl 
•  drll*  ■•{wrta  nnatro  mti«m  per  tatto  d&  Ae  ipvtta  ai  motùM 
fngrtm  dell*  lefanM  a  dell' indiutrìal 

Mfonanunto  a  F/vcktm  Mowrtt 

Appara  U  morto  ebha  tolto  all'  Italia  il  ano  grande  poeta  e 
celafantiiiinio  letterato  Tìnemao  Monti  y  tonerò  mll'  animo  di 
molti  Bniici  ed  ammiratori  di  lai  il  peoiiero  ed  H  deiìderio  di  re»- 
dergli  aolanoe  e  darerole  teitimonìanu  di  onore  con  degno  cio- 
namento  da  iniMlnni  in  mo  de*  pia  cofpicni  looghi  dì  quarte 
cittì  .  laqoale  ,  tebbene  non  gli  foiaa  natnral  madre  ,  lo  ama 
nondimeno  di  gnindÌMtmò  amore  i  (ieoome  ano  figlio,  ed  altamente 
iA  pregia  di  averln  ponedato  nel  proprio  iena  pel  legnito  di  tren- 
fanni  ,  e  fino  at  raccogliere  l'eatremo  di  Ini  reapiro. 

I  lottoacritti  periamo ,  compreti  di  amiciaia  non  meno  cTis 
di  ammlraiione  per  l' inclito  trapaauto  ,  e  compiacendoai  ndl* 
pertoaaioae  di  arer  compagni  nel  lor  lentimanto  tatti  qnegt'  ita- 
liani, ne*  quali  la  reneraaione  de' grandi  ingegni  Tolentierì  ai  & 
nanifeato  ,  non  cbe  quelli  fra  gli  atranieri ,  che  la  patria  del  ge- 
MÌo  reputane  *ial'  nna  e  a  tnltl  eomone  i  propongono  no'  aaioein- 
tione  di  contribaenli  alla  apeae  di  tale  opera  monumentale,  il  cai 
diaegno  e  lavoro  aaranno  commetai  ad  artiati  de'  pi&  rinomati.  Per 
tale  oggetto  e  per  ogni  altro  occorrente  alla  epllocaaiene  del  mo- 
aannento  ,  Dna  conmiaaione  aj  elaggetl  dall'adanania  de'eontrì- 
bnenti  ateaai ,  cbe  rem  conTOoata  Ioato  che  ai  «ari  mooolto  aa 
fcaon  nomerò  di  •oacrisioni. 

L' importo  di  ciaicnna  oblasioae  d  dì  to  franehi  ;  il  pagamento 
ai  fi  preaao  i  segoenli  bandiieri.  —  HiLAitoJlfyiiaj  Enrico  e  G. 
— Gevotjl  ,  Xylìns  Enrico  e  <7.  —  Fiaxnzi .  SeUirU  Ceiaro  e  O. 

—  VlRtZlA ,  Papadopoli  Angelo.  —  Boiagha  ,  Signami  Po»- 
U.  —  ToHino .  Nigra  FratMi.  —  Pasma.  ,  Laurent  Ludovico. 

—  BitKSciA  ,  MoKÙana  Carlo.  —  Bergamo,  Steiner  e  Pestala^ 
Mm.  —  Per  Rosu. ,  Nafou  e  FbrHARA  ,  li  notificheranno  in  a^ 
fretto. 

HiUno  »C  MTflmlre  1818. 

GtOSVPPK  LoitGHi. 
Amtohio  Fapadopou. 
Andeba  Hdstoxidi. 

FBLKZ  BCLLOm. 
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MonnouTo  a  ToK^nATO  Tamo  . 
M  i\f.  O.  P.  rtnuxax  DirtUon  ddfjatologia. 
OrnatÌMiiiio  Sìpiore. 

Ella  ebbe  cnn  di  antnuEÌare  al  N.*  8a  dsl  ino  applandi- 
tìuimD  Giomala  il  Programma  di  astocìasioiu  per  un  monuToanto 
in  Roma  di  Torquato  Tasto.  Credo ,  che  la  Commusiona  dapat^m 
ad  OMO  larà  a  Lei  gratiitinu  di  queat'  atto  cortese.  Io  certo>  cfaa 
altro  noa  aono  che  con  tribù tore,  ne  «Mitii  in  me  molto  conten- 
to ;  il  quale  or  anche  prore  maggiore ,  potendole  din  che  molta 
«  ragguardevoli  penone  han  già  dato  il  lor  nome  per  concorrere 
a  qneita  impresa,  che  sarà  di  gran  decoro  ali*  età  nostra.  Anche 
aua  Maestà  Reale  Imperiate  Apoatolir^  si  è  degnata  «lorarla;  e 
i  pubblici  fogli  han  dato  contezaa  di  qnesta  sua  somma  mnnifr' 
cenza.  Ho  fiducia  che  anche  i  braTÌ  IWeanf  ambiranno  di  arer 
^rte  in  quest'opera.  Yìii  d'una  Tolta  fu  det  Toscani  ospita  il 
Tawo  ì  e  il  prìncipe  colle  beneficenze,  ì  letterati  colle  riverenti 
protette  di  specialissima  stima  ^  e  tutti  con  la  straordinaria  aDl~ 
miraz-one  gli  rendettero  omaggio  di  giusta  OMerranm.  L'Accada 
mia  della  Crusca  ,  spenti  ì  due  od  i  tre*  cha  per  cieca  gara  gli 
erano  avreni ,  die  autorità  di  lingua  alla  Divina  Oenualemm» 
e  ad  altri  scrìtti  di  questo  altissimo  ingegno.  Dura  aueora,e  du- 
rerà la  memoria  del  solenne  apparato,  con  che  in  Fiieaze  trrap- 
preaentò  l'Aminta  ;  •  mai  non  saran  poste  in  iKmeuticann  le  dua 
toscane  edizioni  del  nominato  Poema  }  l' una  di  Pisa  ,  splendida 
ed  elegantissima  ;  1*  altra  cK  Pìrenze ,  di  ottioia  e  purgata  lezio- 
ue  ,  e  pregevole  per  le  savie  annotazioni  de)  eh.  D.  Michele  Co* 
lombo  •  Ni  tali  cose  io  rammento  per  crescete  ardere  nei  Ti^ 
acatù  a  voler  favorire  questa  impresa:  chi  di  ci^  etai  non  han 
inestiorì  ;  ma  le  rammento  solo  a  più  confortar  la  speraosa,  eh*  io 
riposi  in  loro  fino  dal  tempo,  in  ohe vennealnceilpfofetto. 
Sono  intanto  con  vwa  stima 
Roma  w>  novembre  i8a&. 

Suo  Dov.  Serv. 
N.  N. 

'      T.  XXXn.  Diecm^.    '      .  .        i^  . 
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jO  Ch,  Sig.  if.  QtAxn*',  Omuiftiet»  dtU'I.  M.^wtnMi  di  J|ar«, 

Dall' Ottilia  B  brmTo  noitra  Hariiu>TÌch>  Ell'avrA  gift  rieevaU'Ia 
copjk  (fan  ■rtieolo  de\  QlobOf  Aottp  BeU'Mto  d'offrirà  tradotto  nq 
Mggio  di  poe*ÌB  Qoomfl,  ti  tocca  dc'Uvsri  rignardanti  l«  naaioni 
•lava  ,  e  dal  caraltere  particolare  di  quatta  graodo  fanigtia,  la  cai 
lingua  ,  aotlo  tarla  forma  ,  Sparlata  dal  oMr  glaciale  atl'^riK- 
ticu.  Ella  nri  trotato  retlamenta  acccDnata.qnella  diSeraoxa  tn 
■  popoli  d*  origine  germanica  e  i  popoli  d'  oriftine  alava  |  nello  coi 
*aae  aoorre  un  Mfigae ^(f4  oi/'f  ^ut  ahaud,  ptut  légtr,  E  cbi  m 
qoali  da^tiDi  ai  ven^tano ,  nel  presente  e  ne'  venturi  lecoll  maturane 
li»  a  quatta  malnota  e  awilila  generasione  ,  i  coi  due  OQiqi,  (l'ano 
■li  naaiobo  ,  di  gloria  I'  altro  (i)  ),  dovevano  Delle  liogne  più  calta 
d' Europa  «aprimera  i  nalnagurati  titoli  di  Mrpo  e  di  tohìavo  P 
Cbi  aa  da  quel  parta  volgari  perlai  quella  cb«  il  Foicolo  eoo  tra 
f «uIk^  MnUfddiUorii  I  oome  il  ano  aiatena  t  chiamava 

t  r  «Iterua 

Quoipotewa  della  nuiaiM  sorti. 
Ceri*  t  '"  oI'odì  rami  di  qaeito  grand'  albero  incomÌDÒa  gii  ai)  \ 
HMMitarai  il  germe  fecondo  della  civilti  ;  e  la  Boemia  ileaaa ,  giatta 
i  calcoli  del  ^rona  Bnpin,  at  la  civiltà  ai  giadicaaie  dal  numero  della 
persone  die  kì  vengono  nelle  aoqole  iatrnondo,  verrebbe  ad  eaiero 
oella  via  del  l'in  ci  viti  mento  pi&  innanai  d'auai  cbe  la  Francia.  Ma  )a- 
•fi^ndo  da  un  lato  tntto  eliche puà  avere diinetattoo  di  fiUo  unu 
•oosegoensa  tratta  da  va  aolo  elemento ,  e  veuendu  a  cose  pii  nolOi 
ognan  m  come  nella  via  dell'  incivìUmento  proceda  licura  e  forte 
una  delle  pi&  grandi,  e  ancora ,  oaerei  dira  ,  pia  arcane  poteoia 
d'Europa.  Cbe  ae  il  aoverohioanwre  della  liogea  e  della  leltem- 
lura  firanceae^  dai  Humì  poasedntc  in  modo  mirabi'*i  ooD  li  con- 
duce a  quello  spirito  d' ìmilasione  cb'  i  causa  insìaoie  e  indisìo  ed 
riatto  del  deterioramento  sociiJe  ;  te  1'  esempio  di  Alessandro  Poa- 
«kiae  ,  il  poeU  della  nazione  ,  il  prediletto  del  giovine  imperatore, 
akr^  con  pii  coraggio  segoito;  ae  invece  di  [ngliare  i  costami  ed  il 
gusto  dello  straniero,  gli  epiiiti  pi&  potenti  si  daranno  a  rìpalìre,  a 

(ij  Serti  ,  {upoll  dalls  riva  dal  Tolgi  naati  id  Aim  aMt  DmIii  cm 
la  aot*  Tiricdi  ài  pmiDtia  ,  diui  pai  Sprtn.  —  ^«Aiavani  ,  Striavi  ,  wm  <U 
Slova, gloria,  «ovtenótnaù  i  piA  ,  ma  da  tlovo  ,  parola  ,  Mao*  aTmw 
I'  BMa»  )  GoiM  a  dira  ,  popoli  pariaaU  i  pM  diali ugiurti  dai  popoli  viciai, 
da' quali  atti  nos  ÌDiandaraD  la  lingaa ,  a  cha  pari  cbiamaiSMa  B*Mi ,  a 
Jfemti  ,  comv  ancWafigidl  certi  popoli  ton   chUBati  it'nimi. 
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partÌMÌM«re  i  cottomi  «d  il  gotto  proprio  ■!  lom  gnMTim  ,  «i  lor 
alÌDi«,ill«  loro  obitadini,  ai  lor  biMgni ,  lo  aplendorti  di  giorno 
io  gioroo  cntaceoU  clw  o  noi  ai  diifoode  da  ((Mila  guiidu  regioni, 
Boo  sari   bagliorfl  mdo  ^  ma  raggio  vitalo  o  Cecondot 

£  laaciando  la  lontane  iperaoM  ,  ottimo  angario  per  l'atTO* 
vira  più  protiiiDO  lembra  a  me  queit' ardere  ,  gii  diffuio  ,  di 
•coprire  ,  indagarti  «  porre  in  Ince  i  monumenti  *tohcl  e  lette- 
nHi  delle  naaiooi  lotte  d'  origioe  tiara  i  qOMla  diligenaa  Boan  , 
eoo  coite  oe  atodian  le  lingoe,  e  le  ai  vengono  raffrontando 
■Ile  pia  note  ,  e  ae  ne  traggono  importanttMime ,  tmpretedote 
ceotegomio  intorno  alla  cognaiiooe  delle  itirpì,  e  alla  storia  do' 
popoli.  11  Uahe-Brun,  che  Della  Paiioooia  ,  nella  TrB«ia  ,  nella 
Gamia,  eolloai  lo  itavo  primitivo,  doO  nega  peraltro  ciò  che  l'Ao- 
toioe  (i)de  celti  indiftiì  probabilJnimi  congetlora  ,  che  parte  delle 
gftoeioiiont  alate  Tengano  originariamente  dell'Alia  ;  poìch'cgli 
•teaio,  qoel  dotto  geografo,  trota  viiibile  Ufratellaftia  dallo  slavo, 
Aon  eolo  col  greco,  col  pelaagico ,  col  Ialino ,  con  lo  acandinato 
telandete  e  col  moderao ,  con  l'alemanno,  col  Belgo-Balavo , 
ne  col  Santcrito ,  col  Perto-Battrieno  i  onde  il  dottitilmo  Rla- 
|iroth  contro  te  deritioDi  dello  Schloter ,  eosljene  che  dall'  Atin 
li  potnn  trarre  notule  pregiote  rigoardanti  la  RoHia  ;  e  Alesun- 
éro  Morra/ ,  fra  i  dialetti  d' Atia  e  gli  alavi  d' Eni^pa  ,  a  bnon 
diritto  anerabbe  iititniti  paragoni  piA  accorati  e  pia  varii  <  L» 
alato  primitivo,  il  gerniamco-tlavo,  il  romano-ilavo,  non  toa  cbe 
riti  della  madeaima  fonte;  tra'qnali  m  coti  notabile  appare  la 
differenia  ,  n'  i  cagione  in  gran  parte  la  gran  variatioiie ,  dal 
Dobrowihl  notata,  del  tnono  nella  pronnaiiaf  e  per  conugoente 
della  proaodia,  le  coi  divemiti  ognono  ch'abbia  alqniinto  lUed- 
tato  eolie  deviaaioni  delle  lingaé  ,  tente  come  vengono  a  poeo  a 
poco  creando  favelle  e  idiomi  diverii.  Egli  è  perciò  cbe  il  dotto 
leatlcogl-afo  Linde,  otterve ,  la  dìfferenaa  delle  favelht  ilave  et- 
•ere  in  gran  parte  riposta  nell'  ortografia  ;  ticchi  noo  impoiaibìl 
cote,  dic'egli,  aatvbbe  fidarle  tatl4  a  ona  tingaa  noivartal^  com'è 
l'italiana. 

lo  godo  In  tcnlire  cbe  ta  letteratora  roiaa  non  aia  da  qoetti 
)m porta ntitii mi  itodii  aliena;  che  l'accademia  delle  *ciente,'per 
la  ooova  monificenia  di  HìccolA,  conti  de' aoci  pariicolarmebte 
dediti  allo  alodio  della  liogoa  e  delle  aotichitA  patrie;  e  cbe  dal 
giovine  imperatore  tia  degnamente  tegnito  I'  etempio  di  Caterina, 
"  la  qoale  di  per  ti  medetìma  ti  godeva    In  tintll    ÌBdagioi,  e  coi 

(a)  Bm^  ht  r  erifiM  4ti  attàtoa  SlavM. 
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pntpri  lavori  C4wtrib«i  «lift  gnni'  opera  del  Palhe  i  aicoone  m*' 
cof[iianio  da  noa  rdaarane  di  Francnco  AHelang  ,  s  da  Mia  leltera 
di  lei  «tewa  allo  ZifamermaoD.  E  gii,  in. Germania  ed  in  FraocÌB  aiti 
flatti  «ladii  gelUa  eenpre  piò  forti  e  piA  feconde  radici  :  e  goda 
eh*  BBobe  in  Italie  {3J  ai  lie,  con  on  leggio  almeno,  «olulo  Bfoitrera 
che  il  booB  volere  non  maBca-  Che  m  il  dotto  e  benrnierilo  Doatru 
pedre  Fr.  Apprndini  *orri  trarre  e  fine  il  >uo  grande  lavoro  del 
famme  Itlbnea,  Ragoaì  e  la  Dalmasia  potranno  vantarsi  d'evere  m 
•n  Italiano  nctittiilato  a  aé  lU  egregio  e  ■elaatiauinn  amatnra  ed  in- 
terprete dei  monoinenti  Glotofici  e  ■torici ,  vbe  nelle  lingna  loro  da 
Unto  (•lì  «fan   rìpr.tti. 

£d  i  bene  ■  dolerti  cbe  l' BRiore  delle  com  petrie ,  che  il  deei- 
derio  della  gloria  e  della  cìvitti  naeionale  non  condoceno  i  Dalmati 
ingegni,  ae  non  a  quatti,  ad  altri  ben  piò  aerii  lavori  d'nliliti  lotterarin 
e  «ociale.  Pocbi  wno,  che  in  inestii  alla  intellettoal  toliladine  che  li 
circonda,  pottano,  al  par  di  Le  i  contervare  per  tolte  la  vita  quel  pri- 
mo erdore  che  ne'  bennati  ingegni  riiveglia  il  aoggiorno  di  regioni 
piA  colte  ,  l'eaempio  d'ona  clviW  pift  Dittare.  Al  traduttore  del- 
l'Oainanido  ,  al  megittrato  eloqnente  ,  io  potao  con  fiducia  rivolger- 
mi per  deplorare  quella  quali  inevitabile  inertia  che  occope  ì  ni« 
glio  diapoati  intelletti  dr'le  povera  patria  noatra  ,  ellorchi  dagli 
■todii  italiani  ritornano  a  quelle  conioelndini  che  avrebbero  coal 
voirntierì  dimenticate.  Da' molti  alunni  che  dalU  tcoola  del  beno- 
rot-rito  Bicego  ucirono  A  bene  nutriti  a  non  ignobili  aperanae  , 
qeanti  tono  che  ,  tornati  in  patria,  abbiao,  per  altro  che  per  n>ero 
diletto  e  per  neceiiiU  d' uffiiio  ,  continuati  qoeglì  atudii  lettcrerìi  e 
■cientifici  da  cai  Carie  •'  B.ipettavana  coaì  belk  e  ridante  la  vita  7  Né 
di  loro  i  la  colpa  t  tatto  ci&  che  IÌ  circonda  ,  non  può  cbe  icoTBggia- 
re  le  lor  generoee  intensioni  ,  comprimere  i  benefici  loro  tforaiì 
cM  vane  tornano  le  ^inteneioni  e  li  arors)  ,  contro  alle  anticbn 
ibilndini  dei  pia,  contro  agli  effetti  funeiti  d'una  edncaiionc,  nni> 
venalmeate  o  previ  o  negletta.  E  da  queata  fante  appunto  l'educe- 
sione  ,  io  dico,  eiccome  già  i  mali  ,  coiì  dovrao  lurgere  on  giorno  le 
vere  iperanae  di  codetta  provincia.  Che  te  molti  aveitimo  >  In 
bontl  di  cuore,  in  genoroiiti  d'  animo  ,  in  fermeiaa  di  riiolnaio^ 
oc  ,  in  eleganaa  d'  ingegno,  pari  a  qaell'ottimo  Direttore  di  codesto 
Liceo,  il  padre  Urbano  Appendioi,  ben  piò  vicine  e  piò  liete  ae- 
rehbero  le  iperante-  Io  non  powo  rammentare  eenta  nn  acnao  di,com- 
piacenu  e  di  gratitudine  le  poche  ore  ch'io  bo  potate  paiMre  io 
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I  df  tjatiV  nomo  «atm  ,  t  H  Lei,  ottimo  *lg.  Ctnrigliere , 
ni  tenni  on  grato  rouore  ricorrm  con  la  tnenarU  ■  ((Be'  X^Tm  f 
eh'  egli  •  Lei  rivnigevh  «cccniiaiKla  di  ma  ;  e  ■*qaalì  ,  febbeo  tarda 
8  inegnal«,  io  voglio  qui,  comò  pegno  *  Ini  di  rirooMernu  ,  e  ■  L«Ì 
di  riverenu  aSetlnoaa,  traicrìvere  la  mia  latina  riipoata*  E  non  mio 
come  BigniGcaaioiw  dell'aninio  mio  vertopetiofw  della  mia  patria  be< 
nemeriter  io  intenda  di  pubblicar^ netti  veni;  ma  come  ìpdiaio,  cbeM 
contro  l'aboao  dello  acrireni  latino  iodici  alcana  com  o  dirò,  ciònoa 
«iene  da  luperbo  diipreiao  A'  nom  che  vitupera  ciA  che  ignora,  nu 
da  deniderio  lineerò  cbe  a  ttodir  pii  tolidi,  piA  effioacl  il  rivolgaso  , 
dopo  DOtriti  delle  olaMÌebe  elegante  ,  gl'indegni. 

Urtanum  ìauiatuTus  ,  tequa  inefyt»  JaxAt 

Deiidis  audtham  tenderà  fila  lyraai 
8ed  m»  Piena»  Pìndo  pepulere  paellae , 

Tncrepuitque  gravi  maestà  TfuUia  sono  .* 
Tu  jui  sacrilega  nostram  pede  proteris  aramt 

Zaurigerojue  nega*  debita  serto  Dea , 
Xecjam  Castatio  dvhitas  praeponere  fonti 

Quod  Jaxae  faeilis  dai  tiii  msnsa  merum  ; 
JVunc  .  line  Permetsi  Ijrmpha  ,  sin»  nunùne  nastro  » 

Blepìdum  tremalo  gutture  oartnen  hia 
Quìdfaciam  invisus  Musis  F  Tamù  ore  somAo 
Urhanum  et  Jaxam  :  sai  nùki  nomen  erìt. 
Cbedirebbadi  qoeitB  profana  irrtiione  dell'arcana  lapiente 
mitologica  nn  altro  Urbano,  Eien  d'verio  dal  ooatro;  on  Urbano, che 
•OB  lotta  aarieti  i  venato  non  ha  molto  a  correggere  la  barbarie 
di  quella  foratola  storica  che  io  per  celia  adoprai  i  eie  food  moria- 
tar^  aoititaendo  il  tic  Utt  fraie,  com'Ella  ben  tenia  ,  latina  pretta  ; 
on  Orbano  il  qoal  i.*A  terribilmente  adirutn  mren  per  awr  io  dubi- 
tato aa  il  nome  dì  Tommaio  Chena  vivri  in  aetemitate  temporuiHf 
/Ama  rvram.*  egregio  gindice  d'ìtftliano,  non  mrn  eh'-  Ai  Ialino  ;  il 
qnal  o'  indegna  a  rìpetfre  rh"  qni>l  bnnn  Cher>*  a  tutti  facea  eopta 
di  si  ;  amava  d?  amare  il  fratello  seraU  cappio  ed  il  concio  della 
famiglia-  Ejj'i  ò  a  dolerti  che  qn'-ll'olliino  vecchio  d'  (!■  Lam- 
predi ,  ai  aia  dalla  gratitndine  e  dall'amictsia  laMÌalo  traaportara 
.  a  parate  cbe  UoB  onorano  né  la  ina  dottriol  ni  la  ma  gentileua; 
a  abbia  offerto  cori,  lena'aecargereene,  un  nnoTO  eaempio  del  mi- 
aerabile  modo  con  che  <peaeoanoan,^ii  trattan  por  troppo  le  qn*- 
■ttooi  letterarie  ja  Italia. 

Ha  non  pA  di  limile  inetta.  —  Hi  coBiervi  Ella  la  eoa  bmievo* 
Imu,  mi  ricordi  all'ottimo  P,  Appendinl,  al  lig.  Coni.  Ghetaldi,  al 
•ig.oant«  Zanagaa,  ■  quel  dotto  od  «orsoVprof.  Bottari;  e  mi  «r«* 
d*  M.  R.  TollMÀIEO. 


BULLETTINO  SCXEUTIFIOO. 
ViceB^ri  tiaS. 

^  Scnnisa  IfAvumAUi 

Muwroìogia, 

£n  rtitn  gii  oMwrato  d«l  De  SmAì  cb«  pangoauJo  mU» 
par  iiiM«  le  differeoi*  trm  lo  alata  ptà  alevato  ed  il  piA  Immo  dal 
barometro,  ri  ottsngoM  dit  T«lim  molto  pA  piocoli  per  1' citate 
che  per  l' InTerno.  Qwita  eateMÌona  nafldie  de>l«  ouiHavioai  baro- 
jnetricka  ,  qaaii  ooatapta  por  ogni  luogo  ,  egoalntente  che  la  tem- 
peratora  media,  varia,  conie  è  noto,  da  no  Inogo  rII'  <ltre  tecondo 
«he  varbno  le  latitodìw,  oneodo  di  x  liooo  prauo  1'  equatore,  di 
IO  all' ovest  della  Pnacià,  di  iSinScoaia.  Ora  il  rig.  KotutB  ha 
riconaacinto  che,  aocbe  a  latitodioe  egaaie  ,  la  media  osci  II  a  sioM 
barometrioa  varia  aecosdo  le  divena  loagitadini.  Coi!  V  eatenrione 
dalle  oacillasioni  barometriche  è  molto  piA  grande  alla  coeU  otieo- 
tale  dell' AjnericB  cba  alla  coita  occidentale  dall' Enropa  ,  lebbeno 
■otto  noa  ataaaa  latitudiao,  a  va  laispn  diivIntMBdo  a  miaora  che 
•i  penetra  di  pii  nrll' interno  dell' antico  continente,  ti  alg.  Koemta 
chiama  MoianHnefricAa  le  linee  medianti  te  qoali  ai  rtnaiaoooo  i 
diverat  punti  ove  qneata  eatenaionn  media  i  la  steiaa.  Qneite  liHd 
ai  dirigono  verao  il  nord  della  cotta  d' America,  continuando  in  qaa- 
ata  direaione  fino  nell'  interno  dell'  Alia,  ed  alla  coeta  oriantale^al- 
1'  Alia  terabrano  declinare  verao  il  aad. 

Le  oiiarvaaioni  Tattn  dal  aig,  Roemta  in  «leoni  luoghi  cha  ai 
ravvtciaano  ad  nna  iteaaa  linea  ito  barometrica  gli  hanno  moatrato 
la  aegaente  eatenaiona  nelle  oacillasioni  del  barometro. 

Moini  dei  luoghi  LatìU  Iioag.     Eitan.  delle 

oacil.  in  litt> 
ForU  Ghorchill,  baia  d' Hodwo  .  58*  47'.  N.  g4*  4'  O.     1 1  ,  09 
Cambridge  vicino  a  BoatoB  '.  ,  .  ^   tì         7^    ^7  >t  *  ^7 

BruMllea. 5o    61  4  29  E..  1:.,  37 

Moaca 55    46  37  33        io  •  74 

Vonttk 59    39         03, to        it  ,55 

MnUk. ,...6»     •        tag  4«        ii*49 

Kell'emiifero  del  tod  l'éslmeloDe' delle  naoilletioal^  baro- 
iiirtrÌebètpi&gniide>ad«M  ateaia  UlitadiM^cbtBaireotiiifero 
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dal  DoH;  lu  i  pvMMK.pOM  fai  atam  abt  ■!!■  «sita  orientale 
del  nuWòeoDtineiitaV'Mdtràa  t'tótHcaki'oaB  péri' «oilifera dal  sud, 
Guà'^él Optt   .  33'  53rS.  i8'i4-£:  6,01 

P«nimtU    ...  33  40  i5i'    t  7,  5o 

E  per  l'emitlaro  dal  matit 
CbarletiaVn  (ind 

d'étla  Carolina  ) .  33*  So'  Ut.  8a*  10*  O.  6  ,  99 

Fnnchal  (Madera  )    Sa    3;  16    56  4  1  4' 

B>g4'<l        ...  33     »  U    %SE.  4 ,  04 

Dal  che  ritolta  etidentement*  cba  le  linea  ìtobarometricbe  non 
hanno  nnltà  di  coniane  colle  Ztnae  itoterma  del  aig.  de  Humboldt, 
poiché éMedecfinano  veno  il  polo  nord  nel P  interno  dei  oootiminti^ 
mentre  aiiien?  il  contrarto  pitr'le  linee  iaotarme.  Ma  ciò  cbe  è  de- 
gno d' attenaione  in  qnette  ouervaaioni  ai  è  che  le  linee  itobaromo- 
Iricbe  hanno  molta  analogia  colte  linee  che  il  rig-  Santttm  ha  cbia- 
mfté  isocline,  e  che  rianiicooo  quei  divmi  punti  n«i  quali  l'ago 
magnetico  preaenta  nna  ateaM  incltnaiione. 

Dalle  molte  ana  neaerraaiool  ti  sig,  foAtftW  ha  dedotto  cbe  i 
«eoli  d'occidente  ion  pìA  (Vedenti  cbe  quelli  d'oriente;  qneata' 
regola  non  ba  eccesione.  Ma  i  Venti  occidentali  «anno  a  grado  U 
grado  diminuendo ,  lecondochA  ci  ai  ravvicina  al'  centro  del  ooatU 
nente;  cui  tono  più  fivquenU  In  Inghilterra,  io  Olanda  ,  ed  ÌB 
Francia,  che  in  Danimarca  e  nella  pia  gran  parte  dalla  Germaoif  ; 
ai  osiarTRBO  anco  piiapetlo  in  quatte  nltime  contrade  che  nella 
S*eiia  e  nella  ftoatia.  A  Londra  i  venti  d'eit  [  5E. ,  E. ,  SE.  )  ttao- 
n.>  ai  venti  d'ovett  (nO.,0.,50.)  come  1  tta  a  1,  7;ad  &mtter. 
dam  come  1  a  i  ,  6  ;  a  Soendmoer  come  t  a  1,  6;  a  Coppenaghen 
come  la  i^  a  Stockolm  come  t  a  i,4;  a  Pietroburgo  come  1  e,i,3. 

I  venti  d'ovett  si  ravvicinano  tanto  pia  atta  direiione  di  quel- 
li d' ett,  quanto  ti  va  pii  ^vicini  al  mare  itlantico;  «erto  l'interno 
del  continente  ii  ravvidnano  piA  alla  direiione  ovett  o  nord.orett. 
1  venti  del  nord  aumentano  torto  1'  e«t.  Fra  j  venti  che  vengono 
dal l'oi.-cidente, quello  di  «nd-ovett  predomina  in  Inghilterra, in  Otan* 
da,  ed  in  Francia;  quello  d'oveat  predomina  in  Danimarca  e  nella 
niaggtnr  parte  della  Germania;  a  Motca  predomina  quello  di  nord- 
ovetti  a  Pietroburgo  ed  a  Stockolm  il  vento  del  nord  è  pi&  freqaaute 
che  nelle  parti  pii  occidentali  dell'Europa. 

Nello  parti   occidentali  e  media  del  Kord  dell'Europa,   coma 

l' Inghilterra,  la  Francia,  la  Danimarca,  U  Gerniania,  la  Norvegia,  1 

▼enti  d' oveai  tono  molto  pì&  frequenti  Dell'  citate  «ha  nell'  inverno 

.  e  nella  primavera.  Non  lemhra  che  aia  lo  iteaao  Della  Sveaiu  a  Dalla 
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Sbuìi.  Kelt'iavenM  i  Teisti  A'  «fMt  Ma*  pUi  aMniioMli  ;  sell'e* 
<Ute  sono  ptè  diretti.»  piò  wUenbrioMlL  QmiU  rag*U  noa  Mra-  ' 
bra  cbe  li  «tendi  eli'  Eoropa  oriesUle. 

E*  it^te  ecoperte  «  piatloito  ricOBOBciata  «m  gnB  omin  A' 
ftrro  meteorico  in  Prencia  vicino  e  GfiHa  ,  nei  dipartiniento  del 
Varo.  Le  ricerche  intrejrue  totomo  »d  eiu  del  aig.  Brard  a  rìchl«-  ' 
•la  dal  sig,  Sn-'teart  d*  Thury,  lo  hanoo  oondotta  a  lapare  cha 
qneila  muta,  la  quale  li  trova  da  dee  eant  proeio  la  porta  ,  ed  el 
piede  della  torre  della  chieca  di  Caille,  eiiitera  in  qneito  TilUggio 
da  circe  iManni,  £im  fa  acoperte  lolla  montagna  di  Andebcrtdi- 
■taNtfl  di  U  una  lega,  e  traecinata  cod  quattro  bori  in  osa  corte  o  io 
«D  orlo  del  villaggio,  ove  era  rimaita  come  obliata.  Ha  doo  dqli 
abitanti  avendola  impiegata  nella  «oatrotìeoe  d'on  maro,  6i  recla- 
mata come  ao  ogiytto  avolo  qoati  io  veneraiiooe  ■  e  l' aatorttA  fec« 
demolire  il  marot  e  dspotitare  qoella  grao  inaila  nella  priooipale 
alradadel  villaggio,  donde  k  atata  traiportat*  nel  luogo  ia  cai  ai 
vede  attnalmenle. 

La.aaa  forma  k  irregolariaalmej  il  ano  colore  eaterno  »  bran« 
iteraitro  leggermente  piombato,  preaanta  aollanto  qnà  e  U  eleune 
uacdiie  gialle  di  ragginei  la  aaa  locanteaia  interna  è  più  bianca 
cbc  quella  de  I  ferro  ordinario.  I.'  intera  maua  puà  pelare  da  cinque 
■  tei  cento  chilogrammi,  o  da  tooo  a   iioo  libbre  franeeii. 

La  montagna  an  uni  é  itata  travata  A  molta  elevata  ,  a  dellft 
•leiaa  GompoiiaioDe  di  tatte  le  altre  all'  intorno.  Né  ivi  ni  ia  vicì- 
Wnsa  k  cova  alcona  cbe  iadicfai  l'eaiitenM  di  quelle  antiche  Fonde, 
rie  intorno  ajle  qoali  logliooo  vederli  grandi  ammaui  di  icorie  o  di 
ninerale  torrefatto.  Hon  vi  d  pregiodiaio  o  trajiaione  veruna  re- 
lativa •  quella  main  di  ferro;  pure  A  atato  detto  piA  volle  «t  aig. 
Brard  che  potreMte  eaiere  itau  portata  da  una  ouvole,  ed  i  pia  an- 
tiebi  Gre  gli  abitatori  del  villaggio  dicono  d' avere  udito  dire  lo  itei- 
M.  11  pA  vecchio  d'eiai  tutti  ba  amianto  che  il  auo  evo  gli  aveva 
detto  ttuerf  itati  trovati  accanto  alla  maiaa  grande  dae  altri  peni 
di  fcfTO  pii  piccoli,  che  erano  itati  lavorati ,  e  ridotti  in  farri  de 
cavallo,  chiodi  00.  11  maaeacalco  attuale  del  villaggio,  cbecoomol- 
la  fatica  ba  potuto  atoecaro  alcuni  frammenti  dalla  gran  maiaa  ,  ne 
ha  trovata  la  qualità  perfetU  e  dolciiiima  ;  benil  ba  affermato  che 
quatto  ferro  allorché  k  Infuoqato  apaade  odore  di  lolfo. 

A.lcani  tenutivi  fatti  per  impiegare  il  ferro  di  qoeita  maMa  con 
dividerla,  eiieodo  riuiciti  inutili  per  1»  raagran  mole,  ena  A  rirnuU 
feuia  donno  noUbile,  e  gli  agricoltori  te  ne  ler vooo  come  d' uu  Uv- 
eo,  tu  cui  TongoBO  a  Giaare  i  maoiohi  ai  loro  erosili. 
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Il  TdntMennrota  Affoertt'BnnkArrM  ,  e  l'atKon  d'ogni 
TNtigio  d'  antiche  fabbricailon!  hi'  |n-cMijaiilà  ,  dod  permettono  di 
riguardarla  come  od  prodotto  deir-arte.  Il  rig.  Brard  avendo  oa> 
■ervato  nelte  sue  parti  più  interne  nna  tpecie  di  criitallittMiooo 
molto  analogii  a  qnelU  che  b«  presentato  il  ferro  nativo  nelle  pietre 
meteoriche ,  ed  it  aig.  Langier  avendovi  riconoiciuta  la  preienia  del 
■ickel  ,  eembra  non  poteni  dobitare  dell'  orbine  meteorica  di  qoe- 
■ta  inaaaa,  che  paHcri  ad  arricchire  il  OMieo  di  Parigi. 

Il  A  fti  maggio  del  precente  anno  1818  cadde  nel  dipartimento 
del  Gard  In  Francia  della  graodioed' nna  gntweaaa  atraordinaria. 
Esn  incomincìd  vicino  a  Saove ,  e  ti  direwe  veno  il  nord-eat  fino 
aLniMn.  La  largheaia  della  auperficie  grandinata  è  da  otto  a  aoT* 
cento  metri:  la  ina  larghetta  di  ^ì,  7S  cbilometrì. 

I  danni  cagionati  da  questa  grandine  tono  stati  considera htlì,  vpe- 
cialment*  nelle  vigne.  Holt)  petti  di  grandine  erano  della  groatein 
del  pugno  chioso.  Peaatine  due  pesai  presi  a  ceto .  furono  trovati , 
ano  di  5  once,  f  altro  di  quattro  e  meno.  Erano  ricoperti  di  tuber- 
coli o  punta  ottuse  della  grottetta  «he  ha  nella  ina  estramiti  il  dito 
mìnimo,  e  somigliavano  quelle  cristallitiaaioniealcart  che  i  mine- 
ntogiati  chiamano  A  datili  diporoa.  Erano  traaparanti  verta  l'eatre- 
miti,  e  mostravano  nel  meato  un  nocciolo  bianoiitiro  del  diametro 
di  due  centimetri. 

1  petti  della  grandine  arano  diri  ed  elastici:  qnelli  che  ce. 
devano  «opra  delle  pietre  piana  laltatano  speaao  alla  dittaoaa  di  pii 
metri  scota  tpetaani.  Per  altro  m  ne  spaasavuBo  e  ae  cadevano  dei 
meno  voluminosi,  1  quali  arano  irregolari  ed  amioloai,  e  sembrava- 
no eiarr  rottami  d'  altri  pi&  graati  ebo  ja  aria  si  nrtaasero  fra  loro. 
Alcuni  altri  petti  groaai  eome  noci  sembrava  che  uvetsero  ì  loro 
noccioli  centrali  particolari  j  nna  pi&  grande  quanlitl  erauo  della 
grosseita  d'  nna  piccola  Doccinola  ,  i  ^aali  veriaimilmanta  avevano 
no  origine  diversa,  ae  pure  i  vero  ,  «oinc  i  stato  detto,  «ho  tutti 
quelli  iqnali  provengono  da  una  ttetan  mivola  aooo  pretto  a  poco 
d'una  atesaa  forma,  e  d'uno  steaao  Tolnma.  Tutti  gli  «omini  a  gli 
animali  avendo  avuto  il  tempo  di  ricoverarsi  «vanti  la  caduta  di 
questa  grandine  enorme  ,  aiooo  di  eati  i  perito. 

FisÙM  e  Cfumìca. 

Dalla  otservatìoni  del  sig.  Platùaoa  ritolta  che  in  nn  liquido 
il  quale  contiene  tutti  gli  elementi  d'  uua  crittalliiusione ,  oom- 
pariicono  da  principio  dei  critlalU  di  forma   primitiva,  i  quali  at 

T.  XXXII.  DicmSra.  *6 
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RtBDTooo  ìa  tt%M  MBM  od  tguftéit^moaa  ;  m»  «mv*  oa  tmfo  ia 
cai  *i  fiutilo  alla  pareti  dui  *mo,  ff  fi*  <]'"'  mootento  oofaiac»  a 
osniparirt  lalbrfM  Koandsrla  della  erwUlliautioBB. 

Il  n$.  Bbale  fitmdit  dotto  ftoteMtn  di  fine»  al  collcgglo  mia 
di  Cbtnberj,  in  um  *ua  inAiQorw  l»Ua  avanti  la  Socieli  rmle  di 
liavaia)  ha  pr«M  ■  proTaro  che  la  cr>alalli»uaÌoae  dei  diversi  corpi 
che  na  lODo  saMettibili  i  no  foBoaupo  «letifico.  ^11  ai  appoggik 
u  non  poeti  fatti,  i  ^aali  Miobrano  dirqORlrare  noa  loto  che  i  fe- 
uoiB«BÌ  dell'affinità  e  quelli  dell' eie ttriaj ti  poMono  eiaere  effetti 
(lana  etaaaa  caoHt  ma  ancore  obe  esii  non  aono  w  non  la  ripetiaiooe 
d'uno  iteMO  fenomeno  con  accidenti,  la  maggior  parte  dei  qoali  tro- 
vano la  toro  spiegauonen«lle  teoriche  conoaciute  tnll' elettricità, 
Bgli  affemu  che  w  fino  dei  primi  patii  che  le  (ciente  baono  (atto 
ni  fòsMTO  iodicati  qneiti  dae  aegni  oollo  ateaso  nome  ,  noe  Mrebbo 
lenwtn  io  aiaote  ad  alcae»  di  rìporli  in  claiai  diveriQ, 

Si  «adoao  da  aa  lato  le  parti  dalla  materia  nnini ,  e  formar» 
4n  carpi  iolidit  dall'altro  et  vedono  le  parti  delle  materia  attirarsi 
•  rawicÌBani  ;  «oaviea  duaqn* conolodera  che  la  loro  naiona  ai  è 
operata  io  vlrti  di  qoatto  ravvicìaameato  ,  a  che  la  fona  cba  ha 
operatali  ravvicinamento  d  qnella  ateMa  die  mantiene  lo  parti  Tk« 
cina  fra  loro,  o,  ciò  che  è  lo  ataaio  i  la  atato  dì  aoliditi. 

Limitandoci  ad  indicare  il  loggetto  e  le  concliiNoni  di  qneata 
Memoria,  ed  aateneodoel  da  portar  giadiaio  iatorno  alle  oonclniioni 
dell'  aalore,  aon  «appiamo  aataserci  da  riferire  alcane  di  Ini  oon- 
«ideraaionf  filotofiobe,  le  qoali  abbiamo  letto  con  molta  aodiif»* 
•ione ,  aaobe  perche  qualche  eoa»  di  simile  era  pia  volte  passato  per 
U  mente  a  noi  stessi.  Nella  teorica  o  ipotesi  dell'  antore,  l'elettricità 
r«wndo  la  canea  della  solidità  dei  corpi  ,  egli  all'oggetto  di  provara 
ebe  il  non  renderai  l'elettricità  a  noi  leosibile  in  tntti  i  corpi  solidi 
non  è  ragione  anfficienta  a  concludere  che  non  vi  esista,  dice  quanto 
■ppretao  : 

"  I  nostri  mesi!  d'osserva  ai  vite  soao  affatto  anlli  qaaedo  si  trai* 
la  d'nppreasar  coso  piccole  in  qualunque  genere.  Nella  scala  ma- 
ravigliona  degli  esseri  noi  siamo  posti  ad  una  certa  elevasione  che 
non  ci  permette  di  vedere  ai  t  primi  aè  gli  aitimi  gradi  ;  noi  ti 
TfdiamD  troppo  da  lontano,  e  li  giudichiamo  infiniti  perchè  (fug- 
gono ai   nostri  sguardi  ,,. 

"  Per  abitudine  non  meno  che  per  necessiti  noi  rapportiamo 
lotto  a  noi  I  gjodichlamo  piocolo  tutto  ciò  che  à  al  di  sotto  dt 
no^i  grande  tatto  cid  cba  è  al  di  sopra  ;  giadichiaoio  repidissioii 
quei  movioMutì  i  qoali  oooedooo  quelli  obe  noi  possiamo  eseguire, 
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lenti  quelli  efcs  tono  itietM  ra|iMi.  L>  fona  dai  oottri  darri  « 
qnelta  del  Dontri  meul  meccentcì  è  oi»  «pecie  di  ttllfani  •  cd 
rapportiamo  tutte  le  Foru  ch«  coooMiiaino.  Peraltro  nnlla  è  gmnde 
0  piccolo  nella  natura,  s  qoeite  parola  ,  cbe  prendiamo  troppo 
«iiolutamenta  ,  dovrebbero  non  indicare  che  delle  relaiìoni.  In 
ODO  citerò  cbe  un  aolo  eiempio  pftio  nella  durata ,  o  nel  tempo. 
Koi  non  abbiamo  che  ttb  idea  vaga  dell'eterniti)  9  della  dorata 
continoa  ).e  tran  abbiamo  veruna  idea  della  durata  Infinitdmebte 
piccola  ,  perchè  nello  (tato  attuale  delle  fiate  liamo  p<i«ti  egUaW 
meuté  lungi  dall'una  cbe  dall'altra.  Si  pa6  benit  ttiiuoitrare  eoi 
calcolo  cbe  delle  dorate  le  quali  non  tono  appresiablli  pef  noi 
Io  diverrebbero  pef  degli  esteri ,  ai  quali  il  Creatore  avelia  dato 
dplle  facolti  proprìe  a  miiararle.  to  prendo  il  mibuto  ■ecoUdn 
di  tempo  per  la  minima  delle  durate  appreiiabili  per  noi ,  pol- 
che It  minima  delle  noitre  ationi ,  il  minimo  dei  noatri  tnovImeMi 
dorano,  pretto  a  poco  ,  un  facondo.  Ebbenei  questo  tecondo  i  lul- 
ta*ia  una  dorata  la  qoale  tOlttieoe  un  numero  qnati  lofinU^  di 
parti.  La  luce  percorre  70  mila  leghe  per  tecondo;  lo  p0<ia  dun- 
que dividere  un  wcondo  in  altrettante  parti  quanti  punti  divorai 
ti  trovano  [n  una  tongbezaa  di  70  mila  leghe  «  perché  1'  iltante 
in  coi  la  luce  percorre  il  primo  punto  noO  è  lo  «tatto  che  quello  in 
cui  percorre  il  secondo,  e  coti  degli  altri.  Ora  Hducendo  ^o  tolta 
teghe  toltanto  in  linee,  o  dodicetime  parti  d'art  pollice,  te  di' 
trovano  piA  dì  r63  milliardl  ;  «i.tont  dunque  in  uà  lecondo  pii'r 
di  i83  milliardi  di  momenti  appreiiabili ,  mentre  nati' itttera  vita' 
d'un  nomo  che  abbia  viVuto  loti  anni  non  vi  aoeo  cbe  3  ma- 
liardi dì   minuti  secondi  „. 

"  Coi}  tnpponiamo  cheeaitta  un  ioi«tto,i!  qoata  potta  Are  in 
ODO  degl'  iitanti  che  abbiamo  dittiUti  nel  teoondo  ci&  che  noi  iteiai 
facciamo  Hello  ipMÌo  di  circa  un  tecondo,  per  eumpio  il  fttpi- 
rare  -,  ne  te|uirebba  che  dopo  aver  viitnto  per  u«  tecondo,  avreb- 
be vietuto  60  volte  pi&  cbe  OQ  uomo  di  tooanni,  poiché  la  ana  vita 
avrebbe  compreso  |83  milliardi  di  fiiomenti  appreuabtii,  .maatm 
la  vita  d' un  uomo  di  too  aoni  bob  ne  conta  tfiatmellte  cbe  ttt 
tnilliard)   ,,. 

<'  Hi  iarebba  Facile  (  toggiunge  lo  itetao  rig.  Kendo)  portar 
pia  lungi  qaette  considera  ti  oni  Gtoaofiche,  applicando  qnetta  tpecio 
d'analitj  af  moTÌm«»tì  ed  alle  foria  motrici;  ma  io  pento  che  il 
ili  detto  batti  a  provar*  clMMir«iama  della  «atora  dob  bUagua 
«vBoiarsi  che  con  jirecBBiiOBe ,  é  toprattattò  gonrdarai  dal  pre- 
gi oditi  cbe  à  lascia  l'tinpoteiisa  ìt  ctkKshibO  Ài  pervenire  si  tuoi 
limiti  „. 
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Lo  staso  rig.  «ImU  Rtnda  «vendo  per  meuo  di  lettere  co- 
manicato  all'illaitra  «g.  Biot  I  riiHltameoti  d'alcune  «ne  eapa- 
rieue,  delle  quali  qaetto  dotto  ha  dato  cognitton*  all'Aocademin 
delle  KÌeOM  di   Parigi,  db  daremo  qui  nn  cenno. 

Se  io  on  tabo  di  vetro  doppiamente  curvato,  a  pieno d'am 
tintura  dt  cavolo  rosio  ■*  immergano,  uno  per  lato,  dae  Gli  di  ferro 
•ospefi  rei pettiva mente  ai  dna  pali  d'  nna  calamite  ,  la  tiotora 
paaM  io  on  qoarto  d'  ora  dal  tarcbino  al  verde  capo ,  egoalmente 
in  ambedue  ■  lati  del  tubo  ,  i  magnetismi  ivilnppati  in  eiaicuira 
dei  due  Gli  di  ferro  nano  fn  loro  di  nomi  contrarli.  Lo  ateMo  ri- 
soltamenlo  ti  produce  quando  ai  •oatituiicooo  e  qneiti  Gli  degli 
agbi  d'acciaio  ben  temperati  e  politi.  Se  li  toglie  uno  dei  Gli, 
l'efièttonoo  ha  più  luogo  che  io  quel  «olo  Ulo  del  tubo  in  coi 
il  61*)  ì  restato-  Finalmente  ei  ottengono  gli  eteeii  effetti  benché 
i  fili  di  ferro  non  aiaoo  in  comnoioaiione  con  nna  calamita  ;  ma  aa 
dopo  ai  eitraggono  dal  liquido  e  ai  aacinganoM  riconoicecha  «on 
divenuti  ougnetici.  La  tiotora  di  Isccamoffa  tubicce  nna  limilo 
coloraaioae  ,  ma  molto  pii  lenta,  ed  il  colore  non  peata  al  verde  cbo 
nel  eolo  lato  del  lobo  che  *l  trova  in  refasione  col  polo  boreale. 

Il  Mg.  Bioi  ,  aupponeodo  che  1'  ouidaiione  dei  fili  di  ferro  po- 
trebbe ioqoettocaao  prodarre  gli  effetti  ordioarii  della  pila  voltai- 
ca,  mentre  i  della  natura  delle  iofloenie  magnetiche  d' eterei  tarai 
nonoetante  rmlerpoeiiione  d'un  corpo  eitraneo,  ba  luggerito  al  ai^ 
Renda  l'iiolare  i  auoi  Gli  di  ferro  dalla  lintnra  ,  racchiudendoli  ta 
tabi  di  vetro cbiuai  mferiormente.  lo  questa  diipotiaione  li  ■lewi 
efetti  tono  atati  egualmente  pr"dotlì,  ma  molto  pì&  lentamente;  U 
tintura  di  carolo  rotto  non  sì  è  cangiata  interamente  in  verde  te  non 
dopo  doe  giorni. 

Un  Doovo  procetto  ,  che  poi  essere  ati1i«iimo  nelle  rlcercbo 
medico-legali  ,  è  itato  aoggérito  dal  tig.  Sarxeliui  per  rendei*  evi- 
dente l'arsenico  rìducendolo  allo  stato  meUlIico  dal  tuo  tolforo,  seb-> 
beiM  in  qaaDtiUI  picoolistime.  Eoco  questo  proceuo ,  altrettaolo  fa- 
cile ,  qoaoto  certo  nei  suoi  risoltamenti.  Si  prende  un  tubo  dì  vetro 
eomane  ,che  in  anadelleioeettremili  si  atira,  iafoocaodola  ali* 
fiacGolL  d'  nna  lacerna  avvivata  dal  foffio,  fino  al  punto  che  il  suo 
calibro  tia  divenuto  cosi  tottile  come  un  ago.  ti  tobo  i  aperto  in 
ambedue  le  estremiti.  Dopo  avere  impattato  il  aolfnro  d'arsenico  con 
sn  poco  di  carbonato  di  soda  e  d' acqua ,  t' introduce  oeli'  estremiti 
larga  del  tubo ,  per  mesto  d' un  altro  tubo  di  vetro  piA  piccolo ,  • 
ai  poru  fino  kd  aa  pollice  circf  di  dislaou  dal  rlatringimeoto.  h.U 
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tonti  rncilda  in  modladaftr'foDdere  k  meicoUDH: 'quindi  li  ft 
paiAr  nel  tobo  Dna  debole  corrente  di  gì»  idrogene,  privato  prima 
d'QmidiU  per  messo  dall'  idroclorata  di  calce  ;  ed  allorquando  il  gas 
idrogeno  ba  Macciato  l'aria  dal  tabo,  li  icalda  la  maiia  fino  al  color 
roeio-cirlegia.  L'Idrogeno  ridnce  allo  stato  metallico  l'arienicoi  il 
quale  si  deposita  nella  p^rte  fredda  del  tobo^  ove  si  fa  vedere  sotto 
il  sno  aspetto  brillante.  Cosi  qaantità  quasi  impercettibili  d'a 
o  esser  tidotlfl  allo  stato  metallico  e  rendersi  evidenti. 


Si  deve  al  lig.  Brande  i)  sagaente  processo  per  preparare  Paoido 
idrìodico.  Si  disciolgono  60  grani  d'iodio  in  lafficiente  quantità' 
d'  alcool ,  e  *t  si  agginogono  ,  goccia  a  goccia  4-  once  d' act^oa  io  cai 
aìaslata  stemprata  nn  oncia  d'amido  sottilmente  polverlazato.  Si 
aspetta  che  siasi  depositato  l'ioduro  d'amido  , 'poi  si  decanta  nna 
parie  del  liqoido  che  soprasta.  Allora  si  fa  passare  a .  traverso  del 
deposito  uDs  corrente  di  gas  acido  idrojolforico;  ben  presto  si  manl> 
festa  on  colore  giallo  aranciato ,  dovuto  alla  formatione  d'nn  solfuro 
d' iodio  i  in  segaito  qneslo  colore  passa  al  giatlo  poro  t  e  Gniace  con 
sparire  completamente  ,  m  modo  che  l' amido  ritorna  biacco.  SÌ  fel- 
tra il  liquido,  si  lava  con  piccole  qnantiti  d'  acqua  l'amido  rimasto 
■ni  feltro;  si  scalda  dolcemente  tutto  il  liquido  riunito  ,  per  scac- 
ciarne l' acido  ili  roso!  fori  00;  dopo  di  che  si  può ,  mediante  l' evapo- 
ra sione  ,  condurla  alla  densità  di  t,  5.  In  tal  modo  si  ottiene  del- 
l'acido  idriodico  puro.  . 

E'  Don  aqlo.on  curioso  fenonteno ,  ma  presenta  nn  sfrprendeate 
«  quasi  marafiglieeo  speltacolo,  la  v;aria  ,calorasioiw  cbe  a^nmono^ 
quasi  ad  un  tratto  le  foglie  di  uiflti  vegetabili  al  sopravvenire  del- 
ITantunno. 

Varie  opinioni)  ma  non  mollo  soAì^^cienti  erano  state  emesse  in- 
torno alla  esosa  di  questo  fenomcDo.Goit  il  lig.  Lamark  lo  attribuiva 
ad  nnosUtodi  malattia  delle  foglie;  il  sig.  Senebier  ad  nna  allerasio- 
ne  o  diminaiione  nei  loro  sughi  untrilivi ,  la  quale  non  fa  che  pre- 
pararne la  caduta,  parallaiando  )a  solili  reticella  o  tessuto  cbe  si 
trova  presso  la  lor  superficie.  Geueralipente  i  due  fenomeni  della  co- 
lorasione  delle  foglie  e  della  loro  caduta  erano  riguardali  come  con- 
nessi e  dipendenti  onn  dall'  altro  e  dalle  medesime  cause. 

Ora  il  sig-  ifMaire  Prìncép,  iniegoito  di diligeuti.ed  ingegnose 
ricerche  è  disceso  a  conclusioni  diverse.  Egli  riguarda  lii  colorai  io. 
ne  e  la  caduta  dellefoglie  come  due  fenomeni  distinti  ed  indipendenti 
ano  dall'altro  ;  di  cbe  gli  sembra  bastante  argomento  l'osservarsi 
cbe,  tebbcn»^  ««Iti  casi  bi  caduta  delle  foglie  sia  preceduta  dalla 


n,g,i,.i.dby  Google 


loro  eolaramioM,  ve  h  md  pare  ilqaialì  o^  qdili  !«  fòglia  ctdoas 
verdi ,  ed  altri  nei  qtttli  MUgiiDO  di  citldre  lenn  cadere.  Aoit  l'ali, 
tare  rigoarda  come  importante  quatta  dittinstone ,  gìaccM  te  11 
CiDgiaiiienta  di  colore  della  faglia  non  foiie  ohe  una  preparasioDA 
alla  ina  cadala  ,  dovrebbe  coniidertrsi  come  no  principio  di  mortB  , 
.  come  lo  banoo  eoRtidcrato  la  maggior  parte  dei  fisiologi ,  mentre  i 
ùtti  riportati  da  eaao  nella  ina  memoria  «eubrano  atti  a  dinaostfntlo 
BD  fenomeno  della  vita  vegetativa,  ona  coiuegaeoaa  detl'aiione  coo- 
llDoa  degli  ateHi  agenti  cbe  protiedono  alle  altte  fnnaionì  delln 
pianta. 

Qaanto  alla  canta  dal  fenomeno  della  eoloraciooe  delle  foglie  * 
il  aig.  Macaire-PriDeep  l' ba  ricoooacrata  nell'aaione  ed  inflneiMtf 
della  luce  e  dell'aria  atmuferiea.  Difendendo  artificialmente  dal- 
l'aaìoee  dalla  Incedei  rami,  delle  foglia  intere  ,  e  delle  parti  dì  fo- 
glie 1  agli  ba  veduto  cmlaatemente  colorarsi  d'  nna  stesM  pianta  la 
foglie  o  parti  dì  foglie  eipoate,  e  rettare  inalterate  le  foglie  o  partì  di 
foglie  cbe  eran  difete.  E  quaoto  all'aria,  egli  ba  ouervuto  ciò  cha 
Seoebier  aveva  veduto^prima  di  luì,  ma  cbe  pure  egli  ignorava  , 
cioè  cbe,  mentre  le  foglie  ben  verdi  immerae  néll'  acqua  ai  esposte 
al  aole  esalano  del  gai  oisigene  ,  ceuano  d'etalarlo  dal  momento 
clw  comincia  in  ette  la  cotorasione  autunnale. 

Però  la  fiiiaaione  nella  foglia  dì  qneit'  ouigene  non  piiV  etalato 
2  riguardata  dall' autore  come  la  canta  prosiima  della  coloraiione. 
Egli  ba  poi  ricoaotcinto  cbe  l' efielto  cbimico  ,  o  la  modificàtiona 
cbe  ne  riiulta  ueMa  materia  colorante  delle  foglie  , quella  cbe  i  tigg. 
Pellelier  e  Caventon  cbiamarono  clorofilla,  e  cbe  Ì  naturalmente 
colorata  in  verde,  cootiite  in  una  ipecie  d' acidi Gcaa one  che  Utn 
prova  colorandoli  per  la  Sitaiióoe  dell'  otalgene.  Egli  ha  riprodotto 
il  color  verde  in  foglie  ingiallite  o  arrotaite  naturalmente,  con  im— 
Ùergerle  in  un  liquore  alcalino;  come  ba  potuto  fer  divenire  arlifi-. 
cialmaote  gialle  le  foglie  verdi  immergendole  in  un  acido.  Hon  lem- 
brandogli  conveniente  congervare  il  nome  di  clorofilla  (  che  lignifica 
verde  della  foglie]  ad  una  materia  cbe  non  lolo  non  è  tempre  verde. 
Dia  che  egli  ba  trorata  anche  in  altre  parti  delle  piante  diverte  dalla 
foglie,  le  ba  dato  il  nome  di  cromata  ,  tuggeritogli  dal  lìg.'Decao» 
dolle  ]  ed  allntìvo  alU  tua  attitudine  a  prendere  diverti  colori. 

Il  tig.  Arago  ba  comunicato  a  D'Acca  demi  a  delle  acienae  di  Fa. 
rigi  nna  lettera  del  aig.  Becquerel  relativa  ad  un  futto  importante 
di  fitìca.  E'  noto  cbe  quando  ti  atabllitce  la  comunicatione  fra  i  dne 
poli  d'  una  pila  voltaica  per  meuo  d'  un  filo  metallico  poco  fungo, 
qoeato  filo,  te  la  pila  aia  d'  una  diicreta  fbrxa,  a'infaoifa  verto  h  ton 
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nMti.l  fisici  btnno^ipìegito  qtuito  (Uto  >itiniettendocbe  la.tem^ 
Tatara  }pa  la  itawa  in  ta^i  i  ponti ,  nta  che  lo  eitremitA  provando 
l'offflUo  del  raffredda insnto  in  contagaeau  del  loro  contatto  colla 
pila,  il  lolo  meuo  deia  mantEutare  uni  temperatara  pift  elevatat 
Il  Big.  Becquerel  avendo  intraprcfoda  Inngo  tempo  delle  ricerche  io- 
torno,  alla  natnra  del  principio  elettrico,  ij  Ì  propmto  di  determinare 
la  tetnperatnra  dei  divani  poeti  d'  nn  &(o  metallioo  {  molto  tango, 
per  non  dover  temere  l'eSetto  del  raffreddamento  nella  eitremill  ) 
■llorcbè  paMa  per  eiso  nna  corrente  elettrica.  L'  eiperienia  gli  ha 
dimostrato  che  la  temperatura  va  elevandoli  a  partire  da  ciaicnna 
delle  due  estremiti  veno  il  meuo,  «  ch«  in  conugoenaa  la  causa  - 
che  fa  oaicere  nna  corrente  elettrica ,  1'  inteositi  della  quale  i  co. 
•tanta  in  ciaican  punto  del  filo,  agitoe  come  fwia  acoeleratrice  per 
■viluppare  del  calon* 

Da  che  i  chimici  riconobbero  noli' altro  eaiere  il  diamante  ohe 
paro  carbonio,  cioi  la  ateaia  coia  che  la  para  parte  combuitibile  del 
carbone  cornane,  il  quale  ne  diversifica  coil  grandemeate  Dell' ap> 
parente,  e  per  la  varia  diipotisìone  ed  aggregaaione  delle  lae  par- 
ticetlCf  e  per  eaiere  in  omo  il  principio  comboitibile  oommiitò  ■ 
qwlla  piccola  quantità  di  materie  eitranee  che  li  ritrovano  nella 
cenere  che  il  carbone  lascia  dopo  la  io*  combustione  ;  da  che 
nna  tal  veritA  fu  riconoscinta,  fa  anche  concepita  la  speransa  dì 
potersi  prodarre  artificialmente  il  diamante.  Diversi  saggi  intrapresi 
fin  qui  avevano  dato  dei  rìsultamenti  poco  aodisfacienti .  Ora  ni 
vengono  annunaiati  dei  pi&  importanti. 

U  lig.  Cannai  >  in  ana  sna  lettera  diretta  all'  Accademia  della 
aoienae  di  Parigi  ed  ivi  letta  nell'adnoania  dei  3.  novembre  decorso^ 
là  note  le  seguenti  eiperienae  ed  i  risnltamenti  che  ne  ba  ottonati. 

Avendo  introdotto  diversi  cilindri  di  fosforo  in  nn  matraccio 
che  conteneva  del  carburo  di  solfo  puro,  ricoperto  d'ano  atrato 
d'  acqna,'  osservò  che  il  fosforo  al  momento  in  evi  veniva  a  con- 
tatto  del  carburo  si  fondeva  come  se  fosse  immerso  in  acqua  scaU 
data  a  5o,  o  55  gradi  &.,  e  che  divenuto  liquido  ri  precipitava  nella 
par^  inferiore  del  matraccio.  Allora  tutta  la  malta  si  trovA  divisa  in 
tre  strati  distinti,  dei  quali  il  primo  o  soperiore  era  formato  d'ao* 
qna  para,  li  secondo  di  carbarodi  solfo,  ed  il  terso  di  fosforo  liquido. 
Allora,  agitato  il  vaso  in  modo  da  operar  la  meicolansa  delle  di< 
Terse  lostanse;,  il  liquido  si  turbò,  divenne  latteo,  a  dopo  qual- 
che tempo  dì  riposo  si  separò  dì  nuovo,  bensì  in  due  soli  strati,  dtà 
quali  il  snperir>ra  era  formato  d*  acqua  pura  j  l' altro  inferiore  di 
Hosforo  di  solfo,  reataiMla  fra  i  dna  Itqaìdi  un  sottilissimo    strato 
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f  una  polvere  blancat  cb«  «■poseado  (t  maUascio  >!  ngg!  del  lols 
ynwnten  ^li  effetti  d«I  priami,  od  appari*e  cautitere  in  ana  tnol- 
tit^inedi  nÙDBtiuimi  crittalli. 

iDCoragglto  da  questo  TiinlUnenfo,  a  ■tadiando  ti  modo  d'  ot- 
taner  criitalti  di  maggior  volume,  ìntrodone  io  an  matraccio  p». 
•lo  In  Doloogo  perfettamente  traoqitlllo,  prima  8  once  d'acqna,  poi 
8  oBce  di  carburo  di  lolfo,  ed  nii  egoal  tjaaotilA  di  faaforo.  Si  offer- 
sero i  rrnomeni  ite>»l  indicati  di  eopra,  ae  aon  chd  il  lottìte  strato 
di  polvere  hiancaatra  pretenta*a  qaa  e  li  diverte  bolle  d'aria,  e  di* 
verii  centri  di  crialallUiatioDe,  formati,  akaoi  d'  aghi  o  lame  aot- 
tilietime,  altri  di  a  tei  le.  Dopo  Blenni  giorni  il  totti(e  ttrato  crist*U 
lino  «ì  era  gradualmenta  iogroiHto.  Nel  tempo  itetao  la  aeparasio« 
ne  dei  doe  liquidi  inferiori  era  dif  enata  meno  eutta  ,  e  dopo  tra 
neai  Minbravsao  formare  aaa  aola  e  atesM  soafansa.  Il  laaio  d' an 
altro  mete  non  avendo  offerto  alena  nuovo  rianltamento  ,  il  atg. 
OanneT  penai  ad  un  modo  di  aeparare  la  aoitania  eriatallùaata 
dal  carburo  di  tolfn,  lo  chi  presentava  grande  difficolti  per  l'in- 
CammabiiiH  della  meicolanaa.  Dopo  varii  tentativi,  egli  ai  deter- 
Minè  a  feltrare  il  tatto  per  una  pelle  di  camoicio  cbe  potè  «otto  una 
campana  dì  vetro,  di  cui  andava  rinnuovaodo  di  tempo  in  tempo 
fuia.  Dopo  OD  meae  qneita  pelle  potendo  ciser  maneggiata  aenia 
ÌBCOnvenremet  fu  lavata  ed  atcingata,  dopo  di  cbè  il  lig.  Gaanal 
foU  etamlnare  la  aoitania  crittalliiiata  cba  era  rìmaata  aulla  di 
lei  tnperficie.  Esposta  ai  raggi  del  aole,  gli  pr#tenli  molti  cristalli 
the  riSeltevano  tutti  ì  colori  dell'iride.  Venti  d'  e»!  erano  basUA- 
temente  grotti  per  potere  evei-  dittaccati  colla  puata  dal  temperino; 
tre  altri  erano  grotti  come  nn  grano  dì  miglio.  Questi  ultimi  enmU 
Mti  dal  ilg-  Champigo^  abile  gioielliere  ^  aembrarouo  veri  din- 
«acDli. 

L' indicato  annnnsio  ha  dato  taogo  ad  alcani  altri.  Il  lig-  Cà  • 
fiaartaiJdliifaur  in  una  tua  lettera  dìretU  alta  ttetta  Accademia 
delle  tcieuse,  annuncia  che  il  deposito  da  atta  accettato  nel  19  gen- 
•aio  1834  ève"  f  Oggetto  la  fobbricaiione  del  diamante.  Le  n- 
cercfae  nelle  quali  egli  tt  è  Impe^aato  per  dare  ai  tuoi  prodotti  delle 
grandi  dimeniioni  non  gli  permellono  pretentamente  di  far  conoacne 
il  tuo  metodo.  Però  ti  limila  a  far  sapere  che  etto  é  interamente 
diverto  da  quello  cbe  è  italo  esposto  daUig-Gaonal,  Il  tig.  Cagnarte 
Delalonr  ha  nnito  alla  sua  lettera  dei  tubi  pieni  di  polvere  di  dia- 
mante, cioè  di  carbonio  crittiilliualo.  I  moi  aaggi,  che  tono  diverti, 
non  *ono  alati  oltennli  con  un  metodo  ttesao  ,  e  quello  che  é  degno 
di  attenaiooe  li  è,  cbe  aebheoe  le  proprietà  cbimiche  dei  diverai  sag- 
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g)  •ieiiQ  loateMe,  por«  oalf  anpottò  e  n«t1a.i)iire>u  pmffntunu  dol- 
ledifferenM  notabili.  Dna  dei  tabi  conliens  on  piccolo  cfiiiallo 
•hm  ditthno,  ed  in  cai  éeTÌdentR  la  rarina  pinmidaUt  I  criiUlli 
preieiilHti  oradalKig.  Cngnart  Detatoar  noD  «onochei  rinvila  men- 
ti dei  anoi  primi  atggi,  ed  egtì  spera  euer  pretto  in  grado  di  pre- 
aentare  all' Accademia  dei  cri»taMi  di  Ire  a  qaatlrolioeedl  dianietr». 
Egti  annnnsia  cbe  atenne  piccole  corone  contennle  in  ano  dei  tubi 
•ono  della  «ilice  criitalliiiata  per  metto  d'  ano  dei  «voi  procnsi.  ' 

Neil'  occBMone  itetia  il  tif.  Arago  tia  fitto  nolo  olia  v>»  peiw 
•ona  di  ma  conoKeru,  la  quale  por»  ii  é  occupata  della  Tablvica. 
stane  del  diamante)  aveva  aperato  di  giungervi  decriTn ponendo  il  car- 
boro  di  tolb  colla  pila  voltaica.  1)  Rifalla  di  facoltft  cowlnttriea 
nel  orbnro  «li  aolfo  ti  «  finora  opponto  alla  riflscila  dì  qoeit'etpe- 
rìentai  Ma  lo  aperimen latore  Don  dispera  assolatamente  di  tincern 
qneata  difficolti . 

Stori»  Natwei*. 

E' stato  diapaiKto  fra  i  natoraliali  fino  dm  tempi  Mtci'  rnnoti 
w  la  talpa  veda,  o  non  veda,  Ariitotflee  tatti  i  filonofi  yreci  la  cre- 
derono cieca.  Ad'  opposto  Galeno  afferniò  che  la  talpa  vede,  ed  ha 
tatti  i  metal  cogniti  della  visione  .  Riprodotta  modernamente  una 
tal  questione,  i  nataratiiti  hanno  trovata  f  ocebio  ^la  talpa  ,  oc- 
chio picooliaaimo,  non  nta^iore  X  mi  grano  di  miglio,  di  colare  n«- 
rinimo,  darò  al  tattos  e  cbe  dirficilmenteii  fascia  comprimere  fra 
-  ledi'a.  Oltre  la  palpebra  cbe  lo  rieoopra  ,  ea«o^  difeao  da  Innghi 
peli ,  i  quali  incrociamloii  gt)  ani  >agfi  altri,  fi>nitano  nm  tendi  dea. 
m  e  «errata.  Sebbene  sembrasse  ragiaoevoln  il  pannare  cbe  nn  tate 
occhio  sia  destinato  a  vedere,  para  gli  aitatoniiai  non  avendo  Irn— 
Tato  il  tiarvo  ottico,  n^  sapendosi  comprendere  ■  che  poteMe  ser- 
vire no  occbW  mancante  del  messo  par  pni  in  tatti  gli  altri  animali 
le  tensasioni  visuali  son  traunesse  al  cervello,  ri  fece  ritorno  all'opi. 
Bione  d'  Aristotele  e  dei  greci,  «ai  erodi  che  la  talpe,  benCfai  prov- 
vista d'occtiio>  pur  non  vedesse. 

Frattanto  alcune  eiperienie  dirette,  intraprese  ad  inaieoasione 
del  tig.  Geoffroy^Saànt-Hìlaìr;  dimostrarono  InceetnisUbit mente 
cbe  la  talpa  si  serve  «lei  anoi  occhi  ,  evitando  ella  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  al  soo  eammino.  A  coneiliare  qaesi*  eletto  colla 
mancansb  del  nervo  ottico,  il  lig  Serrts  aveva  pensato  che  nella  tal- 
pa vi  snppliite  on  ramo  toperiore  del  quinto  paio,  quello  cbe  pni 
rìgvnrdarsi  come  I'  analogo  della   branca  oftaltaiea  del  Witlis. 

[t  *ig  Geoffruy-Saint-Rilaire  non  ammette    questo   trasporto 

T.  rXXII.  Diemihn.  t; 
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ili  (ansioo*  npn  an  htt»  imo  dMtiiwto  MtanloMste  ai  nar- 
ciUrla.  Secoado  eMO  ,  la  talpa  Tede  per  meuo  d' un  neriu  parti- 
colare, il  qoalfl  DOn  ai  trora  che  in  eaaai  ma  quetto  nerro  doo 
poUndoi  per  U  troppo  granda  eiteniioae  dell'apparato  olfatorio, 
■egaitare  il  tragitto,  lango  il  qnale  li  porta  negli  altri  animali  ai 
tabercoli  q  ned  rigemei  li  (  lobi  ottiei  del  aig.  Serrai  J ,  segua  no 
•Itr*  direuoiM,evead  wiaitomitaarti  in  grande  proasimiU  col  a«r- 
?9  del  qatato  paio. 

V  oaaemiioM  d' alensa  moatmuaiti  aomminiatra  eaerapi  d'ano- 
nuli*  afbtto  aufogbe. 

£'  Bn  btto  noto  nella  aciansa  (  proaegae  il  aig.  GeolFroj  )  che 
ogni  organo  dei  aenai  à  oeeeeia riamente  romito  dì  due  ^rte  di 
aiateini  oerveit  an  nerro  apecials  e  prineipaié  che  di  e  tuantiene 
U  TiU dell'  apparato,  ed  «n  altro  neri»  occeMorio.  Querti  nervi 
cono,  per  l'odorato,  l'olMtorio  ed  il  Beaale;  per  la  vista,  ì'tAr 
tioo  a  r  oQalinieo  )  per  l' adito  >  l' acoatico  a  la  branca  della  chioc» 
ciola. 

Aaeha  la  talpa  jvMaiede  i  «ui  dna  aervi  ocolari  ,  il  prlnci' 
pale  et'acceaeorio,  cioè  l'ottico  a  l' oltaluaioi.  Le  dna  asioniner- 
voaa  atlriboita  a  qtieati  dae  narri  «waendo  contrarie  di  direiiooe  a 
tattavia  limaltanee,  non  posaoco  esaere  eaegaite  da  una  aola  bran- 
ca.Nella  talpa,  indi pendenteutenta  dal  iierTocbeoccup4  il  fondu  deU 
r  occhio,  e  che  qaeita  potisiona  deve  far  coniiderara  coinè  nervo 
ottico,  ve  n'  i  nn  altro  che  alla  aaa  origice  occupa  ona  punto  dal 
contomo  del  globo  dell'  occhio  ;  qaeato  seiufara  derivare  da  un  tes- 
tato inBeoaeooglBadaloso,(epar  non  eace  da  ooa  vera  glandola  la- 
crimala, I  due  nervi  dell'occhio  della  talpa  aono  contenuti  in 
una    guaina  comune,  nello  ateiao  nevrilema.     . 

I  *>gg.  Qwtr  *  Oajnnart  hanno  raao  nuovamente  dobbieao 
an  ponto  diiputato  già  da  luogo  tempo  fra  i  natunititì ,  e  cha 
•embrava  oramai  deciso. 

IlnanUIÌo,or^;onaataar^di  Linn.,era  oof>oscinto  dvi  tempi 
pia  rimoti,  eei  trova  deacri  Ita  in  Ariatotele  la  maniera  io  cui  egli  na- 
viga alla  lupeiGcie  del  mare  Dei  tempi  di  calma.  Una  lingolare  opi- 
nione era  stata  emessa  intorno  a  questo  anioMle,  ed  adottata  da  qual- 
che naturalista  di  gran  merito,  cioè  cha  it  guscio  o  nicchio  abitata 
dall'ArgofianU  uongli  appartiene  «ri  g  inaria  mente,  ma  appartiene  ad 
no  altro  mollnico  [  ad  nn  gasteropodo  ].  Quest'opinione  combatiata 
prima  dal  sig.  barone  di  Femsaac  sembrava  interamente  rovesciata 
io  seguito  della  ricerohe  del  odelne  oonchigliologiata  Poli,  il  quale 
avendo  oaaervBto  l' animale  vivo ,  a  la  cnrioaa  partioolariti  della 
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ina  rìpradanoTC,  crsdd  •oaoprfn  At  le  qoti  .«tparwdirr'niaro, 
foMno  atUccatv  imiiwdittanieDU  «1  gnicio.  Segnitando  gionio  per 
:gUn«9loaTiluppo.detl'BHhiMl«,  egli  riih)  ette  il  gateio  etUteVa^fin 
dalla  naiaiU,  perloch^  «omIuh  Ae  II  gaicio  abitata  dall'Argo- 
nauta MMM  e  ente»  eoa  lai. 

G<wtr>rM  a  quetU  conolaaioDa  ed  alla  coie  che  il  Poli  affer- 
ma avere  ouervate,  sona  le  notiaie  che  i  ligg.  Quoj  a  Gajmart 
bamm  raecolte  àai  Juoghi  iteMi  ora  ti  trova  1*  Argomota. 

£hI  nirrano  carne,  trovandoli  ad  Amboine  in  cotnpagnia  del 
Mgi  Halitkamp,  legretarlo  del  gorenio,  un  MaloM  porti  loro  un 
Argonasta,  che  conteneva  un  ■niuiale  vivo.  Il  «ig.  HaUtkamp,  v«. 
dando  ehe  etil  lo  guanlavano  o»n  molta  attenttone  ,  dine  loro  , 
aania  eHerne  richiesto,  che  l'Mnimate  che  avevano  «otto  gli  occhi 
•oa  ara  qaello  coi  >l  guscio  apparteneva  origina  ria  man  te,  ma  che 
egli  aa  na  Impadroniva  qnandn,  il  proprietario  naturale  eMeodo 
morto,  il  goacio  vaniva  a  galla.  Egli  aoggiunae  d'avere  incontrato 
fA  volte  il  vero  ammala  che  lì  ktrajcinava  mila  ubbia  jM^aao 
la  riva.  Pregato  dai  ilgi».  Quoy  e  Gajiaart  egit  ne  abbuilo  ana 
figura,  cbe  qneitj  banao  preRentata  all'  AceademU  delle  acienae 
di  Parigi  Sebbene  manchi  in  ena  «jnalobe  coaa  (  glaooht  il  aig. 
Bulaikamp,  benché  OMenator*  giodiaioao  non  é  oatvralìala  J,  ba- 
tta per  pkro  a  far  conaaoere  che  qaeata  molliUM  è^an  gsitaro- 
podo.  I  aigg.  Qnoy  e  (ìaymart  credano  ohe  «  awiotMÌ  al  genere 
mtUmts  di  Leaaeor,  cbe  eaai  &aon»  tmvato  «Ila  tlwn  GbiMa  , 
e  ad  ArnboÌM. 

Sotattìea, 

'  Pianta»  rarìaréi ,  pia$  tn  itinere  per  orar  ItfM  ae  Adri^tei 
marit ,  et  per  regiones  Sanaaii  oc  Jiprutii  ooUègit  ToArrMà 
Guagomx  ee.  Ifeapidii.  Ae  regia  tjrpogra^Ua,  i8ft6  tit  4>" 

Sono  scorai  pochi  ne» ,  datehj  l' illnttre  dott.  Gtovami  Ona- 
anne  nubMicA  colle  itanpe  l'insigne  ana  open  intitolata  Proàro- 
mot  Flonu  Siealae,  della  (|aale  g^  parlò  l'Antologia  ;  «d  ora  «gli 
turiiu  in  campo ,  e  mette  alla  lace  la  nuova  prodai ione ,  di  ebe  io 
tmprenifo  a  Avellare.  Quenta  invero  era  itala  per  h  maggior  porte 
atanipala  Hno  dell'anno  itl>6,  epoca  in  cai  io  ne  ricevetti  i  (bgll 
rmprcMi  ;  na  alcQne  «ccideotaN  tirtiostaiiae  ne  hanno  ritardata  la 
pobblicasidoe  sino  al  giontn  d' o-gt.  L'asno  l8i4  *'  OniKma  merci 
della  proteaione  lovraM  dell' aognato  Pranoeaco  I  ora  re  itelle  due 
Sicilie)  intraprese  il  giro' della  sponda  d'Italia  da  Reggio  di  Calabria 
fino  a  Bari,  indi  viaggiiper  gli  AbrBiti,  •  per  le  terra  dot  Sapnìo  » 
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•fGn«  (li  OMiniiMra  <  neeoglicn  I  vegetobili  iodlgmi  di  tatti  q«e«ti 
iooghl.  La  jovitim  Ai  piaots  nra  •  ■non ,  ìM»  in-  tate  «ircMUoui 
«gli  rioToaiie  I  fu  affidata  mi  libro,  cita  ora  par  ma  li  annaDiia,  « 
fd  ancbe  maco  genti Innanto  dÌTÌM.  £  par  darà  un  Hggio  di  lei ,  ooa 
che  di  qaelle  ptanla,  che  con^angoao  b  Flora  noatra  ootU  Pioni 
deUa  Grecia ,  drli' Affrica  ,  della  Sicilia,  e  dalla  Sardegna  mi  fio 
permeato  roinmentnrealaaRa  delle  pianta  daaorittsTi,  quali  Mirata 
Salicarnìa  ampUxìcmtUt,  \»  Salvia  trUaha,  U  F«dìa  spkaenearpoy 
il  Z^gaum  Spartìun  ,  ti  Paniciun  cruciforma ,  il  Sromas  htaaoo- 
tatui ,  Ih  Stipa  JJagaicaa ,  I  '  Aoena  villosa ,  e  pubémia ,  it  Saechof 
Tum  Tafurìffiué ,  In  Scabìosa  sUenmfalia ,  fUtta ,  brachìata ,  e  er»" 
tica,  \'  Afptruìa  ntglteta^  e  niteni ,  la  Planiaga  amplaxieaulit  , 
i' ffjrpMoun  glaacescnu ,  l'Schium  arenarium,  il  Convolouliu 
pentapetaloidai  f  la  Campanula  versteiìlor ,  e  nutaiundaf  il  Phjr^ 
teuma  eolliiuon ,  i  I  Ferbascan  vinùnala  f  la  Mandragora  officina^ 
rum.  In  PeTiptoeaGraaoa^  il  TragiumOiusottu,it  Cathrys  sìcalaf 
il  CaptìophylluTA  dichotomantf  it  Daueiu  aumut  1*  Kyrrhù  eymt* 
piaide'i  ^' Ammi  crwùtantf  i' Heradaaa  Oriiniì,  il  LaterpitiuM 
mtoidet^w  Galatttbtu plieatai y  V JUiam  Cupaiù ,  la  Fritillaria 
meuaasmis f '^  Mutcarìeommutatwn,  \aSaponaria  eatairtaa,  il 
DiantkM  «eliUintu,  Il  Sedum  littormm,  V  Eitphorhia  canttfidia^ 
a  bìglaHdulota,  il  Pynu  tanaifolìat  l' Aimoon  hltpanieum ,  '■  8^ 
TawtkaiMata,\' JT«li«tthsmum  araiìeitmf  la  tremati»  oirrhosa-i 
I*  Satttnio/gfOtta,  »  Asrmmtu^  la  Laoanduia  maltifida,  il  l%)rmtu 
micranthatf  ì-i  Zinaria itrieta t  l»  Cehia  eretica^  la  Scropkularia 
lucida ,  t'  Mjssum  Itucadoeutn .  a  orientala ,  >■  Matthiola  eoronty- 
pìfolia ,  I  '  Srodium  Gutsoni  ,  la  Malva  eretica  ,  lo  Spartium  in/a- 
itum,  VOntui  atrepurpuraua )  il  Lathynu eUiatus ^  •!  Trifolia^ 
praatutianamf  i\  Zotiu patillas g  U  Scorxoaera Calumnaa ,  i\  Ci^ 
ehorwm  divaricatami  lo  Scalymusgraadifiorut ,  <■  Carlina  sìoula, 
il  Carduns  a/finis ,  U  Santolina  alpina^  In  Cantaurea  ambigua  t 
il  Qaarvus  psaaJiMnecifara,  i  I  Fraxinm  rostrata,  l'Aear  marsieam, 
yAspléniu'n  obomtum  ,  la  Salvia  candidissima ,  l' AraHa  nÌ9aUt , 
la  Xedicago  idifaafoTmis,  Cba  te  io,foloMi  ridire  tatto  il  Iwito  • 
l'iilit«,che  ai  riof  iena  in  qoaat' opera,  bisognerebbe,  cbaaonma- 
raati  totts  quante  la  ipecia  che  *i  tono  coniennte.  Graiie  adaDqna 
■i  rendano  al  bravo  Gawona  ,  a  ^sie  (egnalate  all'aagnito  ra  Fraa> 
eetco  1 ,  che  colla  Talavole  aoa  proteaioaa  ba  creato  per  coti  dire'oji 
GoMone  t  accìoccbé  quatti  comdatae  la  Flora  ngatra  da'plA  proiioti 
ornaiBMiti. 

AiTOino  BifTOunii. 
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SatKirZK   BODKHU. 

Nel  Bnllflttino  del  decono  mMo  di  lettembra  aonnnziammo 
che  ttvtTiàa  il  »ig,.Tomimaso  Siancini ,  attuai  diate ttoro  nello  «pe- 
dale di  Piaa  ,  riprodotta  qnell'  antica  opinione  anatomica  in  cai  >i 
ammetterà  fra  la  madre  ed  il  feto  una  circolazione  diretta ,  il 
tig.  Màssimi  liana  Rigacci  in  una'  sua  lettera  ad  un  amico  arava 
preto.a  coofatare  quell'opinione,  fondandoti  sopra  alcantf'sae 
oiterrazioni  anato  mico-fitiologiehe  appoggiate  ad  esperimenti  di- 
retti.  Ma  arendo  egli  vedute  in  nguito  in  quel  bullettino  stesso 
riportate  le  conclusioni  che  il  aig.  Daliso  Casahianca  arerà  de- 
do.tte  da  alcune  tue  esperienze,  conclusioni  favorevoli  all'opiniona 
del  sig*  Biancinì ,  lo  stesso  sig.  Rigacci  ha  dato  in  luce  una  s»»' 
c«oda  sna  lettera ,  nella  quale  oppone  a  quell'  opinione  nuore 
esperien  se  e  nuovi  argomenti)  che  ci  sembrano  concludentissimi,  0 
dei  quali  ecco  i  principali.  Il  fèto  soppravrive  alla  madre  morta  per 
«morraggia  t  od  in  cui  sia  cessata  1'  azione  del  cuore  e  dei  rasi 
ti  arteriosi  che  renosi.;  e  vive  pur  anco  diviso  affatto  dalla  madre 
ed  immerso  coi  suoi  involucri  in  un  fluido  acquoso  portato  alla  tem- 
perie riscontrata  nell*  utero  della  madre  virente.  Non  si  osserva 
veruna  lacerazione  di  vasi  uè  emorragia  sulla  superficie  esterna 
della  placenta  distaccata  dall'utero,  lo  che  dovrebbe  avvenire  so 
vi  fòsse  fra  questo  e  quella  comunicazione  diretta  di  vasi ,  che 
dovrebbero  rompersi  nel  distacca.  Vi  è  notabilissima  differenza  fra 
tl-numero  delle  pulsazioni  del  figlio,  in  cui  se  ne  contano  i5o,  e 
quello  delle  pulsazioni  della  madre,  iu  cui  sono  presso  a  poco  la 
meli.  Confermano  l' opinione  del  sig.  Higacci ,  che  è  comune  agli 
anatomici  ed  ai  fisiologi  più  diitìnti,  ì  risultamenti  delle  ingOgnose 
Hcerrhe  del  diligentiseimo  ed  ingegnosisBÌmo  sperimentatore  sig> 
PreVoit ,  riferite  nella  Biblioteca  Universale  di  Oinerra  »  iàtcicola 
di  settembre  i8a8  pag.  7». 
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SciBSZK  BOOVOHIOHK  ,  StATTÌTIOA  ,  GcOOBAFIJL   ■ 

TIA60I  ScmiTinci. 


Motuproprio  di  S.  A.  I.  *  R.  il  Gratiduea  di  Toscana, 
f»T  il  ritananuato  dtUa ,  prorineia  Orwtétaaa. 


L'Antologìa  motte  boKo  gli  occhi  da'mioi  lattorì  il  M^faerite 
Motuproprio  torrano,  come  I'aiiqqiieìo  d'uiu  delle  pia  gran- 
di operaiìoni  icientifiobo  ed  ecoDomìcbe  di  qaest'et&f  il  i^nals 
merita  l' applaiuo  d' Europa  oan  che  la  .gratitudine  dtl  .popolo 
tucano. 

MoTBraortio. 


Sfa  altezza  iììf£rialk  ,  x  bkalk  reato  profondamente  com- 
mossa dallo  iquallore  ed  inc.ilobrità ,  che  desolando  tuttora  le 
Maremme  Toscane  scornggirano  con  l'idea  de'  tentativi  praticati 
•enza  coniégnime  lo  sperato  meglioramento. 

Volle  t0A  ALTXZZA  IMFIRIALK,  K  BEALK  EUll'e4empÌo   dei  Snoì 

Aagnati  Predecessori  con  assidua  paterna  cura  riscontrare  ocu- 
larmente 1*  estensione  dei  mali ,  e  riunì  (juantt  lumi  emei^vano 
dalla  ttòrta ,  dalla  teoria ,  e  dalla  espsrieikza- 

Potè  allota  convincersi  ohe  tutte  le  risorse  della  natura  ■  e 
dell*  arte' non  erano  esanrite,  e  lìssRTido  intanto  la  Sovrana  Sua 
con'tideraìiione  sopra  la  Pian'ira  di  Crosseto  la  sottrasse  in  pochi 
iBefi  a  queir  elemento  d'infezione  ch«  può  emanare  dalla  mesco- 
lanza  dell'acque  marine  colle  pluvìatili- 

Ponendo  poi  mente  alla  giacitura  di  quel  terreno ,  e  al  pingue 
limo  ,  che  trasportano  i  suoi  influenti  trovò  condizioni  le  pi&  fa- 
Torevolì  ad  nn  ttstenu  dì  colmate  fino  al  presente  ivi  iconoiciato, 
del  qnal  sistema  in  altre  Provincie  del  Granducato  si  ottennero  i 
più  felici  risultarne ati. 

In  sequela  pertanto  di  maturo  consiglio  su*  altezza  impe- 
ktALK  K  RBAiA  determinò  di  dar  opera  ad  una  impresa  di  manifesto 
interesse  pel  Territorio  Grossetano ,  e  di  sommo  vantaggio  pel- 
r intiero  Granducato,  essendo  altronde  prezioso  per  il  suo  Cuore 
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il  «ontidenTe  che.qneato  naoro  bonefiiio  par  tatti  ì  iiloì  amatÌMÌ- 
mi  ludditi  non  impoirà  loro  reruno  aggravio  nlteriors. 

ÀTitto  rìgnardo  alla  natnra,  «Tutità  dell' improta,  «  slla 
rapidità  neceicaria  nall'esecazioaa  come  nei  provredimaoti,  dna 
di  tempo  in  tempo  può  eMera  argenta  di  adottare  >  8.  A.  I. ,  a  [U 
non  ha  giudicato  conciliabile 'di  commettere  la  oura ,  e  le  open- 
■ioni  della  bonificaKione  della  Orouetana  agli  ordìnarìi  raazsi  am- 
miniitradvì,  e  d'arte  che  offre  l'imtitnziotie  in  quella  provincia 
di  una  Camera  di  Soprintendenxa  GomunìtatiTa ,  e  di  nn  Inipe- 
Etona  di  acqae,  e  ttrtide ,  ed  ^  rimaata  all'incontro  pienamenta 
convinta  f  che  la  còndutta  delle  operazioni  ìdranliche  dere  esser 
libera  nella  tua  azione,  ed  tndipeudeote  dagli  ordìnarìi  rapporti^ 
che  convengono  alle  Amministrasioni  non  transitorie ,  ma  par- 
-manenti. 

Quindi  SUA  ALTxsiiA  JHFsiuuLE  ■  KXALK  dispoDB»  ed  ordina 
quanto  appresso  : 

L  Sarìi  intrapresa  la  bnonlficazione  della  Pianora  Gromtaoa 
ritennto  in  genere  il  progetto  approvato  da  S>  A.  I.j  e  R-:  Lo 
•pesa  a  ciò  necessarie  si  faranno  dalla  Camera  di  Soprintendensa 
Comanitativa  di  Orofsato ,  che  Terrà  opportnnaiBaate  «nuidiata 
dall'I,  e  H.  DepositeHa. 

II.  I  larorì  da  aseguirsi  nell'interasse  tMla  bDonifioaùons 
pradetu  saranno  a  tutti  gli  afictti  considerati  <qiei»  ligaardantl 
la  causa    pubblica. 

III.  L'esecuzione  dell'indicato  progetto  di  boontfieamsnto  h 
affidata  alle  cura  di  una  Commissione  IdraHlieo-EeDK>mÌDa>  ohe 
Tiene  a    tal  uopo  esprrssumentc  ,  e  tpecialmcnte  iiMtitMÌta> 

IV.  Questa  Commissione  sarà  composta  di  aa  Direttore  drfla 
buonificasioiie,  dì  un  Ministro  Economo  ,  e  dì  na  Arehitatt* 
Idraulico.  Ad  essa  saranno  addetti  un  Conmeaao,  nn  SerTegliante 
di  laTorì ,  ed  nn  Copiata  tutti  alla  facoltà  dal  Dirattara  della  bu^ 
nificaziune. 

T.  Saranno  di  conqietenea  del  Direttore  della  booniflcazione 
tutta  le  miaute  di  eaecnzione  della  medesima  :  Esso  ordinerà  il 
pagamento  delle  spese  occorrenti  ,  e  corrisponderà  dinttaateuta 
con  1'  I.  e  A.  Segreteria  di  Finanze  per  quanto  oooceme  1'  Mer- 
cizio  delle  relatire  di  lui  attribuzioni. 

VI.  Il  Ministro  Economo  apporrà  il  Visto  agli  Ordiiù  di  pa« 
gamanto  ,  che  Terranno  estinti  per  mezzo  della  Gassa  della  Ca- 
mera di  Soprintendenza  ComuuitatiTa,  dopo  essere  stati  nelle  solita  ' 
forma  regolari  registrati  dal  Computista  di  detta  Camera ,  dirigerà 
la  Mrittwa,  e  i  re)atÌTÌ  contagi ,  a  sari  particolarmente  affidata 
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>l'^«ilOTÌiBe  la  tntlitìra  ixBa  fnAmnieà  da  pmuni  ti  toni  per 
vccnpuiona  dì  intdo,  opor  altro  titolo  qa&lnnqus. 

VII  ■li'  ArchìtotfcJ  tdnviico  fórioarà  i  pnigsttì ,  e\è  parici* 
drf  lavori ,  a  Mcondo  la  dÌTsnfl  (drcottanaa  »  a  nttan  àtila  Ì9- 
«diti  f  e  dei  larori  etesii  na  propoirt  il  iunior  modo  di  eaocn^ 
■iioa  (otto  t  rapporti  tanto  à'  arte  ,  che  d' acoaoaiia. 

Vili.  Il  Direttora  della  baonificationa  lottopotri  alla  Sd- 
prama  Apjwovakione  i  prt^tri  dai  larorì  formati  dall' JLrchibatto 
Idranlico ,  e  deittnati  a  dare  esecoRÌoiia  olle  Tane  parti  del  pi»- 
BO  di  bnonificamento.  Sarji  band  nella  ano  facoltà  l' atoBafliano 
dei  lavori  di  dettaglio  necenari  a  portaro  od  eflhtts  gV  indicati 
ppt^ttig  dopo  rÌTsttiti  della  Suprema  ApproTaaione,  ma  (ju^ora 
airoa  i  lavori  e  modi  neceaiari  per  f  •aecamome  di  taH  pittiti 
vi  fowe  discordanza  d'opinione  tra  Ecio*  e  l'Architetto  Idrm- 
Uco ,  ne  larà  re«o  conto  par  attender»  la  Supreiaa  ReMlaztone. 

IX.  Di  concerto  con  V  Arofaitetto  Idranlico  il  Direttore  deUa 
Imonifioanone  presceglierà  i  caporali  oonduttoridw  lavor^  a  sU- 
lilirà  la  mercedi  giomaliet»  di  eui. 

X.  Se  i  lavori  dirctti  al  coniegoimanto  della  baonifioamona 
aveMOTO  rapporti  con  (jnelli  ordinari ,  «  ootsanitativi ,  a  ooa  lo 
ckeo«tanze  econtumcbe  delle  divena  Gomanità  dalla  Provinoiat  il 
Direttore  della  Huoniflcazìo&e  ai  combinerà  opportmiunentB  ooa 
la  Gomeia  dì  Soprintandanaa  Coannitativft  paa  la  oonToniùita 
cooperatone. 

XI.  Le  qneitioni  tra  l' ITfSzio  dell»  ImonificariWB,  a  ì  «ot- 
timaati,  accollatari  dai  lavori ,  e  giornalieri ,  «Mao  qaelle  che 
per  canta  dell'  eaecnaione  dell'  Impreaa*  pottt—ro  insorgere  con 
lo  Comunità,  e  i  Luoghi  Fii  dependenti  daUft  medeaime  ,  e  altre 
pubbliche  Amministraaioni  senza  mistura  d' interessa  isdìvidoale 
di  Particolari,  aaranno  amministrativainente  lesolute  dal  Praw»- 
ditare  della  Camera  di  Soprintendansa  Comunitatìta  di  Oiosaato, 
salvo  il  ricorso  al  Trono  par  chi  si  sentisse  aggravato. 

XII.  Le  questioni  poi  che  insorgessero  tra  l' Ufficio  suddetto 
della  fcnonificauone ,  e  i  Particolari  ,  o  con  miitura  d' interessa  in^^ 
dìridnale  di  Partieolari  saranno  di  privativa  competensa  del  Vica- 
rio Regio  di  Grosseto.  Esso  deciderà  inappellabilmente ,  se  la  causa 
non  oltrepasserà  io  merito  Sondi  cento ,  e  nelle  cause  di  merito 
superfore  della  somma  predetta  l' Appello  sarà  portato  alla  Ruota 
di  Orosseto-  Il  Giudizio  della  Ruota  sari  definitivo  esdolo  «gni 
nlteriore  tira  odio  ordinario. 

XIII.  All'  efietto  «ho  ood  si  frappongano  osiaooli  al  prograaso 
dello  operanioni  conceraenti  1*  iatrapien  boonifioaciontt  d^laPrt^ 
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vineia  lion  laranno  dai  Trìbnnali  rìc«mte ,  uè  ainnwne  oppMìzio- 
ni,  o  mibitori«  diretto,»  ■Mpendsre  ilaTori,  qnahinqnei»  fbi«a 
Ktcania,  e  Mlameote  ad  ittansa  d^l*  IntoroMati  potranno  i  Tr^ 
bnnali  pror^ders  a  Tefificara  nei  modi  lepttimi  lo  stato  delle  cete 
^r  quelle  indennitit  che  aaranno  di  rafione* 

XIY.  Comunque  le  core  della  Commiuione  Idranlico^tono- 
nica  aìano  per  ora  principalmente  dirette  al  proieiugamento  diA 
Lago  di  Castiglione,  dorrà  nientedimeno  la  Commisaiooe  predetta 
prendere  di  mira  tatti  gli  altri  oggetti  che  abbiano  relasieae  alla 
bnenificasione  dsUa  Prorinoia ,  e  rassegnerà  le  sue  praposiaioni 
circa  ai  provvedimenti  che  Essa  giadioaua  c^vortoni  per  me^io- 
rame  le  condisieni. 

Datoli  TentìMttB  Norembra  MiUeettoc«iitov«ntotto* 

LEOPOLDO 


fiaggio  Miìg.CjkXlLta  Tomb<metou,éiHo  ritorno  in  Fratta 

Si  i  spana  •■agranBtH>TB,elw  interaSM  il  mando  dotto, e  apo^ 
eiilino  Dte  le  parsuoe  chesiomapanodi  geogra&a.  Un  europeo,  par> 
lito  dalla  costa  eecidentale  d'  Affrica  ,  A  penetrato  nall'ìaterno 
di  qoel  eontineutef  egli  è  ginitto  fino  a  Toobnnclou ,  e  pie  fls- 
IÌG«  di  tanti  altri  viaggiatori  cbe  ai  nostri  giorni  banoo  tentato  la 
stessa   iotrspresa,  egli  é  di  ritorno  nella  sua  patria. 

Questo  europeo  è  on  francese,  per  nofuesig.  CmUì,  il  quale 
non  temendo  nà  te  btiefae^  n4  %  ptricolt,  né  le  privaiìuni,  ba  ter» 
minato  cor aggioss menta,  a  Mn  qonlta  persoveraasa  che  viene  da 
una  ferma  risointione,  I'  impresa  che  agti  si  era'pmpnsla* 

E-^sendo  egli  al  Senegal  nel  i8a4r  couMpl  il  progeltod' esplo- 
rare l'Affrica  centrale  san»  altro  ainto  che  I  sn«i  propri  measi. 
Per  tre  anni  percorte  quella  parte  della  Senegambin  ohe  è  com- 
presu  fra  il  Senegal  ed  ii  Rio  Nuoei;  poi  nel  1827  si  riunì  ad  una 
caravsna  di  mercanti  Haodinghi.  Egli  aveva  preso  l'abito  degli 
Arabi,  e  praticava  le  oeretnonie  della  loro  retigioiM.  Egli  poti  così 
passare  senza  ostacolo  le  montagne  che  aeparaDO  U  Seoqambia 
ed  il  Ponta-Diellon  dai  Bambara.  Arrivato  a  TiutA,vills^io  della 
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(Mirto  ineridioode  4i  queat'  oltiino  p>we,  tÌ  fa  ■mbIUo  da  om  ni*- 
InttM  grava,  cha  ve  lo  rtiaiipa  ci«)aa  meù. 

$cam[MiUi  ja^qiieAta  fnoeiU  maUttim  ,  U  itg.  Gaillè  lipreM 
l<  •RO  viaggio  il  giwmo  9  gennaio  1818.  Egli  andò  par  tefrm  fino 
a  juBDé  ,  ove  a'  imbarcò  ,  sul  Dìaiiba,  «opra  no  gran  baatimeoUi 
tlmioatv  per  TomboacUm.  La  «ua  navigailow  dorò  no  neae,  a 
fa  peBoaiHimej  sbarcò  al  porto  di  H.afara,  litaitto  alla  duUow  di 
cÌBqas  inigtìa  al  (od  da  Tombovctoa  ;  soggiornò  quiodici  giorni  ia 
qnafta  etiti,  e  ai  occupò  nel  procararai  ddla  infarnaaìom  iatorw 
■M  a  tolto  ciò  cbe  cancaroeva  al  paata  ed  ai  aooi  abitanti.  In  •». 
gaito  viaggiò  vcno  il  nord,  vide  £l-Arawao,  citti  in  c>i  ai  &  va 
gran  coHimfrciq  dì  aaìe,  e  «itnata  «otto  un  clima  ardente.  Dopo 
esterai  fermato  al  posso  di  Teligne  ,  la  earavaiM  tnvenò  il  Sa- 
ltarti, ed  in  capo  a  dna  maai  di  cammino,  duraate  ì  quali  fa  eapoita 
alle   piit  penoae  privasiooi,  eolrò  nelle  mora   di  TaGIet. 

Il  lig.  Cailld  evitò  di  paaaare  per  la  capitala  deli' impero  dì 
Harocco,  per  non  eccitare  i  aoipetti  d'un  deipota  ,  ohe  natural- 
inanla  vede  con  inqnietndine  degli  itranieri  cbe  ai  avansano  imI- 
l' interno  dall'  Affrica.  Tanger  Fu  il  loogo  ove  il  lig-  Gailtd  ebbe 
Cnslinente  la  aodiifàaione  di  parlare  ad  ano  dei  auoi  compatrial» 
ti,  il  quale  fa  il  Mg  Da  la  Porte,  Viceconiole  di  Francia,  obe  lo 
accolta  coir  iaterwae  cbe  iipira  ai>  nomo  coraggioso,  cbe  oiqq 
ottacolo  può  trattetiere  dal  contribuire  ai  progreiii  delle  acieose. 
Il  tig.  CailU  a'  imbarcò  toato  «apra  unagolelta  dello  aUto  ,  obe  lo 
cuadutM  a  Tolone,  ove  fece  quarantina. 

D*  qoeita  citti  il  sig.  Calilo  acriita  il  to  ottobre  al  aig.  Pre- 
Kideqte  della  co m io i»ione  centrale  della  ao<;iet&.di  geografia,  per 
nnnnniiargli    il  «no  arrivo  in  Europa. 

La  conimÌMioa  centrale  deciM,  nella  laa  fadula  del  17  otto* 
bre  cbe  aarebbe  inviata  immedia Unaente  al  fig.  Cailltf  una  prima 
aoioma  di  danaro,  ed  il  tuo  preaidente  infurtnà  il  ininiitru  dell'in- 
terno   dell' arrivo  di  queato  viaggiatore. 

Il  mioiatro  dell'  intemo  e  quello  della  marina  baono  dichia- 
rata al  precidente  della  commiMion  oentrale  che  li  affretterebbero 
H  protocare  i  IwDefixi  del  re  a  favore  del  lìg.  Cailld,  e  colta  pre- 
mura cbe  banco  impiegata,  intereuandoai  vivamente  per  quest'ar- 
dito  viaggiatore,  banco  uoitrato  che  aiorivono  a  loro  fortuna  il 
trovare  ocoaiione  di  hr  coooicere  la  sodiiraaione  che  il  governo 
vrova  nel  dare  degl'incoraggiamenti  a  chinnqne  contrìbniioe  ai 
progreaai  delle  acienaa. 

In  qnest' occasione  ci aicn no  ha'rivaleggiato  di  aeloj  il  aig' bi- 
loue  Beniamino  DL'leeiert,  il  di  cui  nome  ai  trova  lempce  acMciato 
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té  atti  onntVTotì  ,  b*  6tto  pn^raìn  mt»  ipcw  al  lig.  Caillé 
la  BoiuBii  dMtioatsgli  dalla  Sociali  di  geografia;  il  li^  atasitt— 
glio  Jacob,  comandante  di  marina  a  Toloae,  ii  è  aSrcUato  a'  pn  - 
digaro   a  qn«to  fiaggiatore  J  aegni  Jella  «aa  bfedeTalenia. 

Il  ngt  Calili  i  gii  arrivato  •  Parigi.  SfMriaiao  ebd  A»  sua 
•alate,  lafficienttutata  rii^tablllta  tla|M  il  aaprs  fatidM,  gli.  pa*v 
iftetteri  d' ocebparai  «dia  doacrtaioM  dal  «no  viaggio,  4iétiii'Bii^ 
ropa  aUeodeoon  isapaiienia  i  ritnltamantii 

';  M«l  ano  aoggiorno  a.Tornboaotoa  il  *ig>  Cnilld  ani  rfearatoonlia 
flKcalta  ,dfJI«  |>artlcolariti  intorno  all'  ÌB&liot  Boa  iA  Daaggior 
•iJtin^  il  ^oaJe  prilaa  di  Ini  aveva  tOggiomato  ih  qaeUà.  tali  &■ 
«Boaar  a  phep'an  gii  partilo  ItldiriaaaBdtHf  *arao  ia  •cotOkom»' 
deqt^la  ,d'  affrica,  e  cW  i  parito  vittim»  dalle  tMidie  «W  gU  a«<Tit 
iaUo  tMKlBNt  Qil  prìboipe  dol  faeie.  -  Laing,  Clapparlos,' ad  .aith^ 
*Mggi*t(lri  aveiaso  aocitato  la  diHikfa>a  dei  mena  nU  Ha  hi.  Q«eM* 
non  bapao.  «dHla  ia  saai  che  dei  aamici  che  volanao  taglwn 
lorq  il  prefitto  d' u«  <oai«oreÌQ  ohe  «aai  fiaoevaaa  eaclMiTaKteMlet] 
Collo  loro  .mMcbioacioBÌ  i  riaicilo  loro  4i  di^faraeiio.  U'  HgkiGai^ 
viaria*!  coinè  ub  povero  peUegrÌB0iltiTMìt4i:avaglian  1*  gvioaia;. 
non  ha  potato  far  ngavera  nai  caora  dogi'  iddigeiM  ebe  UtaealweRtwi 
jdella  piéti,  ed  è  molto  i^ro  ohe  per^aeta'ineaso  ma  «ohiV  aon 
Ticeva  daiaooi  timili  ainto  •  aaociigra*,  ■■■■■■■i,- 

IM  reato, ilaig.  Calile  DO«i>ìLprifBO.fraMet«-*b*lh'«Bdatl» 
a  TomboiMtoa.Giovaaw  Arnaand  Uoitafi,  muiv[iiia«»aan«attitii 
alla  Cetle  cri>t(atia,AoooiBpagnA,  G»Boiaiarpnle,l(coiaaatiMblitfr(r 
di  Raallty,  il  quale,  nel  i63i,  fa  nasdato  a  Saie  par  inittara-eoL 
I*  imperatore  di  Maroeoo  del  ciacallio  d«gli  acfaiavi  .faaaeaai,  .to*  la 
Belo  del  ^ale  fu  deWao  dalla  mela  feda  di  quel  <laBp»ta.  Heata^ 
fi  racoonta  nella  relaaione  «tampaU  dipnoi  viiggio  eb«£ragl'i»^ 
ielici  francéw  rilmutì  achniTi  al  trovava  Pnold  ImklMit  nativo  deUe 
eafafaìe  d'  Olr>kAfe  La  aehiavìlA  di  q««at'  Infelice  dorA  hinganeirte, 
gikcclij  na  viaggiatore  il  qoale  «««va  loggiortiata  b5  anaa  nella 
Bfanritania  f  oi  fa  aaJMra  io  «UM  na  lettera.  pabWionta  nel  1670: 
di  aver  vedalo  PaoU  !»>ert«  il  qaale,  difr*  eglif  ci  faceva  apaiKr 
il  racciintn  del  ino  viaggio  a  ToiubooctiNi  f  eoma  J'od  Viaggio  di' 
^ndi    fiiticbe,fldi'grandl«oMegiienae. 

QuMte  è  tutto  8iA  cbe  li  M  di  qaeatof  aolo  loibavt .  11  ifdfilll 
mat\  (augi  4al  ano  paaM  awaafDtarbrtfoaoacareil  rianltoto  del  po^ 
viaggio.  Il  Big.  CailMi  yi4  falic*  di  lai,  rli fda  la  ana  patria,  9T«;  lo 
attende   la  rieompenaa  dovsta  alla  ina  intrapiditd  ed  al  ino  trAn. 

{  Eitratto  dai  Jfuovi  JhkùU  dm  maggi  r  ddls  Kitnae  geogra- 
fiehé,  novembre  i6xtl  )• 
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Cmrt»  g»»grmfie9-$twiea  detT  Afrìctt  StttmtrimuU  di  Gn,  8ih 
«^r«.  Fimo*  iSaS 

'  •Voo  poteva  io  miglior  tompa  11  eb.  A.  intra {trentlera  il  Iétoto  , 
eba  pai  Harwt  prowiino  ci  prometta  ,  A'  ana  (»rt>  cmII*  a  eow- 
ptA' dall' Africa  Settantriosala,  I  ooofi  prograMJ  cfae  vengOD  Imrto 
giorno  beando  le  geogrs6olie  ÌDdagini  ia  qaelU  «in  «d  ora  incogaite 
ragioni ,  attraggono  ogni  di  più  l' atteoaione  da'  dotti  «  degli 
•malori  dt  coiiffatto  notiaie.  Il  raoente  ritorno  da  Tombdcta  dal 
■Ig.  CaiUd  ,  il  qnal  primo  ,  dopo  UnU  ohe  caddero  vittinaa  dal 
Iotv  m1i>  ed' Dna  barbarie  toppettoM  e  erode  la  ,  rifiooa  io 
^ranei»  apportatore  di  notiaia  al  eerto  f  Aportanti  A  dMidemtia- 
lidM,  eonfernieri  ,  non  «alo  l'opfMMtonità  del.  lavoro  dal  ooetro 
e^vgta  italiano  ,  ina  ben  aneba  l' eaatUua  a  rantoriti  dvl  nodali- 
mo;  MAcona' quello  cb'j  Fratto  a  dall'aoearato  oonfrooto  della  oarto 
fitfH*  «Milo,  a  dalla  relaaionf  de'viaggiatwi  pf  A  degni  di  fede,  e  dello 
.(W^iioDi  ntcoolte  o  da  pereooo  iotetligenti  «I  ani  ginditto  I'  k..  h« 
di  mano  in  oiaoo  Htto posto  il  propria  tavoro  »  o  da*  viaggia' ogli 
■BadawBO    ha   fatti  i«  alonne  parti   dal  paoM  descritto. 

'  0>destB  carta  oompre^eri  dal  7  grado  di  loogilndiDe  oer>- 
drnlale  di  Parigi  al  Sa  di  longilodioe  oriontale  ,  e  dal  ■  el  3( 
di  Iwtitadinn  aettentr tonate  t  e'I*  laa  anperficie  «ta  a  qoetb  dal 
terreno  «•(•«  'i=fi,7oo,ooo.  Oltre  tntta  oi«k  cbe  appartiene  alU 
(brma  o  agli  acciduti  Jet-  torrono  aedasino  ^  alla  aoo  diriaionl 
Goiolie  o  politicbe  oc.,  ri  ei  trovano  indicati  i  loogbì  celebri  per 
i]ealaba  avvcniiaeiite  antu»  o  moderno  ,  i  mooomenti,  la  rovine, 
Je  atrade  percoraB  de'  viaggiatori  pi&  intigni  ,>le  loro-teoperLe,  le 
tarò  cengattore.  L'  aatore  ,  il  quale  n'  d  ad  «•  t«»po  l' iocinre, 
iiripeganAo-ngni  a  caratteri  diatlnti  poi  wi  gefMri  dì  ooeo  indi- 
cati nella  <»Ttk'a  ipiegaodo  io  calce  il  valore  de'eegni  ,  ha  fatto 
io  nodo  cb'eua  rieicÌMe  egaalmenta, chiara  tAm  oompita.  Ada» 
perendo  in  maa  l'idioma  franoeae  ,  qnello  ciod  in  oni  eooo scritti 
i  libri  di  viaggi  a  di  geografia  pii  ooneaeinti,  ba  carcalo  ofaeri^ 


La  carta  sari  (tampata  in  bglio  sti-Bgrande,a «i  darA  al  presso 
di  fntnohi  votiti -0  fiorini  i4'4o  fittMDtini,  rlmaoando  a  carico  dal 
signori  sssoeiati  lo'  spese  di  porto .  Ij»  MtooiiMOoi  si  ricofooo  «Ul 
disUilMtari  del  manibsto. 
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L'Antologia  I»  gii  anoaiiiIaU  I4  pfrtton  di.qp«tta  ip^dìr 
«MMie,  Unto  oDorafoU  e  alla  Tokam  «■!  geurow  Governo  eb« 
J«  protegga,  Ora  ■Uino  bea  liuti  d'  »|ioanu*co«  il  falicis  viilO  i« 
AlMMadria.  Sj  d«ri>  mif^  Ì^m99  pi&  puticoUr*  Mtwa  d«',.r;- 
mi  (MM>  aviantifici  de'no^rf.4otU  m  qa*l|%  terra  oop«r(a  di  foi4 
voaeraiule  raine.  Frattanto  ,  crediamo  ntil  ooaa  tra(criv«re  parte 
di  aoa  lettera  dal  lig.  dotL  Eicei  acritu  al  ijg.  co.  GiroUno  Bardi  * 
e  da  questo  graaioaa mante  communicataci.    - 

"  E'  imp^HÌbile  imaginare  ima  travenata  pi&  falic9>,  dallatuo* 
M  atra^NoD  abbiamo  avuto  neppore  un  giotiió  di  cattivo  Ls^apo 
f.  Dei  diciannove  cbe abbiamo  impiegati  da  Tolo*e  io  questo  porto  1 
„  e  aerammo  arrivati  anche  priioa,  le  aoa  ci  fowiino  tratteooti 
„  circa  trent'  ore-a  Oirgenti  rn  Sicilia,  ooila  vodata  d'etamlnar* 
„  dee  templi  antichi  ohe  ivi  eaiatooo.  Ha  la  SaoìtA ,  dopa  avek-ol 
«,  laaingatì  ,  tiam  ci  ha  peraraaao  la  ibareo,  «owideraMloer  aoow 
„  infètti  ,  provamootl  da  Tolone  ,  porto  viaipo  a  Hafeilia  ,  ovs 
„  ■'  4  ditto  atnu  oaaana  foodaniaoto  amtare  «oa  ap^ie  di  morbtf 
f,  epidemico.  „ 

"  Il  terso  giorno  del  «ostro  arrivo  aia  ma  stati  pnMotalt  al  Pa  * 
„  woU,ìt  quale  a  ba  ricavati  decoreaamentet  Ài  Im  fatto  «entire  ebei 
t,  la  aostravenUa  gli  Ila  fatto  piacer^ (Ae  eogliarii  qtkUU  oooasioM 
u  per  raodere  qoatooqoe  servigio  al  Grandaea  ad  alUToscaiiB  (. 
„  e  «be  fin  dal  momonto  det  nostro  sbareo  ,  «i  ooniidasyttsini» 
„  come  in  paesB  proprio  ,  padroni'  d'  andare  dive  ei  faceva  pìa- 
n  rare,  e  raccogliere  tolto  qnello  che  eredevamo  aecessatia  per 
„  i  nostri  stttdii. ,, 

"  Noi  ci  tratterremo  qaslefae  giamo  in  Aleisartdria  ,  attesa-^ 
„  fM  io  questo  moDaento  regna  in  Cairo  il  tifo,  «he  fa  gran  Ara- 
M  go  ^  BOpnllotto  nel  qoartier  franoo  ,  «  l«  oltìme  lettere  annnn. 
„  siano  la  morte  di  la  individw  in  poobisaiaN  spaiio  di  lampo. 

I*  1^  mnU^ioiie  dal  clima  Boa  ha  prodotto  in  noi  novnn  eC- 
„  Catto  sinistro.  Di  quattordici  cba  siatno ,  ano  solo  i  state  mi-) 
„  nasoioto  d*  un  attaceo  ottalmico  ,  il  quale  ba  ceduto  «I  mio 
H  «iat«M  di  cnn  ,  praticato  fin  dal  lampo  passato  ,  ad  il  ter» 
»  gicnw  m  iMr^Uamente  guarito . . . .  Gome  in  goMrale  U  to. 


n,g,i,.i.dby  Google 


„  mitin  è  glorine  •  à'  «i^Uo  mbo  ,  eod  nd  faungo  cIm  fMo 
M  arri  «U  oceaparai  Mia  me^eiu ,  Mpnra«Mgair«niK>  ifaell* 
„  regola  nlaUri  oba  dopo  ni  anni  di  pTiliea  io  òiodo  la  migliori 
,,  «  la  piò'  cMivmiaati  iH  innario  clima.  «, 

**'  Phntaoto  ebad  tratteaiaDio  in  AtcMandrla  ,  le  nottre  oc- 
t,  enpaijovì  «odo  agK  ebelncbl ,  per  fiofteggara  gli  errori  con»- 
n  matti  W  geroglifici  ;  giaecbé  di'  t>Mi  dUagni  che  toso  iteti 
„  bni ,  noi  fa   t/i  «DO  matte ,  «enBeno  per  nett  ae.  .  • 

AfTAOnoMlA. 


IMI»  eostnaùtu  H  una  carta  ealstt»  propotta  dall' Aceàdéniùi 
dalle  Seienat  di  Berlinùf  ed  eiegaita  in  Pireniu  dal  prof* 
Pad.  OtorAMXt  ImomiMAMi  Jttrorumta  deU'  OitervaUtrìo  d^ié 
Scuoio  Pìt. 


Imo»!  per  reiplonsìone  dei  o<h^  caletti ,  pii  aearai  a  pii 
dibolt  WM  folta  obe  ora  oon  liano  ,  impedivano  agli  aalrononii  dei 
tempi  deeoMÌ  U  aooperU  di  no  grandÌMimo  oantero  dei  pii  ptocoli 
di  quei  eovpi ,  dei  qnali  é  dato  ai  Tiranli  il  coooioere  L' aaiitensa  a 
la  poaiaioaa.  Quindi  il  catalogo  delle  stelle  riportate  In  nninaro  di 
3ooo  da  Flaaitteed,  ano  dei  piò  anticbi  atlanti  oeleati  che  abbiauai., 
d  rtato  gradatamente  enmentato  a  io  modo  che  trovanaene  5a,ooo 
aell'iateria  oeleite  di  Lalande  e  nel  oUalogo  di  Piaaai,  intente  tolte 
■el  moderno  Atlante  di  Harding.  Non  ottante  la  carte- ceteali  oda 
contei^ono  aocora  totte  la  stelle  vitibili  eoi  telescopi ,  daUe  qoali 
li  numero  grabdisiime  digià  aameotaii  il  lira  ita  temente  a  miuira 
che   randesi  maggiore  la  forta  dei  meiai  di  eaploraaione. 

Egli  d  per  qoeito  apponto  che  sanhbe  opera  in«iegniÌMla  la 
eottrokione  di  carte  oele»ti  complete  propriamente  parlando  t  ma 
aaa^ibile  ed  otiliasiiBo,  sebbene  ardeo  latoroi  sarebbe  la  coatraeione 
di  Atlanti  completi  relatiramente  ai  meaai  coi  qoali  poawno  isti- 
taìreì  te  oaaervaaioni  celesli ,  cosicchi  dal  loro  ooofrooto  aoo  alcune 
por>ione  del  oialo  in  eui  rappreieatete  ,  potesse  Immediatemente 
oonoaoeni  la  eoprarvenienta  di  qnalaiaai  nuoTo  corpo ,  o  la  preseoae 
feltri  oon  OMorvata  preoedantemente< 

fiipelati  lentetÌTÌ  fon  stati  &tti  par  fa  oostmuone  dì  carta  di 
aìmal  genere»  Behbeo  con  pooo  incoeMo,  per  la  mancaoBa  apaoiaU 
maate  ditUroeiona  p«llavoip,.e  di  maaaà  d'aHOiwooe*  Sì  d  ore 
pulsata  cbe  per  ottenere  carte  oelettì  complete,  almeno  nei  limiti 
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a  M>pn  iidiaatl,  H  pAtM  a  prinelpai*  optruloM  da  fiiru  ■»  il 
determiDara  con  OMamiìooi  moridiMiM  qod  auggiior  namani  cKe 
■!■  ]M>Mibila  di  ■t«ll«,  per  riporUn  qaindi  «lU  lorg  poràioni  ^oell* 
«scora  di  tatto  l«  altra. 

Ha  ',le  OMorTatioai  ntaridùuw  bob  po«MiH>,  ineba  dopo  molta 
ripetisioDi ,  awicararB  cha  Nano  datanaioate  tutta  la  atalle  da 
cotnprendanl  nail' iodioato  limite  della  fona  dei  moni  di  «iaione 
artificiale.  Aoobe  l' iitoria  oelaata  coatiaoa  troppo  piecol  nnmevo  di 
stalle  per  aervir  di  baie  a  carte  che  volniaro  dirai  compiate,  anche 
Boltaato  in  riguardo  dei  meni  di  «tploratiooa  di  cai  poMiamo  on 
fiir  aio.  Qaiiidi  è  «emhrato  rìraltara  la  naoeaiiti  di  bob  nnova  e  pi& 
snmeroaa  larle  di  onamalnni  meridiane  i  la  qaala  reoeoteiBeBte 
iatrapreaa  nell'  Ouervatorio  di  KÓoigiberg  «opra  aoa  aooa  cha  al 
artende  da  _  i5  a  ^  i5  dì  deolÌDaaioiw  »  ha  gii  larTito  a  determi- 
aare  la  poaiaiooe  di  3>ooo  Aellet 

Coo  qaeati  materiali  l'Accademia  di  BcHino  foca  nel  i.*  Ho> 
cambre  ifteS  invito  a  tatti  gli  aitronomi  onde  ooocorraeaero  aU 
l'etacoaione  dì  nn  Atlante  calcate  completo  da  dividerri  io  ^4  fos'ii 
a  dì  cai  la  baae  doveve  aMera  la  aooa  di  3o  in  deolloBBÌona  di  cw 
eopra  è  itato  parlalo .  Ogni  foglio  doterà  comprendere  nn  ora  di 
atoeniiona  ratU  ,'  e  piji  i  4  minati  antacodanti  a  ì  4  minati  legnentìi 
onde  meglio  collegara  l' intiero  lavoro. 

Vorrebbe  con  oiA  l'Accademia  di  Berlino  |Hwnirare  nm  eo- 
gniaionc  del  cielo  tanto  perfetta  quanto  lo  comporta  lo  atato  at- 
tnale  degli  iatrofaentl  dastinati  alla  ouerraiiona.  Cha  aa  Flamateed 
dote  contentarli  di  cottrnir  carte  conCananti  loltanto  atetle  non 
mioori  della  5.  e  6  grandeaia  ,  dereti  ora  poter  gìangera  alta  9  • 
anche  alla  io,  ipeeialmente  ove  questi  piccoli  astri  non  si  troviao 
in  troppa  proMimitA  con  altri  maggiori  di  loro. 

Colla  scorta  delle  carta  come  sopra  proposta  essendo  sonami* 
■istratoil  meaao  di  vedere  a  colpo  d'  occhia  ,  sa  In  nna  data  re- 
gione del  cielo  esista  on  aitjro  che  non  sia  stato  aranti  ois<a'VBt«^ 
poi  sperarsi  ancora  la  scoperta  p!&  frequenta  della  cometa  »  a  di 
allri  pianeti,  aeppare  Del  nottro  liitema  solare  ne  esìatono  ancora 
degli  ignoti  1  a  inoltra  pift  aMttaraenta  essendo  determinata  la  po- 
■isioflc  di  tntte  le  stelle  visibili  coi  telescop ,  ben  piA  facilmento 
potranao  in  avvenire  riconoscersi  i  laOgbì  d' ogni  cometa  che  si 
moitraise  nella  parta  dal  cielo  lottopotta  a  si  dilìgente  esplora- 
alone  .  Tale  importante  lavoro,  stato  diviso  dall'  Accademia  di  Ber- 
lino fra  i  pì&  insigni  astronomi  dall'epoca  «ttaalO)  dorrabbe  eaava 
compito   al  1.°  geonaio  i8i^ 
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n  cbUrhilno  &*boiMin6  FìoiMtiDo  P.  Oltmoni  InghiriinH» 
ProTÌdcwla  dalle  Sea^o  Pie  in  Tomnai  e  noltMimo  al  «ondo  «eien- 
tiSco  per  boti  loAportantiMini  laTÒri,  e  priDoipelownte  aglinln»- 
■mbÌ  per  l'ESaoarìde  ohe  egli  aaDmlimfito  pabblice  dalle  occul- 
taaionì  dalle  rtelte ,  dorea  iiepanariameota  eiMr  ebiiinito  a  con- 
correre ella  formaaiooe  ihll'Atlaota  celeste  rìcbietto  dall'j^ccade-' 
■ia.  Bm  rolle  ottorerol mente  diitingoére  lo  telo  e  eunaneiiitiMi- 
■M  attivila  di  detto  Aitronome  ,  anegnaedogli  l'ora  XVIII  t  la 
fik  dtfScilo  della  propoita  giganteaca  impreM,  percbi  in  qnesta  ore  ' 
ai  contiene  la  tnaMÌma  parte  dalla  via  lattea  eornpreM  tra  U  >oan 
^  iSa,  e  ^  i5*  io  deolmaaionei  per  o«ervara  la  quale  rieaoivaao' 
«pportaniiiimi  meosi  la  chtareau  del  cielo  d' Italia  e  la  peffeaione 
degli  iabvmenti  che  Poriaano  la  •oppellaftile  dall'oMerratorio  delle 
Seeole  Pie.  Ebbe  il  P.  loghirainl  f  attimo  fra'  tatti  gli  ailroBoni 
r  indicatione  dall' auegnatagli  |iarte  di  lavoro  i  e  •)  tardi  che* 
gindiei  di  dover  aehilo  impetrare^  cooie  ettenna,  dell'Accademia 
•ne  dilaiiooe  al  temine  di  tempo  prescritta  per  compirlo.  Non 
eotante  egli  è  alato  il  primo  a  gioogere  al  temine  della  aoa  imprs- 
M  celi  willecitnditM  osmì  maggiora  di  quanto  egli  alena  mm  poteHa 
preMgJTe;  al  cbe  non  poco  onatribal  la  fortanata  ooiabinasione  di 
iMfVaie  nel  P.  T^naM  ano  eHievo  «n'ottitsa  diapoaiaiooe  alle  oi- 
wrvasioni  celeiti  cbe  fnronoadeMo  intrerameote  affidate,  e  on» 
•Mao»  attività  negli  altri  alunni  par  eaegaìr*  le  oalc«lasìoni  aiaai 
complicate  e  moltJaslma  di  BamerOb 

Ci  dnole  di  non  poter  dar  Doliiìa  del  metodt  che  coni  tant» 
npldiU  Io  ba  condotto  ad  nn  ancoesMO  brìi  Unti  mi  mi>.  Noi  non 
Ift  coaoaciomo,  e  anaioumeate  attendiamo  cbe  il  P>  Ingbirami  ine-' 
deiimo  o  direttamente  o  per  gli  atti  dell'Accademia  di  Berlino 
lo  bccta  pmbblico,  Doioamente  aecenneremo  cbe  oelle  carte  io* 
vieta  da  Flrense  ai  contengono  n.*  y5oo  stelle  in  circa  ,  delle  (|nali 
sohmente  iSoo  circa,  si  trovavano  nei  cataloghi  di  Bradley ,  di 
JKani ,  di  Lalande ,  o  di  Bessel.  L' altre  6000  sono  neovamente 
aggìnote  dal  P.  fogbirami  e  nella  maggior  parte  riteontrate  eoa 
regolari  osserviiìoni.  Sappiamo  ancora  cbe  agli  ba  eorrette  te  pò- 
siiioni  di  non  poche  stelle  cbe  erroneamente  erano  somministrate 
^i  sud.  cataloghi  per  difetto  di  stampa,  te  non  per  difettò  di  cal- 
colo odi  ossemsionet  il  che  dee  pur  riguirdani  come  fratto  pre- 
aìosisiimo  dello  soe  ricerche. 

Harding  cai  era  sUta  affidate  l'era  XV  ha  il  secondo  com- 
pita l'opere  saa.  Ha  la  di  lai  carta  contiene  eoltanto  3ooo  stelle; 
Mppor  le  meti  di  quelle  osservate  ÓtA  P.  Inghiramì  t  il  qsiala  era 
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nótm»  MlPancwiOM  Si  tinìlJ»m<o,  «Motta  HardisgdoTttv^w- 
corvi  pr«pBr«to  dopa  la  paliMisuioHa  già  fatte  Jel  nmi  iioUitfiino 
Atlante. 

Ig«oriamo  finqal  il  saniflni  Jelia  ttella  ofl«m»te  «itèii^  mI'^ 
Borni  cbe  •■  ooevpaoo  dell»  rìouiMBti.n  ora,  ai  Maino- pan»nt  in 
grado  di  paragonar  la  mola  del  loro  lavoro  con  qu.qila  eacgofto 
dal  P.  highiraui.    Ha    il  confroate   giA.fatte  fra  la  dna  c|rte  cha 

.  vantmifimn  l'ora  XV  e  la  X  VKI  «i  di.  dtrtUo  di  (parerà  cita,  l' Astro  - 
aamo  FioreotiH»,  coma  ai  é  diatisto  par  U  lailocitudina,  co^  debba. 
«laaae  ammirato  ancora  per  l' iaaporUnaa  del  auo  lavoro.  Molta 
potreUtibo  lievrananto  aggiaogare  in  elogio  dal  P.  Inghtraisi.;  e 
^i  f  elogio  aarebtw  non  pì&.cba  tri  boto  di  gr^titodina  doratagli 
dal  paeaa  cbateat»  agli  onora  i  ma  coma  potrebbeti  temerò  io  noi 
pariialìtt  o  tiroppo  amara  di  pptria  ,  giodicbiamoinaglia.  riporterà 
per  hftiera  la  aegnente  lettera  aoritte  dall'  ioiiDortela  àabrqAooio 

'  alg.  Endu,  tegistario  dell'AceadoMiadi  Berhau^  al  P.  Iti^Hnm^l^ 
■orche  gli  perrenne  la  carta  calette  da  «mo  hù-  avatraìte. 


I  tSlS.. 
aìfnvn* 

'la  Aon  M  dirle  il  piMeta  da  dh  prorato  mI  rle«*m>(kte  dal.  pNt 
jlioao  di  lei  lavoro,  giorat  Fa  pervenatocl.  EHa  fa.  l'ulUtno  a  riaavan 
l' indicaiìone  intorno  alia  tona  aiaegnatala  dall' aocadeuiM  i  ed  h 
tt  primo  a  tnanilar  l' opera  già  cempinta.  Dopo  pocbi  giorni  41  li* 
'  gnor  Harding  d  ha  tnaodata  l'ora  qniodioeHma -,  di  atelle  IrtHaila 
«frca  ;  a  la  tna  ,  e  ligiora  ^  ne  aootian  pi&  dal  doppio.. Siano  tot* 
torà  nelle  »caaa«  dciraceadeania  }  «od' A   ch'i»  non. ho  aoicora 

'  potato  preientar  la  aua  carte  »  con*  nn  lacMlellai  para  «o.a  potei 
a  mano  di  noa  cOfamanicare  a  quanti  aoai  •l'tiovaa  ora  in  Ber- 
lino, rchs  i  pi&  aoa  fuori)  qnoato  aaggio  d'  «no  telo  «t  raro.  Il 
•ig.  Ideler  (egnatamente  t  il  celebra  antora  dell»  cronologia,  mena* 
bfo  della  Doitra  eommiiaìone  ,  mi  prega  di  farlena  note  1'  ammì- 
taiion  ana  vivÌMlma.  Il  matodo  da  lei  Icnato  è  tanto  dicale  che 

'  appena  ano  poi  credere  agli  occhi  propri ,  vedeodo  il  lavoro  fi- 
Bìto,  e  finito- ena  vna  perfeanMM ,  che  paòebiamarai  ei^mplare. 
Hi  loancaDo  1'  etpresaioni  a  dirlene  quel  cb'  io  sento  ,  e  dirlo  in 
ana  lingoa  cb«  è  poco  a  me  ramilìare  ,  a  alqunlo  rilroH  •  ren< 
dere  le  mia  idee. 

'  L' aaemplare  ^e  deva  ,   a.qml  ok'ella  a*  di«B,  .aervir  per 
wiginala ,  wva  e'  é  .aaeori  airivrt»;  i)oa  •paMÌaiB'  dun^w   afiret- 
T.  XXXU.  iMwm^e.    •  i» 
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(■rei  alla  pnbblJcauosa ,  m  |iriiM  noe  PabUan  nrii*  MBOit  Si 
turmnno  intanto  i  prapanti«[  noosiMrìi  {wr  ajtpiaun  Ja  piccale 
(tìflicalti  cka  li  potewero  opporr*  i  ed  io  mi  Far6  ub  pregia  di  daiv 
IcM  aTTiw,  Il  pti  ipawo  poHÌbil«;  iparo  cb«  di  Mbiarimenti  d* 
lai ,  «OR  avrenio  biiogiw  »  Unte  tono  la  precankioai  gii  praaa  dalla 
■aa  dlligeiu. 

Ardite*  loggiaBgara  nna  preghiera  ;  U  qaal  parò  «e  il  la- 
voro dovatM  per  «oddiafarla ,  rìoouincìarri  ,  ita  per  bob  dattst 
L'  accademia  amerebbe  poter  annettere  alle  carte  od  oompinto 
calalo^  delle  atelie  lotte  owerrate  dai  ligg,  Piaaai ,  Lalanda,  « 
Deaael  ;  giaocbé  «i  rappone  che  ciaaenn  aatraDono  ani  fatti  i  aal- 
eoll  Maemriì  per  collocar*  codette •tallealaogodabitonelU  carta 
to*eatag1j.  Oserei  pertanto  pregarla  di  fìiroi  perienfra  una  copU 
df  qiwati  mmeri  ,  ridotti  al  1800.  Qaeato  perà*  Mil  kiproègià 
fatto  I  e  M  I*  carta  «ano  io  mano  di  lei  >  il  ohe  doo  a'abbia  eh* 
a  tnne  >na  copia.  All' ìinpovtaBM  dell'  incbiesU,,  ella  ne  perdo- 
oert,  (paro,  I*  ardir*. 

Il  aig.  Podi,  di  tntli  gli  aatronomi  é  «tato  il  primo  a  rÌTe> 
dere  U  *aa  oonieta  1  il  aig.  Strave  1'  ha  vedota  il  6  d'  ottobre , 
ut  nOD  l'ha  potota  oiaervare.  La  prima  oatervatione,  da  'ni  fat- 
ta ,  è  iti  i3.  Il  aig.  ^nnoWiki  ,  che  ha  qui  nn  'canocchiale  eo- 
cellente  di  Fraranhorer  ,  beo  migliore  di  qoelli  dell'  ocaarvaterio 
Dottro ,  non  me  l' ba  moalrata  ohe  il  d)  7  d'ottobre  j  ai  l'abbiant 
potnta  oeaeyvam  che  il  i3;  col  dobhio  che  la  noalra  poiiaione  non 
foste  da  tenci-M  per  tlcnrt  (1],  Dalle  dt  leioaterratiaDi,  rinnittf  allq 
altre  ftttc  qol  e  a  Dwpat ,  *  che  Tengono  6no  al  di.  cinqne  di 
novembre  ,  parrebbe  cbe  la  mia  Efcigeride  &  l'aaoeoiiooe  retta  ^ 
minor*  di  do*  minnti  circa  *  I*  d*clloBaioDÌ  minori  di  circa  on  miv 
nulo.  QueMa  taritaione  Ì  la  aacdetima  tempre  Io  le  iochiudo  ,  O 
Signare,  bm' eialU  efemerìda  da'  calcoli  deU' aAno  acorto  ,  cbQ 
potri  forte  aervirle  a  determinare  pia  netUmente  t' importaota,» 
la   miiora  e  il   progreito  dalle  deviatiooi. 

Agli  allìpvl  che  ,  totto  la  direiione  di  lei)  hifino  cooperato 
al  capo  d'Opera,  di  •:h'  ella  ci  fa  preiioto  dao9  ,  io  la  prago  di  iÌt 
gnificare  la  riconotcenia  tinoera  dell'  accaden\|a.  ^  di  credere  ,  q 
Signor*  ,  all'  altittima  atime  >  con  col  mi  protuta  ec 

F.  T.  8, 


(0  Alh  8etu)1«  Pia  di  Pìtmm  itMd  di  ftr  U  ptltu  nwirraMa—  tao  dri 

10  J  onobr*.  Qatll*  di  cnl  q^  paih  il  aig.  Enckv  qirtuaa  appaalo  ai  giomi 
>,  ii>a  laj  •  pnotiloao  io  aBUriiniU  UtH  >•  alira. 
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t.  »  &.  Jooaiemia  da'  Owr^o^ 

»  «rdinaritt  M  1  Heamhn  18&8.  —  &pr^  o  pTaiedA 
qaetU  t«iMta  il  V<  9.  ù%.  nurcboH  GoiùM  RiMfl,  Il  legn* 
Urio  degli  atti  letto  ohe  ebba  il  proceMO  Terbale  dell' adaMDM 
«rdiiiBrik'  del  3  tgoato  é  d«ll«  soleDM  del  ai  Mttembra  p.  p. 
•ondosift  imBinanta  la  pobblieasione  del  T.  VI  della  coiilÌiiaa-> 
■ione  degli  Atti,  nel  qnaie  li  troteniDiio  inierittf  la  mOBiorie  ul' 
timemeiits  ogranata  ,  e  la  parte  «torioe  dall' aecademta,  rimutl 
interrotta  dopo  il    18)8. 

Posola  il  Mgretarìo  per  la  corriapondeM»  praaBntò  il  fratto 
eepioao  di  q natta  duran lo  le  ferie  anttlnna li.  Fra  Ia  opera  perio- 
dieha  donate  dai  loro  oampililori  o  odìtotì  *i  erapft  i  fiteoicall 
del  laglio ,  agoito  e  lattembra  degli  aDHali  di  ilatiitica  aniTM^ 
•alo  ,  che  ti    pnbblicano  a    Milano  1  i  faatficell  pel  taglio  ,   agosto 

•  lettamfare  dogli  annali  di  agritwitara  ce,  para  di  Hilftoo'r  qna^» 
trO'dMribttMai  del  repettorio  di  agMoelKra  pAtica  redatto  dal 
iig.  dott.  JJaywr.iawf  di  'Coriod  ;  li  onm.  91,  91,  93,  e  ^fdoll'ikn^ 
talogia  di-Firenw,  ed  il  qudereo  8.' del  gionwle  ^rario  teMta- 
w ,  ^Mo  doilf  edil4ra  di  entrambi!  giemali  aig.  G.  P.  Tìmim 
ieex  ;  doe  articoli  inviati  dal  direttore  della  HiTÌata  Socielope- 
dioadl  Patfigij  ad  i  fttbieoli  pel  meai  di  higlid ,  agnato  e  aettem' 
lira  del.llerowio  delle  ocieDae- vedieba  die  fobUiflaai  ■  LI- 
TOrn»  •  , 

■  '    Fra'  le  opera  Mmplato.  fìi  MÌbito  U  ditionarìo  41  nadiclBM 

•  cbimrgia  vaterinaria  del  «igi  Stortial  d'&rboralt  pobUioala  i 
Coen,  Tolnmi  4  ■•  8**  0»  trattato  «alla  rogna  e  U  «aMiiiiiafona 
degli  animali  lannti,  del  medeaiiM.  latrasiooo  aommarii  delt'eplr. 
lootia  coutagioM  ivilappaUit  fra)  le  beati*  eoroat*  nel  dipartì- 
(Dento  dal  paiM  di  Calala ,  dullo  «tcatcb  9iilU  coltìtaaioDB  del 
lino  nanioolO)  «  amila  fiprodoaìoae  delle  non  .delle  farfalla 
dei  n>«li  ,  dna  npnicoli  del  >ig.  Trwco  di  VofoDa  intiatj  dal  «i^, 
conte  tiwnard9  Triuàia  urna  corri >ipondente>  Storia  di  ttoa  par> 
stala  ampvUaioae  ddU  tnaacella  inCeriore  ,  del  lig.  I*tiigi  Mala' 
godi  di  Bo|<fgiM<  O'terfaaioni  eopra  la  Sph/nx  alflu>pi»t  n  tmr- 
blla  a  tetta  di  marto ,  dhll'  accadeinico  aig.  Carlo  Patt«ftnL 
SalU  manisra  di  Cowernre  i  denti,  memoria . del  aig.  Pompeo 
Gwifàtii  di  Kena* 

Unica  tri  la  uMnorie  manoMritta  fu  qoeili  dal  iig.  Qm.  B^tùta 
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Pandolfini  Bofitri,  lalta  ponibilitl  iì  '  ntnira  in  gnn^a  it  aale 
catartico  >  o  iDgleie  wQÉtBiapawina  —li -à  qaollo  mariBo  o  co> 
mane  dalle  saline  dell'  itola  dell'  Elba  ,  con  t  rìialuti  delle  e- 
•periense  da  etto  &tt«. 

Ad  oggetto  di  enmÌD»re  qnesto  icritto  Ìl  V.  P.  nominò  ann 
oomisluloneiifMwale  eompoata  èet  iodi  pnrf.' 6wMppr6ku4ri, 
e  prof.  Jjitémé  S^rghni-Toaattti  fmr  ramo  qoiodi  rapporto  al- 
,  I'  Accademia. 

'  In  aegnito  il  '  aegretario  degli  aW  Snamule  ■Riatti  trattcìw 
M  r  •di^nù  con  ana  laa  inenieria  di  turno,  Delta(|aale  pnam 
a  dimotlraPe  ì  fenaatl  effrtti  dei  «ineoli  oanmarcìall  derivati  ella 
citte  dr  Firefiae  dui  pna*  vedi  meati  anno«jrÌ  e  dalle  leggi  WB- 
taarie   ivi  bandite  fra  il'  i3s8  e  il    i33o. 

Giovandoti  per  elA  dei  docomeiiti  (inriti  dalla  atnria  patria 
e  da  nn  prrtloiio  codice  di  qnel  tempo,  pottaduto  dal  Uff.  mar'- 
cbeae  Ternpt ,  tontati  cba  «mi  l'aiaerlo  di  GitMmai  ■  fUltm  , 
che  »««  gii  ai  fin-nl  nermali ,  come  queif  ultimo  laiciò  aevitto , 
ti  dovette  H  rimedia  di  «HDmiBtttrare  «ittnaglia  a«(fi«efite  at 
popolo  •mM»  «alamitota  ca ree! la  dell'  epoca  divÌFata,  ma  dveere  al- 
compcHo  cui  h  Bign*r4adi  Pbnoae  «ieotrer  dorA  nataaai  eitteuii  « 
laaeiaikh  a  cbianqne  U  libero  arbitrio  di  o— nwraìÉre  le  gra- 
naglie, e  di  vendere  pane.  Blerci  delle  qoale  libertà' -riDeinpàrie*- 
eottentemeote  l'abbondanu  il  giorabateéto  della- ^Hn'iaagaecìoaa' 
penuria. 

EioqiianlB«gli  endinliontoari,  rigiiardattti  apeeiahiMntè  ilv»' 
■tiar**  e  gii  oriMmenti  delle  don  nategli  dimofelrt  ohe  aenea  phulorro 
H  detiderato  intento,  reto  vano  dall' argaiia  delle  fenaminr,  bmì  iv 
cattura  Invece  nit  colpo  mortale  ail'  ihdnatrìa  del  peMo^  e  aegnarnoo 
Ila  prima  'tententa  di  ostracteno  eontro  qaelU  arti'  mérvè  dWIS' 
qoati  la  «It3  di  Firenie  eraiì'  rete  per  òpere  fMbbllobe  •  potanaa 
hitigne  e  fitmota, 

FinalRieote  l' accademìeo  dnlt.  OÌut«ppa  OhtrarM  eomanttò 
eltruiiì  etnrtì  del  dolt,  Pìetiit  Bruni  knt\ao  ,  medico  a  PeKcia  , 
■ni  Téntagg)  cbe  hi  popolaiione  manifattnrìetv  di  detta  «Itti  ai 
procara  dalle  acque  dei  fiume  Piteia.  Dai  <|eall  cenni  apptriVa 
che  qiréttfl  i^ìci^tTo  finme  prima  di  scendere  ad  Irrigare  la  pla- 
onra  petciatin'a',  la  qoale  pertal  benefiiio'è  afcAtO  di  fornire  clroa 
nn  quarto  di  tatti  qaelfi  ortaggi  che  prodaconti  nella  Toscana  ,  (i) 
faa  gii  prettalo  11  tao  le^vigio  ■  doe  ferriere ,  '  a  veirtieei  cartiere  , 
a  ana  grandiosa  6tiinda  ,  adiverti 'valicfai  da'tela,  a' aa&  labbri- 

(iJflitnNWH,  TiMeM  di-l*apl«»1(BTa  totob*:' OaoMt  '  lAn,'  p^  'aS. 
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ma  danno  da  riven  *  circa    aSoo  larturanti,  0  introd.w^av  mm^ 
MUhniìntéidi    pfmbUO  3,B»8,liB 'Itrti   MNsait».  ^      <     ' 
'  Do^  di  «ift  t'adMMH  fjkbbrnk  bUw  UrniiM.     ^ 

E.R.  ■ 

«mIIs  Ktlìte  for»«  il.proMtM  voPbkle  àiUt  HdiA« .«qisptfdaBtii 
faroDb  dal  aègraUrio  dellq  «arVMfiaDdflsa*  miadimU  le  leg^nM 
o^re  perteante  i«   4AMr  *1U   aociMà. 

Storii  d'nBBriMfii.fiui»t«{e,  M  m§.,itax.0Ì9nani  Pùfgt 
di  Piw. 


-DMcrtiiof!»  aBNtiMMÌM  'di  njt- nuaàtUò  j^rflnalan  jMin«tti«  al^ 
r oecKìo- ivBitto  ,  ^ftl  madMfMo. .  '    '  .  B'''jurT'>-  ,    , 

5«U'uM  Diodka  datelèrar»  di  calM^  tatuinu^M  iltM^ 
numht*  ,  dal  medeMBo:^  .     '    r.  .1       i) 

Sslltt  Boemia,  «  fa  tiuifittrNdilMa.«Hrtodtoar«oiHiitrf^ 
i  dsirii, memoria  dr^fa.  i'ftMfW  0m^«>ù  di  iSl0M< 

5airampVUtÌ9de"dk  ««■< «Uik-o ^«Mnw  ,  tdrafwo  »  •diWFh 
lappilo  colla  vescica  orinarla  ,  lettera  alla  aociaU  mediqO'ififici^ 
Goratftina  di  ei^rSétutfi^  ^^iaà.  ({HÌgocirriipaadAPt*  a  ^^vigo* 
,  «OipM  il-Big.  dvlt.'X'aiMfKitwi  flraUnoM'  U  Mcirti  imHi^  .f^ 
iMtni»  di  tqrnd  )'U-  qnalc'ti  a^M  ■w^  w»-^om  4tff•^iaM 
di.malknift-ipaf  4»  jiift.  IMflatnvialtHwit  £  .4i.:|q>u>U.  dvcfT'Vvdtt 
(Mnflettfn  COMI  ili  MIO. 'biorfl-AlM  K  •tffiwlA  (i«g|i  t^^^.^ 
delle  «iicanr,'  é  d^lla'  ^rtii3.c«ÌBe.  J'. «(UtndHio, ,4*  q>wfU  A.  ri*! 
«CDtire  ilealliino.  ittftsnò  dirU|onft,o«  <m  aJtn.  fr'OrJira  l'irra-» 
4iaa>«ntO' dat  nKcrbòtcóoiB  aUti^n»  «.  iliffwmMaral  la-  Vff  «tify 
fuaioiH  ai;fltafa)"ÌMMl>oM.  i|aUè"a>p«rtnU,.«;fMr.aivi;pai^ia;,*,Cf»a(C, 
U .  diAaaioiift  di  uao. 'tiuUUù  ,4l  effetLw  4fiiUecit%uci9U  .dtiiv^ 
piate  all^«h|ia  Iflaciuidó  itlcMle  .JBttfiaitdiaft  «.«Mlit  irvgin,„at'; 
hvtiiiè'Wia  -ioaIkttiR  al  dlfonds  ,  t^\»twn«tA  ^fvn»a\  ^pp^ata 
inciabi'aMMo  ,-  «Ma  tanci  apMm.lihWv  <4bU«.U.f«Jrta„npl|«r4iul« 
priIIÌi|iNa^«te^>«tùte«^  .  Dal -quia  flat».dÌ:.rerR  diffuaiciK  ;4i 
BtalaH^',  Addò  «^gnuàgetidD  'il  awtfo  «oOM  >  w»»*  fusa,  dir^fM 
<|oeUe  aJCD^liekfl- ««mfaotidti  di  dm^ì^  aj(|«9'i1awgtii<ieat«,ooaf> 
ewnyHHt^ahfr  ri  iwwitifao  in  > parte  pìifr  ó..a)en»  lontana,,  da  ^^ 
Me^lft'ttaJkttia'  ti  «cneWy  ,e>ete-MAiia,  ara* ji-aiuraHerì.  dall# 
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Tcta  <UffBfloM  fpaVMtaao  oon  S  ndo^U  mM0»t  «^  «ngoiliaiM 

QniMil  il  lig.  0anii«raIj  prwBwwi  ■Icoas  oomUoft^ni  rtrilM 
■McenlU  pel  mtAito,  «  pel  cblrorgo  M4' MiatomM  fiiiologln  a 
della  palolo^ìea,  riferì  roMervaiione  di  aita  completa  traKpotiiioiM 
dei  Twceri  toracici,  ed  MUomhiBli,  ebe  egli  ebbe  ■  vedere  ia  oompe> 
gnia  del  dett  SatHf  ed  in  an  loggetta  aBBo,  robtiilo,  e  dell' eU  di  tf 
*nni.  ncaoraeraHtmto-neOaperteiBelìadel  tonee,  ed  incliiiato  ■ 
deatratdel  tre  troDchi  che  ai  spiocaveiM  dell'area  Mrtioo,  l1aMHBÌM< 
U  era  la  prime ,  e  pertami  a  liniitre  |  e  poi  naacetma  la  dactra 
oerotide  ,  e  là  deatra  ancclevia  t  in  aegailo  la  grande  arteria  ai  ap* 
poggiava  <a1la  colonna  vertebrale  ,  e  diaceodeva  al  nel  petto  eba 
Del  ventre  lango  il  di  lei  deatro  tomento.  La  vena  aij'goi ,  e  la 
cava  erano  a  eiaiatra.  L'etologo  ecendeva  a  aiirfatn  Ml'aorta  ,  a 
paaaato  il  diaframma  ai  voltava  a  deatra  ove  era  il  cardiai,  meirtrs 
Il  piloro  èra  a  aini*tn.  A  *i»)atn  era  para  ti  legato  eolia  vena 
porta  I  il  dnodeoo  leendeva  da  alaiatTa  a  ^ealra  t  «d  ■  dettrtf 
era  la  mllaa  .  L' iateatiao  cieco  ttella  fbaaa  iliaca  aimatra  t  e  la 
fletaara  aigmoìdea  del  colon  a  deitra .  U  éatto  toracico  aear- 
reva  'a  deatr»  dell'  èaofago  ,  ad  andava  a  acarltiani  Dell'  angolo 
a  coDcorreoaa  della  deetra  veuà^ìagaljirfe colla  antelatta.  I  palmo«) 
pare  erann  traapoati  giaeeh*  il  ^Mtre  era  divbo  io  dse  tabi  , 

il   arnJMro  In  trct  

'Ftnalmente'il  tocìo' dott,  ^HMxJ  narrando  In  Boa  taa  dot- 
fa  leiiboe  r  litoria  faneita  di  an'  aortite  ,  a  angina  di  petto  t 
prece  ocoaatone  dt  rifletterà  come  le  analattte  degli  organi  prì* 
marii  dellk  drcolaaiona  ;  cbe  dggi  dalla  maggior  parta  de'mediol 
■i  r^aardano  come  piA  freijQentt  ebe  ne'  tempi  andati  j  e  oontf 
poatano  novererai  fi^  le  cagtoat  di  ijaetto  tviato  fiEBosiaiio -lo 
vicende  potilicbe,  cbe  agltaronoi  e  travagKaronotfel  principio  di 
qncito  «colo,  1' intiera  Eoroptf  la  rDVtasioile,  evariabilili  nei 
coatntni  degli  noniiri  j.  e  la  deetdenaa  nel  •naterlaie  de'  tempe- 
matmll',  e  drfle  coftìtVBidni  detta  apecie  nnana.  Diicorrendo  I 
tebomem  morbòal'  ebe  >)' moatrarono  Mtl'ittferrao  di  coi  andava 
tetRendC  la  atot^  ,  ed  avendo  notato  òfa»  in  lai  non  cemparvs 
giamitaal  l"edenfe  iteti 'cttmnttA  infÌBriarì,  avverti  ehe  qaeatamaa- 
canià  dt  edema ,  «Itk>»de  freqaentiiilnio  «e'tiai  v«Doei,  ati  fM| 
hit  come  aegn»  deUe  afierfon)  aogioitiahe  ;  avesde  egli-  pìA  volte 
oaaarviito,  cbv  oyaKattBBi'di'viai  itvnmeatali  arteriaai  le  pmht 
DOD  (livengoDO  adcnwtaM  ,  uà  ei  evitappa  bcmt  la  canoreaa  apoQ- 
taaea ,  «In  par  qoaal»  poli  ■wwriaie  ,  iawado  pii  di  freqaeatD 
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il  deilrp  «ha  il  ftohtn  *rt)o*to .  Jfoo  ouMtlMdo  di  ooUn  cha, 
qniodo  iccade  l'edemi  oell' aorUta ,  «io  kTrieno  te  cwo  iti  *o- 
InmiiKiij  aMaritmi  dell'arteria  megna,  cbe  «omprtmeBdo  jl  dvtto 
lorecico  interrompono  il  óorto  «1  flaido  in  loi  cont«oat4. 

Dopo  di  che  le  ledote  fa  «oiolu. 

Adumatsa  orditiaria  dal  io  ottobre.  ^  Letto  ed  epproTito 
nelle  •olite  forme  il  proceiao  veriMle  delta  iodata  aoteoedente  il 
dott.  Betti  tratteBae  la  aocieti  con  bim  ma  iettare  io  •opplemeato 
■  qoella  d'  altro  loaio  impedito  per  aeienaa.  la  eue  daudo  oont» 
di  oiM  volamioo«a  eirti  da  etto  lai  eiaminata  io  no  ieto  nonime^ 
•Ire ,  di  seiao  meacolioo,  perfetta  mente  «vilappato,  nato  »«do  ,  « 
morte  etto  giorni  dopo  U  naicita,  fece  avvertire  che  qneata  ciati 
ocoopava  lotta  la  parte  laterale  destra  del  collo,  eetendendoti  po- 
eteriormente  fino  al  ligamento  cervicale  ,  anteriormente  .fino  alla 
linea  MediaMa  del  collo,  interpotto  fra  iL  meato  e  lo  eterno,  anpe- 
riormepte  fino  all'  AltetM  del  meato  andìtorio  esterno  ,i  ed  infe- 
riormente 6ao  all'  aeromtOQ,  ed  alla  iptna  dalla  acappla  i  ohe  qaf 
•te  cisti  era  nel  wo  interno  ripiena  dì  no  amore  tìmile  alla  feo- 
cia  del  vino  bianco;  e  cbe  comaoqae  appoggiafte  a  nodo  ea  tatto 
il  Mgmento  deatra  delle  vertebre  «ervicali ,  pare  eua  non  avev% 
verona  comonicaiione  coli'  interno  dello  apeco  vertebrale.  E  pre* 
meue  aleane  comideraiioni  lopra  altre  partieoiaritl  di  qneato  oaao 
oudi  coscludando,  come  a  «piegare  la  formaaione  primitive  di 
qaeata  ciati  dorante  la  vita  aterina  del  fbto,  che  la  portava,  noa 
ai  pretti  ai  la  teorica  recentemente  emeaia  dal  Mecbel,  oè  qaelle 
inagìnata  dall'Otto ,  onde  render  ragione  del  meccaniimo  iniaials 
Ebe  preaede  allo  aviltfppo  delle  ciati ,  altronde  pia  freqneeli  di 
qnella  in  diacono,  cbe  alenai  fati  portano  dall'Otero  materna  » 
o  attorno  alia  naca  ,  o  nella  regione  dell'  otso  eaoro. 

In  Mgoito  ta  fatta  Iettar»  alla  locletà  di  naa  lettere  e  l«l 
diretU  dal  eocio  corriapondente  aig.  Gìo.  Satirta  StUuù  cbinu^ 
a  Rovigo  ,  a  vertente  sopra  ta  paraiale  ampatasioaB  dì  ao  utero 
otfnrito ,  idropiou,  od  inviluppato  colta  veacice  oriaaria.  lo  ana 
donna  quadragenaria  ,  affetta  da  prolaifo  di  utero,  e  da  acirro- 
del  collo  di  qncila  viscem  ,  vedendo  il  Bortro  socio  noa  poterai 
rivtringere  l'operaaiooe  alia  aola  amputasioatf  del  collo  medeai- 
mo  ,  ai  determina  ,  dice  egli ,  a  portare  il  coltello  ove  oiun'altrq 
era  ginnto  ,  ed  a  recidere  quaai  due  terai  del  corpo  di  lui,  deai- 
derando  di  fare  avanaare  coù  di  un  pano  ardito  ta  cbirui^ia. 
Qniudi  egli  aaportA ,  con  non  piceni  travaglio  cji  che  vi  era  di 
oàUlo  in  quel  f ìicare  j  «d  e  naigrado  cbe  ininrjp^aam  KO'acerti 
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^  di  ebv  fina  oMomn  il  lig.  dvtt.  2M  Omm  ma  |!Ptfr*> 
«anoedersill'opOTuioiM  àgk' *ig.  BMim  qnal  S'**'^  ^'  IWTJ^^  * 
cfafl  egli  1b  nclao»,  in  vuta  «h«  mm  lolo  *i  hanno  altri  «empi, 
•  «NI  Métti  di  fMnlalt«n|MUiiaBÌ  dah'  sten  .|WpUHat«H  na  cba 
,  altri  pan  09  «aialmn  giA  «  aa*  quali  ai.  Uan  propotito  dolb  lutala 
•atIrpauoiM  di  qoOTto  viaaera  con  tatto  che  «aio  aap  m  ti:Qf fMa 
i»  iatato  di  prolaiM.  Al  «{Bai  proposta  rifarl  gli  oaauipi  di,  par- 
«ial«  aiportatioav  dal  eolio  dell'  utero  eaegaita  dal  Dapajtret.  a 
Parigi ,  0  dalla  ablMlone  di  guaito  TÌioare  ia  «ito  pr»tìcat%,^l 
Palletta  a  Hilaoo  ,  dal  Siftbold  a  Berlino ,  dal  Santer ,  d^ll'HatU 
scher  a  BnoiTÌck  ,  dal  Lialrane  a  Parigi ,  e  dal  LaagSDbech  • 
GottiMga. 

Dopo  di  ebe  r  adananu  fa   aoiolla.  1 

P.  B.- 
_A  JccadetiUaitlÌ9  teltaa*  éi  T^rìmu 

nalfadobansa  teaaU  dalla  alaite  fiilea-matematica  «l,dl  jS^di 
.  Giagno ,  il  prof.  Biden» ,  *  Dome  d' una  ginnt»,  leue  il  parereii»- 
torao  alla  domanda  di  privilegio  fatta  da  oa  negoiiaata.  per  ff(U>r  — 
care  certa,  tromba  Idraulica  chiamata  èiOitt»,  iiropria^d  ijuiaU 
Mvacqaa  parlo  apegnimento  degli  ìneeudiij  per  irrigaMODi^jBMw 
Mbttareeaimlli. 

Il  caTaliere  profeatore  Plana  ,  a  nooM  para  di  oaa  gianU^feca 
rapporto  latorm>  ad  una  meavtria  intitulatat  X'*  Io/ohm  <b.^  tf"^ 
■n,  Méf-^tt^uaie*  da  netta  formo  tur  U  tyitima  attnmomiqatt' 

U  proEuiore  Gioierf   feoe  oa  cuntpendraao   ragguaglia  di.qJM 

■aera  maniera  di  lanciare  proietti ,  lamntata  da  ao  laglcce  ,  jl  aìg* 

Sùvùr,  intorno  alla  quale  lODo  «tati  fatti  aperìmanti  «he  aembrana 

^  loddiifacentt ,  riferiti  dal  grg.  Braakèdon  alla  Itìitaaione  XmU  <1( 

XoRi^  Il  19  dello  acono  maggio. 

,  il  prof.  Rolando  fece  pare  una  compendiosa  rale^iaae  dell'  ao- 
tparia  eadarerica,  e  della  otserTaaionl  anatomiche  e  patdogiffbo 
;  falla  d'ordine  in  per  iore  da  lai  e  dal  dottore  Gallo,  asnialeolo.  la 
.  qaeato  ipedaltf  di  S.  Giovanni,  aal  cadafere  di  AaiiaGarimVt  "m*- 
ta  nahile  in  Raoeoniggi  nello  «cono  maggio  la  eli  di  ^  anni  >  dopo 
na'aitineo)a  da  ogni  cibo  e  bevanda  per  laapasio  di  due  aaa»,  fitta 
ffleai ,  a  ondici  giorni.  Dille  fatta  osiervasiooi  rititUa  che  per«a^» 
•lrìgfl!raeàtòdeiriAt«>tiQo  retto  la  attorie  fecali  et  etaoa  fiirmato 
h)  tioiati ,  la  eal.pontioi»  ch«  dìMsi  crasverMi  fnrciitrtntta' dal  fow 
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di  ete  a  diiMBdere  naa  alia  rvgiooa  ipogaitrioa ,  *  traiqinò  ^ecoi.  il 
ventricolo,  per  etti  (tirato  l'etofago  e  la  laringe,  Tarine  e(M)hQ|i^|>^ 
hdeglntiaioiMdiogni  alimeato  liquido  O'iialido  che  eaw  li  fosae. 
Le  intestina  intanto,  pel  lun^o  aoggiorM  delle  materie  eK^aoiBii- 
tisie,  caddero  in  lenta  ÌnG*mniasioiie ,  degenerata  poi  in  gangram, 
la  qna^  fu  l'immediata  cagione  della  mortai 

L' accaHemio*  prof,  i^/ona  le<M  quindi  :  Méthod»  JUnut^Mrt 
powr  déooavrir  et  dénontrtr  lapasiibUM  dat  lunivtaax  th^orkmés 
tur  la  tUori»  dot  trantemdtntet  «Uipttf  mj,  jntWUai  par  M.  Jaoobi 
dant  le  N°  ia3  da  Journal  alìémand  intitulé:  attronomitehe,J!Hif 
lAriehtvn.  ' 

I  -  li  Hgner  ooDte  Salit,.  fweai^nte ,  leif^  ■  Ottnyaaiotm  della 
differeiua  tra  ì  due  tetti  nella  mortalità  dell'  infanxia ,  la  j^tal 
differeraa  terve  di  oompmto  a  qa^la  deli»  juucite. 

■  Meli' addoanaa  UwUa  dalla  «adJatta  Claau  il  ti  di  loglio  ,  i  M- 
goentì  Accademici,  a  nome  di  altrettante  giunte,  hanno  fatta 
le  relaiioDì  tegnenti  :  Il  CaTaliene  Atogadro  ,  wpra  no'  open 
■nnnoicritta  ,  intitolata  :  La  Keraurwfilacìa ,  ottia  Scieaaa  dei  Po- 
rafulmtni ,  aompUata  dal  ^.Ànf^erafùtt^pitanond  Carpo  Re»* 
le  degli  Ingegneri  Militari.  Il  Frofeaaura  Bortcn,  aopra  alcuni 
lavori  fatti  dall' Artiere' (ìfanilHtùta  Ve'dini  w^^amianto  filato,, 
tonato  ,  a  lavorata  e  maglia.  Il  Frofeaiore  £ù2one  ,*  «opra  la  fab- 
Jtrioasione  delle  trombe' idraalichedetts.di  J7ÌetZj  alle  quale  mo- 
ttrano   di  voler  •Uendere  parecobia  pcrtoue.. 

R.  Società  agraria  di  ToTÌ'to. 

La  Reale  Societl  Agraria  tenne  nn'adunania  negli  ultimi 
di  luglio  ,  di  etti  l'oggetto  fu  principalmente  t*  eaame  degli  ef- 
fetti di  una  macchini  per  lollevare  maite  di  acqoa,  presentata 
dal  aig.  Direttore  Harcheae  Latcarii,  la  quale,  tutta  di  >a?en- 
aione  piemonteie ,  e)  va  propagando  col  nome  di  Pompa  di 
DietXf  intorno  a  cui  il  lig.  ProfeHore  Bidone  aveva  fatto  un  la- 
vorevole  rapporto.  Gli  «Setti  baoóo  corrtipoito  pìeniimente  alla 
eapettasione.  Questa  macchina,  di  cui  ai  trova  ona  descrittone  con 
figure  nel  giornale  V Induttrìel  dell'anno  i8atì,'i  ad  altri  attri- 
buita; ma  per  l'onore  <)■  questo  notlro  pacM  j  stato  owervato 
che  r  invenaione  e  dèlia  macchina,  e  de'principii  su  coi  è  fon* 
data,  tutta  é  dovuta  a  uo  nostro  abile  orologiaro  di  Alessandria, 
il  fu  aig.  Caldani,  il  quale  la  mise  in  pratica  nel  giardino 
T.  XXXU-  Dicembre.  ao 
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Ghilini,  dora  d  and*  eh*  tm  coftM*  pw  «Man,  floaa  A^  li^itt^ 

lUitU  ìb  PnKia >      '      .    . 

'  A  quatto  rigvardo  il  ligv  Coni»  Poata^  obt  varie  gii  ii« 
(■«en  &|t*  «egnn-o,  ba  rifiiriti  aloaai  luallMvnti  uba  daanoi 
Iviinghien  %fen»Mà  eh»  bdco  in  Pienontt  tari  «tn  parfuioBaU, 
|irìi»i  pai  menta  dal  reno  dall'KOOMnI». 

ti  lig.  Conte  De  ha  preientata  aaa  pieeola,  che  fisca  eW' 
^olra  in  legnai  la  qaale  ae  va  tattora  aoggetta  ad  alcuna  dif- 
Scolti^  ipa>tl«  pertiinlo  die  powono  &ci|nienta  vanir  >apcB||to> 
Il  Probaaore  Gioberl  ha  rendato  oonto  da'mcGeui  atteanti 
nelk  eoltÌTM<<>oe  della  coecinlj^lia  a  Malta  ,  ed  ha  trattato  la 
qnirtfimfl  della  paa«tb|tÌM  d' introdorla  in  Sardegna ,  •  da'  Meaaì 
d*  I 


Nboholqou.    ' 

^ratJM  PifBMMom. 

LetttraaiDirtltoredelPJMtatagi». 

Mio  «arò  VkiiHeii^.  -«  Voi  mi  oli)edeta  UQ  artieàla  aaenrfn^* 
co  (Opra  Ippolita  Pindemonte  rapito  all'  ItaDtt  ai  i8  di  qnerto  aaoo.' 
il  procantrò  di  appagare,  per  quoto  ita  in  ne,  il  teatro  de«>4erio 
^l  per  anniplatifire  «llii  ronr^  ■micitia,  a  t\  per  «aero  dovere  di  gra- 
tilodipe  Tcrao  qnell'anlma  grande  e  benedetta,  che  tn  il  mio  maettro, 
J)  mio  fadra,  il  mio  benefattoré,  e  la  gaida  della  mia  inesperta  e 
^^litaria  gioTcnl'à,  quando  l'amor  delle  lettere  rol  costrÌDgàva  ad 
andar  arale  dalU  patria.  Vorrei  solo  che  mi  concedeste,  qukf» 
giorno  per  raccogliere  filcone  notitìe  xpane  nall*  farragine  delle' 
ime  carte  e  delle  mie  memorie,  e  in  nn  carteggio  A'  io  ebbi  con  Idi 
di  più  penlinaja  di  lettere.  La  qaal  cosa  io  non'  patea  far«  >t  toM^ 
oppreno  d#l  dolore  d|  tanto  graie  ed  ìnaapellata  kCiagora  ;  a  me 
■opravTennta  d  ipolnu  terie  dì  altre  tiniili.  Or  Ìd''ì  prométto  di  ao« 
cingermi  all' opera  aenaa  porre  altro  tempo  in  rbeuo,  e  aperoifi  po- 
Iprvi  eervire  opportvPlimente  per  nn  vostro  proiiimo  fascicolo.  1»- 
lanlo  vi  abbraocio.  e  tono  con  tutto  1'  animo. 
Fireoif!  3o  Novembre  1B38. 

L'eniico  voetro 
]tf£RÌoPlEltI 
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AvmnMo  dendM^lo  pot«r  d»reiiiq«Mt'altlinofBHioato  del* 
NaAo  an  ragionato  articalo  mtorao  alla  f  ita  ed  agti  acritti  di  &ator>. 
GbmH  tatoaéu,  mancato  al  vivi  abile  notta  «Taoti  il  pniBD  OUobrt 
f-  pt  Una  notiaia  accorata  delle  opere  di  i|ueit'  nomo  dovrebbe 
tnolenere  in  %Ì  baona  park  della  «toria  dette  lettere  italiane  nel  no- 
ati^  aecolo,  come  clie  II  Geori  ttell'  ordine  dei  tempi  ■!■  «tato  ìt  pri- 
ttìo  a  por  mnno  «I  riitorameoto  della  lin^na,  e  pef  la  molti pliolti  a 
per  la  varieti  delh  opere  non  aia  itato  avanaato  da  alcnno.  Ma  poittli 
■bbiam' Mimato  cot«t  officio  doversi  compire  da  penona  famigliar» 
Cil  Cesari  e  eoi  iitoi  acrittt,  ci  i  ccnvemito  frapporre  an  ddovO  iddtt» 
glo  «I  gitisto  tributo  di  lode  ,  di  che  andiamo  deliilori  all'  odo. 
rtta  meoniria  di  qaetrimigM  filologo,  che  tieM  an  de'primi  luoghi 
thi  gir  tcrittorillèll'eU  aotAr a.  Frattanto  godiamo  di  potere annaiK 
alare  che  in  breve  aortirl  alla  loca  nno  apecie  di  tastaiaento  lettiera rin- 
detOtati',  nel  qAkle  l'a.  chiariirimo  va  eaponéndo  la  ma  teoria  In-- 
tÀno  allo  >ch«m  ÌUlialibié  ai  Kotpa  Alile  mémm  iM>rìueted« 
HÉoItt' cóntro' le  òpere  aoe. 

».-■  ■;■ 

■  Luca  Stolli  Dottore  in  Filosofia  e  Hedicinev  Membro  éAU  t.  IL.' 
l)epntiaioDe  di  Saniti,  e  medico  dell'Oipedale  GiTÌle,  deglr  Opia) , 
e  della  «itti  di  Rigoia,  nacqoe  nella  detU  cittì  a'  «•  di  Sattemfm 
ddl'anao  I77I.  Sdo  padre  era  capitano  del  porto  di  Hagnta.  Comp* 
egli  con  uuliintóia  lode  il  corto  delle  bdlle  lettAre,  e  dèlie  selense  ■■ 
^tria  net  collegio  dei  P.  P.  delle  acoale  Pie;  In  etl  di  ao  inni  li 
condaue  in  Bologna,  dove  ebbe  a  Maestri  i  celebri  pmfaMofi  Uttitil, 
Mottdini,  e  Galvani  f>er  la  medieina,  1'  anatotiria  ,  e  le  altra  tcienae 
aoiiliarie  dell'arte  di  goarirc*  Il  Seoeto  di.Bolegiia  rieompeiMÀ  coir 
una  fnedagita  il  merito  cb' egli  si  acqiiiitÀ  colle  dlipnte  mi  leatr»' 
Anatomico.  Nel  1795,  io  quel  tempo  che  ioatenen  4e  cartoa  di 
priore  degli  scolari,  ricevette  la  Uorei  dottoralo,  «  ttafa  per  oMentf* 
re  nna  cattedra  onoraria,  ellora  cbo  per  cagioni  politloha  di  qoei- 
tempì  afabandopA  qoalU  cittA.  Ciò  avvanne  in  sol  Gae  dell'aiMo  (79& 
Kella  su  dimora  III  Firenae  procaceiosii  la  stima  del  a»*.  Fatica 
Fontana ,  ebe  il  conforti  negli  lalnd  j  della  natora,  i  qoali  egli  ^pui 
coltive  sempre  con  ardore.  Dopo  aver  viaitato  la  aooole ,  e  gK 
oepeéali  di  Rema,  fatto  a  Napoiìt  ove  fangameet/e  drm<0rò'«4  aitino 
■ItaX^linica  in  que*  grandi  spedali  salta  U  soArta  di  Cottomo  e.  <II 
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Ginir6.  k  qwst'  «Kimo  davctte  !•  profonda  cegnisioae  della  Siìg< 
mica,  oh'  eg*i  eatoM  dipoi  oolle  praprlflowerraiioni.  Egli  fu  il  pri- 
moa  ripeter»  gli  etponm«nti  GìImuìcì  in  qaella  capitale  i  richi«- 
•tone  dal  profeanre  He«tia.  Tornato  in  patria,  tn  nominato  dal  go- 
Tomo,  die  allora  reggevala,  nno  dei  qnattrit  raediei  della  rapobbli- 
ca;  carica  che  in  quel  tempo  non  ai  dava,  che  al  merito.  Egli  v'in- 
trodUM  la  Taccine,  e  trionfò  delle  inoitiplioi  difficolti  ,  che  (i  op- 
ponevano alla  soa  iraprcM.  Ad  ageTolarne  la  propagatione  ,  pnb- 
bitcò  colle  itampe  oel  tHo4  ■"  Ragnia  un  catechlatno  tbccìdìco  in 
Italiano,  od  in  Illirico,  che  «parte  gratnitameate  per  la  provincin  ; 
«d  allora  ancbo  celebri  eoa  no  dotto  Carme  Elegiaca  latino  la  sco- 
porta  dell'  lenner,  il  qn*te  io  quell'anno  medeaimo  fa  atampato  in 
Peit.  Per  dodici  anni  direoM  la  vaccioatiooe,  mandando  awi  a  ape- 
00  proprio  Tocoinatori  per  le  campagne.  Non  volle  mai  rtoovere  oU 
cona  rimnoeraaione  imi  anoi  vaccinati,  ni  chioM  mai  da  vernn  go- 
verno alcnna  moniera  di  rìoompeaia  di  tanto  lelo,  e  di  tante  Fati- 
che. Dai  ai  aoveri  ituJj  t'aeioiM  lettaratnra.  Si  hanno  molti  oaoi 
eomponimrati  in  verri  il  latini,  al  italiani,  cho  gli  aiiicararono  no 
bei  aeggin  tra  i  poeti  riventi.  Ha  muglia,  che  io  ogoi  altro  oompo- 
Dimenlo  di  qanto  genere,  vivrl  gloriofto  il  ano  nome  nelle  sue  eocel- 
lenii  venioni,  o,  a  pi&  esattamente  parlare  ,  parafraii  ,  che  or  al 
■tanno  «Umpando  in  VeiiHie,  ed^egli  dedicò  al  vnloro»,  ed  erniJito 
Elleniata»  e  luo  amico  cariiiimo,  il  giovane  lignor  Niccolò  Aodrovicb, 
dello  deocritiooi,  cho  ci  laactarono  )l  Gradi,  il  ftogacoÌ,«laStay, 
dj  qadl'  orribile  terremoto,  che  oel  1667-  dittroiM  Ragnia^i  allo 
qnali  I^rafrari itaoDO  aggiunti  qoe'  belliaaimi  Sciolti,  che  acriaae  ad 
onorare  la  memoria  del  auo  dotto,  e  dilettiwimoamico  il  tig.  Tom- 
OMMi  Cberaa,  e  fnrooo  stampati  in  Ragoaa  nel  i3a6  ,  e  che  da  lai 
ttoMo  limati  acquietarono  dipoi  miglior  forma,  o  pia  belli  colori.  E 
■lava  dando  I*  oltirae  mano  •  dae  opere  di  medicina  ,  fratto  di  So 
mani  di  ooiervasioni  da  loi  (òtte  nello  spedalo  civile,  e  nelle  ano  mol- 
te praticho  per  la  citlA.  Sorisie  anche  qualche  Apologo  ;  e  dnebel* 
liuime  bvole,  che  ne  lascii,-  e  aaraaao  qaaodocfaeMa  pnbbticate  , 
'moetraoo  anch' osse  il  uro  foliciaaimo  ingegno.  E  coc\  tentò  lo  arti 
di  Talia,  E  piaoqaeroe  Ciiroao  eoo  molto  applauso  accolto  une  aua 
oommedia  di  caratterOr  ed  nna  farsaj  la  prima  nominata  Engenia  e 
Rioeardoi  la  aeconda  la  aaotna  di  Enrica  IV  ;  fattole  egli  rappre- 
oontare  noè  teatro  di  Ragusa  da  una  oompageia  comica  nel  i6a6  a 
18A7.  Era  piefoao'verao  ■  celnt',  amorevole  verso  i  congianti,  ottimo 
amico,  oMmio  cittadino,  ìndeliisso  benefattore,  e  consolatore  del  po- 
vero. Grave,  serio,  antorevoie  nelle  tiattaaiooì  delle  «ose  scientiS- 
che;  eregajo,  Ilare,  fauiotisalmo  Bolle  Inigato,  o  pian  di  modi  da  asci- 
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n  COKI  garbo  di  ogni  quittiaiw,  •  W  ilicilore.  Ogat  eéU  dì  p«r«ocM 
■t  conpiatiM  delta  tua  morte.  Mori  di  «wcope  in  atA  di  56  anni 
Don  ancfaa  compilili  li  la  dì  leltembra  de)  tSaS  in  qtiel  cho  dopo  il 
pranio,  dnranta  il  qaala  fb  giarialiMÌraa  ,  aratovi  •  eommeoiala  il 
aBO  booo  amico  lig.  AatoBÌo  Cboraa,  itava  all'  osato  dormendo.  Ol- 
tre le  coir  qai  topra  nominata  ti  Ita  di  ino  alla  ttampie  i  i7«  Pttté 
fMuintxita  atoù  1816  in  eireultu*  Sagutùauit  irrtpitrat  ilo* 
guMM  1818  apud  Ant.  Martecchini  -»  L§tUra  suHt  àetoniatoni  di 
ìfUUda,  Sagtua  tSa^,  e  tia5  presto  Ant.  Martecchini-^.  VarU 
£legu  itampató  in  Parigi  «d  in  Roma —  VaTJ  articoli  riguardanti 
tcienxe,  ed  antichità  ndl'  Antologia  di  Firenu. 

Tra  le  inedite,  oltra  le  qai  lopra  accehmite  ,  ai  banoo  le  a»< 
gnenti  operette  »  Doe  Elogi  noa  compiliti  del  Matematico  Marino 
Cbeteldt  fiagnaino,  —  •  del  dott.  Utini  di  Bolofcna  —  A.lcoae  JElegìt, 
«  minori  compeùsioBÌ  iteliano  •  latise  v  Do  Trattato  mila  febbr« 
«urlattioa. 

i  Jrtkolo  oomuiàoata,  ) 

Conta  Lani  PomtMJxi  di  Trento. 

Lettera  di  K.  X.  T.  al  lig.  dott.  AmroMiO  LatAnmt, 

Vi  rammentate  vm  ,  pregiatitaimo  mio  Lapatini ,  qaaMa  aJa- 
tianao  amicberolì  di  Rovrrete  in  caM  Roamioi  ,  doi«  il  dotto  fiaioo 
Zamboni,  e  qoel  benemerito  lingniila  del  P.  Ceiari,  e  il  noto  biografo 
di  Franceaco  Filelfo  e  di  G.  G.  Trìralai,  a  il  Poderaaoi  ,  diligaote 
accreseitore  del  ooatro  vocabolario,  rallegraTano  di  loro  praaeiua  0 
jnaDimarauo  del  loro  etempio  noi  giovani  di  baona  volootA  ;  d»- 
ve  il  noilFO  Fompeati  oi  leggeva  i  anai  verri  «alla  Sper^ha,  a  voi  i 
voatrt  cbe  avevano  date  ocoaiiona  a  quel  Carme?  lo  me  neWtemento 
ancora  1  e  rammento  eorae  nella  vostra  epittola  voi  toccavate  ^n- 
tilmente  la  parte  erotica  e  romansesca  della  vita  del  voatr'  otti- 
mo amico  ;  e  qaegH  affetti  che  Ini  italiano  creaciato  in  Gertna- 
nia  ,  aniniaroóo  coti  vivamente  cbe  chiunque  Ignorane  it  luogo 
della  ina  edacaaione  non  I'  avrebbe  al  certo  indovinato  co!^!  di  leg- 
gieri :  tanta  era  in  Ini  e  la  cowMoenaa  della  lingaa  e  la  «pediteaia 
della  prooonaia  fraoceae  ,  e  la  graaia  da'  modi ,  a  la  vitaciti  della 
mente.  SenoncU  aotto  quella  apparenta  leggereaaa  di  maniere  li 
■Mioondeva  an .  fondo  d  i  lentimentl ,  e  ana  todBasa  ben  rara  ancbe 
in  Bomittì  piìk  matorì.  E  1'  eater  agli  sUto  vostro  amico  n'  è  prova. 
lo  Tonei ,  ottano  Lapatini ,  pb«  quanto  voi  dite  in  qoa*  verti 
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«ot)Mci>àtÌ  ilta  Bwm'orii  dbt  iiottra  Ampetll,  ma  fiHMkbéras' 
tì'oMd'uM  fanUlTa  addAlonta  I 

Stila' par' fittaa  luce  aiéaebtant» , 
S^la  di  giuria  mmtia  é  di  piaenif    -     - 
L'alba  tcrrìàt  dalla  •aita  all'uomo.  '  '. 

Avido  di  tant'  éica  agli  j*  affanna,    ' 
agghiaccia  ,  tada  :  lo  férma  ta  Mero 
f7nto  é  deluso . . 
Io  Tomi  anco  cb*  foMè  udì  nriU  dertitnU  di  tutta  prò**  qa«(' 
la^  che  Toi  log^taiigéte  ,'  chs  pift  1'  aomo  aorgS  Singolare   dagli  ftt- 
tri  oÓiuìdì  j  piò  n\i  ti  Incootm 

' 'tiOtìwtdo  Inoidìa  ;  più  eefta  to  eoglUl 
'*  Là  tifèntaraj  o  V tsfrtmaara pi3t  ratte,  ' 

jfàia  vita  €  Ik  perdita  dì; q««to  ginvane  BimalNlfl,-paV  trbffpò  còitf- 
provano  i.  voatri  lauentt.  Egli  parsa  nato  •  gallare  ì  ^VitiÀii 
della  lode  finra ,  delta  vera  aroicisia  i  egli  aveva  ingegno  wm  por 
da  poDMre  virilmeeta  ,  ma  da  rendere  con  digniU  >  generosi  pen* 
aieri  i  egli  avea  «vare  da  delicatamente  lentira  ,  da  conoacere  qafln- 
t'  i  di  delicato,  d'arcano  nel  cuore  de'poehi  che  gli  loinigMa^era  t 
a  nel  fDoraento  che  l'eipèrienia- incominciava  ad  operare  Htìt  iào  api- 
rito  quella  edoeaiion»  cb'  i  sola  affieaoe  ,  egli  ci  ha  laacinU  par 
Hinpre. 

Io  cotMerf 0  e  ooAnerveri  U  poclie 'aae  tettare, ' eonS  ta  tné^ 
moria  i'  nn  uomo ,  il  quale  prevenato  contro  dì  ma  da  qnegit 
àomioi  che  credono  aoapelto  t*tto  cift  cfae  noa  tà  eotofomiB  alla 
mitere  idee  eh'  aaii  concepirono  della  (ooìatft  ,  nppa  leggere  nel 
cuor  mìo  ,  leppe  indovinare  il  mio  carattere ,  e  amarlo.  Ne'l'  ni- 
lima  lettrra  ,  egli  mi  mandava  ona  roa  tradniione  dell'Oda  di 
Schiller;  Ai  Dti  della  Grecia-,  donde  il  Monti  anch'  egli  ba  qoaai 
tradotte^  pano  pia  poetico  del  aao  celebrata  aermone.  Ecco  come 
rendeva    in  italiano  qnel  paiso  ,  il   giovine  amico  nottro. 


Quando  a  te  ,  Iella  Tèìtere ,  i  profmU 
Puri  talleri  delle  votive  rose  , 
Com'  tra  Vìvo  aUor,  carnè  pacando 
27*  eiuberantt  glavintxMa  il  mondo! 
Dal  poetico  arcana  adombramento 

Fuor  tralucea  viepiù  potente  il  Fero. 

Dov^  or  Sofia  rm  mostra  inanimato 

Otoòo  di  fiamma  y  àlìor  di  gemnu  adomo 
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L' ùlttvolanta  tao  carro  doralo 
i',-.-:::'  .'.Pt^o:  ;pìagm.^  gmtghUor  4al  gìorflo;    :_,  ,<:■  .>,  .;    sj,: 
Tiota  putto  di  Tùnfe  il  edU  e  U- prflUif:,  --  •'i,'j  ^ 
'■    ■  DrimM  Hfttari  negli.alhori  i^giomo  f  -  ■': 

S  lo  mxxosé  Stradi  tittmoAH      -y  '.        'I.    -'i    .':z 

■  J^aceam  dafPurria  gorgogliar  lo  fm^-.  '■•-^:  -m 

Ten*ra  KSnfa  in  quoW  alhr  ^  aeooìt*-f  '    -        i.:'.'  ■-iìt 

IRobe  à  juat  tatio  di  candida  vtoa  t    ■  ?,-.--.,  >.< .  '^.  > 

Siringa  ontro  quel  calamo ,  o  si.d^u  .  '  <  a  <i;.i  cik 

:  .  In  quel  bosco  la  trìat»  PUomoiut-  ■  ':'>    ■)■  iTi  : 

Ciana  por  Pnserpina  ditoUit»       -, 

.(-  ..    0mao  in  qatH  rio  dal  tao  dolor,  la- pianai    ■.:>  ■■ 

P  Citerea  éF  in  ta  quel  collo  aprico    -,         -,  ■■•.„ .', 

'     '  Chiamava  indarno  il  tuo  fedele  aéùwh-     :>-_      -  ,•■ 

Qaandofwll' ormai  noto  RomiDio  ile1U.FUamMt»i(rfW«^4jt 

•leggeva  ppata  in  fronla  ad  a»  capitolo  i)afeUa  leMaiSk  <■•!  a4MF9 

•Vòatfeàti  jUiMn'itA  Cmrmett^sparaMMat  i. -^ 

. .  ;    'Crtài  d  moy  io  promesso  inadoMpìto  ■:  ■  _  ;■  <.k 

J3i  iporaiaa  f  lon  mtdi  ,  .  . . .  ''^'lV 

Io  diceva  r  qa«(U  ipecie  di  lode  gli  giangarà  certo   pift  grate  ebe 

gli  elogi  i'  un  giornaliita  baono  ;  e  piA  ODorsfole  cbe  le  villanie 

d'  an  giornaliita  nidl*agia.  »«  Ma  egli  non  era  piA  I 

Eppure,  tanto  rettamente  pensara  egli  di  quella  glorili  cb» 
pui  venire  dalla  poeaia  m'  giorni  noatri  «  cbe  aelt'  altimo  tempo 
del  viver  ano  ■'  «ra  tatto  già  dato  alla  proaa.  «  I^  tae  crìtiche  f 
„  mi  aeriveva  egli  eoa  modeatia  pari  all' ingegno,  le  taa  critiche 
„  m'  banoo  diianimato  dal  far  pii  verai  aciolU  ;  ora  ut  dìaani- 
„  mano  al  tatto  dal  fare  pi&  versi.  „  E  qoeito  dieeva ,  oon  Sn* 
anima  naturalmente  poetica  j  e  dopo  an  long»  e  conttniio  e  non 
infelico  eaarciaio  dell'arte.  Al  qoal  propoiito  io  rammenterò  qnello 
eh'  egli  godeva  di  raccontare  ,  come ,  dopo  psbblicato  in  Vienna 
DO  ano  poemetto  d' occelingione  (poemetto  oompoato  nelle  QW 
rubate  al  aonoo,  per  pnro  amore  della  poeiia  e  dalla  caccia}  la- 
voro giovanile  affatto,  ma  pare  indicante  qoi  e  là  quel  preiioio 
■•tinto  d' infondere  nella  oatnra  Galea  il  aenao  , della  natura  mo- 
rale ,  cb'  i  I'  anima  delle  poeaia  Virgiliana  )  dopo  pabblieato*,  io 
diceva  ,  codetto  ano  poemetto  ,  ao  libraio  di  Vienna  venne  ad  oU 
friraegli  compratore  di  tntti  gli  eaemplari  che  gli  n  nane  vano,  per- 
ché, diceva  coitni,  dalla  parte  del  Reno,  le  ooaa  italiane  lono  avi- 
damente cercate>f  Queato  &tto  io  riporto  noD  tanto  per  far  onora 
alla  memoria  dell'  amico    noatro  ,  ma  per  moatrare  come  dai  no- 


n,g,i,7^dby  Google 


ttri  letlentì  e  d«'  Botfri  Ubni  •'  MwAhm  auto  gì'  iatonMi  M- 
J' utile  «  della  gloria  loro. 

Egli  è  vero  quei  che  «oi  dite  ne'  vottri  reni ,  clie  il  prwfe 
Mrrìdt  àttm  marU  ;  eh'  eSa  gli  i  Mera  ai  par  éMP  tùtUnaa  : 
sé  m' i  manTiglie  il  unbrecb'ejli  oon  qoeiti  eaDtiiiittati  ww- 
rlMe.  Ma  il  «edeni  rapili  o  da  aorta  o  da  loaUoaasa  qne'pocbi 
pel  cui  conioraio  U  tMtum  parava  aTeroi  croati  i  riitriogo  I'  bbì- 
ma  piA  e  pi&  aerapra  io  ti  iteiM  ,  ■  La  reode  terribili  fin  qaegU 
affclli  cb'  erao  l'aoico  {wkoLo  dalle  aua  pare  afftraiua  >  il  augno 
geaeroso  della  ina  gioveatA;. 

Confo rtiamoci  almea«  della  memarÌB  do'pochi  che  di  memoria  aos 
degni  ,  e  della  cmcùatiM  d'a^varoe  neriUto  l'affetto.  Co  o  forti  amaci 
di  quegli  atadii  «iiaci  furono  camaai  con  eiai,  «  a'  qaaU  l'ami- 
ciiia  loro  ci  ba  con  iniemibile  influuo  adocati ,  inapiratì .  Voi , 
mio  cara  bopatini)  MB  l'atneniti  dalle  lettere  ,  e  eoi  piA  aolido 
e  Mcnro  diletto  della  filoaoSa  che  tanto  «'é  cara,  tsfnp«nta  l' ariditi 
degli  altri  voitrì  atndi,  e  quella,  pia  grara^  dolla  aolitudiaa  ioteU 
lettaale  a  norala  cba  vi  ciroomla. 
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RI]  LLETTIBO    &I  B  1^  lOG  II  A  F  1  CO 

Aiui4tto  aWjtntoJogim  (*)* 
Vietmbn  l8aB. 


TOSCADA. 

OiH»»ltan  Mpn  b  SphlM*  mtkro- 
pOi,o  farfalla  a  tfttm  di  morto,  dal 
«iMtor  Cuu»  P*MMi»  aigni-.H  jII'I 
•  R.  natM  di  Fi>f  ou.  Pim  ,  iSaS , 

ti^.  ifiiui ,  8.'  dt  ^  a.   . 

ViT*    wi     NirocMn     Bo/rnuuim 


^■nuta  d«'  fnBcni  ,    pnacdat*  da 

Snadr*  pRlimìnara  doiu  riiolmio- 
«i>«*  ,  da  Sm  Wurn  Scott  , 
Bhma  wriioM  iulìaiw  ,  dall' iuU», 
di      V.      PkOÌIOU.      n>*KM,     1838, 

CoM  M.  Tomo  XIX. 

KoMAiu  riurici  di  yfu.itttSootr. 
Pirtn%t.  1818,  Cmk  m.  'l'oMD  XXIX> 
Crondclt*  (Wi*  Canonfotf,  ind.  di 
O.  Gmmo(.i.  T«aM  11. 

La  DO!  touaiM  >i  HAinni»  «  ■»• 

ria  aarala  hT  U  IibcìbII*  ,  Kriila 
4all'  ntoia  dei  RaaeottU  del  vawAta 
JiaiUtU.  frima  mduion*  ili  liana 
djriDglaafc  Pìm,  i8aS.  u^  AiMfi 
S  «oluBt  ia  3a. 

Via«Mi>  pn  ralla.  Italia  dal  Mf. 
•rtacipc  di  Tatcaaa  ,  pni  Grandnca 
Coama  III,  dEacrilio  da  FiLino  Pini- 
(NI.  ÌU.  eiu.  Ooa.H<>uai.  F-rema*, 
1818  ,  St    tVagherì.  8."  di  p.  XX,  a 

Coutnan  parlatila  di  elantcl  ita 
liaoi.  Firtnt»  ,  iSan  ,  Pattigli  Bar 
gk,  te.  Voi.  XX.  lliRTt,  UDivinm 


dì  Catto   GoLDOn.    f!raaa«  >   tSaS  • 
P«n<iJ,A)rfU.e.VolaMXl.    . 

Sroiià  aniiga  ■  roiMM  H  C*H« 
SakUK.  Prima  cdiilaaa  Italiana,  Eoe- 
rnlat^  ditU  onirraMoai  e  dagli  «chi»- 
rimanli  iloiici  dal  G,  L.  lenona. 
eirwtt ,  t838 1  G.  GaUMU.  Volami 
rill  a  UL 


datU  VildiSiarc.Hcamdadcll'adaDt* 
pabblicalo  par  la  con  dtl  dot.  i«- 
Ttw  Zdcc*q*i  OtLamotai.  Firem*  t 
18^  ,  pMMo  1'  anlOM  a  (ditora. 

AlOUA  dclfarla  dinoalraU  eoi  «»• 
nanadli,  dalla  »a  4rdd>i»a  mI  IV 
•Hola  ,  lino  A  ano  riiarfiaaaia  nat 
XVI,  di  G.A  L.  SnoBi  d'AoiMooKi. 
PraU  .  l8y<  .JrmuUi  GiashMU.Sh- 
apoBia  94  a  aS  dalla  ta<ala. 

Pouis  di  ÌSiUO  Pi»i  carciraaa. 
finme  ,  iSa8  »  U>.  Mltiaiegna  di 
Dante.  Voi.  I.  Póeaia  Taiia  cao  ao 
■amilo  dall'  arta  poMica  di  Fiincwca 
H.  aUaoTSi.  Val.  U.  Clagia  di  P«o- 
?auta  raaaM  ìb  laiia  rlou.  Pramt  dri 
ilaa  volami  US,  Int. 

e»Mt*tiei  Itgioaala  dalla  liagaa 
Italiana  di  CaaLO  Abt.  Vano*.  tÀ- 
i-ornù  ,  1838  ,  tip.  SardL 

Duuwuio  aaivaiaal*  IdcHa  lingaa 
iUliana  ad  iaai'Ma  di  laogiaBa^aiitka 
a  BtodaTDa  ;  miloloiia  (  aloria  aacra  , 
y»liiiu  «d  acclcuailica  |  kiourtiii  ■■- 
ti(|wria  )  Ilaria  naiaiala;  •  di  twii  I 


(*}  I  giuditi  tetlerm-i ,  dati  aatieipalamentt  mUt  ùptie  aiuiiÈiniate  nel 
pt—emU  imUeUimo  ,  j*m  devono  atttUmrù  mi  rtdaueri  dtWJntaiogia.  E»$i 
^ayono  lomoùnittrati  da'ligg.  litrat  e  iditeri  dette  epere  itteei,  e  mom  Utogna 
toa/'onderti  co»  gli  arlieoli  cht  ti  trovano  tpani  nrtFJnttihgia  nedttima,  ««• 
l»«om>  cttratu  o  analiii ,  ùauo  vome  auuuttti  di  opere, 

T.  XXZU.  Diimnbre.  ai 
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TMubnll   f  MÌ|{tM  SNM  ,    fWIÌ    mII* 

inadiciiii  ,  ^ÌMritfij  t0^^.,  <cl|i. 
ipiu,  B4ic*>  uDDuoinia,'  Molonu  • 
pnriipradiiiM  j    dt.Cui0  Ar.  Ym*-. 

M«.  /'■.■'■■■ 

Di  qMMo  dinOMrio  ,  al  qul«  •!  t 
crvAiiD  <lB**r  •!«•  bb  litui»  pia  aui- 
pib  wpriBcnt*  h  U^adMJr 


9  ,  •  pia  wprlBCBt*  H 
ipara  di*  qaalla  4aUo  e 


dato    B^>ì*i»f^lÌ    d«ir 

aS  ollobia   i8a6,    t    io   qoglla  ibi  3 

pabUicMl  qB'ttonlki  U*Af\v,  lUci 
■B>IÌ  tn-^M  bimiM  il  prnnp  loriui , 
ehi  k  praeeémo  (b  *iw  u^Mùióiu 
{/'•IWMf'n't  rrgioualM. 

La  itairilwiiuB»  ti  ft  «gnt  f*  rfor 
Br,  ■  ti.ei»1i  A  S  fogtl  lU  ata>p* 
tti  mìa*  i4  BR  fonilo.  H  pnuo,  *>>- 
gnaf^bw  k  mUj  8  •  iln^i  9  |>M  io- 
flin  ,t  A  ìtrm  t  ,  idilt  iSa  ihaBd 
4  prr  lucteolo.  Tutu  Pafera  tork 
aanuaaia  in  U  baciceli  cjtca ,  dw 
IhriagnaM  qaaitra  t«Ib«I. 

W  ricfiono  k  M«>daiÌBBl  IbXì- 

.  vdran  dalli  rdilor)  Gto.  Sardi  a  Aiìmi, 
.<!■  a.  f .  PombIM  ,  t  da  Baruai,  Àm- 
bMMlH  >  C;  t   hotl  di  LiT»na   4bÌ 

'  pTiaeÌp«1i  libfaii.  La  a(va  di  poito  , 
f:ab>na  m.  mmo  a  oarico  da'ti!.  *■■*' 
dati.  V 

Uromo  94  dlccnitnv  1898. 

STATO  UMBAKOO  TEHETO. 

Orni  van*  itaiiaw  t  fumata. 
^Etaio  Odiìwid  VmwBxi.  mi^o , 

NcBire  gli  «dlttri  attanjataBo  eha 
[.«vvQiitaro  toro  da  Patini  a  da  JtOM* 
alcuaa  (criitiira  intdiie  dei  V)ko*«Ì  , 
iiiBOD  dorato  Hapandara  U  pobb^oa- 
aioBc  del  Vi  fascicolo,  dia  dr*  eon- 
pic»  ia  pana  ilaliaBa  ,  ond'k  cb*DU 
fxono  ptcccderc  qaMW  V]l  cbadlj  ao- 
BiiDcianiaBfD  alb  pai»  InBcaaa.   . 

Biodairu  BBJTanalc  aaltea  a  Me- 
deina  ,  optra  aflilto  sDon  ODBipiLila 
)b  FriBcii  da  BBi  tocUù  di  datti , 
ad  ora  par  la|  piiau  toIu  Tacata  la 
iiallrBO  con  agiianM  a  corratiuBi.  :ye- 
»ni»  ,  iSsB,  Mìttiagtia.  VoloMa  4?* 


>  VI ,  vu,  «'viii^ 


•  iotetao  alfArigiat  M  ImmImiA  , 

.  )ril<  Vwdt^Wiii^  4n  luiu,  alU 
ditlaiOBi  dai  iÌbc  pimoK  ,  ad  ai  Im 
■ai ,  aulta  a  roaumi  ,    open    di   Dm- 

elia  alunna  i*  onora*..)*  BianaioBa  ilai- 
1'  AlCBM  d>  BfBKia  Bai  soneoiao  bia^ 
■  p<im  d.U'aBBu  181&  Milano,  iSaSi, 

'^'ifj^'/'if   *'  '^  "'      ' 

!<'  Alta  dì  aaiaporra  i  libri,  la^ 
Boato  di.  -■■  pitaicaBa ,  da  Bu- 
TOMaaio  Guru  Irtio  aair  Ataaaa  « 
Tcaviiy,  il  di  ^  cfw<t.tB>a.  ita** 
*-»  ,  1 W  ,  li^  AtBigsio,  >  M' 

Eaoro,  poaBugioaVaoiacipliZU. 
Fimtkia,  iSaS,  Ì>ifatÌi>d..lipogr. 
Vulami  li,  eoa  uvob  ia  nac.  pcau». 

lir,  «.atir. 

MiWBaiti  A  ^ttan.  •  iiwhma 
IraMMllì  fa  llaolan  ,  ó  Bal'^oq  icrri. 
(ori*  Marnai  i*»».,ì\f  àÙJb,^  . 
di  Jf.  BiméiiAi  ,  itn^itsk  jV  .ji  V  . 
aliÉ  aBBt<Biaao  Y  atumiMiata  4Ì  B«m- 
"luU»  Ttn  di  òmrojoto,  U  BMaN* 
«amo  *,;  «;uji  jHrfr^\,;  k  S. 
mmrfhtnu  Jti  Cw<a«ai  ,  O  fmm- 
mànio  a  '  yUmim. 


m'^. 


ptni  .dcl^  Bwsdo  ,  ili  1| 

«ara  dì  Giuani  ftaMal  a^if*  ■ 

tara  itaiiaBO,  aMtpaaduJ*  adi  ftà  dai 
■■MaBMli  ,  dcilB  d>*My  d' I^ai  par— 
aoaa  ci»  ini  ff  ikitrairn  UeiBi.  ^ 
Baro  di  èugaftiOBi  *a»ia  inManar»  ia 
luaglii  <ratioaaiMadfL«iZfao,'l8s8. 
&r.  SimatigHO.  Volaoii  \^. 


«.arti.  Madia 


par  wnira  d*  Ìbih(]u(i<m^  .  a 
d.na|<ajraBa    J,  f.awtp  SmW,    aa» 
Mvola   in  ranb  Mtlmo  ,  iiìÀ'.  Uw. 
f oaMtao.   VotaMa  aaico    I.  a^^S*  ìt. 

nm*  D«  (iwABpao-ambici  drlPiiiitato 
di  FraBÉia  ,  OH»  preMÌa(a  d'U'ao»* 
driuia  di  Lione  b«1  1891  ,  «  d»ir  aa. 
cadania  CriMMa  e1«  li  deerale  il  pra. 
mo  ÌBaittaiio  dal  (iiBor  Di  hoarroa 
pir  1' «p«Bj  (icptioaci^n  h  piA  Blik 
ai  cortami,  'tmtt  adiiiao*  ,iraBa8aa 
riaadau  ad  aainaatata.  Prìm»  trMlm- 
(jdM  itébòHmt  praaaMi  ihaal  eaaai 
•alla  auto  dell*  pabUica  baorSeaau 
Dol  Rrgao  Lombardo  faDMBr  dal  COBla 
Fou^iMo  ficaiui,  aav.'^l  S.  A.  I> 
oidiaa  Csttaatinftao  di  8-0iMBtDdi 
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/mliDans  h  optn  iU  recente  loro  puÌtttea*»>H0y  ooMspur* 
'ftéUt'ckoiami^  $ot»  U  tmviìo' 

M.'.Tmmi  PolliO^ii 

Archiuctura     Ickln     ex    teetniioaa 
codicuni  cmandaM  (■■>   sUitiuxwai- 

bui    BOtìiqiM     DOTiulMit* 

priman  (iBdìis, 

Pobblinii  Torum  irà  To^pitt^ 

Btl  fomiau  di  qurio  iinnd*,  eoa   tu- 
«ab  io  rima  lir.  I^^>8).  In  card  nlU 

L'  Dp«l    uri    COIBDMtl     Jl    -qiMUr»! 

«olnni ,    ognaaa    drl    quili   divino  in 


:  ili  I  qullo  >)*IU  U*o1« 
a>  b  !•  la  una  Velisi  il  ilo|ifn. 

DI  birra  Aliidbiuu 
tiaili  !■  Iciiaaa  del  endice  bartoliui'ao, 
est  rimwaira  di  «liri  eodici  «.  Prt  l> 
pilnu  vaiti  itiiccbiu  di    an    comanto 


di  DB  diuo  Bario  (liMiMaBH 


•  di  DB  dHionarid  tliMÓIagieti  dal  plo£ 

Q.Vm.u.V 
Volami^J  in  qaMtro  pani ,  Dal  for- 
mato dr  WU»  ,  con  iMi ,  Pt«ÌiO'  in 
carta  quadrati*  lire  afi'Sl  I»  euU 
fluiatu  lira  M.  iSi  ÌD  ,DWt*  •Mt'iqiM-' 
fiala  liN  S5>&l.  t-.      '■ 

ta  11TB  DMU  «MNin'iUBnai 

Di   flOTttCO 
Uadolta.th.  OlKOUNo  pnwn, 
TnlMoii  17    ìa   |t"    Vanita  ,  MI  55  ri- 
mui.  PreiM  lira  ^4  ,  iff.  lo  catti  «»■ 
liu  il  4^if>« 

Sroua  MI  riTTt  D^LDéoalUM 
IrMlolU^J'.  ill^lraltr'  dil)  pn>f.- 

Qo»m  TniaM 
Un   rol.    diviM    ia   d^    parti ,  In  8° 
pcoolo.  Preuo  lira  {  .  48^ 

Dia^Mia  miM  na*rat  vanta 


del  tanpl  opciK  nrigina'*]  lede<«a  dal 

■il.  T.  E.noau« 
\ni<fii»'t  rtdotu  f  GÓinpIrlff  compaii- 
dio  di  aloria  da 

{StLoaon  L»-I.(. 
Volanti  dae  in  S*  pia.  Premo  L  S. 


licoro  SniMn 

VolKxhiMo  Al  V^uarHi.' 

i^vdSie  ÌD  &•  pie*    Pr.I.»', 


T«l.  I.  OnHeitoBe  dalle  cpm  d-i 
Padd  a  A  al»)  MHcni  «cclaiiaaiici  dalla  ' 
chiau  Aqiil(ie>e  ,  iradoll*  ,  (thatr»ta 
rit  ttnoffàte  mi  l«to  1  rroaU.  AmIoii' 
«Ile       --'-    •   -— -     ■      -■^~^" 


- .    -■   M 
,  dall'alt.  G. 


lerltli  dai  kifigoli 

0'    MniDTTUl. 

QneaU  eàllaiasv  aark  cMinpMta    di 
voV  *  ai*»  f    ■*'    /arsalo  ili    ottava  ,. 
pieedlo.  'I^nio  pA'  cadiBB'  foglio    di 
tlaaipa  aanlM,  19  aoitr- 

V0I    ì  Ralla  po^ie  In  dialeiioFHq-" 
I  Uno  dal  co.  E*«»  di  CoDando. 

Stttmwv.  1— ipran  ì»'  i*ft  .valpntt 
8'  araiidn.  Cila^wV  dai  ail>9  óo- 
^rk  lìn  SiaS. 

Opfw'  èM^itMa  dal  paMra  «*iDif 
ina  A>tD»io  Z&a«"l'DdiD-<«.    . 

Vairanno  coiupoiie  di  circa  fl  v- 
Jmbì  lui  fbasfto  ali  aliavo  tmntAir 
ll'picaa4>  cMcka  fotilia  di    alibBpi 

'    dÌM»M.,'l|Ì   MlMr. 
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